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Presentazione 

La scelta di pubblicare un testo del CCNL delle Funzioni Centrali 2019/2022 che 
contenesse al suo interno tutte le norme dei Contratti precedenti non abrogate ri-
sponde all’esigenza di fornire ai nostri dirigenti e delegati sindacali, alle lavoratrici 
e ai lavoratori e, in generale a tutti gli operatori del settore, un testo immediata-
mente consultabile e organico su tutti gli aspetti relativi al rapporto di lavoro. 
In continuità con le pubblicazioni precedenti abbiamo anche integrato il testo, in 
appendice, con tutta una serie di norme e disposizioni che si sono susseguite negli 
anni e che ancora oggi rappresentano comunque un utile strumento per destreg-
giarsi in un ambito sempre più complesso e caratterizzato dalla coesistenza di norme 
di natura legislativa e regolamentare, con  quelle pattizie e contrattuali. 
Nonostante alcune criticità legate primariamente ai tempi di rinnovo, sempre sfal-
sati rispetto agli anni di competenza, un incremento economico non in linea con la 
dinamica inflattiva e i vincoli legislativi che ancora ingessano una vera dinamica 
contrattuale su numerosi aspetti dell’organizzazione e dello stesso rapporto di la-
voro, riteniamo che grazie all’impegno, alle proposte e alla caparbia della FLP, il 
risultato finale è stato comunque positivo. 
La scelta di un Contratto che definisse un ordinamento e degli istituti, anche econo-
mici, omogenei per tutti gli ex comparti di provenienza non era semplice, e il rischio 
di fare un’operazione al ribasso, è stata sempre molto presente sul tavolo negoziale. 
Riteniamo che, grazie alla nostra azione, siano state comunque considerate e man-
tenute quelle peculiarità, frutto di esperienze e conquiste degli anni precedenti, che 
rischiavano di essere azzerate. 
Alcune modifiche da noi sollecitate in sede di presentazione della piattaforma riven-
dicativa, recepite poi all’interno del CCNL, migliorano il sistema di partecipazione 
sindacale, riportando alla contrattazione e al confronto materie prima escluse, for-
niscono maggiori tutele in caso di malattia e di patologie gravi rispetto all’impianto 
del CCNL 2016/2018 e permettono di delineare finalmente un nuovo ordinamento 
professionale che da troppi anni era bloccato, impedendo per più di un decennio il 
riconoscimento delle professionalità presenti all’interno del comparto. 
Registriamo positivamente la previsione a regime delle procedure di passaggio tra 
le Aree, l’istituzione della nuova Area delle elevate professionalità, la norma di 
prima applicazione, la cui vigenza  sarà attiva per tutto il prossimo triennio, che 
permetterà l’inquadramento nell’area superiore per il personale interno dell’attuale 
prima e seconda area, anche in presenza del titolo di studio inferiore a quello previ-
sto dall’esterno, con uno stanziamento aggiuntivo previsto dalla legge di bilancio 
2022 rispetto a quello originariamente stanziato per il rinnovo contrattuale.  
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Restano invece le criticità da noi più volte segnalate, sia rispetto alla decisione (da 
noi contestata in solitudine) di non prevedere la norma di prima applicazione anche 
per l’Area delle elevate professionalità, e sulla rivisitazione delle progressioni eco-
nomiche che, con l’istituzione dei cosiddetti differenziali stipendiali, rischia di ren-
dere più farraginose, discrezionali, meno esigibili le procedure, e con l’azzeramento 
delle fasce retributive e la collocazione di tutto il personale nella posizione unica di 
area, configura un sostanziale disconoscimento professionale per il personale che 
in questi anni ha conseguito, a seguito del superamento di prove selettive, una di-
versa collocazione all’interno delle Aree.  
Consapevoli delle cose positive e delle criticità, come FLP siamo ora impegnati a 
rendere esigibile il nuovo ordinamento professionale con l’attivazione di tutte le 
procedure previste all’interno e tra le aree, evitando che resti sulla carta o si limiti 
a una riscrittura formale dei vecchi profili all’interno delle nuove Aree. Riteniamo 
altresì prioritaria l’apertura del negoziato per il rinnovo del triennio 2022/2024 per 
invertire una tendenza consolidatasi negli anni. 
Buon lavoro a tutte e a tutti. 

Il Segretario Generale FLP 
       Marco Carlomagno 
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DICHIARAZIONE FLP 
AL CCNL FUNZIONI CENTRALI 2019/2021 

 
 

Sette lunghi mesi di negoziato hanno portato a un sostanziale - anche se non del tutto 
soddisfacente - miglioramento delle iniziali proposte presentate dall’Aran. 
Molte sono infatti le criticità che ancora permangono nell’articolato, ma siamo anche 
consapevoli dei diversi aspetti positivi raggiunti grazie al nostro diretto impegno nel 
merito delle trattative e sul fronte delle iniziative legislative. 
Grazie infatti alle modifiche normative da noi sollecitate in sede di presentazione 
della piattaforma rivendicativa e ora recepite all’interno del nuovo CCNL, si è riu-
sciti a delineare un nuovo ordinamento professionale, da troppi anni bloccato e che 
ha impedito per più di un decennio il riconoscimento delle professionalità presenti 
all’interno del comparto. 
Per quel che concerne la parte economica, gli stanziamenti economici delle leggi di 
bilancio 2019/2021, pari a poco più del 4% di incremento a regime, erano e restano 
inadeguati per recuperare il potere di acquisto degli stipendi, specie ora con una 
nuova ripresa dell’inflazione in atto, e anche se abbiamo destinato tutte le risorse 
sulle retribuzioni tabellari, gli incrementi economici sono largamente insufficienti.  
Per questo come FLP abbiamo incentrato la nostra azione, in particolare: 
- per il superamento dei tetti alla contrattazione decentrata per recuperare in tale 

sede risorse e salari; 
- per la definizione del nuovo ordinamento e sul reinquadramento del personale 

nelle aree; 
- per una adeguata regolamentazione del lavoro agile; 
- per il superamento delle norme punitive in materia di salute e sicurezza. 

Aspetti positivi: 
- la previsione a regime delle procedure di passaggio tra le Aree; 
- l’istituzione della nuova area delle elevate professionalità; 
- la norma di prima applicazione, che sarà attiva per tutto il prossimo triennio, che 

permetterà l’inquadramento nell’area superiore per il personale interno dell’attuale 
prima e seconda area anche in presenza del titolo di studio inferiore a quello pre-
visto dall’esterno, con uno stanziamento aggiuntivo rispetto a quello originaria-
mente stanziato per il rinnovo contrattuale, previsto dalla legge di bilancio 2022;  
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- la definizione di un ordinamento e una struttura retributiva omogenei per tutti gli 
ex comparti di provenienza. Non è stato semplice, e il rischio di fare un’opera-
zione al ribasso, è stata sempre molto presente sul tavolo negoziale. Riteniamo 
che grazie alla nostra azione alla fine siano state considerate e mantenute quelle 
peculiarità, frutto di esperienze e conquiste degli anni precedenti, che rischia-
vano di essere azzerate;  

- il riconoscimento in sede contrattuale di una delle rivendicazioni della FLP di 
questi anni in materia di tutela della salute con la previsione, ora inserita nel 
CCNL, che gli accertamenti diagnostici e le visite specialistiche correlate a pa-
tologie gravi, anche in caso di non concomitanza con lo stato di malattia, non 
siano soggette al limite orario dei permessi per visite mediche, ma equiparate 
alla malattia, senza alcuna decurtazione. 

Le criticità che permangono: 

- la decisione di non prevedere la norma di prima applicazione anche per l’area delle 
elevate professionalità, che quindi resterà inspiegabilmente vuota, nonostante la 
nostra ferma opposizione dichiarata in tutti questi mesi, purtroppo in solitudine; 

- la rivisitazione del sistema delle progressioni economiche che, con l’istituzione dei 
cosiddetti differenziali stipendiali, non supera le criticità dell’attuale modello, e 
rischia di rendere più farraginose, discrezionali e meno esigibili le procedure; 

- l’azzeramento delle fasce retributive e la collocazione di tutto il personale nella 
posizione unica di area, che configura un sostanziale disconoscimento professio-
nale per il personale che in questi anni è riuscito a conseguire una diversa colloca-
zione all’interno delle Aree. Ci siamo battuti per mantenere l’attuale sistema di 
fasce all’interno delle aree, per aumentarne il numero per dare risposte agli apicali, 
renderle più graduate e remunerative nella loro articolazione e più semplici nel 
loro espletamento. Anche su questo, siamo stati da soli a contrastare le scelte 
dell’Aran su un aspetto che riteniamo tra i più critici dell’intero impianto. 

Per quanto riguarda il superamento dei tetti dei Fondi risorse decentrate, che 
ha costituito un ulteriore punto fondamentale delle nostre rivendicazioni di questi 
mesi, si è trovata una parziale soluzione con la norma inserita nel DL 80/2021 e lo 
stanziamento nella legge di bilancio, che noi consideriamo assolutamente insuffi-
ciente. All’interno del CCNL però siamo riusciti a normare che in ogni caso le risorse 
dei Fondi delle Amministrazioni possono essere incrementate, extra tetto, con le ri-
sorse già nella disponibilità delle stesse, che in questi anni erano invece tagliate, e 
che gli stanziamenti della legge di bilancio 2022 sono aggiuntivi e non sostitutivi, di 
quelle risorse che quindi possono essere attribuite ed erogate a regime.  
Con il CCNL vengono anche recepite le norme che in questi mesi hanno portato 
all’incremento dell’indennità per Amministrazioni come la Difesa, il MIMS, l’In-
terno, mentre incredibilmente resta ancora da attuare la norma prevista nella legge di 
bilancio 2020 per la perequazione delle indennità più “povere” a causa della mancata 
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predisposizione del DPCM da parte di MEF e Funzione Pubblica, che deve ripartire 
tra le Amministrazioni le risorse. Su tale questione continuerà la nostra azione per ren-
dere disponibili tali somme e aggiornare conseguentemente il valore di tali indennità. 
Per quanto riguarda la parte dedicata alle relazioni sindacali il nostro impegno ha 
permesso di confermare come materie di contrattazione la salute e la sicurezza sui posti 
di lavoro e le ricadute sulla professionalità e sul rapporto di lavoro derivanti dalle in-
novazioni organizzative, che la controparte aveva eliminato e di riportare nella con-
trattazione decentrata l’istituto dell’individuazione delle famiglie professionali 
all’interno delle aree (profili professionali) che era stato sottratto nell’ultimo CCNL. 
L’applicazione di quest’ultima materia in sede di contrattazione integrativa, di 
altre voci relative alla ripartizione dei FRD e ai criteri per l’attribuzione dei differen-
ziali stipendiali, dovrà garantire la salvaguardia delle professionalità acquisite an-
che con riferimento alle specificità di alcune Amministrazioni del comparto.    
Sul lavoro agile, pur ritenendo il testo ancora non pienamente conforme alle carat-
teristiche di piena autonomia e di flessibilità che debbono caratterizzare questo im-
portante strumento di innovazione e di conciliazione vita lavoro, abbiamo ottenuto 
il superamento della fascia di operatività, la definizione della fascia di contattabilità 
all’interno dell’orario di lavoro e non coincidente con esso e la previsione della cor-
responsione di specifiche indennità in sede di contrattazione integrativa. Con la re-
golamentazione contrattuale dell’istituto verranno superate le linee guida emanate 
dalla Funzione Pubblica, e con esse, cadrà il principio di prevalenza del lavoro in 
presenza rispetto al lavoro agile.  Infine vengono implementate altre forme di lavoro 
a distanza, tra le quali il telelavoro e il co-working. 
Pertanto, consideriamo questo un Contratto con luci ed ombre, che sconta uno 
scenario di riferimento ancora contraddittorio, che rischia di essere un’occasione se 
non perduta, comunque non in linea con le aspettative del Paese, con un PNNR che 
per essere effettivamente realizzato e non solo enunciato, necessita di un cambio di 
passo più deciso, che nel testo non troviamo, e che per dare concreti risultati in ma-
teria di ordinamento professionale necessiterà, in sede di contrattazione integrativa,  
di tempi di attuazione non brevi e sicuramente  di percorsi non facili. 
Un Contratto che sottoscriviamo con senso di responsabilità e dichiarando che 
la nostra firma non è certamente il punto di arrivo, ma solo quello di partenza, per-
ché da oggi stesso in tutte le Amministrazioni del comparto ci impegneremo per ren-
dere il CCNL pienamente attuabile in tutte le sue parti. Così come lavoreremo da 
subito anche per il rinnovo contrattuale 2022-2024, che è di fatto già esigibile, per 
migliorare e cambiare tutte le parti che non ci convincono. 
Roma, 9 maggio 2022 

                      La Segreteria generale FLP 
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CCNL FUNZIONI CENTRALI 2019/2021 
 

TITOLO I   DISPOSIZIONI GENERALI 
 

Capo I 
Applicazione, durata, tempi e decorrenza 

 
Art. 1 

Campo di applicazione 
 
1. Il presente contratto si applica a tutto il personale con rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato e a tempo determinato dipendente da tutte le amministrazioni del com-
parto indicate all’art. 3 del CCNQ sulla definizione dei comparti di contrattazione 
collettiva del 3 agosto 2021. 
2. Il presente contratto si applica, altresì, alle seguenti categorie di personale: 

a) al personale dipendente di nazionalità italiana, assunto - ai sensi del D.P.R. 
5 gennaio 1967 n. 18 e della L. 22 dicembre 1990 n. 401 e tenuto conto 
dell’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 7 aprile 2000, n. 103 - con 
contratto a tempo indeterminato dal Ministero degli Affari Esteri nelle sedi 
diplomatiche e consolari e negli Istituti italiani di cultura all’estero, secondo 
quanto previsto dai CCNL del 22 ottobre 1997, del 12 aprile 2001, del 12 
giugno 2003 e del 22 maggio 2020; 

b) agli ufficiali giudiziari di cui all’art. 1, comma 2, del CCNL del 16 febbraio 
1999, fatto salvo quanto previsto dal CCNL Ministeri del 24 aprile 2002. 

3. Al personale del comparto, soggetto a mobilità in conseguenza di provvedi-
menti di ristrutturazione organizzativa dell’amministrazione, di esternalizzazione 
oppure di processi di privatizzazione, si applica il presente contratto sino al definitivo 
inquadramento contrattuale nella nuova amministrazione, ente o società, previo con-
fronto con le organizzazioni sindacali firmatarie del presente contratto. 
4. Nella provincia autonoma di Bolzano la disciplina del presente CCNL può es-
sere integrata, per Ministeri ed Enti Pubblici non economici, ai sensi del D. Lgs. 9 
settembre 1997, n. 354 per le materie ivi previste, ad esclusione di quelle trattate nel 
presente CCNL. Analoga disposizione è prevista per le Agenzie fiscali nel D.P.R. n. 
752 del 1976, come modificato dal d. lgs. n. 272/2001. 
5. Con il termine “amministrazione/i” si intendono tutte le Amministrazioni, Mi-
nisteri, Enti pubblici non economici e Agenzie, ricomprese nel comparto Funzioni 
centrali di cui al comma 1. 
6. Con il termine “agenzia/e”, ove non specificato, si intendono l’Agenzia delle 
Entrate e l’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli, destinatarie dei precedenti CCNL 
del comparto Agenzie Fiscali. 
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7. Con la locuzione “ente/i pubblico/i non economico/i” si intendono le ammini-
strazioni e gli enti destinatari dei precedenti CCNL del comparto Enti pubblici non 
economici. 
8. Con il termine “Ministero/i” si intendono le amministrazioni destinatarie dei 
precedenti CCNL del comparto dei Ministeri. 
9. Con “ENAC” si intendono le amministrazioni di cui all’art. 3, comma 1, punto 
IV del CCNQ 3 agosto 2021. 
10.  I riferimenti ai CCNL degli enti o amministrazioni mono comparto, preceden-
temente destinatari di specifici contratti nazionali, ai sensi dell’art. 70 del d. lgs. n. 
165/2001, vengono indicati mediante la denominazione dell’amministrazione o ente 
interessato. 
11.  Il riferimento al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modi-
ficazioni ed integrazioni è riportato come “d. lgs. n. 165/2001”. 
12.   Il riferimento alla legge 22 maggio 2017, n. 81 e successive modificazioni ed 
integrazioni è riportato come “legge n. 81/2017”. 
 

Art. 2 
Durata, decorrenza, tempi e procedure di applicazione del contratto 

 
1. Il presente contratto concerne il periodo 1° gennaio 2019 – 31 dicembre 2021, 
sia per la parte giuridica che per la parte economica. 
2. Gli effetti decorrono dal giorno successivo alla data di stipulazione, salvo di-
versa prescrizione del presente contratto. L’avvenuta stipulazione viene portata a co-
noscenza delle amministrazioni mediante la pubblicazione nel sito web dell’A.Ra.N. 
e nella Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana. 
3. Gli istituti a contenuto economico e normativo con carattere vincolato ed auto-
matico sono applicati dalle amministrazioni entro trenta giorni dalla data di stipula-
zione di cui al comma 2. 
4. Il presente contratto, alla scadenza, si rinnova tacitamente di anno in anno qua-
lora non ne sia data disdetta da una delle parti con lettera raccomandata o a mezzo 
pec, almeno sei mesi prima della scadenza o, se firmato successivamente a tale data, 
entro un mese dalla sua sottoscrizione definitiva. In caso di disdetta, le disposizioni 
contrattuali rimangono integralmente in vigore fino a quando non siano sostituite dal 
successivo contratto collettivo. 
5. In ogni caso, le piattaforme sindacali per il rinnovo del contratto collettivo na-
zionale sono presentate sei mesi prima della scadenza del rinnovo del contratto o, se 
firmato successivamente a tale data, entro un mese dalla sua sottoscrizione definitiva 
e comunque in tempo utile per consentire l’apertura della trattativa. Durante tale pe-
riodo e per il mese successivo alla scadenza del contratto, le parti negoziali non as-
sumono iniziative unilaterali né procedono ad azioni dirette. 
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6. A decorrere dal mese di aprile dell’anno successivo alla scadenza del presente 
contratto, qualora lo stesso non sia ancora stato rinnovato e non sia stata disposta 
l'erogazione di cui all’art. 47-bis comma 1 del d. lgs. n. 165/2001, è riconosciuta, 
entro i limiti previsti dalla legge di bilancio in sede di definizione delle risorse con-
trattuali, una copertura economica che costituisce un’anticipazione dei benefici com-
plessivi che saranno attribuiti all’atto del rinnovo contrattuale. L’importo di tale co-
pertura è pari al 30% della previsione Istat dell’inflazione, misurata dall’indice IPCA 
al netto della dinamica dei prezzi dei beni energetici importati, applicata agli sti-
pendi. Dopo sei mesi di vacanza contrattuale, detto importo sarà pari al 50% del 
predetto indice. Per l’erogazione della copertura di cui al presente comma si appli-
cano le procedure di cui agli articoli 47 e 48, commi 1 e 2, del d. lgs. n. 165/2001. 
7. Il presente CCNL può essere oggetto di interpretazione autentica ai sensi 
dell’art. 49 del d. lgs. n. 165/2001, anche su richiesta di una delle parti, qualora in-
sorgano controversie aventi carattere di generalità sulla sua interpretazione. L’inter-
pretazione autentica può aver luogo anche ai sensi dell’art. 64 del medesimo decreto 
legislativo. 
 

TITOLO II  
RELAZIONI SINDACALI 

 
Art. 3 

 Obiettivi e strumenti 
 
1. Il sistema delle relazioni sindacali è lo strumento per costruire relazioni stabili 
tra amministrazioni pubbliche e soggetti sindacali, improntate alla partecipazione 
consapevole, al dialogo costruttivo e trasparente, alla reciproca considerazione dei 
rispettivi diritti ed obblighi, nonché alla prevenzione e risoluzione dei conflitti. 
2. Attraverso il sistema delle relazioni sindacali: 

- si attua il contemperamento della missione di servizio pubblico delle ammi-
nistrazioni a vantaggio degli utenti e dei cittadini con gli interessi dei lavo-
ratori; 

- si migliora la qualità delle decisioni assunte; 
- si sostengono la crescita professionale e l’aggiornamento del personale, non-

ché i processi di innovazione organizzativa e di riforma della pubblica am-
ministrazione. 

3. Nel rispetto dei distinti ruoli e responsabilità dei datori di lavoro pubblici e dei 
soggetti sindacali, le relazioni sindacali presso le amministrazioni, ai diversi livelli 
previsti dall’art. 7 (Contrattazione collettiva integrativa: soggetti, livelli e materie), 
si articolano nei seguenti modelli relazionali: 

a) partecipazione; 
b) contrattazione integrativa, anche di livello nazionale. 
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4. La partecipazione è finalizzata ad instaurare forme costruttive di dialogo tra le 
parti, su atti e decisioni di valenza generale delle amministrazioni, in materia di or-
ganizzazione o aventi riflessi sul rapporto di lavoro ovvero a garantire adeguati diritti 
di informazione sugli stessi; si articola, a sua volta, in: 

- informazione; 
- confronto; 
- organismi paritetici di partecipazione. 

5. La contrattazione integrativa è finalizzata alla stipulazione di contratti che ob-
bligano reciprocamente le parti, ai diversi livelli previsti dall’art. 7 (Contrattazione 
collettiva integrativa: soggetti, livelli e materie). Le clausole dei contratti sottoscritti 
possono essere oggetto di successive interpretazioni autentiche, anche a richiesta di 
una delle parti, con le procedure di cui all’art. 8 (contrattazione collettiva integrativa: 
tempi e procedure). 
6. È istituito presso l'A.Ra.N., senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica, un Osservatorio a composizione paritetica con il compito di monitorare i 
casi e le modalità con cui ciascuna amministrazione adotta gli atti adottati unilateral-
mente ai sensi dell’art. 40, comma 3-ter, d. lgs. n. 165/2001. L'Osservatorio verifica 
altresì che tali atti siano adeguatamente motivati in ordine alla sussistenza del pre-
giudizio alla funzionalità dell'azione amministrativa. Ai componenti non spettano 
compensi, gettoni, emolumenti, indennità o rimborsi di spese comunque denominati. 
L’Osservatorio di cui al presente comma è anche sede di confronto su temi contrat-
tuali che assumano una rilevanza generale, anche al fine di prevenire il rischio di 
contenziosi generalizzati. 
7. Le clausole del presente titolo sostituiscono integralmente tutte le disposizioni 
in materia di relazioni sindacali previste nei precedenti CCNL dei comparti di pro-
venienza, le quali sono pertanto disapplicate. 
8. Alle organizzazioni sindacali sono garantite, ove ne ricorrano i presupposti, 
tutte le forme di accesso previste dalla disciplina di legge in materia di trasparenza. 
9. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 3 del CCNL 12 febbraio 2018. 

 
Art.4 

Informazione 
 
1. L’informazione è il presupposto per il corretto esercizio delle relazioni sindacali 
e dei suoi strumenti. Pertanto, essa è resa preventivamente e in forma scritta dalle am-
ministrazioni ai soggetti sindacali di cui all’art. 7 (Contrattazione collettiva integrativa: 
soggetti, livelli e materie) secondo quanto previsto dal presente articolo. 
2. Fermi restando gli obblighi in materia di trasparenza previsti dalle disposizioni 
di legge vigenti, l’informazione consiste nella trasmissione puntuale di dati ed ele-
menti conoscitivi, da parte dell’amministrazione, ai soggetti sindacali, al fine di con-
sentire loro di prendere conoscenza della questione trattata e di esaminarla. 
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4. La partecipazione è finalizzata ad instaurare forme costruttive di dialogo tra le 
parti, su atti e decisioni di valenza generale delle amministrazioni, in materia di or-
ganizzazione o aventi riflessi sul rapporto di lavoro ovvero a garantire adeguati diritti 
di informazione sugli stessi; si articola, a sua volta, in: 

- informazione; 
- confronto; 
- organismi paritetici di partecipazione. 

5. La contrattazione integrativa è finalizzata alla stipulazione di contratti che ob-
bligano reciprocamente le parti, ai diversi livelli previsti dall’art. 7 (Contrattazione 
collettiva integrativa: soggetti, livelli e materie). Le clausole dei contratti sottoscritti 
possono essere oggetto di successive interpretazioni autentiche, anche a richiesta di 
una delle parti, con le procedure di cui all’art. 8 (contrattazione collettiva integrativa: 
tempi e procedure). 
6. È istituito presso l'A.Ra.N., senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica, un Osservatorio a composizione paritetica con il compito di monitorare i 
casi e le modalità con cui ciascuna amministrazione adotta gli atti adottati unilateral-
mente ai sensi dell’art. 40, comma 3-ter, d. lgs. n. 165/2001. L'Osservatorio verifica 
altresì che tali atti siano adeguatamente motivati in ordine alla sussistenza del pre-
giudizio alla funzionalità dell'azione amministrativa. Ai componenti non spettano 
compensi, gettoni, emolumenti, indennità o rimborsi di spese comunque denominati. 
L’Osservatorio di cui al presente comma è anche sede di confronto su temi contrat-
tuali che assumano una rilevanza generale, anche al fine di prevenire il rischio di 
contenziosi generalizzati. 
7. Le clausole del presente titolo sostituiscono integralmente tutte le disposizioni 
in materia di relazioni sindacali previste nei precedenti CCNL dei comparti di pro-
venienza, le quali sono pertanto disapplicate. 
8. Alle organizzazioni sindacali sono garantite, ove ne ricorrano i presupposti, 
tutte le forme di accesso previste dalla disciplina di legge in materia di trasparenza. 
9. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 3 del CCNL 12 febbraio 2018. 

 
Art.4 

Informazione 
 
1. L’informazione è il presupposto per il corretto esercizio delle relazioni sindacali 
e dei suoi strumenti. Pertanto, essa è resa preventivamente e in forma scritta dalle am-
ministrazioni ai soggetti sindacali di cui all’art. 7 (Contrattazione collettiva integrativa: 
soggetti, livelli e materie) secondo quanto previsto dal presente articolo. 
2. Fermi restando gli obblighi in materia di trasparenza previsti dalle disposizioni 
di legge vigenti, l’informazione consiste nella trasmissione puntuale di dati ed ele-
menti conoscitivi, da parte dell’amministrazione, ai soggetti sindacali, al fine di con-
sentire loro di prendere conoscenza della questione trattata e di esaminarla. 
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3. L’informazione deve essere resa nei tempi, nei modi e nei contenuti atti a con-
sentire ai soggetti sindacali di cui all’art. 7, commi 3 e 4 (Contrattazione collettiva 
integrativa: soggetti, livelli e materie), secondo i rispettivi ambiti di competenza, di 
procedere a una valutazione approfondita del potenziale impatto delle misure da 
adottare ed esprimere osservazioni e proposte. 
4. Sono oggetto di informazione tutte le materie per le quali gli articoli 5 (Confronto) 
e 7 (Contrattazione collettiva integrativa: soggetti, livelli e materie) prevedano il con-
fronto o la contrattazione integrativa, costituendo presupposto per la loro attivazione. 
5. Sono altresì oggetto di sola informazione gli atti di organizzazione degli uffici 
di cui all’art. 6 del d.lgs. n. 165/2001, ivi incluso il piano triennale dei fabbisogni di 
personale. L’informazione di cui al presente comma deve essere resa almeno 5 giorni 
prima dell’adozione degli atti. 
6. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 4 del CCNL 12 febbraio 2018. 
 

Art. 5  
Confronto 

 
1. Il confronto è la modalità attraverso la quale si instaura un dialogo approfondito 
sulle materie rimesse a tale livello di relazione, al fine di consentire ai soggetti sin-
dacali di cui all’art. 7 (Contrattazione collettiva integrativa: soggetti, livelli e mate-
rie), commi 3 e 4, di esprimere valutazioni esaustive e di partecipare costruttivamente 
alla definizione delle misure che l'amministrazione intende adottare. 
2. Il confronto si avvia mediante l'invio ai soggetti sindacali degli elementi cono-
scitivi sulle misure da adottare, con le modalità previste per la informazione. A se-
guito della trasmissione delle informazioni, amministrazione e soggetti sindacali si 
incontrano se, entro 5 giorni dall'informazione, il confronto è richiesto da questi ul-
timi. L’incontro può anche essere proposto dall’amministrazione contestualmente 
all’invio dell’informazione. Il periodo durante il quale si svolgono gli incontri non 
può essere superiore a trenta giorni. Al termine del confronto, è redatta una sintesi 
dei lavori e delle posizioni emerse. 
3. Sono oggetto di confronto, a livello nazionale o di sede unica, rispettivamente 
con i soggetti sindacali di cui al comma 3 ed i soggetti sindacali di cui al comma 4 
dell’art. 7 (Contrattazione collettiva integrativa: soggetti, livelli e materie): 

a) l’articolazione delle tipologie dell’orario di lavoro, ivi compresa l’articola-
zione in turni; 

b) i criteri generali di priorità per la mobilità tra sedi di lavoro dell'amministrazione; 
c) i criteri generali dei sistemi di valutazione della performance; 
d) i criteri per il conferimento e la revoca degli incarichi di posizione organizzativa; 
e) i criteri per la graduazione delle posizioni organizzative, ai fini dell’attribu-

zione della relativa indennità; 
f) il trasferimento o il conferimento di attività ad altri soggetti, pubblici o privati, 

ai sensi dell’art. 31 del d. lgs. n. 165/2001; 
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g) i criteri generali delle modalità attuative del lavoro agile e del lavoro da re-
moto nonché i criteri di priorità per l’accesso agli stessi; 

h) criteri per l’effettuazione delle procedure di cui all’art. 18 (Norme di prima 
applicazione); 

i) criteri per valutare la rilevanza degli incarichi conferiti al personale dell’Area 
EP ai sensi dell’art. 16, comma 6 (Incarichi al personale dell’area EP); 

l) criteri per il conferimento e la revoca degli incarichi del personale dell’Area EP. 
4. Sono oggetto di confronto, a livello di sede di elezione di RSU, con i soggetti 
sindacali di cui all’art. 7 (Contrattazione collettiva integrativa: soggetti, livelli e ma-
terie), comma 4, i criteri di adeguamento in sede locale di quanto definito dall’am-
ministrazione ai sensi del comma 3, lett. a). 
5. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 5 del CCNL 12 febbraio 2018. 

 
Art. 6 

Organismo paritetico per l’innovazione 
 

1. L’organismo paritetico per l’innovazione realizza una modalità relazionale fi-
nalizzata al coinvolgimento partecipativo delle organizzazioni sindacali di cui all’art. 
7, comma 3, (contrattazione collettiva integrativa: soggetti, livelli e materie) su tutto 
ciò che abbia una dimensione progettuale, complessa e sperimentale, di carattere or-
ganizzativo dell’amministrazione. 
2. L’organismo di cui al presente articolo è la sede in cui si attivano stabilmente 
relazioni aperte e collaborative su progetti di organizzazione e innovazione, miglio-
ramento dei servizi, promozione della legalità, della qualità del lavoro e del benes-
sere organizzativo - anche con riferimento alle politiche formative, al lavoro agile ed 
alla conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, al fine di formulare proposte all'am-
ministrazione o alle parti negoziali della contrattazione integrativa. 
3. L’organismo paritetico per l’innovazione è istituito presso ogni amministra-
zione a livello nazionale o di sede unica. Le amministrazioni entro 30 giorni dalla 
sottoscrizione del CCNL provvedono, ove necessario, ad aggiornarne la composi-
zione. Esso: 

a) ha composizione paritetica ed è formato da un componente designato da cia-
scuna delle organizzazioni sindacali di cui all’art 7, comma 3, (Contrattazione 
collettiva integrativa: soggetti, livelli e materie) nonché da una rappresentanza 
dell’Amministrazione, con rilevanza pari alla componente sindacale; 

b) si riunisce almeno due volte l'anno e, comunque, ogniqualvolta l’ammini-
strazione manifesti un’intenzione di progettualità organizzativa innovativa, 
complessa, per modalità e tempi di attuazione, e sperimentale; 

c) può trasmettere proprie proposte progettuali, all’esito dell’analisi di fattibi-
lità, alle parti negoziali della contrattazione integrativa, sulle materie di com-
petenza di quest’ultima, o all’amministrazione; 

d) adotta un regolamento che ne disciplini il funzionamento; 
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g) i criteri generali delle modalità attuative del lavoro agile e del lavoro da re-
moto nonché i criteri di priorità per l’accesso agli stessi; 

h) criteri per l’effettuazione delle procedure di cui all’art. 18 (Norme di prima 
applicazione); 

i) criteri per valutare la rilevanza degli incarichi conferiti al personale dell’Area 
EP ai sensi dell’art. 16, comma 6 (Incarichi al personale dell’area EP); 

l) criteri per il conferimento e la revoca degli incarichi del personale dell’Area EP. 
4. Sono oggetto di confronto, a livello di sede di elezione di RSU, con i soggetti 
sindacali di cui all’art. 7 (Contrattazione collettiva integrativa: soggetti, livelli e ma-
terie), comma 4, i criteri di adeguamento in sede locale di quanto definito dall’am-
ministrazione ai sensi del comma 3, lett. a). 
5. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 5 del CCNL 12 febbraio 2018. 

 
Art. 6 

Organismo paritetico per l’innovazione 
 

1. L’organismo paritetico per l’innovazione realizza una modalità relazionale fi-
nalizzata al coinvolgimento partecipativo delle organizzazioni sindacali di cui all’art. 
7, comma 3, (contrattazione collettiva integrativa: soggetti, livelli e materie) su tutto 
ciò che abbia una dimensione progettuale, complessa e sperimentale, di carattere or-
ganizzativo dell’amministrazione. 
2. L’organismo di cui al presente articolo è la sede in cui si attivano stabilmente 
relazioni aperte e collaborative su progetti di organizzazione e innovazione, miglio-
ramento dei servizi, promozione della legalità, della qualità del lavoro e del benes-
sere organizzativo - anche con riferimento alle politiche formative, al lavoro agile ed 
alla conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, al fine di formulare proposte all'am-
ministrazione o alle parti negoziali della contrattazione integrativa. 
3. L’organismo paritetico per l’innovazione è istituito presso ogni amministra-
zione a livello nazionale o di sede unica. Le amministrazioni entro 30 giorni dalla 
sottoscrizione del CCNL provvedono, ove necessario, ad aggiornarne la composi-
zione. Esso: 

a) ha composizione paritetica ed è formato da un componente designato da cia-
scuna delle organizzazioni sindacali di cui all’art 7, comma 3, (Contrattazione 
collettiva integrativa: soggetti, livelli e materie) nonché da una rappresentanza 
dell’Amministrazione, con rilevanza pari alla componente sindacale; 

b) si riunisce almeno due volte l'anno e, comunque, ogniqualvolta l’ammini-
strazione manifesti un’intenzione di progettualità organizzativa innovativa, 
complessa, per modalità e tempi di attuazione, e sperimentale; 

c) può trasmettere proprie proposte progettuali, all’esito dell’analisi di fattibi-
lità, alle parti negoziali della contrattazione integrativa, sulle materie di com-
petenza di quest’ultima, o all’amministrazione; 

d) adotta un regolamento che ne disciplini il funzionamento; 
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e) svolge analisi, indagini e studi, e può esprimere pareri non vincolanti in ri-
ferimento a quanto previsto dall’art.79 del CCNL 12 febbraio 2018; 

f) redige un report annuale delle proprie attività. 
4. All’organismo di cui al presente articolo possono essere inoltrati progetti e pro-
grammi dalle organizzazioni sindacali di cui all’art. 7 (Contrattazione collettiva inte-
grativa: soggetti, livelli e materie), comma 3, o da gruppi di lavoratori. In tali casi, 
l’organismo paritetico si esprime sulla loro fattibilità secondo quanto previsto al 
comma 3, lett. c). 
5. Costituiscono oggetto di informazione, nell’ambito dell’organismo di cui al pre-
sente articolo, gli andamenti occupazionali, i dati sui contratti a tempo determinato, 
i dati sui contratti di somministrazione a tempo determinato, i dati sulle assenze di 
personale di cui all’art. 79 del CCNL 12 febbraio 2018. 
6. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 6 del CCNL 12 febbraio 2018. 
 

Art. 7 
Contrattazione collettiva integrativa: soggetti, livelli e materie 

 
1. La contrattazione collettiva integrativa si svolge, nel rispetto delle procedure 
stabilite dalla legge e dal CCNL, tra la delegazione sindacale, come individuata ai 
commi 3 o 4, e la delegazione di parte datoriale, come individuata al comma 5. 
2. Nelle amministrazioni articolate al loro interno in una pluralità di uffici, laddove 
questi ultimi siano individuati come autonome sedi di elezione di RSU, la contratta-
zione collettiva integrativa si svolge a livello nazionale (“contrattazione integrativa 
nazionale”) ed a livello di sede di RSU (“contrattazione integrativa di sede territo-
riale”). Nelle altre amministrazioni, si svolge in un unico livello (“contrattazione in-
tegrativa di sede unica”). La contrattazione integrativa nazionale può prevedere se-
zioni specifiche dedicate a determinati ambiti o pluralità di sedi territoriali aventi 
caratteristiche simili. 
3. I soggetti sindacali titolari della contrattazione integrativa nazionale sono i rap-
presentanti delle organizzazioni sindacali di categoria firmatarie del CCNL triennale. 
4. I soggetti sindacali titolari della contrattazione integrativa di sede territoriale o 
di sede unica sono: 

a) la RSU; 
b) i rappresentanti territoriali delle organizzazioni sindacali di categoria firma-

tarie del CCNL triennale. 
5. I componenti della delegazione di parte datoriale, tra cui è individuato il presi-
dente, sono designati dall’organo competente secondo i rispettivi ordinamenti. 
6. Sono oggetto di contrattazione integrativa nazionale o di sede unica: 

a) i criteri di ripartizione delle risorse disponibili per la contrattazione integra-
tiva tra le diverse modalità di utilizzo; 

b) i criteri per l'attribuzione dei trattamenti economici correlati alla performance; 
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c) la quota di risorse di cui all’art. 49 (Fondo risorse decentrate: costituzione) 
da destinare alle progressioni economiche di cui all’art. 14 (Progressioni 
economiche all’interno delle aree); 

c1) l’integrazione e la ponderazione dei criteri per l’attribuzione delle progres-
sioni economiche nei limiti di quanto previsto all’art. 14 (Progressioni eco-
nomiche all’interno delle aree); 

d) i criteri per l'attribuzione delle indennità correlate all'effettivo svolgimento 
di attività disagiate ovvero pericolose o dannose per la salute; 

e) i criteri per l'attribuzione delle indennità correlate all'effettivo svolgimento 
di attività comportanti l'assunzione di specifiche responsabilità; 

f) i criteri per l'attribuzione di trattamenti accessori per i quali specifiche leggi 
operino un rinvio alla contrattazione collettiva; 

g) i criteri generali per l'attivazione di piani di welfare integrativo; 
h) l’elevazione delle maggiorazioni orarie per la remunerazione del lavoro in 

turno previste dall’art. 19, comma 5, del CCNL 12 febbraio 2018; 
i) l’elevazione dei limiti previsti dall’art. 19, comma 4, del CCNL 12 febbraio 

2018 in merito ai turni effettuabili; 
j) l’elevazione della misura dell’indennità di reperibilità prevista dall’art. 20, 

comma 6 del CCNL 12 febbraio 2018; 
k) le linee di indirizzo in materia di salute e sicurezza sul lavoro; 
l) l’elevazione dei limiti previsti dall’art. 20, comma 5, del CCNL 12 febbraio 

2018 per i turni di reperibilità; 
m) l’elevazione del contingente dei rapporti di lavoro a tempo parziale ai sensi 

dell’art. 57, comma 7 del CCNL 12 febbraio 2018; 
n) il limite individuale annuo delle ore che possono confluire nella banca delle 

ore, ai sensi dell’art. 27, comma 2, del CCNL 12 febbraio 2018; 
o) i criteri per l’individuazione di fasce temporali di flessibilità oraria in entrata 

e in uscita, al fine di conseguire una maggiore conciliazione tra vita lavora-
tiva e vita familiare; 

p) l’elevazione del periodo di 13 settimane di maggiore e minore concentra-
zione dell’orario multiperiodale, ai sensi dell’art. 22 del CCNL 12 febbraio 
2018; 

q) l’individuazione delle ragioni che permettono di elevare, fino ad ulteriori sei 
mesi, l’arco temporale su cui è calcolato il limite delle 48 ore settimanali 
medie, ai sensi dell’art. 17, comma 2, del CCNL 12 febbraio 2018; 

r) l’elevazione della percentuale massima del ricorso a contratti di lavoro a 
tempo determinato e di somministrazione a tempo determinato, ai sensi 
dell’art. 54, comma 3 del CCNL 12 febbraio 2018; 

s) per le amministrazioni articolate territorialmente, i criteri per la ripartizione 
del contingente di personale di cui all’art. 46, comma 1, del CCNL 12 feb-
braio 2018 (diritto allo studio); 
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c) la quota di risorse di cui all’art. 49 (Fondo risorse decentrate: costituzione) 
da destinare alle progressioni economiche di cui all’art. 14 (Progressioni 
economiche all’interno delle aree); 

c1) l’integrazione e la ponderazione dei criteri per l’attribuzione delle progres-
sioni economiche nei limiti di quanto previsto all’art. 14 (Progressioni eco-
nomiche all’interno delle aree); 

d) i criteri per l'attribuzione delle indennità correlate all'effettivo svolgimento 
di attività disagiate ovvero pericolose o dannose per la salute; 

e) i criteri per l'attribuzione delle indennità correlate all'effettivo svolgimento 
di attività comportanti l'assunzione di specifiche responsabilità; 

f) i criteri per l'attribuzione di trattamenti accessori per i quali specifiche leggi 
operino un rinvio alla contrattazione collettiva; 

g) i criteri generali per l'attivazione di piani di welfare integrativo; 
h) l’elevazione delle maggiorazioni orarie per la remunerazione del lavoro in 

turno previste dall’art. 19, comma 5, del CCNL 12 febbraio 2018; 
i) l’elevazione dei limiti previsti dall’art. 19, comma 4, del CCNL 12 febbraio 

2018 in merito ai turni effettuabili; 
j) l’elevazione della misura dell’indennità di reperibilità prevista dall’art. 20, 

comma 6 del CCNL 12 febbraio 2018; 
k) le linee di indirizzo in materia di salute e sicurezza sul lavoro; 
l) l’elevazione dei limiti previsti dall’art. 20, comma 5, del CCNL 12 febbraio 

2018 per i turni di reperibilità; 
m) l’elevazione del contingente dei rapporti di lavoro a tempo parziale ai sensi 

dell’art. 57, comma 7 del CCNL 12 febbraio 2018; 
n) il limite individuale annuo delle ore che possono confluire nella banca delle 

ore, ai sensi dell’art. 27, comma 2, del CCNL 12 febbraio 2018; 
o) i criteri per l’individuazione di fasce temporali di flessibilità oraria in entrata 

e in uscita, al fine di conseguire una maggiore conciliazione tra vita lavora-
tiva e vita familiare; 

p) l’elevazione del periodo di 13 settimane di maggiore e minore concentra-
zione dell’orario multiperiodale, ai sensi dell’art. 22 del CCNL 12 febbraio 
2018; 

q) l’individuazione delle ragioni che permettono di elevare, fino ad ulteriori sei 
mesi, l’arco temporale su cui è calcolato il limite delle 48 ore settimanali 
medie, ai sensi dell’art. 17, comma 2, del CCNL 12 febbraio 2018; 

r) l’elevazione della percentuale massima del ricorso a contratti di lavoro a 
tempo determinato e di somministrazione a tempo determinato, ai sensi 
dell’art. 54, comma 3 del CCNL 12 febbraio 2018; 

s) per le amministrazioni articolate territorialmente, i criteri per la ripartizione 
del contingente di personale di cui all’art. 46, comma 1, del CCNL 12 feb-
braio 2018 (diritto allo studio); 
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t) l’integrazione delle situazioni personali e familiari previste dall’art. 19, 
comma 9, del CCNL 12 febbraio 2018 in materia di turni di lavoro; 

u) l’elevazione del limite massimo individuale di lavoro straordinario ai sensi 
dell’art. 25, comma 3, del CCNL 12 febbraio 2018; 

v) i criteri per la definizione dei trattamenti economici di cui all’art. 50 (Fondo 
risorse decentrate: utilizzo) comma 2, lett. c); 

x) gli importi dell’indennità di specifiche responsabilità di cui all’art. 54 (In-
dennità di specifiche responsabilità); 

y) la determinazione del termine di cui all’art. 14 (Progressioni economiche 
all’interno delle aree), comma 2, lett. a); 

z) l’individuazione delle famiglie professionali e delle relative competenze 
professionali; 

aa) l’elevazione dei limiti massimi previsti per l’indennità di posizione organiz-
zativa di cui all’art. 15 (Posizioni organizzative e professionali); 

ab) criteri per la determinazione della retribuzione di risultato del personale 
dell’Area EP; in tale ambito è altresì definita la misura percentuale di cui 
all’art. 53, comma 5 (Trattamento economico del personale della nuova 
Area EP); 

ac) la definizione di quanto demandato alla contrattazione integrativa dall’art. 
11 (Trattamento economico del personale in distacco sindacale); 

ad) riflessi sulla qualità del lavoro e sulla professionalità delle innovazioni tec-
nologiche inerenti l’organizzazione dei servizi. 

7. Sono oggetto di contrattazione integrativa di sede territoriale, i criteri di ade-
guamento presso la sede, di quanto definito a livello nazionale relativamente alle 
materie di cui al comma 6, lettere b), i), k), l), o), p), q). 
8. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 7 del CCNL 12 febbraio 2018. 
 

Art. 8 
Contrattazione collettiva integrativa: tempi e procedure 

 
1. Il contratto collettivo integrativo ha durata triennale e si riferisce a tutte le ma-
terie di cui all’art. 7(Contrattazione collettiva integrativa: soggetti, livelli e materie), 
commi 6 e 7. I criteri di ripartizione delle risorse tra le diverse modalità di utilizzo 
di cui all’art. 7(Contrattazione collettiva integrativa: soggetti, livelli e materie), 
comma 6, possono essere negoziati con cadenza annuale. 
2. L'amministrazione provvede a costituire la delegazione datoriale di cui all’art. 
7 (Contrattazione collettiva integrativa: soggetti, livelli e materie), comma 5 entro 
trenta giorni dalla stipulazione del presente contratto. 
3. L’amministrazione convoca la delegazione sindacale di cui all'art. 7 (Contratta-
zione collettiva integrativa: soggetti, livelli e materie), per l'avvio del negoziato, en-
tro trenta giorni dalla presentazione delle piattaforme e comunque non prima di aver 
costituito, entro il termine di cui al comma 2, la propria delegazione. 
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4. Fermi restando i principi dell’autonomia negoziale e quelli di comportamento 
indicati dall’art. 9 (Clausole di raffreddamento), qualora, decorsi trenta giorni 
dall’inizio delle trattative, eventualmente prorogabili fino ad un massimo di ulteriori 
trenta giorni, non si sia raggiunto l’accordo, le parti riassumono le rispettive prero-
gative e libertà di iniziativa e decisione, sulle materie di cui all’art. 7 (Contrattazione 
collettiva integrativa: soggetti, livelli e materie), comma 6, lettere i), k), l), m), n), 
o), p), q), r), s), t), u), y), z), ad). 
5. Qualora non si raggiunga l'accordo sulle materie di cui all’art. 7 (Contrattazione 
collettiva integrativa: soggetti, livelli e materie), comma 6, lettere a), b), c), c1), d), 
e) f), g) h), j), v), x), aa), ab) e ac) ed il protrarsi delle trattative determini un oggettivo 
pregiudizio alla funzionalità dell'azione amministrativa, nel rispetto dei principi di 
comportamento di cui all’art. 9 (Clausole di raffreddamento), l'amministrazione in-
teressata può provvedere, in via provvisoria, sulle materie oggetto del mancato ac-
cordo, fino alla successiva sottoscrizione e prosegue le trattative al fine di pervenire 
in tempi celeri alla conclusione dell'accordo. Il termine minimo di durata delle ses-
sioni negoziali di cui all’art. 40, comma 3-ter del d. lgs. n. 165/2001 è fissato in 45 
giorni, eventualmente prorogabili di ulteriori 45. 
6. Il controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione collettiva integra-
tiva con i vincoli di bilancio e la relativa certificazione degli oneri sono effettuati 
dall’organo di controllo competente ai sensi dell’art. 40-bis, comma 1 del d. lgs. n. 
165/2001. A tal fine, l'Ipotesi di contratto collettivo integrativo definita dalle parti, 
corredata dalla relazione illustrativa e da quella tecnica, è inviata a tale organo entro 
dieci giorni dalla sottoscrizione. In caso di rilievi da parte del predetto organo, la 
trattativa deve essere ripresa entro cinque giorni. Trascorsi quindici giorni senza ri-
lievi, l’organo di governo competente dell’amministrazione può autorizzare il presi-
dente della delegazione trattante di parte pubblica alla sottoscrizione del contratto. 
7. I contratti collettivi integrativi devono contenere apposite clausole circa tempi, 
modalità e procedure di verifica della loro attuazione. Essi conservano la loro effi-
cacia fino alla stipulazione, presso ciascuna amministrazione, dei successivi contratti 
collettivi integrativi. 
8. Le amministrazioni sono tenute a trasmettere, per via telematica, all'A.Ra.N. ed 
al CNEL, entro cinque giorni dalla sottoscrizione definitiva, il testo del contratto 
collettivo integrativo ovvero il testo degli atti assunti ai sensi dei commi 4 o 5, cor-
redati dalla relazione illustrativa e da quella tecnica. 
9. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 8 del CCNL 12 febbraio 2018. 

 
Art. 9 

Clausole di raffreddamento 
 
1. Il sistema delle relazioni sindacali è improntato a principi di responsabilità, cor-
rettezza, buona fede e trasparenza dei comportamenti ed è orientato alla prevenzione 
dei conflitti. 
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4. Fermi restando i principi dell’autonomia negoziale e quelli di comportamento 
indicati dall’art. 9 (Clausole di raffreddamento), qualora, decorsi trenta giorni 
dall’inizio delle trattative, eventualmente prorogabili fino ad un massimo di ulteriori 
trenta giorni, non si sia raggiunto l’accordo, le parti riassumono le rispettive prero-
gative e libertà di iniziativa e decisione, sulle materie di cui all’art. 7 (Contrattazione 
collettiva integrativa: soggetti, livelli e materie), comma 6, lettere i), k), l), m), n), 
o), p), q), r), s), t), u), y), z), ad). 
5. Qualora non si raggiunga l'accordo sulle materie di cui all’art. 7 (Contrattazione 
collettiva integrativa: soggetti, livelli e materie), comma 6, lettere a), b), c), c1), d), 
e) f), g) h), j), v), x), aa), ab) e ac) ed il protrarsi delle trattative determini un oggettivo 
pregiudizio alla funzionalità dell'azione amministrativa, nel rispetto dei principi di 
comportamento di cui all’art. 9 (Clausole di raffreddamento), l'amministrazione in-
teressata può provvedere, in via provvisoria, sulle materie oggetto del mancato ac-
cordo, fino alla successiva sottoscrizione e prosegue le trattative al fine di pervenire 
in tempi celeri alla conclusione dell'accordo. Il termine minimo di durata delle ses-
sioni negoziali di cui all’art. 40, comma 3-ter del d. lgs. n. 165/2001 è fissato in 45 
giorni, eventualmente prorogabili di ulteriori 45. 
6. Il controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione collettiva integra-
tiva con i vincoli di bilancio e la relativa certificazione degli oneri sono effettuati 
dall’organo di controllo competente ai sensi dell’art. 40-bis, comma 1 del d. lgs. n. 
165/2001. A tal fine, l'Ipotesi di contratto collettivo integrativo definita dalle parti, 
corredata dalla relazione illustrativa e da quella tecnica, è inviata a tale organo entro 
dieci giorni dalla sottoscrizione. In caso di rilievi da parte del predetto organo, la 
trattativa deve essere ripresa entro cinque giorni. Trascorsi quindici giorni senza ri-
lievi, l’organo di governo competente dell’amministrazione può autorizzare il presi-
dente della delegazione trattante di parte pubblica alla sottoscrizione del contratto. 
7. I contratti collettivi integrativi devono contenere apposite clausole circa tempi, 
modalità e procedure di verifica della loro attuazione. Essi conservano la loro effi-
cacia fino alla stipulazione, presso ciascuna amministrazione, dei successivi contratti 
collettivi integrativi. 
8. Le amministrazioni sono tenute a trasmettere, per via telematica, all'A.Ra.N. ed 
al CNEL, entro cinque giorni dalla sottoscrizione definitiva, il testo del contratto 
collettivo integrativo ovvero il testo degli atti assunti ai sensi dei commi 4 o 5, cor-
redati dalla relazione illustrativa e da quella tecnica. 
9. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 8 del CCNL 12 febbraio 2018. 

 
Art. 9 

Clausole di raffreddamento 
 
1. Il sistema delle relazioni sindacali è improntato a principi di responsabilità, cor-
rettezza, buona fede e trasparenza dei comportamenti ed è orientato alla prevenzione 
dei conflitti. 
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2. Nel rispetto dei suddetti principi, entro il primo mese del negoziato relativo alla 
contrattazione integrativa le parti non assumono iniziative unilaterali né procedono 
ad azioni dirette; compiono, inoltre, ogni ragionevole sforzo per raggiungere l’ac-
cordo nelle materie demandate. 
3. Analogamente, durante il periodo in cui si svolge il confronto le parti non assu-
mono iniziative unilaterali sulle materie oggetto dello stesso. 
4. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 9 del CCNL 12 febbraio 2018. 

 
Art. 10  

Diritto di assemblea 
 
1. Per la disciplina dell’assemblea, resta fermo quanto previsto dal CCNQ sulle 
prerogative e permessi sindacali del 4 dicembre 2017. 
2. I dipendenti del comparto Funzioni Centrali hanno diritto a partecipare, durante 
l’orario di lavoro, alle assemblee sindacali per il numero di ore annue retribuite pro-
capite previsto dal CCNQ di cui al comma 1, fatto salvo quanto previsto su tale spe-
cifico aspetto nei CCNL dei precedenti comparti di riferimento2. 
3. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche ai dipendenti che 
effettuano lavoro agile e lavoro da remoto di cui al Titolo V. 
4. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 10 del CCNL 12 febbraio 2018.  
 

Art. 11 CCNL 2016-2018 
Contributi sindacali 

  
1. I dipendenti hanno facoltà di rilasciare delega, in favore dell’organizzazione sin-
dacale da essi prescelta, a riscuotere una quota mensile dello stipendio per il paga-
mento dei contributi sindacali, nella misura stabilita dai competenti organi statutari. 
La delega è rilasciata per iscritto ed è trasmessa all’amministrazione a cura del di-
pendente o dell’organizzazione sindacale interessata. 
2.  La delega ha effetto dal primo giorno del mese successivo a quello del rilascio. 

 
2 Cfr. art. 4 (Diritto di assemblea), comma 1,  CCNQ 4 dicembre 2017 “I dipendenti pubblici hanno 
diritto di partecipare, durante l’orario di lavoro, ad assemblee sindacali in idonei locali concordati con 
l’amministrazione per 10 ore annue pro capite senza decurtazione della retribuzione, fatte salve le 
norme di miglior favore contenute nei contratti collettivi nazionali di lavoro di comparto o di area”. Cfr. 
Art. 40 (Disapplicazioni) CCNQ 4 dicembre 2017, comma 2°,  "Gli articoli da 4 a 6 (4 - Diritto di 
assemblea – 5 - Diritto di affissione – 6 - Locali) costituiscono linee di indirizzo per i contratti collettivi 
dei comparti e delle aree. Conseguentemente restano in vigore le norme relative a detti istituti già pre-
viste nei CCNL stipulati a decorrere dal quadriennio 1998 – 2001".  Per l’Agenzia delle Entrate v. 'art. 
12 (Diritto di assemblea) del CCNL 2002-2005 del Comparto Agenzie Fiscali, che riconosce ai dipen-
denti il diritto “a partecipare, durante l’orario di lavoro, ad assemblee sindacali, in idonei locali concor-
dati con le Agenzie per n. 12 ore annue pro capite senza decurtazione della retribuzione”. 
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3.  Il dipendente può revocare in qualsiasi momento la delega rilasciata ai sensi del 
comma 1, inoltrando la relativa comunicazione all’amministrazione di appartenenza 
e all’organizzazione sindacale interessata. L’effetto della revoca decorre dal primo 
giorno del mese successivo a quello di presentazione della stessa. 
4..Le trattenute devono essere operate dalle singole amministrazioni sulle retribu-
zioni dei dipendenti in base alle deleghe ricevute e sono versate mensilmente alle 
organizzazioni sindacali interessate, secondo modalità concordate con l’amministra-
zione. 
5. Le amministrazioni sono tenute, nei confronti dei terzi, alla riservatezza sui nomi-
nativi del personale delegante e sui versamenti effettuati alle organizzazioni sinda-
cali. 

 
Art. 11 

Trattamento economico del personale in distacco sindacale 
 
1. Il trattamento economico del personale in distacco sindacale si compone: 

a) dello stipendio nonché degli eventuali assegni ad personam o RIA in godi-
mento; 

b) dell’indennità di amministrazione (Ministeri, Agenzie Fiscali, CNEL) o l’in-
dennità di ente (Enti pubblici non Economici, ENAC) a seconda dell’ammi-
nistrazione di appartenenza; 

c) di un elemento di garanzia della retribuzione, in una percentuale non inferiore 
al 60% e non superiore al 90% delle voci retributive conseguite dall’interes-
sato nell’ultimo anno solare di servizio che precede l’attivazione del distacco, 
corrisposte a carico del Fondo risorse decentrate di cui all’art. 49 (Fondo ri-
sorse decentrate: costituzione), con esclusione delle voci di cui all’art. 50 
(Fondo risorse decentrate: utilizzo), comma 2, lett. c), d), h), i) e j) eccezion 
fatta per i compensi incentivanti di cui alla legge n. 88 del 1989. 

2. Le misure percentuali dell’elemento retributivo di cui al comma 1, lett. c), sono 
definite in sede di contrattazione integrativa ed il relativo onere è posto a carico delle 
risorse disponibili del Fondo risorse decentrate di cui all’art. 50 (Fondo risorse de-
centrate: utilizzo). 
3. In sede di contrattazione integrativa è definita altresì la quota dell’elemento re-
tributivo di cui al comma 1, lett. c) erogata con carattere di fissità e periodicità men-
sile, entro il tetto dei trattamenti in godimento erogati in precedenza all’interessato, 
aventi le medesime caratteristiche. 
4. Anche in conseguenza di quanto previsto al comma 3, la natura delle diverse 
quote che compongono l’elemento di garanzia non subisce modifiche, agli effetti 
pensionistici e dei trattamenti di fine servizio e di fine rapporto, rispetto alle voci 
retributive precedentemente attribuite all’interessato; pertanto, non si determinano, 
in relazione a tali effetti, nuovi o maggiori oneri. 
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3.  Il dipendente può revocare in qualsiasi momento la delega rilasciata ai sensi del 
comma 1, inoltrando la relativa comunicazione all’amministrazione di appartenenza 
e all’organizzazione sindacale interessata. L’effetto della revoca decorre dal primo 
giorno del mese successivo a quello di presentazione della stessa. 
4..Le trattenute devono essere operate dalle singole amministrazioni sulle retribu-
zioni dei dipendenti in base alle deleghe ricevute e sono versate mensilmente alle 
organizzazioni sindacali interessate, secondo modalità concordate con l’amministra-
zione. 
5. Le amministrazioni sono tenute, nei confronti dei terzi, alla riservatezza sui nomi-
nativi del personale delegante e sui versamenti effettuati alle organizzazioni sinda-
cali. 

 
Art. 11 

Trattamento economico del personale in distacco sindacale 
 
1. Il trattamento economico del personale in distacco sindacale si compone: 

a) dello stipendio nonché degli eventuali assegni ad personam o RIA in godi-
mento; 

b) dell’indennità di amministrazione (Ministeri, Agenzie Fiscali, CNEL) o l’in-
dennità di ente (Enti pubblici non Economici, ENAC) a seconda dell’ammi-
nistrazione di appartenenza; 

c) di un elemento di garanzia della retribuzione, in una percentuale non inferiore 
al 60% e non superiore al 90% delle voci retributive conseguite dall’interes-
sato nell’ultimo anno solare di servizio che precede l’attivazione del distacco, 
corrisposte a carico del Fondo risorse decentrate di cui all’art. 49 (Fondo ri-
sorse decentrate: costituzione), con esclusione delle voci di cui all’art. 50 
(Fondo risorse decentrate: utilizzo), comma 2, lett. c), d), h), i) e j) eccezion 
fatta per i compensi incentivanti di cui alla legge n. 88 del 1989. 

2. Le misure percentuali dell’elemento retributivo di cui al comma 1, lett. c), sono 
definite in sede di contrattazione integrativa ed il relativo onere è posto a carico delle 
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quote che compongono l’elemento di garanzia non subisce modifiche, agli effetti 
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5. Per i distacchi in corso alla data di entrata in vigore del presente CCNL, la cui 
attivazione sia avvenuta prima del 2019 la percentuale di cui al comma 1, lett. c) è 
applicata al valore medio nell’anno 2018 delle voci retributive di cui al comma 1, 
lett. c) corrisposte a carico delle risorse del Fondo risorse decentrate di cui all’art. 49 
(Fondo risorse decentrate: costituzione). 
6. In caso di distacco part-time o frazionato, l’elemento di garanzia è riproporzio-
nato in base alla corrispondente percentuale di distacco. 
7. La disciplina di cui al presente articolo è applicata, presso le singole ammini-
strazioni, dalla data di decorrenza della contrattazione integrativa di cui ai commi 2 
e 3, successiva a quella di sottoscrizione del presente CCNL. 

 

TITOLO III ORDINAMENTO PROFESSIONALE 
 

Art. 12  
Obiettivi e finalità 

 
1. Il nuovo modello classificatorio persegue la finalità di fornire alle amministra-
zioni del comparto Funzioni Centrali uno strumento innovativo ed efficace di ge-
stione del personale e contestualmente offrire, ai dipendenti, un percorso agevole e 
incentivante di sviluppo professionale. 
2. Il sistema di classificazione del personale, di cui al presente contratto, si pone 
altresì l’obiettivo di rendere omogenei i diversi modelli presenti nei CCNL dei pre-
cedenti comparti confluiti nel comparto Funzioni Centrali anche al fine di facilitare 
il riconoscimento delle competenze delle risorse umane nei diversi settori della Pub-
blica Amministrazione. 
 

Art. 13  
Classificazione 

 

1. Il sistema di classificazione del personale, improntato a criteri di flessibilità fun-
zionali alle esigenze proprie dei differenti modelli organizzativi presenti nel com-
parto, è articolato in quattro aree, che corrispondono a quattro differenti livelli di 
conoscenze, abilità e competenze professionali: 

Area degli operatori  
Area degli assistenti  
Area dei funzionari 
Area delle elevate professionalità 

2. Le aree sono individuate mediante le declaratorie che descrivono l’insieme dei re-
quisiti indispensabili per l’inquadramento nell’area medesima. Le stesse corrispondono 
a livelli omogenei di competenze, conoscenze e capacità necessarie per l’espletamento 
di una vasta e diversificata gamma di attività lavorative, secondo quanto previsto dall’al-
legato A. All’interno dell’Area si ha equivalenza e fungibilità delle mansioni ed esigibi-
lità delle stesse in relazione alle esigenze dell’organizzazione del lavoro. 
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3. In coerenza con i relativi contenuti, nell’Area sono individuate le famiglie pro-
fessionali, ovvero ambiti professionali omogenei caratterizzati da competenze simi-
lari o da una base professionale e di conoscenze comune. Nell’ambito delle famiglie 
professionali vengono definite le competenze professionali caratterizzanti ciascuna 
famiglia nonché, ove richiesti, specifici titoli di studio, abilitazioni, iscrizioni ad albi 
professionali, esperienze lavorative o professionali. 
4. Ai sensi dell’art. 52 del d.lgs. n. 165/2001, ogni dipendente è tenuto a svolgere 
le mansioni per le quali è stato assunto e le mansioni equivalenti nell’ambito 
dell’area di inquadramento, fatte salve quelle per il cui espletamento siano richieste 
specifiche abilitazioni professionali. 
5. Nulla è innovato per quanto attiene al personale con qualifica di Ispettore gene-
rale e di Direttore di divisione. 
 

Art. 14 
Progressioni economiche all’interno delle aree 

 
1. Al fine di remunerare il maggior grado di competenza professionale progressiva-
mente acquisito dai dipendenti nello svolgimento delle funzioni proprie dell’area e 
della famiglia professionale, agli stessi possono essere attribuiti, nel corso della vita 
lavorativa, uno o più “differenziali stipendiali” di pari importo, da intendersi come in-
crementi stabili dello stipendio. La misura annua lorda di ciascun “differenziale sti-
pendiale”, da corrispondersi mensilmente per tredici mensilità, è individuata, distinta-
mente per ciascuna area del sistema di classificazione, nell’allegata tabella 1. La me-
desima tabella evidenzia altresì il numero massimo di “differenziali stipendiali” attri-
buibili a ciascun dipendente, per tutto il periodo in cui permanga l’inquadramento nella 
medesima area. A tal fine, si considerano i “differenziali stipendiali” conseguiti 
dall’entrata in vigore della presente disciplina fino al termine del rapporto di lavoro, 
anche con altro ente o amministrazione ove il dipendente sia transitato per mobilità. 
2. L’attribuzione dei “differenziali stipendiali”, che si configura come progres-
sione economica all’interno dell’area ai sensi dell’art. 52 comma 1-bis del d.lgs. n. 
165/2001 e non determina l’attribuzione di mansioni superiori, avviene mediante 
procedura selettiva di area - attivata annualmente in relazione alle risorse del Fondo 
risorse decentrate di cui all’art. 49 (Fondo risorse decentrate: costituzione) destinate 
a tale finalità -, nel rispetto delle modalità e dei criteri di seguito specificati: 

a) possono partecipare alla procedura selettiva i lavoratori che negli ultimi 3 anni 
non abbiano beneficiato di alcuna progressione economica; ai fini della veri-
fica del predetto requisito si tiene conto delle date di decorrenza delle progres-
sioni economiche effettuate; in sede di contrattazione integrativa tale termine 
può essere ridotto a 2 anni o elevato a 4. È inoltre condizione necessaria l’as-
senza, negli ultimi due anni, di provvedimenti disciplinari superiori alla multa 
o, per le fattispecie previsti dall’art. 43 (Codice disciplinare), comma 3, lett. 
f), al rimprovero scritto; 
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b) il numero di “differenziali stipendiali” attribuibili nell’anno per ciascuna area 
viene definito in sede di contrattazione integrativa di cui all’art. 7 (Contrattazione 
collettiva integrativa: soggetti, livelli e materie), comma 6, lett. c) in coerenza con 
le risorse di cui al comma 3 previste per la copertura finanziaria degli stessi; 

c) non è possibile attribuire più di un “differenziale stipendiale”/dipendente per 
ciascuna procedura selettiva; 

d) i “differenziali stipendiali” sono attribuiti, fino a concorrenza del numero fis-
sato per ciascuna area, previa graduatoria dei partecipanti alla procedura se-
lettiva, definita in base ai seguenti criteri: 
1) media delle ultime tre valutazioni individuali annuali conseguite; 
2) esperienza professionale maturata; 
3) ulteriori criteri, definiti in sede di contrattazione integrativa di cui all’art. 

7 (Contrattazione collettiva integrativa: soggetti, livelli e materie), comma 
6, lett. c1), correlati alle capacità culturali e professionali acquisite anche 
attraverso i percorsi formativi di cui all’art 31(Destinatari e processi della 
formazione); 

e) la ponderazione dei criteri di cui alla lettera d) è effettuata in sede di contrat-
tazione integrativa di cui all’art. 7 (Contrattazione collettiva integrativa: sog-
getti, livelli e materie), comma 6, lett. c1); in ogni caso al criterio di cui al 
punto 1 della lettera d) non può essere attribuito un peso inferiore al 40% del 
totale ed al criterio di cui al punto 2 della lettera d) non può essere attribuito 
un peso superiore al 40% del totale. 

f) per il personale che non abbia conseguito progressioni economiche da più di 
6 anni è possibile attribuire un punteggio aggiuntivo complessivamente non 
superiore al 3% della somma dei punteggi ottenuti con l’applicazione dei cri-
teri di cui ai punti 2 e 3 della lettera d). Tale punteggio, definito in sede di 
contrattazione integrativa di cui all’art. 7 (Contrattazione collettiva integra-
tiva: soggetti, livelli e materie), comma 6, lett. c1), può anche essere differen-
ziato in relazione al numero di anni trascorsi dall’ultima progressione econo-
mica attribuita al dipendente; 

g) in sede di contrattazione integrativa di cui all’art. 7 (Contrattazione collettiva 
integrativa: soggetti, livelli e materie), comma 6, lett. c1) possono essere inoltre 
definiti i criteri di priorità in caso di parità dei punteggi determinati ai sensi delle 
lettere d), e) ed f), nel rispetto del principio di non discriminazione. 

3. La progressione economica di cui al presente articolo è finanziata con risorse 
aventi caratteristiche di certezza, stabilità e continuità del Fondo risorse decentrate 
di cui all’art. 49 (Fondo risorse decentrate: costituzione) ed è attribuita a decorrere 
dal 1° gennaio dell’anno di sottoscrizione definitiva del contratto integrativo di cui 
al comma 2, lett. b). 
4. Ai “differenziali stipendiali” di cui al presente articolo si applica quanto previ-
sto all’art. 52 (Trattamento economico nell’ambito del nuovo sistema di classifica-
zione professionale), comma 5. 



3330  

3. In coerenza con i relativi contenuti, nell’Area sono individuate le famiglie pro-
fessionali, ovvero ambiti professionali omogenei caratterizzati da competenze simi-
lari o da una base professionale e di conoscenze comune. Nell’ambito delle famiglie 
professionali vengono definite le competenze professionali caratterizzanti ciascuna 
famiglia nonché, ove richiesti, specifici titoli di studio, abilitazioni, iscrizioni ad albi 
professionali, esperienze lavorative o professionali. 
4. Ai sensi dell’art. 52 del d.lgs. n. 165/2001, ogni dipendente è tenuto a svolgere 
le mansioni per le quali è stato assunto e le mansioni equivalenti nell’ambito 
dell’area di inquadramento, fatte salve quelle per il cui espletamento siano richieste 
specifiche abilitazioni professionali. 
5. Nulla è innovato per quanto attiene al personale con qualifica di Ispettore gene-
rale e di Direttore di divisione. 
 

Art. 14 
Progressioni economiche all’interno delle aree 

 
1. Al fine di remunerare il maggior grado di competenza professionale progressiva-
mente acquisito dai dipendenti nello svolgimento delle funzioni proprie dell’area e 
della famiglia professionale, agli stessi possono essere attribuiti, nel corso della vita 
lavorativa, uno o più “differenziali stipendiali” di pari importo, da intendersi come in-
crementi stabili dello stipendio. La misura annua lorda di ciascun “differenziale sti-
pendiale”, da corrispondersi mensilmente per tredici mensilità, è individuata, distinta-
mente per ciascuna area del sistema di classificazione, nell’allegata tabella 1. La me-
desima tabella evidenzia altresì il numero massimo di “differenziali stipendiali” attri-
buibili a ciascun dipendente, per tutto il periodo in cui permanga l’inquadramento nella 
medesima area. A tal fine, si considerano i “differenziali stipendiali” conseguiti 
dall’entrata in vigore della presente disciplina fino al termine del rapporto di lavoro, 
anche con altro ente o amministrazione ove il dipendente sia transitato per mobilità. 
2. L’attribuzione dei “differenziali stipendiali”, che si configura come progres-
sione economica all’interno dell’area ai sensi dell’art. 52 comma 1-bis del d.lgs. n. 
165/2001 e non determina l’attribuzione di mansioni superiori, avviene mediante 
procedura selettiva di area - attivata annualmente in relazione alle risorse del Fondo 
risorse decentrate di cui all’art. 49 (Fondo risorse decentrate: costituzione) destinate 
a tale finalità -, nel rispetto delle modalità e dei criteri di seguito specificati: 

a) possono partecipare alla procedura selettiva i lavoratori che negli ultimi 3 anni 
non abbiano beneficiato di alcuna progressione economica; ai fini della veri-
fica del predetto requisito si tiene conto delle date di decorrenza delle progres-
sioni economiche effettuate; in sede di contrattazione integrativa tale termine 
può essere ridotto a 2 anni o elevato a 4. È inoltre condizione necessaria l’as-
senza, negli ultimi due anni, di provvedimenti disciplinari superiori alla multa 
o, per le fattispecie previsti dall’art. 43 (Codice disciplinare), comma 3, lett. 
f), al rimprovero scritto; 

31  

b) il numero di “differenziali stipendiali” attribuibili nell’anno per ciascuna area 
viene definito in sede di contrattazione integrativa di cui all’art. 7 (Contrattazione 
collettiva integrativa: soggetti, livelli e materie), comma 6, lett. c) in coerenza con 
le risorse di cui al comma 3 previste per la copertura finanziaria degli stessi; 

c) non è possibile attribuire più di un “differenziale stipendiale”/dipendente per 
ciascuna procedura selettiva; 

d) i “differenziali stipendiali” sono attribuiti, fino a concorrenza del numero fis-
sato per ciascuna area, previa graduatoria dei partecipanti alla procedura se-
lettiva, definita in base ai seguenti criteri: 
1) media delle ultime tre valutazioni individuali annuali conseguite; 
2) esperienza professionale maturata; 
3) ulteriori criteri, definiti in sede di contrattazione integrativa di cui all’art. 

7 (Contrattazione collettiva integrativa: soggetti, livelli e materie), comma 
6, lett. c1), correlati alle capacità culturali e professionali acquisite anche 
attraverso i percorsi formativi di cui all’art 31(Destinatari e processi della 
formazione); 

e) la ponderazione dei criteri di cui alla lettera d) è effettuata in sede di contrat-
tazione integrativa di cui all’art. 7 (Contrattazione collettiva integrativa: sog-
getti, livelli e materie), comma 6, lett. c1); in ogni caso al criterio di cui al 
punto 1 della lettera d) non può essere attribuito un peso inferiore al 40% del 
totale ed al criterio di cui al punto 2 della lettera d) non può essere attribuito 
un peso superiore al 40% del totale. 

f) per il personale che non abbia conseguito progressioni economiche da più di 
6 anni è possibile attribuire un punteggio aggiuntivo complessivamente non 
superiore al 3% della somma dei punteggi ottenuti con l’applicazione dei cri-
teri di cui ai punti 2 e 3 della lettera d). Tale punteggio, definito in sede di 
contrattazione integrativa di cui all’art. 7 (Contrattazione collettiva integra-
tiva: soggetti, livelli e materie), comma 6, lett. c1), può anche essere differen-
ziato in relazione al numero di anni trascorsi dall’ultima progressione econo-
mica attribuita al dipendente; 

g) in sede di contrattazione integrativa di cui all’art. 7 (Contrattazione collettiva 
integrativa: soggetti, livelli e materie), comma 6, lett. c1) possono essere inoltre 
definiti i criteri di priorità in caso di parità dei punteggi determinati ai sensi delle 
lettere d), e) ed f), nel rispetto del principio di non discriminazione. 

3. La progressione economica di cui al presente articolo è finanziata con risorse 
aventi caratteristiche di certezza, stabilità e continuità del Fondo risorse decentrate 
di cui all’art. 49 (Fondo risorse decentrate: costituzione) ed è attribuita a decorrere 
dal 1° gennaio dell’anno di sottoscrizione definitiva del contratto integrativo di cui 
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Art. 15 
Posizioni organizzative e professionali 

 
1. Nell’ambito del nuovo sistema di classificazione di cui al presente titolo le am-
ministrazioni, sulla base dei propri ordinamenti ed in relazione alle esigenze orga-
nizzative e di servizio, possono conferire ai dipendenti dell’Area dei Funzionari, ef-
fettivamente in servizio, incarichi a termine di natura organizzativa o professionale 
che, pur rientrando nell’ambito delle funzioni di appartenenza, richiedano lo svolgi-
mento di compiti di maggiore responsabilità e professionalità, anche implicanti iscri-
zione ad albi professionali, per i quali è attribuita una specifica indennità di posizione 
organizzativa. 
2. I valori dell’indennità di cui al comma 1 sono ricompresi tra un minimo di Euro 
1.200,00 ed un massimo di Euro 2.600,00 annui lordi per 13 mensilità e sono definiti, 
per ciascuna posizione organizzativa, in relazione alle risorse del Fondo di cui all’art. 
49 (Fondo risorse decentrate: costituzione) destinate alla remunerazione degli inca-
richi nonché alla graduazione degli stessi. 
3. Il limite massimo di cui al comma 2 può essere elevato in sede di contrattazione 
integrativa, ai sensi dell’art. 7 (Contrattazione collettiva integrativa: soggetti, livelli e 
materie), comma 6, lett. aa). In caso di elevazione del limite massimo, è possibile preve-
dere che l’indennità di posizione organizzativa possa assorbire lo straordinario e/o altre 
voci del trattamento economico accessorio. Fino alla definizione, in sede di contratta-
zione integrativa, della nuova disciplina in materia continuano ad applicarsi le discipline 
in atto definite sulla base dei precedenti CCNL dei comparti di provenienza. 
4. Gli incarichi sono conferiti dai dirigenti con atto scritto e motivato, per un pe-
riodo non superiore a tre anni, tenendo conto dei requisiti culturali, delle attitudini e 
delle capacità professionali dei dipendenti in relazione alla natura ed alle caratteri-
stiche degli incarichi affidati. 
5. Gli incarichi possono essere revocati con atto scritto e motivato a seguito di: 
- inosservanza delle direttive contenute nell’atto di conferimento; 
- intervenuti mutamenti organizzativi; 
- valutazione negativa; 
- violazione di obblighi che diano luogo a sanzioni disciplinari o misure caute-

lari di sospensione dal servizio. 
6. La revoca dell’incarico comporta la perdita della indennità di posizione e la rias-
segnazione del dipendente alle funzioni della famiglia professionale di appartenenza. 
7. La valutazione dei risultati delle attività svolte dai dipendenti cui sono stati con-
feriti gli incarichi avviene con cadenza annuale in base ai criteri ed alle procedure 
del sistema di valutazione adottato. 
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Art. 16 
Incarichi al personale dell’Area EP 

 

1. Le amministrazioni attribuiscono al personale dell’Area EP incarichi ad elevata 
autonomia e responsabilità che si configurano quale elemento sostanziale dell’ap-
partenenza all’Area. 
2. Le responsabilità connesse agli incarichi di cui presente articolo possono avere 
prevalente contenuto gestionale ovvero, nel caso in cui sia richiesta l’iscrizione ad albi 
professionali, prevalente contenuto professionale. In ogni caso, essi sono conferiti su 
posizioni di elevata responsabilità, con elevata autonomia decisionale, previamente in-
dividuate dalle amministrazioni, in base alle proprie esigenze organizzative. 
3. Ai fini del conferimento degli incarichi di cui al presente articolo, le ammini-
strazioni tengono conto delle competenze professionali possedute in relazione a 
quelle richieste nelle posizioni da coprire. 
4. Gli incarichi di cui al presente articolo sono conferiti al termine del periodo di 
prova di cui all’art. 19 (Periodo di prova), per un periodo non inferiore ad un anno e 
non superiore a tre anni. Essi sono rinnovabili. 
5. La revoca dell’incarico conferito può aver luogo, prima della sua scadenza, per 
ragioni organizzative ovvero a seguito di valutazione di performance, ai sensi del 
comma 7, che accerti risultati non positivi. 
6. In corrispondenza di ciascun incarico, in base ad una preventiva valutazione 
della rilevanza delle responsabilità assunte e di altri fattori di complessità organizza-
tiva e/o professionale, le amministrazioni definiscono un valore annuale lordo di re-
tribuzione di posizione, comprensivo di tredicesima mensilità, compreso tra un mi-
nimo di 11.000 euro ed un massimo di 29.000 euro. La retribuzione di posizione è 
corrisposta mensilmente ed è attribuita a valere sulle risorse destinate a retribuzione 
di posizione e di risultato di cui all’art. 53 (Trattamento economico del personale 
della nuova area EP). 
7. Lo svolgimento dell’incarico è valutato con i criteri e le procedure del sistema 
di valutazione di performance adottato dall’amministrazione. 
8. Con cadenza annuale, ove l’attività sia stata positivamente valutata ai sensi del 
comma 7, è inoltre attribuita la retribuzione di risultato, a valere sulle risorse desti-
nate a retribuzione di posizione e di risultato di cui all’art. 53 (Trattamento econo-
mico del personale della nuova area EP), in base al livello di valutazione conseguito. 
Tale trattamento assorbe tutte le competenze accessorie e le indennità previste dal 
vigente contratto collettivo nazionale per il restante personale, compreso il compenso 
per il lavoro straordinario. 
9. In caso di temporanea assenza o impedimento del titolare di un incarico, le am-
ministrazioni possono affidare un incarico ad interim ad altro dipendente inquadrato 
nell’Area EP. Lo svolgimento dell’incarico ad interim è retribuito con un importo, 
attribuito a titolo di retribuzione di risultato, non superiore al 20% del valore econo-
mico di posizione dell’incarico conferito, a valere sulle risorse di cui all’art. 53 (Trat-
tamento economico del personale della nuova Area EP), comma 4. 



3634  

Art. 17  
Progressioni tra le aree 

 
1. Ai sensi dell’art. 52, comma 1-bis del d.lgs. n. 165/2001, fatta salva una riserva 
di almeno il 50 per cento delle posizioni disponibili destinata all’accesso 
dall’esterno, le progressioni tra un’area e quella immediatamente superiore avven-
gono tramite procedura comparativa basata sulla valutazione positiva conseguita dal 
dipendente negli ultimi tre anni in servizio, sull’assenza di provvedimenti discipli-
nari, sul possesso di titoli o competenze professionali ovvero di studio ulteriori ri-
spetto a quelli previsti per l’accesso all’area dall’esterno, nonché sul numero e sulla 
tipologia degli incarichi rivestiti. 
2. In caso di progressioni tra le aree il dipendente, nel rispetto della disciplina vi-
gente, conserva le giornate di ferie maturate e non fruite. Conserva, inoltre, la retri-
buzione individuale di anzianità (RIA) che, conseguentemente, non confluisce nel 
Fondo risorse decentrate. 
 

Art. 18 
Norme di prima applicazione 

 
1. Al fine di consentire alle amministrazioni di procedere agli adempimenti neces-
sari all’attuazione delle norme di cui al presente Titolo, lo stesso entra in vigore il 
giorno 1 del mese successivo ad un periodo dilatorio pari a cinque mesi dalla sotto-
scrizione definitiva del presente CCNL. 
2. Dall’entrata in vigore del presente CCNL ed entro il termine di cui al comma 1, 
l’amministrazione, in sede di contrattazione integrativa di cui all’art. 7 (Contratta-
zione collettiva integrativa: soggetti, livelli e materie), comma 6, lett. z), definisce le 
famiglie professionali del nuovo ordinamento professionale all’interno delle quali 
confluiscono, nel rispetto della tabella 2 di trasposizione automatica nel sistema di 
classificazione, i profili professionali definiti sulla base del precedente sistema ordi-
namentale. 
3. Il personale in servizio alla data di entrata in vigore del presente Titolo è inqua-
drato nel nuovo sistema di classificazione con effetto automatico dalla stessa data 
secondo la tabella 2 di trasposizione automatica nel sistema di classificazione. 
4. Le procedure per l’attribuzione di progressioni economiche definite dai contratti 
integrativi già sottoscritti alla data di entrata in vigore del nuovo ordinamento pro-
fessionale sono portate a termine e concluse sulla base della previgente disciplina. 
Analogamente si procede nel caso in cui alla data di entrata in vigore del nuovo or-
dinamento professionale sia stata firmata solo l’Ipotesi di contratto integrativo. 
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secondo la tabella 2 di trasposizione automatica nel sistema di classificazione. 
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5. Fermo restando il potere di autotutela dell’amministrazione, le procedure con-
corsuali di accesso alle aree o posizioni di inquadramento giuridico del precedente 
ordinamento professionale, ivi incluse quelle riservate al personale già in servizio 
presso l’amministrazione, già bandite prima dell’entrata in vigore del nuovo ordina-
mento, sono portate a termine e concluse sulla base del precedente ordinamento pro-
fessionale. Il personale vincitore delle stesse viene inquadrato nel nuovo sistema di 
classificazione applicando la disciplina di cui al presente Titolo. 
6. In applicazione dell’art. 52, comma 1-bis, penultimo periodo, del d.lgs. n. 
165/2001, al fine di tener conto dell’esperienza e professionalità maturate ed effetti-
vamente utilizzate dall’amministrazione di appartenenza, in fase di prima applica-
zione del nuovo ordinamento professionale e comunque entro il termine del 31 di-
cembre 2024, la progressione tra le aree ha luogo con procedure valutative cui sono 
ammessi i dipendenti in servizio in possesso dei requisiti indicati nella allegata ta-
bella 3 di corrispondenza. 
7. Le amministrazioni definiscono, in relazione alle caratteristiche proprie della 
famiglia professionale di destinazione e previo confronto di cui all’art. 5 (Con-
fronto), i criteri per l’effettuazione delle procedure di cui al comma 6, sulla base dei 
seguenti elementi di valutazione a ciascuno dei quali deve essere attribuito un peso 
percentuale non inferiore al 25%: 

a) esperienza maturata nell’area di provenienza; 
b) titolo di studio; 
c) competenze professionali quali, a titolo esemplificativo, le competenze ac-

quisite attraverso percorsi formativi, le competenze certificate (es. compe-
tenze informatiche o linguistiche), le competenze acquisite nei contesti la-
vorativi, le abilitazioni professionali. 

8. Le progressioni di cui al comma 6 sono finanziate anche mediante l’utilizzo 
delle risorse determinate ai sensi dell’art.1 comma 612 della legge n. 234 del 30 
dicembre 20213 (Legge di bilancio 2022) in misura non superiore allo 0,55% del 
monte salari dell’anno 2018 relativo al personale destinatario del presente CCNL. 

 
3 Le risorse di cui all'articolo 1, comma 436, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, e all'articolo 1, comma 
959, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, sono integrate, a decorrere dal 2022, della somma di 95 milioni 
di euro comprensiva degli oneri riflessi a carico dell'amministrazione e dell'IRAP, al fine di definire, 
nell'ambito della contrattazione collettiva nazionale relativa al triennio 2019/2021 del personale non diri-
gente di cui all'articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, i nuovi ordinamenti 
professionali del personale appartenente alle amministrazioni statali destinatario delle disposizioni con-
trattuali relative al triennio 2016-2018 che hanno previsto l'istituzione delle commissioni paritetiche sui 
sistemi di classificazione professionale nel limite di una spesa complessiva non superiore allo 0,55 per 
cento del monte salari 2018 relativo al predetto personale. Per il corrispondente personale dipendente da 
amministrazioni, istituzioni ed enti pubblici diversi dall'amministrazione statale, alle finalità di cui al primo 
periodo si provvede mediante integrazione, a carico dei rispettivi bilanci, delle risorse relative ai contratti 
collettivi nazionali di lavoro 2019/2021 definite ai sensi dell'articolo 48, comma 2, del citato decreto legi-
slativo n. 165 del 2001, secondo gli indirizzi impartiti dai relativi comitati di settore ai sensi dell'articolo 
47, comma 2, dello stesso decreto legislativo n. 165 del 2001, nei limiti della medesima percentuale del 
monte salari 2018 di cui al primo periodo. 
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TITOLO IV 
RAPPORTO DI LAVORO 

 
Art. 13 CCNL 2016-2018 

Contratto individuale di lavoro 
 

1. Il rapporto di lavoro a tempo indeterminato o determinato è costituito e regolato 
da contratti individuali e dal presente contratto collettivo, nel rispetto delle disposi-
zioni di legge, e della normativa comunitaria. Il rapporto di lavoro a tempo indeter-
minato e a tempo pieno costituisce la forma ordinaria di rapporto di lavoro per tutte 
le amministrazioni del comparto. 
2. Nel contratto di lavoro individuale, per il quale è richiesta la forma scritta, sono 
comunque indicati: 

a) tipologia del rapporto di lavoro 
b) data di inizio del rapporto di lavoro; 
c) area o categoria e profilo professionale di inquadramento; 
d) livello retributivo iniziale; 
e) durata del periodo di prova; 
f) sede di lavoro; 
g) termine finale in caso di rapporto di lavoro a tempo determinato. 

3. Il contratto individuale specifica che il rapporto di lavoro è regolato dai contratti 
collettivi nel tempo vigenti anche per le cause di risoluzione del contratto di lavoro 
e per i termini di preavviso. E', in ogni modo, condizione risolutiva del contratto, 
senza obbligo di preavviso, l'annullamento della procedura di reclutamento che ne 
costituisce il presupposto. 
4. L'assunzione può avvenire con rapporto di lavoro a tempo pieno o a tempo par-
ziale. In quest'ultimo caso, il contratto individuale, di cui al comma 1, indica anche 
l'articolazione dell'orario di lavoro assegnata, nell'ambito delle tipologie di cui 
all’art. 17, comma 4. 
5. L'amministrazione prima di procedere alla stipulazione del contratto di lavoro 
individuale ai fini dell'assunzione, invita il destinatario a presentare, anche in via tele-
matica, la documentazione prescritta dalle disposizioni regolanti l'accesso al rapporto 
di lavoro, indicata nel bando di concorso, assegnandogli un termine non inferiore a 
trenta giorni, fatta salva la possibilità di una proroga non superiore ad ulteriori trenta 
giorni, a richiesta dell’interessato in caso di comprovato impedimento. 
6. Nello stesso termine il destinatario, sotto la sua responsabilità, deve dichiarare, 
di non avere altri rapporti di impiego pubblico o privato e di non trovarsi in nessuna 
delle situazioni di incompatibilità richiamate dall'art. 53 del d. lgs. n. 165/2001. In 
caso contrario, unitamente ai documenti, deve essere espressamente presentata la di-
chiarazione di opzione per la nuova amministrazione. Per il personale assunto con 
rapporto di lavoro a tempo parziale, si fa riferimento a quanto previsto dall’art. 57, 
comma 6 (Rapporto di lavoro a tempo parziale). 
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7. Scaduto inutilmente il termine di cui al comma 5, l'amministrazione comunica 
di non dare luogo alla stipulazione del contratto. 
 

Art. 19  
Periodo di prova 

 
1. Il dipendente assunto in servizio a tempo indeterminato è soggetto ad un periodo 
di prova la cui durata è stabilita come segue: 

a) due mesi per i dipendenti inquadrati nell’Area degli Operatori; 
b) quattro mesi per il personale inquadrato nelle Aree degli Assistenti e dei 

Funzionari; 
c) sei mesi per il personale inquadrato nell’Area delle Elevate Professionalità. 

2. Sono esonerati dal periodo di prova, con il consenso dell’interessato, i dipen-
denti che lo abbiano già superato nel medesimo profilo professionale oppure in cor-
rispondente profilo di altra amministrazione pubblica, anche di diverso comparto. 
Sono, altresì, esonerati dal periodo di prova, con il consenso degli stessi, i dipendenti 
che risultino vincitori di procedure selettive per la progressione tra le aree o categorie 
riservate al personale di ruolo, presso la medesima amministrazione, ai sensi dell’art. 
22, comma 15 del d. lgs. n. 75/2017. 
3. Ai fini del compimento del suddetto periodo di prova si tiene conto del solo 
servizio effettivamente prestato. 
4. Il periodo di prova è sospeso in caso di assenza per malattia e negli altri casi di 
assenza previsti dalla legge o dal CCNL. In caso di malattia il dipendente ha diritto 
alla conservazione del posto per un periodo massimo di sei mesi, decorso il quale il 
rapporto può essere risolto. In caso di infortunio sul lavoro o malattia derivante da 
causa di servizio si applica l'art. 39 (Infortuni sul lavoro e malattie dovute a causa di 
servizio) del CCNL 12 febbraio 2018. 
5. Le assenze riconosciute come causa di sospensione, ai sensi del comma 4, sono 
soggette allo stesso trattamento economico previsto per i dipendenti non in prova. 
6. Decorsa la metà del periodo di prova ciascuna delle parti può recedere dal rap-
porto in qualsiasi momento senza obbligo di preavviso né di indennità sostitutiva del 
preavviso, fatti salvi i casi di sospensione previsti dal comma 4. Il recesso opera dal 
momento della comunicazione alla controparte. Il recesso dell'amministrazione deve 
essere motivato. 
7. Decorso il periodo di prova senza che il rapporto di lavoro sia stato risolto, il 
dipendente si intende confermato in servizio con il riconoscimento dell'anzianità dal 
giorno dell'assunzione. 
8. In caso di recesso, la retribuzione è corrisposta fino all'ultimo giorno di effettivo 
servizio compresi i ratei della tredicesima mensilità ove maturati. Il periodo di prova 
non può essere rinnovato o prorogato alla scadenza. 

8.   In caso di recesso, la retribuzione è corrisposta fino all'ultimo giorno di effettivo servi-
zio compresi i ratei della tredicesima mensilità ove maturati. 
9.   Il periodo di prova non può essere rinnovato o prorogato alla scadenza.
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9. Il dipendente a tempo indeterminato, vincitore di concorso, durante il periodo 
di prova, ha diritto alla conservazione del posto, senza retribuzione, presso l’ammi-
nistrazione di provenienza per un arco temporale pari alla durata del periodo di prova 
formalmente prevista dalle disposizioni contrattuali applicate nell’amministrazione 
di destinazione. In caso di mancato superamento della prova o per recesso di una 
delle parti, il dipendente stesso rientra, a domanda, nella area o categoria e profilo 
professionale di provenienza. 
10. La disciplina del comma 10 non si applica al dipendente a tempo indeterminato, 
vincitore di concorso, che non abbia ancora superato il periodo di prova nell’ammi-
nistrazione di appartenenza. 
11. Il presente articolo dalla sua entrata in vigore, che coincide con quella del si-
stema di classificazione di cui al Titolo III, disapplica e sostituisce l’art. 14 del CCNL 
12 febbraio 2018, fatto salvo quanto previsto all’art. 60 (Clausole speciali per 
ENAC) e art. 61 (Clausole speciali per AGID). 
 

Art. 15 CCNL 2016-2018 
Ricostituzione del rapporto di lavoro 

 
1.  Il dipendente il cui rapporto di lavoro si sia interrotto per effetto di dimissioni può 
richiedere, entro 5 anni dalla data delle dimissioni stesse, la ricostituzione del rap-
porto di lavoro. In caso di accoglimento della richiesta, il dipendente è ricollocato 
nella medesima o corrispondente posizione rivestita al momento delle dimissioni se-
condo il sistema di classificazione applicato nell’amministrazione. 
2.  L’amministrazione si pronuncia motivatamente, entro 60 giorni dalla richiesta; in 
caso di accoglimento il dipendente è ricollocato nell’area/categoria e profilo profes-
sionale corrispondenti a quelli ricoperti all’atto delle dimissioni, secondo il sistema 
di classificazione applicato all’amministrazione medesima al momento del rientro. 
3.  Il dipendente può richiedere la ricostituzione del rapporto di lavoro, senza i limiti 
temporali, di cui al comma 1, nei casi previsti dalle disposizioni di legge relative 
all’accesso al lavoro presso le pubbliche amministrazioni in correlazione con la per-
dita e il riacquisto della cittadinanza italiana o di uno dei paesi dell’Unione europea, 
secondo la normativa europea. 
4.  Per effetto della ricostituzione del rapporto di lavoro, al lavoratore è attribuito il 
trattamento economico corrispondente all’area/categoria, al profilo ed alla posizione 
economica, rivestiti al momento della interruzione del rapporto di lavoro. 
5.  La ricostituzione del rapporto di lavoro avviene nel rispetto delle disposizioni 
legislative vigenti ed è subordinata alla disponibilità del corrispondente posto nella 
dotazione organica dell’amministrazione. 
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Art. 20  
Fascicolo personale 

 
1. Per ogni dipendente, la struttura organizzativa cui compete la gestione delle ri-
sorse umane conserva, in un apposito fascicolo personale, anche digitale, tutti gli atti 
e i documenti, prodotti dall'amministrazione o dallo stesso dipendente, che attengono 
al percorso professionale, all'attività svolta ed ai fatti che lo riguardano. 
2. Relativamente agli atti e ai documenti conservati nel fascicolo personale è assi-
curata la riservatezza dei dati personali secondo le disposizioni vigenti in materia. 
3. Il dipendente ha diritto a ricevere notifica dell’inserimento degli atti e docu-
menti inseriti nel proprio fascicolo personale, ivi inclusi quelli relativi a percorsi for-
mativi, prenderne visione ed estrarne copia. 
4. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 16 del CCNL 12 febbraio 2018. 

 
Art. 21  

Transizione di genere 
 
1. Al fine di eliminare situazioni di disagio ed evitare che possano determinarsi 
forme di discriminazioni nei confronti del lavoratore che ha intrapreso il percorso di 
transizione di genere di cui alla legge n. 164/1982 e s.m.i., le Amministrazioni rico-
noscono un’identità alias - con modalità che saranno specificate in apposita regola-
mentazione interna - al dipendente che ne faccia richiesta supportata da adeguata 
documentazione medica. L’identità alias da utilizzare, anche con riferimento a 
quanto previsto dall’art. 55-novies del d.lgs. n. 165/2001, al posto del nominativo 
effettivo risultante nel fascicolo personale di cui all’art. 20 (Fascicolo personale), 
riguarda, a titolo esemplificativo, il cartellino di riconoscimento, le credenziali per 
la posta elettronica, la targhetta sulla porta d’ufficio. 
2. Non si conformano all’identità alias e restano pertanto invariate tutte le documen-
tazioni e tutti i provvedimenti attinenti al dipendente in transizione di genere che hanno 
rilevanza strettamente personale (come ad esempio la busta paga, la matricola, i sistemi 
di rilevazione e lettura informatizzata della presenza, i provvedimenti disciplinari) o la 
sottoscrizione di atti e provvedimenti da parte del lavoratore interessato. 
 

Art. 17 CCNL 2016-2018 
Orario di lavoro 

 
1. L’orario ordinario di lavoro è di 36 ore settimanali ed è funzionale all’orario di 
servizio e di apertura al pubblico. Ai sensi di quanto disposto dalle disposizioni le-
gislative vigenti, l’orario di lavoro è articolato su cinque giorni, fatte salve le esi-
genze dei servizi da erogarsi con carattere di continuità, che richiedono orari conti-
nuativi o prestazioni per tutti i giorni della settimana o che presentino particolari 
esigenze di collegamento con le strutture di altri uffici pubblici 
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9. Il dipendente a tempo indeterminato, vincitore di concorso, durante il periodo 
di prova, ha diritto alla conservazione del posto, senza retribuzione, presso l’ammi-
nistrazione di provenienza per un arco temporale pari alla durata del periodo di prova 
formalmente prevista dalle disposizioni contrattuali applicate nell’amministrazione 
di destinazione. In caso di mancato superamento della prova o per recesso di una 
delle parti, il dipendente stesso rientra, a domanda, nella area o categoria e profilo 
professionale di provenienza. 
10. La disciplina del comma 10 non si applica al dipendente a tempo indeterminato, 
vincitore di concorso, che non abbia ancora superato il periodo di prova nell’ammi-
nistrazione di appartenenza. 
11. Il presente articolo dalla sua entrata in vigore, che coincide con quella del si-
stema di classificazione di cui al Titolo III, disapplica e sostituisce l’art. 14 del CCNL 
12 febbraio 2018, fatto salvo quanto previsto all’art. 60 (Clausole speciali per 
ENAC) e art. 61 (Clausole speciali per AGID). 
 

Art. 15 CCNL 2016-2018 
Ricostituzione del rapporto di lavoro 

 
1.  Il dipendente il cui rapporto di lavoro si sia interrotto per effetto di dimissioni può 
richiedere, entro 5 anni dalla data delle dimissioni stesse, la ricostituzione del rap-
porto di lavoro. In caso di accoglimento della richiesta, il dipendente è ricollocato 
nella medesima o corrispondente posizione rivestita al momento delle dimissioni se-
condo il sistema di classificazione applicato nell’amministrazione. 
2.  L’amministrazione si pronuncia motivatamente, entro 60 giorni dalla richiesta; in 
caso di accoglimento il dipendente è ricollocato nell’area/categoria e profilo profes-
sionale corrispondenti a quelli ricoperti all’atto delle dimissioni, secondo il sistema 
di classificazione applicato all’amministrazione medesima al momento del rientro. 
3.  Il dipendente può richiedere la ricostituzione del rapporto di lavoro, senza i limiti 
temporali, di cui al comma 1, nei casi previsti dalle disposizioni di legge relative 
all’accesso al lavoro presso le pubbliche amministrazioni in correlazione con la per-
dita e il riacquisto della cittadinanza italiana o di uno dei paesi dell’Unione europea, 
secondo la normativa europea. 
4.  Per effetto della ricostituzione del rapporto di lavoro, al lavoratore è attribuito il 
trattamento economico corrispondente all’area/categoria, al profilo ed alla posizione 
economica, rivestiti al momento della interruzione del rapporto di lavoro. 
5.  La ricostituzione del rapporto di lavoro avviene nel rispetto delle disposizioni 
legislative vigenti ed è subordinata alla disponibilità del corrispondente posto nella 
dotazione organica dell’amministrazione. 
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vincitore di concorso, che non abbia ancora superato il periodo di prova nell’ammi-
nistrazione di appartenenza. 
11. Il presente articolo dalla sua entrata in vigore, che coincide con quella del si-
stema di classificazione di cui al Titolo III, disapplica e sostituisce l’art. 14 del CCNL 
12 febbraio 2018, fatto salvo quanto previsto all’art. 60 (Clausole speciali per 
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Art. 15 CCNL 2016-2018 
Ricostituzione del rapporto di lavoro 

 
1.  Il dipendente il cui rapporto di lavoro si sia interrotto per effetto di dimissioni può 
richiedere, entro 5 anni dalla data delle dimissioni stesse, la ricostituzione del rap-
porto di lavoro. In caso di accoglimento della richiesta, il dipendente è ricollocato 
nella medesima o corrispondente posizione rivestita al momento delle dimissioni se-
condo il sistema di classificazione applicato nell’amministrazione. 
2.  L’amministrazione si pronuncia motivatamente, entro 60 giorni dalla richiesta; in 
caso di accoglimento il dipendente è ricollocato nell’area/categoria e profilo profes-
sionale corrispondenti a quelli ricoperti all’atto delle dimissioni, secondo il sistema 
di classificazione applicato all’amministrazione medesima al momento del rientro. 
3.  Il dipendente può richiedere la ricostituzione del rapporto di lavoro, senza i limiti 
temporali, di cui al comma 1, nei casi previsti dalle disposizioni di legge relative 
all’accesso al lavoro presso le pubbliche amministrazioni in correlazione con la per-
dita e il riacquisto della cittadinanza italiana o di uno dei paesi dell’Unione europea, 
secondo la normativa europea. 
4.  Per effetto della ricostituzione del rapporto di lavoro, al lavoratore è attribuito il 
trattamento economico corrispondente all’area/categoria, al profilo ed alla posizione 
economica, rivestiti al momento della interruzione del rapporto di lavoro. 
5.  La ricostituzione del rapporto di lavoro avviene nel rispetto delle disposizioni 
legislative vigenti ed è subordinata alla disponibilità del corrispondente posto nella 
dotazione organica dell’amministrazione. 
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9. Il dipendente a tempo indeterminato, vincitore di concorso, durante il periodo 
di prova, ha diritto alla conservazione del posto, senza retribuzione, presso l’ammi-
nistrazione di provenienza per un arco temporale pari alla durata del periodo di prova 
formalmente prevista dalle disposizioni contrattuali applicate nell’amministrazione 
di destinazione. In caso di mancato superamento della prova o per recesso di una 
delle parti, il dipendente stesso rientra, a domanda, nella area o categoria e profilo 
professionale di provenienza. 
10. La disciplina del comma 10 non si applica al dipendente a tempo indeterminato, 
vincitore di concorso, che non abbia ancora superato il periodo di prova nell’ammi-
nistrazione di appartenenza. 
11. Il presente articolo dalla sua entrata in vigore, che coincide con quella del si-
stema di classificazione di cui al Titolo III, disapplica e sostituisce l’art. 14 del CCNL 
12 febbraio 2018, fatto salvo quanto previsto all’art. 60 (Clausole speciali per 
ENAC) e art. 61 (Clausole speciali per AGID). 
 

Art. 15 CCNL 2016-2018 
Ricostituzione del rapporto di lavoro 

 
1.  Il dipendente il cui rapporto di lavoro si sia interrotto per effetto di dimissioni può 
richiedere, entro 5 anni dalla data delle dimissioni stesse, la ricostituzione del rap-
porto di lavoro. In caso di accoglimento della richiesta, il dipendente è ricollocato 
nella medesima o corrispondente posizione rivestita al momento delle dimissioni se-
condo il sistema di classificazione applicato nell’amministrazione. 
2.  L’amministrazione si pronuncia motivatamente, entro 60 giorni dalla richiesta; in 
caso di accoglimento il dipendente è ricollocato nell’area/categoria e profilo profes-
sionale corrispondenti a quelli ricoperti all’atto delle dimissioni, secondo il sistema 
di classificazione applicato all’amministrazione medesima al momento del rientro. 
3.  Il dipendente può richiedere la ricostituzione del rapporto di lavoro, senza i limiti 
temporali, di cui al comma 1, nei casi previsti dalle disposizioni di legge relative 
all’accesso al lavoro presso le pubbliche amministrazioni in correlazione con la per-
dita e il riacquisto della cittadinanza italiana o di uno dei paesi dell’Unione europea, 
secondo la normativa europea. 
4.  Per effetto della ricostituzione del rapporto di lavoro, al lavoratore è attribuito il 
trattamento economico corrispondente all’area/categoria, al profilo ed alla posizione 
economica, rivestiti al momento della interruzione del rapporto di lavoro. 
5.  La ricostituzione del rapporto di lavoro avviene nel rispetto delle disposizioni 
legislative vigenti ed è subordinata alla disponibilità del corrispondente posto nella 
dotazione organica dell’amministrazione. 
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Art. 20  
Fascicolo personale 

 
1. Per ogni dipendente, la struttura organizzativa cui compete la gestione delle ri-
sorse umane conserva, in un apposito fascicolo personale, anche digitale, tutti gli atti 
e i documenti, prodotti dall'amministrazione o dallo stesso dipendente, che attengono 
al percorso professionale, all'attività svolta ed ai fatti che lo riguardano. 
2. Relativamente agli atti e ai documenti conservati nel fascicolo personale è assi-
curata la riservatezza dei dati personali secondo le disposizioni vigenti in materia. 
3. Il dipendente ha diritto a ricevere notifica dell’inserimento degli atti e docu-
menti inseriti nel proprio fascicolo personale, ivi inclusi quelli relativi a percorsi for-
mativi, prenderne visione ed estrarne copia. 
4. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 16 del CCNL 12 febbraio 2018. 

 
Art. 21  

Transizione di genere 
 
1. Al fine di eliminare situazioni di disagio ed evitare che possano determinarsi 
forme di discriminazioni nei confronti del lavoratore che ha intrapreso il percorso di 
transizione di genere di cui alla legge n. 164/1982 e s.m.i., le Amministrazioni rico-
noscono un’identità alias - con modalità che saranno specificate in apposita regola-
mentazione interna - al dipendente che ne faccia richiesta supportata da adeguata 
documentazione medica. L’identità alias da utilizzare, anche con riferimento a 
quanto previsto dall’art. 55-novies del d.lgs. n. 165/2001, al posto del nominativo 
effettivo risultante nel fascicolo personale di cui all’art. 20 (Fascicolo personale), 
riguarda, a titolo esemplificativo, il cartellino di riconoscimento, le credenziali per 
la posta elettronica, la targhetta sulla porta d’ufficio. 
2. Non si conformano all’identità alias e restano pertanto invariate tutte le documen-
tazioni e tutti i provvedimenti attinenti al dipendente in transizione di genere che hanno 
rilevanza strettamente personale (come ad esempio la busta paga, la matricola, i sistemi 
di rilevazione e lettura informatizzata della presenza, i provvedimenti disciplinari) o la 
sottoscrizione di atti e provvedimenti da parte del lavoratore interessato. 
 

Art. 17 CCNL 2016-2018 
Orario di lavoro 

 
1. L’orario ordinario di lavoro è di 36 ore settimanali ed è funzionale all’orario di 
servizio e di apertura al pubblico. Ai sensi di quanto disposto dalle disposizioni le-
gislative vigenti, l’orario di lavoro è articolato su cinque giorni, fatte salve le esi-
genze dei servizi da erogarsi con carattere di continuità, che richiedono orari conti-
nuativi o prestazioni per tutti i giorni della settimana o che presentino particolari 
esigenze di collegamento con le strutture di altri uffici pubblici 
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2. Ai sensi dell’art. 4, comma 4, del d.lgs. n. 66 del 2003, la durata dell’orario di 
lavoro non può superare la media delle 48 ore settimanali, comprensive del lavoro 
straordinario, calcolata con riferimento ad un arco temporale di sei mesi. 
3. Al fine dell’armonizzazione dello svolgimento dei servizi con le esigenze com-
plessive degli utenti, le articolazioni dell’orario di lavoro sono determinate dall’am-
ministrazione, nel rispetto della disciplina in materia di relazioni sindacali di cui al 
titolo II, tenendo conto dei seguenti criteri: 
- ottimizzazione dell’impiego delle risorse umane; 
- miglioramento della qualità delle prestazioni; 
- ampliamento della fruibilità dei servizi da parte dell’utenza; 
- miglioramento dei rapporti funzionali con altri uffici ed altre amministrazioni. 

4. Nel rispetto di quanto previsto dai precedenti commi, per la realizzazione dei 
suddetti criteri possono pertanto essere adottate, anche coesistendo, le sottoindicate 
tipologie di orario: 

a) orario su cinque giorni: si attua con la prosecuzione della prestazione lavorativa 
nelle ore pomeridiane; le prestazioni pomeridiane possono avere durata e collo-
cazione diversificata fino al completamento dell’orario d’obbligo; 

b) orario su sei giorni: si svolge di norma per sei ore continuative antimeridiane; 
c) orario flessibile: si realizza con la previsione di fasce temporali entro le quali 

sono consentiti l’inizio ed il termine della prestazione lavorativa giornaliera, 
secondo quanto previsto all’art. 26; 

d) turnazioni: che consistono nella rotazione ciclica dei dipendenti in articola-
zioni orarie prestabilite di cui all’art.19; 

e) orario multiperiodale: consiste nel ricorso alla programmazione di calendari di 
lavoro plurisettimanali con orari superiori o inferiori alle trentasei ore settima-
nali nel rispetto del monte ore previsto, secondo le previsioni di cui all’art. 22. 

5. È comunque possibile l’utilizzazione programmata di tutte le tipologie, di cui al 
comma 4, al fine di favorire la massima flessibilità nella gestione dell’organizzazione 
del lavoro e dei servizi. 
6. Il lavoratore ha diritto ad un periodo di riposo consecutivo giornaliero non in-
feriore a 11 ore per il recupero delle energie psicofisiche. 
7. Qualora l’orario di lavoro giornaliero ecceda il limite di sei ore, deve essere 
previsto un intervallo per pausa, non inferiore a trenta minuti, ai sensi dell’art. 234. 
8. L'osservanza dell'orario di lavoro da parte dei dipendenti è accertata mediante 
controlli di tipo automatico, secondo quanto previsto dall’art. 24.  
9. Per il personale che opera presso gli uffici doganali dell’Agenzia delle Dogane 
e dei Monopoli possono essere previste specifiche e diverse articolazioni dell’orario 
di lavoro, in relazione alla necessità di garantire i servizi istituzionali. 

 
4 Sostituito dall’art. 22 (Pausa) del CCNL 2019/2021. 
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10. Per quanto riguarda il personale in servizio all’estero, presso la sede dell’am-
ministrazione, possono definirsi, nel rispetto dei principi generali del presente 
CCNL, particolari tipologie dell'orario di lavoro idonee a soddisfare le esigenze ope-
rative dei relativi uffici. 

 
Art. 18 CCNL 2016-2018 

Riduzione dell’orario di lavoro 
 
1. Al personale adibito a regimi d’orario articolati su più turni o coinvolto in si-
stemi d’orario comportanti significative oscillazioni degli orari individuali finalizzati 
all’ampliamento dei servizi all’utenza e/o comprendenti particolari gravosità, è ap-
plicata, a decorrere dalla data di entrata in vigore del contratto integrativo, una ridu-
zione d’orario sino a raggiungere le 35 ore settimanali. 
2. La riduzione potrà realizzarsi a condizione che, in armonia con le premesse, il 
relativo costo sia fronteggiato con proporzionali riduzioni di lavoro straordinario op-
pure con stabili modifiche degli assetti organizzativi che portino all’autofinanzia-
mento. 
 

Art. 19 CCNL 2016-2018  
Turnazioni 

 
1. Le amministrazioni, in relazione alle proprie esigenze organizzative e funzio-
nali, possono istituire turni giornalieri di lavoro. Il turno consiste in una effettiva 
rotazione del personale in prestabilite articolazioni orarie. A tale tipologia si fa ri-
corso quando le altre tipologie di lavoro ordinario non siano sufficienti a coprire le 
esigenze di servizio. 
2. Le prestazioni lavorative svolte in turnazione devono essere articolate nell’arco 
di un mese in modo da attuare una distribuzione equilibrata ed avvicendata dei turni 
effettuati in orario antimeridiano, pomeridiano e, se previsto, notturno, in relazione 
all’articolazione adottata dall’amministrazione. 
3. Per l'adozione dell'orario di lavoro su turni devono essere osservati i seguenti 
criteri: 

a) si considera in turno il personale che si avvicenda nel medesimo posto di 
lavoro, in modo da coprire a rotazione l'intera durata del servizio; 

b) la ripartizione del personale nei vari turni deve avvenire sulla base delle pro-
fessionalità necessarie in ciascun turno; 

c) l'adozione dei turni può anche prevedere una parziale sovrapposizione tra il 
personale subentrante e quello del turno precedente, con durata limitata alle 
esigenze dello scambio delle consegne; 

e)   all'interno di ogni periodo di 24 ore deve essere garantito un periodo di riposo 
di almeno 11 ore consecutive; 
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10. Per quanto riguarda il personale in servizio all’estero, presso la sede dell’am-
ministrazione, possono definirsi, nel rispetto dei principi generali del presente 
CCNL, particolari tipologie dell'orario di lavoro idonee a soddisfare le esigenze ope-
rative dei relativi uffici. 

 
Art. 18 CCNL 2016-2018 

Riduzione dell’orario di lavoro 
 
1. Al personale adibito a regimi d’orario articolati su più turni o coinvolto in si-
stemi d’orario comportanti significative oscillazioni degli orari individuali finalizzati 
all’ampliamento dei servizi all’utenza e/o comprendenti particolari gravosità, è ap-
plicata, a decorrere dalla data di entrata in vigore del contratto integrativo, una ridu-
zione d’orario sino a raggiungere le 35 ore settimanali. 
2. La riduzione potrà realizzarsi a condizione che, in armonia con le premesse, il 
relativo costo sia fronteggiato con proporzionali riduzioni di lavoro straordinario op-
pure con stabili modifiche degli assetti organizzativi che portino all’autofinanzia-
mento. 
 

Art. 19 CCNL 2016-2018  
Turnazioni 

 
1. Le amministrazioni, in relazione alle proprie esigenze organizzative e funzio-
nali, possono istituire turni giornalieri di lavoro. Il turno consiste in una effettiva 
rotazione del personale in prestabilite articolazioni orarie. A tale tipologia si fa ri-
corso quando le altre tipologie di lavoro ordinario non siano sufficienti a coprire le 
esigenze di servizio. 
2. Le prestazioni lavorative svolte in turnazione devono essere articolate nell’arco 
di un mese in modo da attuare una distribuzione equilibrata ed avvicendata dei turni 
effettuati in orario antimeridiano, pomeridiano e, se previsto, notturno, in relazione 
all’articolazione adottata dall’amministrazione. 
3. Per l'adozione dell'orario di lavoro su turni devono essere osservati i seguenti 
criteri: 

a) si considera in turno il personale che si avvicenda nel medesimo posto di 
lavoro, in modo da coprire a rotazione l'intera durata del servizio; 

b) la ripartizione del personale nei vari turni deve avvenire sulla base delle pro-
fessionalità necessarie in ciascun turno; 

c) l'adozione dei turni può anche prevedere una parziale sovrapposizione tra il 
personale subentrante e quello del turno precedente, con durata limitata alle 
esigenze dello scambio delle consegne; 

e)   all'interno di ogni periodo di 24 ore deve essere garantito un periodo di riposo 
di almeno 11 ore consecutive; 
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f) i turni diurni, antimeridiani e pomeridiani, possono essere attuati in strutture 
operative che prevedano un orario di servizio giornaliero di almeno 10 ore. 

g) per turno notturno si intende il periodo lavorativo ricompreso dalle ore 22 
alle ore 6 del giorno successivo; per turno notturno-festivo si intende quello 
che cade nel periodo compreso tra le ore 22 del giorno prefestivo e le ore 6 
del giorno festivo e dalle ore 22 del giorno festivo alle ore 6 del giorno suc-
cessivo. 

4. Fatte salve eventuali esigenze eccezionali o quelle dovute a eventi o calamità na-
turali, il numero dei turni notturni effettuabili nell'arco del mese da ciascun dipendente 
non può essere superiore a 10. Il numero dei turni festivi effettuabili nell'anno da cia-
scun dipendente non può essere superiore ad un terzo dei giorni festivi dell'anno. Per 
il personale di custodia del Ministero dei beni culturali tale ultimo limite può essere 
elevato alla metà dei giorni festivi dell'anno, prevedendo apposite maggiorazioni, ai 
sensi del comma 7, rispetto alle ordinarie indennità di turno. 
5. Al fine di compensare interamente il disagio derivante dalla particolare articola-
zione dell’orario di lavoro, al personale turnista è corrisposta una indennità, i cui 
valori sono stabiliti come segue: 

a) turno diurno, antimeridiano e pomeridiano (tra le 6,00 e le 22,00): maggiora-
zione oraria del 10% della retribuzione di cui all’art. 70, comma 2, lett. a)5; 

b) turno notturno o festivo: maggiorazione oraria del 30% della retribuzione di 
cui all’art. 70, comma 2, lett. a); 

c) turno festivo-notturno: maggiorazione oraria del 50% della retribuzione di 
cui all’art. 70, comma 2, lett. a); 

d) turno festivo infrasettimanale: ulteriore maggiorazione oraria del 10% ri-
spetto a quanto previsto alle lettere b) e c). 

6.   L’indennità di cui al comma 5, è corrisposta per i soli periodi di effettiva presta-
zione in turno. 
7.   Le maggiorazioni orarie di cui al comma 5, nonché i limiti dei turni di cui al 
comma 4, sono elevabili in sede di contrattazione integrativa, ai sensi dell’art. 7, 
comma 6, lettere h e i. Fino alla definizione, in sede di contrattazione integrativa, 
della nuova disciplina in materia, continuano ad applicarsi le discipline in atto defi-
nite sulla base dei precedenti CCNL dei comparti di provenienza. 
8.    Le indennità, di cui ai commi 5 e 7, sono corrisposte a carico delle risorse di cui 
all’art. 776. 
9.   Il personale che si trovi in particolari situazioni personali e familiari, di cui all’art. 
26, comma 4, può, a richiesta, essere escluso dalla effettuazione di turni notturni, 
anche in relazione a quanto previsto dall’art. 53, comma 2, del d.lgs. n. 151/2001. 
Sono comunque escluse le donne dall'inizio dello stato di gravidanza e nel periodo 
di allattamento fino ad un anno di vita del bambino. 

 
5 Sostituito dall’art. 46 (Retribuzione e sue definizioni) del CCNL 2019/2021. 
6 Sostituito dall’art. 50 (Fondo risorse decentrate: utilizzo) del CCNL 2019/2021. 
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Art. 20 CCNL 2016-2018  
Reperibilità 

 

1. All'istituto della reperibilità durante le ore o le giornate eccedenti l'orario ordi-
nario di lavoro può farsi ricorso soltanto per essenziali ed indifferibili necessità di 
servizio, riferite a settori di attività per i quali sia necessario assicurare la continuità 
dei servizi, e che non possono essere coperte attraverso l'adozione di altre forme di 
articolazione dell'orario. 
2. La durata massima del periodo di reperibilità è di 12 ore. 
3. In caso di chiamata in servizio, durante il periodo di reperibilità, l’interessato di 
norma dovrà raggiungere il posto di lavoro assegnato nell’arco di trenta minuti. 
4. In caso di chiamata in servizio, l'attività prestata viene retribuita come lavoro 
straordinario o compensata, a richiesta, con recupero orario. 
5. Ciascun dipendente, di norma, non può essere collocato in reperibilità per più di 
sei volte in un mese. 
6. Per un turno di reperibilità di 12 ore è corrisposta una indennità di Euro 10,00. 
Per turni di durata inferiore alle 12 ore, la predetta indennità è frazionabile in misura 
non inferiore a quattro ore e viene corrisposta proporzionalmente alla durata stessa, 
maggiorata del 10 per cento. L’indennità di reperibilità di cui al presente comma non 
compete durante l’orario di servizio, a qualsiasi titolo prestato. 
7. La misura dell’indennità di cui al comma 6, nonché il limite di cui al comma 5, 
sono elevabili in sede di contrattazione integrativa ai sensi dell’art. 7, comma 6, let-
tera e). Fino alla definizione, in sede di contrattazione integrativa, della nuova disci-
plina in materia, continuano ad applicarsi le discipline in atto definite sulla base dei 
precedenti CCNL dei comparti di provenienza. 
8. Le indennità di cui ai commi 6 e 7, sono corrisposte a carico delle risorse di cui 
all’art. 77 del presente contratto7. 
9. Quando la reperibilità cade in giorno festivo, il dipendente ha diritto ad un 
giorno di riposo compensativo, anche se non chiamato a rendere alcuna prestazione 
lavorativa. La fruizione di detto riposo compensativo non comporta, comunque, al-
cuna riduzione dell'orario di lavoro settimanale. 
 

Art. 21 CCNL 2016-2018  
Particolari attività prestate da dipendenti non in turno 

 

1. Il dipendente non in turno che, per particolari esigenze di servizio, non usufruisca 
del giorno di riposo settimanale, ha diritto al riposo compensativo delle ore lavorate, 
da fruire entro 15 giorni e comunque non oltre il bimestre successivo. Allo stesso deve 
essere, altresì, corrisposto, per ogni ora di lavoro effettivamente prestato, un compenso 
pari al 50% della retribuzione oraria di cui all’art. 708, comma 2, lett. a). 

 
7 Sostituito dall’art. 50 (Fondo risorse decentrate: utilizzo) del CCNL 2019/2021. 
8 Sostituito dall’art. 46 (Retribuzione e sue definizioni) del CCNL 2019/2021 
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f) i turni diurni, antimeridiani e pomeridiani, possono essere attuati in strutture 
operative che prevedano un orario di servizio giornaliero di almeno 10 ore. 

g) per turno notturno si intende il periodo lavorativo ricompreso dalle ore 22 
alle ore 6 del giorno successivo; per turno notturno-festivo si intende quello 
che cade nel periodo compreso tra le ore 22 del giorno prefestivo e le ore 6 
del giorno festivo e dalle ore 22 del giorno festivo alle ore 6 del giorno suc-
cessivo. 

4. Fatte salve eventuali esigenze eccezionali o quelle dovute a eventi o calamità na-
turali, il numero dei turni notturni effettuabili nell'arco del mese da ciascun dipendente 
non può essere superiore a 10. Il numero dei turni festivi effettuabili nell'anno da cia-
scun dipendente non può essere superiore ad un terzo dei giorni festivi dell'anno. Per 
il personale di custodia del Ministero dei beni culturali tale ultimo limite può essere 
elevato alla metà dei giorni festivi dell'anno, prevedendo apposite maggiorazioni, ai 
sensi del comma 7, rispetto alle ordinarie indennità di turno. 
5. Al fine di compensare interamente il disagio derivante dalla particolare articola-
zione dell’orario di lavoro, al personale turnista è corrisposta una indennità, i cui 
valori sono stabiliti come segue: 

a) turno diurno, antimeridiano e pomeridiano (tra le 6,00 e le 22,00): maggiora-
zione oraria del 10% della retribuzione di cui all’art. 70, comma 2, lett. a)5; 

b) turno notturno o festivo: maggiorazione oraria del 30% della retribuzione di 
cui all’art. 70, comma 2, lett. a); 

c) turno festivo-notturno: maggiorazione oraria del 50% della retribuzione di 
cui all’art. 70, comma 2, lett. a); 

d) turno festivo infrasettimanale: ulteriore maggiorazione oraria del 10% ri-
spetto a quanto previsto alle lettere b) e c). 

6.   L’indennità di cui al comma 5, è corrisposta per i soli periodi di effettiva presta-
zione in turno. 
7.   Le maggiorazioni orarie di cui al comma 5, nonché i limiti dei turni di cui al 
comma 4, sono elevabili in sede di contrattazione integrativa, ai sensi dell’art. 7, 
comma 6, lettere h e i. Fino alla definizione, in sede di contrattazione integrativa, 
della nuova disciplina in materia, continuano ad applicarsi le discipline in atto defi-
nite sulla base dei precedenti CCNL dei comparti di provenienza. 
8.    Le indennità, di cui ai commi 5 e 7, sono corrisposte a carico delle risorse di cui 
all’art. 776. 
9.   Il personale che si trovi in particolari situazioni personali e familiari, di cui all’art. 
26, comma 4, può, a richiesta, essere escluso dalla effettuazione di turni notturni, 
anche in relazione a quanto previsto dall’art. 53, comma 2, del d.lgs. n. 151/2001. 
Sono comunque escluse le donne dall'inizio dello stato di gravidanza e nel periodo 
di allattamento fino ad un anno di vita del bambino. 

 
5 Sostituito dall’art. 46 (Retribuzione e sue definizioni) del CCNL 2019/2021. 
6 Sostituito dall’art. 50 (Fondo risorse decentrate: utilizzo) del CCNL 2019/2021. 
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Art. 20 CCNL 2016-2018  
Reperibilità 

 

1. All'istituto della reperibilità durante le ore o le giornate eccedenti l'orario ordi-
nario di lavoro può farsi ricorso soltanto per essenziali ed indifferibili necessità di 
servizio, riferite a settori di attività per i quali sia necessario assicurare la continuità 
dei servizi, e che non possono essere coperte attraverso l'adozione di altre forme di 
articolazione dell'orario. 
2. La durata massima del periodo di reperibilità è di 12 ore. 
3. In caso di chiamata in servizio, durante il periodo di reperibilità, l’interessato di 
norma dovrà raggiungere il posto di lavoro assegnato nell’arco di trenta minuti. 
4. In caso di chiamata in servizio, l'attività prestata viene retribuita come lavoro 
straordinario o compensata, a richiesta, con recupero orario. 
5. Ciascun dipendente, di norma, non può essere collocato in reperibilità per più di 
sei volte in un mese. 
6. Per un turno di reperibilità di 12 ore è corrisposta una indennità di Euro 10,00. 
Per turni di durata inferiore alle 12 ore, la predetta indennità è frazionabile in misura 
non inferiore a quattro ore e viene corrisposta proporzionalmente alla durata stessa, 
maggiorata del 10 per cento. L’indennità di reperibilità di cui al presente comma non 
compete durante l’orario di servizio, a qualsiasi titolo prestato. 
7. La misura dell’indennità di cui al comma 6, nonché il limite di cui al comma 5, 
sono elevabili in sede di contrattazione integrativa ai sensi dell’art. 7, comma 6, let-
tera e). Fino alla definizione, in sede di contrattazione integrativa, della nuova disci-
plina in materia, continuano ad applicarsi le discipline in atto definite sulla base dei 
precedenti CCNL dei comparti di provenienza. 
8. Le indennità di cui ai commi 6 e 7, sono corrisposte a carico delle risorse di cui 
all’art. 77 del presente contratto7. 
9. Quando la reperibilità cade in giorno festivo, il dipendente ha diritto ad un 
giorno di riposo compensativo, anche se non chiamato a rendere alcuna prestazione 
lavorativa. La fruizione di detto riposo compensativo non comporta, comunque, al-
cuna riduzione dell'orario di lavoro settimanale. 
 

Art. 21 CCNL 2016-2018  
Particolari attività prestate da dipendenti non in turno 

 

1. Il dipendente non in turno che, per particolari esigenze di servizio, non usufruisca 
del giorno di riposo settimanale, ha diritto al riposo compensativo delle ore lavorate, 
da fruire entro 15 giorni e comunque non oltre il bimestre successivo. Allo stesso deve 
essere, altresì, corrisposto, per ogni ora di lavoro effettivamente prestato, un compenso 
pari al 50% della retribuzione oraria di cui all’art. 708, comma 2, lett. a). 

 
7 Sostituito dall’art. 50 (Fondo risorse decentrate: utilizzo) del CCNL 2019/2021. 
8 Sostituito dall’art. 46 (Retribuzione e sue definizioni) del CCNL 2019/2021 
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2. Il dipendente non in turno che, per particolari esigenze di servizio, presti servi-
zio in giorno festivo infrasettimanale, ha diritto, a richiesta, ad equivalente riposo 
compensativo per le ore lavorate oppure, in alternativa, alla corresponsione del com-
penso per lavoro straordinario, con la maggiorazione prevista per il lavoro straordi-
nario festivo. 
3. Nel caso di articolazione oraria su cinque giorni, il dipendente non in turno che 
presti servizio in giorno feriale non lavorativo ha diritto, a richiesta, ad equivalente 
riposo compensativo oppure, in alternativa, alla corresponsione del compenso per 
lavoro straordinario non festivo. 
4. Per il lavoro ordinario notturno o festivo prestato da dipendenti non in turno, è 
dovuta una maggiorazione della retribuzione oraria di cui all’art. 70, comma 2, lett. 
a) nella misura del 20%. Tale maggiorazione è elevata al 30% nel caso di lavoro 
ordinario festivo-notturno. 
5. I compensi di cui ai commi precedenti sono cumulabili con altri eventuali trat-
tamenti accessori collegati alla prestazione, da riproporzionare in relazione alle ore 
di effettiva prestazione lavorativa. 
 

Art. 22 CCNL 2016-2018  
Orario multiperiodale 

 

1. La programmazione plurisettimanale dell'orario di lavoro ordinario, nell’ambito 
di quanto previsto dall’art. 17, comma 4, lettera e), è effettuata in relazione a preve-
dibili esigenze di servizio di determinati uffici e servizi, anche in corrispondenza di 
variazioni di intensità dell’attività lavorativa. 
2. I periodi di maggiore e di minore concentrazione dell'orario devono essere in-
dividuati contestualmente di anno in anno e di norma non possono superare, rispet-
tivamente, le 13 settimane. 
3. Le forme di recupero nei periodi di minor carico di lavoro possono essere at-
tuate mediante riduzione giornaliera dell'orario di lavoro ordinario oppure attraverso 
la riduzione del numero delle giornate lavorative. 
 

Art. 22  
Pausa 

 
1. Qualora la prestazione di lavoro giornaliera ecceda le sei ore il personale, pur-
ché non in turno, ha diritto a beneficiare di una pausa di almeno 30 minuti al fine del 
recupero delle energie psicofisiche e della eventuale consumazione del pasto, se-
condo la disciplina di cui all’art. 86 del CCNL 12 febbraio 2018. 
2. La durata della pausa e la sua collocazione temporale, sono definite in funzione 
della tipologia di orario di lavoro nella quale la pausa è inserita, nonché in relazione 
alla disponibilità di eventuali servizi di ristoro, alla dislocazione delle sedi dell’am-
ministrazione nella città, alla dimensione della stessa città. 
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2. Il dipendente non in turno che, per particolari esigenze di servizio, presti servi-
zio in giorno festivo infrasettimanale, ha diritto, a richiesta, ad equivalente riposo 
compensativo per le ore lavorate oppure, in alternativa, alla corresponsione del com-
penso per lavoro straordinario, con la maggiorazione prevista per il lavoro straordi-
nario festivo. 
3. Nel caso di articolazione oraria su cinque giorni, il dipendente non in turno che 
presti servizio in giorno feriale non lavorativo ha diritto, a richiesta, ad equivalente 
riposo compensativo oppure, in alternativa, alla corresponsione del compenso per 
lavoro straordinario non festivo. 
4. Per il lavoro ordinario notturno o festivo prestato da dipendenti non in turno, è 
dovuta una maggiorazione della retribuzione oraria di cui all’art. 70, comma 2, lett. 
a) nella misura del 20%. Tale maggiorazione è elevata al 30% nel caso di lavoro 
ordinario festivo-notturno. 
5. I compensi di cui ai commi precedenti sono cumulabili con altri eventuali trat-
tamenti accessori collegati alla prestazione, da riproporzionare in relazione alle ore 
di effettiva prestazione lavorativa. 
 

Art. 22 CCNL 2016-2018  
Orario multiperiodale 

 

1. La programmazione plurisettimanale dell'orario di lavoro ordinario, nell’ambito 
di quanto previsto dall’art. 17, comma 4, lettera e), è effettuata in relazione a preve-
dibili esigenze di servizio di determinati uffici e servizi, anche in corrispondenza di 
variazioni di intensità dell’attività lavorativa. 
2. I periodi di maggiore e di minore concentrazione dell'orario devono essere in-
dividuati contestualmente di anno in anno e di norma non possono superare, rispet-
tivamente, le 13 settimane. 
3. Le forme di recupero nei periodi di minor carico di lavoro possono essere at-
tuate mediante riduzione giornaliera dell'orario di lavoro ordinario oppure attraverso 
la riduzione del numero delle giornate lavorative. 
 

Art. 22  
Pausa 

 
1. Qualora la prestazione di lavoro giornaliera ecceda le sei ore il personale, pur-
ché non in turno, ha diritto a beneficiare di una pausa di almeno 30 minuti al fine del 
recupero delle energie psicofisiche e della eventuale consumazione del pasto, se-
condo la disciplina di cui all’art. 86 del CCNL 12 febbraio 2018. 
2. La durata della pausa e la sua collocazione temporale, sono definite in funzione 
della tipologia di orario di lavoro nella quale la pausa è inserita, nonché in relazione 
alla disponibilità di eventuali servizi di ristoro, alla dislocazione delle sedi dell’am-
ministrazione nella città, alla dimensione della stessa città. 
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3. Una diversa e più ampia durata della pausa giornaliera, rispetto a quella stabilita 
in ciascun ufficio, può essere anche prevista per il personale che si trovi nelle parti-
colari situazioni di cui all’art. 26, comma 4, del CCNL 12 febbraio 2018 (Orario di 
lavoro flessibile). 
4. La prestazione lavorativa, quando esercitata nell’ambito di un orario di lavoro 
giornaliero superiore alle sei ore, può non essere interrotta dalla pausa in presenza di 
attività per le quali va obbligatoriamente assicurata la continuità dei servizi. 
5. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 23 del CCNL 12 febbraio 2018. 
 

Art. 24 CCNL 2016-2018   
Rilevazione dell'orario e ritardi  

 

1. Il rispetto dell'orario di lavoro è assicurato mediante forme di controlli obiettivi 
e di tipo automatico. 
2. Il ritardo sull'orario di ingresso al lavoro comporta l'obbligo del recupero entro 
l’ultimo giorno del mese successivo a quello in cui si è verificato il ritardo. In caso 
di mancato recupero, si opera la proporzionale decurtazione della retribuzione e del 
trattamento economico accessorio, come determinato dall' art. 699. Resta fermo 
quanto previsto in sede di codice disciplinare dall’art. 6210 e seguenti. 
3. Qualora sia necessario prestare temporaneamente l'attività lavorativa, debita-
mente autorizzata, al di fuori della sede di lavoro, per esigenze di servizio o per la 
tipologia di prestazione, il tempo di andata e ritorno per recarsi dalla sede al luogo 
di svolgimento dell'attività è da considerarsi a tutti gli effetti orario di lavoro. 

 
Art. 25 CCNL 2016-2018   

Lavoro straordinario e riposi compensativi  
 

1. Le prestazioni di lavoro straordinario sono rivolte a fronteggiare situazioni di 
lavoro eccezionali e, pertanto, non possono essere utilizzate come fattore ordinario 
di programmazione del tempo di lavoro e di copertura dell’orario di lavoro. 
2. La prestazione di lavoro straordinario è espressamente autorizzata dal dirigente 
sulla base delle esigenze organizzative e di servizio individuate dalle amministra-
zioni, rimanendo esclusa ogni forma generalizzata di autorizzazione. Il lavoratore, 
salvo giustificati motivi di impedimento per esigenze personali e familiari, è tenuto 
ad effettuare il lavoro straordinario. 
3. Il limite massimo individuale di lavoro straordinario è fissato in 200 ore annue. 
Tale limite può essere elevato in sede di contrattazione integrativa di cui all’art. 7, 
anche in relazione a particolari esigenze o per specifiche categorie di lavoratori. Fino 
alla definizione, in sede di contrattazione integrativa nazionale, della nuova disciplina 
in materia, continuano ad applicarsi i precedenti CCNL dei comparti di provenienza. 

 
9 Sostituito dall’art. 44 (Struttura della retribuzione del personale delle aree operatori, assistenti e fun-
zionari) del CCNL 2019/2021. 
10 Sostituito dall’art. 43 (Codice disciplinare) del CCNL 2019/2021. 
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4. La misura oraria dei compensi per lavoro straordinario è determinata maggio-
rando la retribuzione oraria di cui all’art. 7011, comma 2, lett. a), a cui viene aggiunto 
il rateo della tredicesima mensilità. I relativi oneri sono a carico delle risorse desti-
nate ai compensi per lavoro straordinario. 
5. Le maggiorazioni di cui al comma 3, sono pari: 

a) al 15% per il lavoro straordinario diurno; 
b) al 30% per il lavoro straordinario prestato nei giorni festivi o in orario not-

turno (dalle ore 22 alle ore 6 del giorno successivo); 
c) al 50% per il lavoro straordinario prestato in orario notturno-festivo. 

6. Su richiesta del dipendente, le prestazioni di lavoro straordinario di cui al pre-
sente articolo, debitamente autorizzate, possono dare luogo a corrispondente riposo 
compensativo, da fruirsi a giorni o a ore entro il termine massimo di 4 mesi, compa-
tibilmente con le esigenze organizzative e di servizio. La disciplina di cui al presente 
comma si applica ai lavoratori che non abbiano aderito alla banca delle ore di cui 
all’art. 27 del presente contratto. 
 

Art. 26 CCNL 2016-2018   
Orario di lavoro flessibile  

 
1. Nel quadro delle modalità dirette a conseguire una maggiore conciliazione tra 
vita lavorativa e vita familiare, l’orario flessibile giornaliero consiste nell’individua-
zione di fasce temporali di flessibilità in entrata ed in uscita. Compatibilmente con 
le esigenze di servizio, il dipendente può avvalersi di entrambe le facoltà nell’ambito 
della medesima giornata. 
2. Nella definizione di tale tipologia di orario, occorre tener conto sia delle esi-
genze organizzative e funzionali degli uffici sia delle eventuali esigenze del perso-
nale, anche in relazione alle dimensioni del centro urbano ove è ubicata la sede di 
lavoro. 
3. L’eventuale debito orario derivante dall’applicazione del comma 1, deve essere 
recuperato nell’ambito del mese successivo a quello di riferimento, secondo le mo-
dalità e i tempi concordati con il dirigente. 
4. In relazione a particolari situazioni personali, sociali o familiari, sono favoriti 
nell'utilizzo dell'orario flessibile, anche con forme di flessibilità ulteriori rispetto al 
regime orario adottato dall’ufficio di appartenenza, compatibilmente con le esigenze 
di servizio e su loro richiesta, i dipendenti che: 
- beneficino delle tutele connesse alla maternità o paternità di cui al d.lgs. n. 

151/2001; 
- assistano familiari portatori di handicap ai sensi della legge n. 104/1992; 
- siano inseriti in progetti terapeutici di recupero di cui all’art. 45 del presente 

contratto; 
 

11 Sostituito dall’art. Art. 46 (Retribuzione e sue definizioni) del CCNL 2019/2021. 
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4. La misura oraria dei compensi per lavoro straordinario è determinata maggio-
rando la retribuzione oraria di cui all’art. 7011, comma 2, lett. a), a cui viene aggiunto 
il rateo della tredicesima mensilità. I relativi oneri sono a carico delle risorse desti-
nate ai compensi per lavoro straordinario. 
5. Le maggiorazioni di cui al comma 3, sono pari: 

a) al 15% per il lavoro straordinario diurno; 
b) al 30% per il lavoro straordinario prestato nei giorni festivi o in orario not-

turno (dalle ore 22 alle ore 6 del giorno successivo); 
c) al 50% per il lavoro straordinario prestato in orario notturno-festivo. 

6. Su richiesta del dipendente, le prestazioni di lavoro straordinario di cui al pre-
sente articolo, debitamente autorizzate, possono dare luogo a corrispondente riposo 
compensativo, da fruirsi a giorni o a ore entro il termine massimo di 4 mesi, compa-
tibilmente con le esigenze organizzative e di servizio. La disciplina di cui al presente 
comma si applica ai lavoratori che non abbiano aderito alla banca delle ore di cui 
all’art. 27 del presente contratto. 
 

Art. 26 CCNL 2016-2018   
Orario di lavoro flessibile  

 
1. Nel quadro delle modalità dirette a conseguire una maggiore conciliazione tra 
vita lavorativa e vita familiare, l’orario flessibile giornaliero consiste nell’individua-
zione di fasce temporali di flessibilità in entrata ed in uscita. Compatibilmente con 
le esigenze di servizio, il dipendente può avvalersi di entrambe le facoltà nell’ambito 
della medesima giornata. 
2. Nella definizione di tale tipologia di orario, occorre tener conto sia delle esi-
genze organizzative e funzionali degli uffici sia delle eventuali esigenze del perso-
nale, anche in relazione alle dimensioni del centro urbano ove è ubicata la sede di 
lavoro. 
3. L’eventuale debito orario derivante dall’applicazione del comma 1, deve essere 
recuperato nell’ambito del mese successivo a quello di riferimento, secondo le mo-
dalità e i tempi concordati con il dirigente. 
4. In relazione a particolari situazioni personali, sociali o familiari, sono favoriti 
nell'utilizzo dell'orario flessibile, anche con forme di flessibilità ulteriori rispetto al 
regime orario adottato dall’ufficio di appartenenza, compatibilmente con le esigenze 
di servizio e su loro richiesta, i dipendenti che: 
- beneficino delle tutele connesse alla maternità o paternità di cui al d.lgs. n. 

151/2001; 
- assistano familiari portatori di handicap ai sensi della legge n. 104/1992; 
- siano inseriti in progetti terapeutici di recupero di cui all’art. 45 del presente 

contratto; 
 

11 Sostituito dall’art. Art. 46 (Retribuzione e sue definizioni) del CCNL 2019/2021. 
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- si trovino in situazione di necessità connesse alla frequenza dei propri figli di 
asili nido, scuole materne e scuole primarie; 
- siano impegnati in attività di volontariato in base alle disposizioni di legge vigenti. 

 
Art. 27 CCNL 2016-2018   

Banca delle ore 
 

1. Al fine di consentire una maggiore flessibilità nella fruizione delle ore di lavoro 
straordinario o supplementare è istituita, presso ciascuna amministrazione, la banca 
delle ore, con un conto individuale per ciascun lavoratore. 
2. Qualora il dipendente ne faccia richiesta, nel conto ore confluiscono le presta-
zioni di lavoro straordinario o supplementare, debitamente autorizzate, entro un li-
mite complessivo annuo individuale stabilito in sede di contrattazione integrativa di 
cui all’art. 7, comma 6, lettera n), da utilizzarsi entro l’anno successivo a quello di 
maturazione. Le ore accantonate sono evidenziate mensilmente nella busta paga. 
3. Le ore di cui al comma 2, su richiesta del lavoratore, possono essere retribuite 
oppure fruite come riposi compensativi ad ore o in modo cumulato per la durata di 
una giornata lavorativa, per le proprie necessità personali e familiari, fermo restando 
che le maggiorazioni per le prestazioni di lavoro straordinario o supplementare sono 
pagate il mese successivo alla prestazione lavorativa. 
4. L’utilizzo come riposi compensativi, a domanda del dipendente, avviene com-
patibilmente con le esigenze di servizio, anche con riferimento ai tempi, alla durata 
ed al numero dei lavoratori, contemporaneamente ammessi alla fruizione. 
 

Art. 23 
Ferie e recupero festività soppresse 

 
1. Il dipendente ha diritto, in ogni anno di servizio, ad un periodo di ferie retribuito. 
Durante tale periodo al dipendente spetta la normale retribuzione ivi compresa l’inden-
nità di posizione organizzativa e la retribuzione di posizione, esclusi i compensi per le 
prestazioni di lavoro straordinario, nonché le indennità che richiedano lo svolgimento 
della prestazione lavorativa e quelle che non siano corrisposte per dodici mensilità. 
2. In caso di distribuzione dell'orario settimanale di lavoro su cinque giorni, la du-
rata delle ferie è di 28 giorni lavorativi, comprensivi delle due giornate previste dall' 
art. 1, comma 1, lettera "a", della legge del. 23 dicembre 1977, n. 937. 
3. In caso di distribuzione dell'orario settimanale di lavoro su sei giorni, la durata 
del periodo di ferie è di 32 giorni, comprensivi delle due giornate previste dall' art. 
1, comma 1, lettera "a", della legge del 23 dicembre 1977, n. 937. 
4. Per i dipendenti assunti per la prima volta in una pubblica amministrazione, a 
seconda che l’articolazione oraria sia su cinque o su sei giorni, la durata delle ferie è 
rispettivamente di 26 e di 30 giorni lavorativi, comprensivi delle due giornate previ-
ste dai commi 2 e 3. 
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5. Dopo tre anni di servizio presso una qualsiasi pubblica amministrazione, anche 
con qualifica o inquadramento diverso, ai dipendenti di cui al comma 4 spettano i 
giorni di ferie stabiliti nei commi 2 e 3. 
6. A tutti i dipendenti sono altresì attribuite quattro giornate di riposo da fruire 
nell'anno solare ai sensi ed alle condizioni previste dalla menzionata legge n. 937/77. 
7. Nell'anno di assunzione o di cessazione dal servizio la durata delle ferie è de-
terminata in proporzione dei dodicesimi di servizio prestato. La frazione di mese 
superiore a quindici giorni è considerata a tutti gli effetti come mese intero. 
8. Il dipendente che ha usufruito dei permessi retribuiti di cui all’art. 24 (Permessi 
retribuiti) del presente contratto e all’art. 33 (Permessi e congedi previsti da particolari 
disposizioni di legge) del CCNL 12 febbraio 2018 conserva il diritto alle ferie. 
9. Le ferie sono un diritto irrinunciabile, non sono monetizzabili. Esse sono fruite, 
previa autorizzazione in tempo congruo, nel corso di ciascun anno solare, in periodi 
compatibili con le esigenze di servizio, tenuto conto delle richieste del dipendente. 
Le ferie non possono essere fruite ad ore. 
10. L’amministrazione pianifica le ferie dei dipendenti al fine di garantire la frui-
zione delle stesse nei termini previsti dalle disposizioni contrattuali vigenti. 
11. Le ferie maturate e non godute per esigenze di servizio sono monetizzabili solo 
all’atto della cessazione del rapporto di lavoro, nei limiti delle vigenti norme di legge 
e delle relative disposizioni applicative. 
12. Compatibilmente con le esigenze del servizio, il dipendente può frazionare le 
ferie in più periodi. Esse sono fruite nel rispetto dei turni di ferie prestabiliti, assicu-
rando comunque, al dipendente che ne abbia fatto richiesta, il godimento di almeno 
due settimane continuative nel periodo 1 giugno - 30 settembre. 
13. Qualora le ferie già in godimento siano interrotte o sospese per motivi di servizio, 
il dipendente ha diritto al rimborso delle spese documentate per il viaggio di rientro in 
sede e per quello di ritorno al luogo di svolgimento delle ferie. Il dipendente ha inoltre 
diritto al rimborso delle spese anticipate per il periodo di ferie non godute.  
14. In caso di indifferibili esigenze di servizio che non abbiano reso possibile il 
godimento delle ferie nel corso dell'anno, le ferie dovranno essere fruite entro il 
primo semestre dell'anno successivo a quello di maturazione. 
15. In caso di motivate esigenze di carattere personale e compatibilmente con le 
esigenze di servizio, il dipendente dovrà fruire delle ferie residue al 31 dicembre 
entro il primo semestre dell'anno successivo a quello di maturazione. 
16. Le ferie sono sospese da malattie adeguatamente e debitamente documentate 
che si siano protratte per più di tre giorni o abbiano dato luogo a ricovero ospedaliero. 
È cura del dipendente informare tempestivamente l’amministrazione, ai fini di con-
sentire alla stessa di compiere gli accertamenti dovuti. 
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5. Dopo tre anni di servizio presso una qualsiasi pubblica amministrazione, anche 
con qualifica o inquadramento diverso, ai dipendenti di cui al comma 4 spettano i 
giorni di ferie stabiliti nei commi 2 e 3. 
6. A tutti i dipendenti sono altresì attribuite quattro giornate di riposo da fruire 
nell'anno solare ai sensi ed alle condizioni previste dalla menzionata legge n. 937/77. 
7. Nell'anno di assunzione o di cessazione dal servizio la durata delle ferie è de-
terminata in proporzione dei dodicesimi di servizio prestato. La frazione di mese 
superiore a quindici giorni è considerata a tutti gli effetti come mese intero. 
8. Il dipendente che ha usufruito dei permessi retribuiti di cui all’art. 24 (Permessi 
retribuiti) del presente contratto e all’art. 33 (Permessi e congedi previsti da particolari 
disposizioni di legge) del CCNL 12 febbraio 2018 conserva il diritto alle ferie. 
9. Le ferie sono un diritto irrinunciabile, non sono monetizzabili. Esse sono fruite, 
previa autorizzazione in tempo congruo, nel corso di ciascun anno solare, in periodi 
compatibili con le esigenze di servizio, tenuto conto delle richieste del dipendente. 
Le ferie non possono essere fruite ad ore. 
10. L’amministrazione pianifica le ferie dei dipendenti al fine di garantire la frui-
zione delle stesse nei termini previsti dalle disposizioni contrattuali vigenti. 
11. Le ferie maturate e non godute per esigenze di servizio sono monetizzabili solo 
all’atto della cessazione del rapporto di lavoro, nei limiti delle vigenti norme di legge 
e delle relative disposizioni applicative. 
12. Compatibilmente con le esigenze del servizio, il dipendente può frazionare le 
ferie in più periodi. Esse sono fruite nel rispetto dei turni di ferie prestabiliti, assicu-
rando comunque, al dipendente che ne abbia fatto richiesta, il godimento di almeno 
due settimane continuative nel periodo 1 giugno - 30 settembre. 
13. Qualora le ferie già in godimento siano interrotte o sospese per motivi di servizio, 
il dipendente ha diritto al rimborso delle spese documentate per il viaggio di rientro in 
sede e per quello di ritorno al luogo di svolgimento delle ferie. Il dipendente ha inoltre 
diritto al rimborso delle spese anticipate per il periodo di ferie non godute.  
14. In caso di indifferibili esigenze di servizio che non abbiano reso possibile il 
godimento delle ferie nel corso dell'anno, le ferie dovranno essere fruite entro il 
primo semestre dell'anno successivo a quello di maturazione. 
15. In caso di motivate esigenze di carattere personale e compatibilmente con le 
esigenze di servizio, il dipendente dovrà fruire delle ferie residue al 31 dicembre 
entro il primo semestre dell'anno successivo a quello di maturazione. 
16. Le ferie sono sospese da malattie adeguatamente e debitamente documentate 
che si siano protratte per più di tre giorni o abbiano dato luogo a ricovero ospedaliero. 
È cura del dipendente informare tempestivamente l’amministrazione, ai fini di con-
sentire alla stessa di compiere gli accertamenti dovuti. 
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17. Fatta salva l’ipotesi di malattia non retribuita di cui all’art. 29 (Assenze per ma-
lattia), comma 2, il periodo di ferie non è riducibile per assenze dovute a malattia o 
infortunio, anche se tali assenze si siano protratte per l'intero anno solare. In tal caso, 
il godimento delle ferie deve essere previamente autorizzato dal dirigente in rela-
zione alle esigenze di servizio, anche oltre i termini di cui ai commi 14 e 15. 
18. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 28 del CCNL 12 febbraio 2018. 
 

Art. 29 CCNL 2016-2018   
Festività  

 

1. Sono considerati giorni festivi le domeniche e gli altri giorni riconosciuti come 
tali dallo Stato a tutti gli effetti civili, nonché la ricorrenza del Santo Patrono della 
località in cui il dipendente presta servizio, purché ricada in un giorno lavorativo. 
2. Il riposo settimanale cade normalmente di domenica e non deve essere inferiore 
alle ventiquattro ore. 

 
Art. 30 CCNL 2016-2018   

Ferie e riposi solidali  
 

1. Su base volontaria ed a titolo gratuito, il dipendente può cedere, in tutto o in 
parte, ad altro dipendente che abbia esigenza di prestare assistenza a figli minori che 
necessitino di cure costanti, per particolari condizioni di salute: 

a) le giornate di ferie, nella propria disponibilità, eccedenti le quattro settimane an-
nuali di cui il lavoratore deve necessariamente fruire ai sensi dell’art. 10 del d. 
lgs. n. 66/2003 in materia di ferie; queste ultime sono quantificate in 20 giorni 
nel caso di articolazione dell’orario di lavoro settimanale su cinque giorni e 24 
giorni nel caso di articolazione dell’orario settimanale di lavoro su sei giorni; 

b) le quattro giornate di riposo per le festività soppresse di cui all’art. 2812. 
2. I dipendenti che si trovino nelle condizioni di necessità considerate nel comma 
1, possono presentare specifica richiesta all’amministrazione, reiterabile, di utilizzo 
di ferie e giornate di riposo per un una misura massima di 30 giorni per ciascuna 
domanda, previa presentazione di adeguata certificazione, comprovante lo stato di 
necessità delle cure in questione, rilasciata esclusivamente da idonea struttura sani-
taria pubblica o convenzionata. 
3. Ricevuta la richiesta, l’amministrazione rende tempestivamente nota a tutto il 
personale l’esigenza, garantendo l’anonimato del richiedente. 
4. I dipendenti che intendono aderire alla richiesta, su base volontaria, formalizzano la 
propria decisione, indicando il numero di giorni di ferie o di riposo che intendono cedere. 
5. Nel caso in cui il numero di giorni di ferie o di riposo offerti superi quello dei giorni 
richiesti, la cessione dei giorni è effettuata in misura proporzionale tra tutti gli offerenti. 

 
12 Sostituito dall’art. 23 (Ferie e recupero festività soppresse) del CCNL 2019/2021. 
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6. Nel caso in cui il numero di giorni di ferie o di riposo offerti sia inferiore a quello 
dei giorni richiesti e le richieste siano plurime, le giornate cedute sono distribuite in 
misura proporzionale tra tutti i richiedenti. 
7. Il dipendente richiedente può fruire delle giornate cedute, solo a seguito dell’av-
venuta completa fruizione delle giornate di ferie o di festività soppresse allo stesso 
spettanti, nonché dei permessi di cui all’art. 3213 e dei riposi compensativi eventual-
mente maturati. 
8. Una volta acquisiti, fatto salvo quanto previsto al comma 7, le ferie e le giornate 
di riposo rimangono nella disponibilità del richiedente fino al perdurare delle neces-
sità che hanno giustificato la cessione. Le ferie e le giornate di riposo sono utilizzati 
nel rispetto delle relative discipline contrattuali. 
9. Ove cessino le condizioni di necessità legittimanti, prima della fruizione, totale 
o parziale, delle ferie e delle giornate di riposo da parte del richiedente, i giorni tor-
nano nella disponibilità degli offerenti, secondo un criterio di proporzionalità. 
10. la presente disciplina ha carattere sperimentale e potrà essere oggetto di revi-
sione, anche ai fini di una possibile estensione del beneficio ad altri soggetti, in oc-
casione del prossimo rinnovo contrattuale. 
 

Art. 24  
Permessi retribuiti 

 
1. A domanda del dipendente sono concessi permessi retribuiti per i seguenti casi 
da documentare debitamente: 

a) partecipazione a concorsi od esami ivi comprese le progressioni tra le aree, 
limitatamente ai giorni di svolgimento delle prove: giorni otto all'anno; 

b) lutto per il coniuge, per i parenti entro il secondo grado e gli affini entro il 
primo grado o il convivente ai sensi dell’art. 1, comma 36 e 50 della legge n. 
76/2016: giorni tre per evento da fruire entro 7 giorni lavorativi dal decesso. 

2. Il dipendente ha altresì diritto a 15 giorni consecutivi di permesso in occasione 
del matrimonio la cui fruizione deve iniziare entro 45 giorni dalla data in cui è stato 
contratto il matrimonio. Nel caso di eventi imprevisti che rendano oggettivamente 
impossibile la fruizione del permesso entro tale termine, il dirigente – compatibil-
mente con le esigenze di servizio - potrà concordare con il dipendente un diverso 
termine per il godimento dello stesso. 
3. I permessi dei commi 1 e 2 non riducono le ferie e sono valutati agli effetti 
dell'anzianità di servizio. 
4. Durante i predetti periodi al dipendente spetta l'intera retribuzione, ivi compresa 
l’indennità di posizione organizzativa e la retribuzione di posizione, esclusi i com-
pensi per le prestazioni di lavoro straordinario, nonché le indennità che richiedano 
lo svolgimento della prestazione lavorativa. 

 
13 Sostituito dall’art. 25 (Permessi retribuiti per particolari motivi personali o familiari) del CCNL 
2019/2021. 
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6. Nel caso in cui il numero di giorni di ferie o di riposo offerti sia inferiore a quello 
dei giorni richiesti e le richieste siano plurime, le giornate cedute sono distribuite in 
misura proporzionale tra tutti i richiedenti. 
7. Il dipendente richiedente può fruire delle giornate cedute, solo a seguito dell’av-
venuta completa fruizione delle giornate di ferie o di festività soppresse allo stesso 
spettanti, nonché dei permessi di cui all’art. 3213 e dei riposi compensativi eventual-
mente maturati. 
8. Una volta acquisiti, fatto salvo quanto previsto al comma 7, le ferie e le giornate 
di riposo rimangono nella disponibilità del richiedente fino al perdurare delle neces-
sità che hanno giustificato la cessione. Le ferie e le giornate di riposo sono utilizzati 
nel rispetto delle relative discipline contrattuali. 
9. Ove cessino le condizioni di necessità legittimanti, prima della fruizione, totale 
o parziale, delle ferie e delle giornate di riposo da parte del richiedente, i giorni tor-
nano nella disponibilità degli offerenti, secondo un criterio di proporzionalità. 
10. la presente disciplina ha carattere sperimentale e potrà essere oggetto di revi-
sione, anche ai fini di una possibile estensione del beneficio ad altri soggetti, in oc-
casione del prossimo rinnovo contrattuale. 
 

Art. 24  
Permessi retribuiti 

 
1. A domanda del dipendente sono concessi permessi retribuiti per i seguenti casi 
da documentare debitamente: 

a) partecipazione a concorsi od esami ivi comprese le progressioni tra le aree, 
limitatamente ai giorni di svolgimento delle prove: giorni otto all'anno; 

b) lutto per il coniuge, per i parenti entro il secondo grado e gli affini entro il 
primo grado o il convivente ai sensi dell’art. 1, comma 36 e 50 della legge n. 
76/2016: giorni tre per evento da fruire entro 7 giorni lavorativi dal decesso. 

2. Il dipendente ha altresì diritto a 15 giorni consecutivi di permesso in occasione 
del matrimonio la cui fruizione deve iniziare entro 45 giorni dalla data in cui è stato 
contratto il matrimonio. Nel caso di eventi imprevisti che rendano oggettivamente 
impossibile la fruizione del permesso entro tale termine, il dirigente – compatibil-
mente con le esigenze di servizio - potrà concordare con il dipendente un diverso 
termine per il godimento dello stesso. 
3. I permessi dei commi 1 e 2 non riducono le ferie e sono valutati agli effetti 
dell'anzianità di servizio. 
4. Durante i predetti periodi al dipendente spetta l'intera retribuzione, ivi compresa 
l’indennità di posizione organizzativa e la retribuzione di posizione, esclusi i com-
pensi per le prestazioni di lavoro straordinario, nonché le indennità che richiedano 
lo svolgimento della prestazione lavorativa. 

 
13 Sostituito dall’art. 25 (Permessi retribuiti per particolari motivi personali o familiari) del CCNL 
2019/2021. 
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5. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 31 del CCNL 12 febbraio 2018. 
 

Art. 25 
Permessi retribuiti per particolari motivi personali o familiari 

 
1. Al dipendente, possono essere concesse, a domanda, compatibilmente con le 
esigenze di servizio, 18 ore di permesso retribuito nell'anno, per particolari motivi 
personali o familiari. 
2. I permessi orari retribuiti del comma 1: 

a) non riducono le ferie; 
b) non sono fruibili per meno di un’ora; 
c) sono valutati agli effetti dell'anzianità di servizio; 
d) non possono essere fruiti nella stessa giornata consecutivamente ad altre ti-

pologie di permessi fruibili ad ore, previsti dalla legge e dalla contrattazione 
collettiva, nonché con i riposi compensativi di maggiori prestazioni lavora-
tive fruiti ad ore. Fanno eccezione i permessi di cui all’art. 33 della legge n. 
104/1992 e i permessi e congedi disciplinati dal d.lgs. n. 151/2001; 

e) possono essere fruiti, cumulativamente, anche per la durata dell’intera gior-
nata lavorativa; in tale ipotesi, l'incidenza dell'assenza sul monte ore a dispo-
sizione del dipendente è convenzionalmente pari a sei ore; 

f) sono compatibili con la fruizione, nel corso dell’anno, dei permessi giorna-
lieri previsti dalla legge o dal contratto collettivo nazionale di lavoro. 

3. Durante i predetti permessi orari al dipendente spetta l’intera retribuzione, ivi 
compresa l’indennità di posizione organizzativa e la retribuzione di posizione, 
esclusi i compensi per le prestazioni di lavoro straordinario, nonché le indennità che 
richiedano lo svolgimento della prestazione lavorativa. 
4. In caso di rapporto di lavoro a tempo parziale, si procede al riproporzionamento 
delle ore di permesso di cui al comma 1. 
5. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 32 del CCNL 12 febbraio 2018. 

 
Art. 33 CCNL 2016-2018 

Permessi e congedi previsti da particolari disposizioni di legge 
 

1. I dipendenti hanno diritto, ove ne ricorrano le condizioni, a fruire dei tre giorni 
di permesso di cui all'art. 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104. Tali 
permessi sono utili ai fini delle ferie e della tredicesima mensilità e possono essere 
utilizzati anche ad ore, nel limite massimo di 18 ore mensili. 
2. Al fine di garantire la funzionalità degli uffici e la migliore organizzazione 
dell’attività amministrativa, il dipendente, che fruisce dei permessi di cui al comma 
1, predispone, di norma, una programmazione mensile dei giorni in cui intende as-
sentarsi, da comunicare all’ufficio di appartenenza all’inizio di ogni mese. 
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3. In caso di necessità ed urgenza, la comunicazione può essere presentata nelle 
24 ore precedenti la fruizione dello stesso e, comunque, non oltre l’inizio dell’orario 
di lavoro del giorno in cui il dipendente utilizza il permesso. 
4. Il dipendente ha, altresì, diritto, ove ne ricorrano le condizioni, ad altri permessi 
retribuiti previsti da specifiche di legge, con particolare riferimento ai permessi per 
i donatori di sangue e di midollo osseo, rispettivamente previsti dall’art. 1 della legge 
13 luglio 1967 n. 584 come sostituito dall’art. 13 della legge 4 maggio 1990 n. 107 
e dall’art. 5, comma 1, della legge 6 marzo 2001 n. 52, nonché ai permessi e congedi 
di cui all’art. 4, comma 1, della legge 53/2000, fermo restando quanto previsto per i 
permessi per lutto, per i quali trova applicazione in via esclusiva quanto previsto 
dall’art. 31, comma 1, lettera b). 
5. Per le medesime finalità di cui al comma 2, il dipendente che fruisce dei per-
messi di cui al comma 4 comunica all’ufficio di appartenenza i giorni in cui intende 
assentarsi con un preavviso di tre giorni, salve le ipotesi di comprovata urgenza, in 
cui la domanda di permesso può essere presentata nelle 24 ore precedenti la fruizione 
dello stesso e, comunque, non oltre l’inizio dell’orario di lavoro del giorno in cui il 
lavoratore utilizza il permesso. 
 

Art. 34 CCNL 2016-2018 
Permessi orari a recupero 

 

1. Il dipendente, a domanda, può assentarsi dal lavoro previa autorizzazione del 
responsabile dell’ufficio presso cui presta servizio. Tali permessi non possono essere 
di durata superiore alla metà dell'orario di lavoro giornaliero e non possono comun-
que superare le 36 ore annue. 
2. Per consentire al responsabile dell’ufficio di adottare le misure ritenute neces-
sarie per garantire la continuità del servizio, la richiesta del permesso deve essere 
effettuata in tempo utile e, comunque, non oltre un'ora dopo l'inizio della giornata 
lavorativa, salvo casi di particolare urgenza o necessità, valutati dal responsabile. 
3. Il dipendente è tenuto a recuperare le ore non lavorate entro il mese successivo, 
secondo le modalità individuate dal responsabile; in caso di mancato recupero, si 
determina la proporzionale decurtazione della retribuzione. 

 

Art. 26 
Assenze per l’espletamento di visite, terapie,  

prestazioni specialistiche od esami diagnostici 
 

1. Ai dipendenti sono riconosciuti specifici permessi per l’espletamento di visite, 
terapie, prestazioni specialistiche od esami diagnostici, fruibili su base sia giornaliera 
che oraria, nella misura massima di 18 ore annuali, comprensive anche dei tempi di 
percorrenza da e per la sede di lavoro. 
2. I permessi di cui al comma 1, sono assimilati alle assenze per malattia ai fini del 
computo del periodo di comporto e sono sottoposti al medesimo regime economico 
delle stesse. 
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3. In caso di necessità ed urgenza, la comunicazione può essere presentata nelle 
24 ore precedenti la fruizione dello stesso e, comunque, non oltre l’inizio dell’orario 
di lavoro del giorno in cui il dipendente utilizza il permesso. 
4. Il dipendente ha, altresì, diritto, ove ne ricorrano le condizioni, ad altri permessi 
retribuiti previsti da specifiche di legge, con particolare riferimento ai permessi per 
i donatori di sangue e di midollo osseo, rispettivamente previsti dall’art. 1 della legge 
13 luglio 1967 n. 584 come sostituito dall’art. 13 della legge 4 maggio 1990 n. 107 
e dall’art. 5, comma 1, della legge 6 marzo 2001 n. 52, nonché ai permessi e congedi 
di cui all’art. 4, comma 1, della legge 53/2000, fermo restando quanto previsto per i 
permessi per lutto, per i quali trova applicazione in via esclusiva quanto previsto 
dall’art. 31, comma 1, lettera b). 
5. Per le medesime finalità di cui al comma 2, il dipendente che fruisce dei per-
messi di cui al comma 4 comunica all’ufficio di appartenenza i giorni in cui intende 
assentarsi con un preavviso di tre giorni, salve le ipotesi di comprovata urgenza, in 
cui la domanda di permesso può essere presentata nelle 24 ore precedenti la fruizione 
dello stesso e, comunque, non oltre l’inizio dell’orario di lavoro del giorno in cui il 
lavoratore utilizza il permesso. 
 

Art. 34 CCNL 2016-2018 
Permessi orari a recupero 

 

1. Il dipendente, a domanda, può assentarsi dal lavoro previa autorizzazione del 
responsabile dell’ufficio presso cui presta servizio. Tali permessi non possono essere 
di durata superiore alla metà dell'orario di lavoro giornaliero e non possono comun-
que superare le 36 ore annue. 
2. Per consentire al responsabile dell’ufficio di adottare le misure ritenute neces-
sarie per garantire la continuità del servizio, la richiesta del permesso deve essere 
effettuata in tempo utile e, comunque, non oltre un'ora dopo l'inizio della giornata 
lavorativa, salvo casi di particolare urgenza o necessità, valutati dal responsabile. 
3. Il dipendente è tenuto a recuperare le ore non lavorate entro il mese successivo, 
secondo le modalità individuate dal responsabile; in caso di mancato recupero, si 
determina la proporzionale decurtazione della retribuzione. 

 

Art. 26 
Assenze per l’espletamento di visite, terapie,  

prestazioni specialistiche od esami diagnostici 
 

1. Ai dipendenti sono riconosciuti specifici permessi per l’espletamento di visite, 
terapie, prestazioni specialistiche od esami diagnostici, fruibili su base sia giornaliera 
che oraria, nella misura massima di 18 ore annuali, comprensive anche dei tempi di 
percorrenza da e per la sede di lavoro. 
2. I permessi di cui al comma 1, sono assimilati alle assenze per malattia ai fini del 
computo del periodo di comporto e sono sottoposti al medesimo regime economico 
delle stesse. 

53  

3. I permessi orari di cui al comma 1: 
a) non possono essere fruiti nella stessa giornata consecutivamente ad altre tipo-

logie di permessi fruibili ad ore, previsti dalla legge e dal CCNL, nonché con 
i riposi compensativi di maggiori prestazioni lavorative. Fanno eccezione i 
permessi di cui all’art. 33 della legge n. 104/1992 e i permessi e congedi di-
sciplinati dal d.lgs. n. 151/2001; 

b) non sono assoggettati alla decurtazione del trattamento economico accessorio 
prevista per le assenze per malattia nei primi 10 giorni; 

c) non sono fruibili per meno di un’ora; 
4. Ai fini del computo del periodo di comporto, sei ore di permesso fruite su base 
oraria corrispondono convenzionalmente ad una intera giornata lavorativa. 
5. I permessi orari di cui al comma 1 possono essere fruiti anche cumulativamente 
per la durata dell’intera giornata lavorativa. In tale ipotesi, l'incidenza dell'assenza sul 
monte ore a disposizione del dipendente viene computata con riferimento all'orario di 
lavoro che il medesimo avrebbe dovuto osservare nella giornata di assenza. 
6. Nel caso di permesso fruito su base giornaliera, il trattamento economico acces-
sorio del lavoratore è sottoposto alla medesima decurtazione prevista dalla vigente 
legislazione per i primi dieci giorni di ogni periodo di assenza per malattia. 
7. In caso di rapporto di lavoro a tempo parziale, si procede al riproporzionamento 
delle ore di permesso di cui al comma 1. 
8. La domanda di fruizione dei permessi è presentata dal dipendente nel rispetto 
di un termine di preavviso di almeno tre giorni. Nei casi di particolare e comprovata 
urgenza o necessità, la domanda può essere presentata anche nelle 24 ore precedenti 
la fruizione e, comunque, non oltre l’inizio dell’orario di lavoro del giorno in cui il 
dipendente intende fruire del periodo di permesso giornaliero od orario. 
9. L’assenza per i permessi di cui al comma 1 è giustificata mediante attestazione 
di presenza, anche in ordine all’orario, redatta dal medico o dal personale ammini-
strativo della struttura, anche privati, che hanno svolto la visita o la prestazione. 
10. L’attestazione è inoltrata all’amministrazione dal dipendente oppure è tra-
smessa direttamente a quest’ultima, anche per via telematica, a cura del medico o 
della struttura. 
11. Nel caso di concomitanza tra l'espletamento di visite specialistiche, l'effettua-
zione di terapie od esami diagnostici e la situazione di incapacità lavorativa tempo-
ranea del dipendente conseguente ad una patologia in atto, la relativa assenza è im-
putata alla malattia, con la conseguente applicazione della disciplina legale e con-
trattuale in ordine al relativo trattamento giuridico ed economico. In tale ipotesi, l’as-
senza per malattia è giustificata mediante: 

a) attestazione di malattia del medico curante individuato, in base a quanto pre-
visto dalle vigenti disposizioni, comunicata all’amministrazione secondo le 
modalità ordinariamente previste in tale ipotesi; 
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b) attestazione di presenza, redatta dal medico o dal personale amministrativo 
della struttura, anche privati, che hanno svolto la visita o la prestazione, se-
condo le previsioni dei commi 9 e 10 del presente articolo. 

12. Analogamente a quanto previsto dal comma 11, nei casi in cui l’incapacità la-
vorativa è determinata dalle caratteristiche di esecuzione e di impegno organico delle 
visite specialistiche, degli accertamenti, esami diagnostici e/o delle terapie, la rela-
tiva assenza è imputata alla malattia, con la conseguente applicazione della disciplina 
legale e contrattuale in ordine al relativo trattamento giuridico ed economico. In tale 
caso l’assenza è giustificata mediante l’attestazione di presenza di cui al comma 11, 
lett. b). 
13. Nell’ipotesi di controllo medico legale, l'assenza dal domicilio è giustificata 
dall’attestazione di presenza presso la struttura, ai sensi delle previsioni dei commi 9, 
10 e 11. 
14. Nel caso di dipendenti che, a causa delle patologie sofferte, debbano sottoporsi 
periodicamente, anche per lunghi periodi, a terapie comportanti incapacità al lavoro, 
è sufficiente un'unica certificazione, anche cartacea, del medico curante che attesti 
la necessità di trattamenti sanitari ricorrenti comportanti incapacità lavorativa, se-
condo cicli o calendari stabiliti. I lavoratori interessati producono tale certificazione 
all'amministrazione prima dell'inizio della terapia, fornendo il calendario previsto, 
ove sussistente. A tale certificazione fanno seguito le singole attestazioni di presenza, 
ai sensi dei commi 9, 10 e 11, dalle quali risulti l'effettuazione delle terapie nelle 
giornate previste, nonché il fatto che la prestazione è somministrata nell’ambito del 
ciclo o calendario di terapie prescritto dal medico. 
15. Resta ferma la possibilità per il dipendente, per le finalità di cui al comma 1, di 
fruire in alternativa ai permessi di cui al presente articolo, anche dei permessi orari a 
recupero, dei permessi per motivi familiari e personali, dei riposi connessi alla banca 
delle ore, dei riposi compensativi per le prestazioni di lavoro straordinario, secondo la 
disciplina prevista per il trattamento economico e giuridico di tali istituti dal CCNL. 
16. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 35 del CCNL 12 febbraio 2018. 

 

Art. 27 
Congedi per le donne vittime di violenza 

 

1. La lavoratrice, inserita nei percorsi di protezione relativi alla violenza di genere, 
debitamente certificati, ai sensi dell’art. 24 del d. lgs. n. 80/2015, ha diritto ad aste-
nersi dal lavoro, per motivi connessi a tali percorsi, per un periodo massimo di con-
gedo di 90 giorni lavorativi, da fruire nell’arco temporale di tre anni, decorrenti dalla 
data di inizio del percorso di protezione certificato. 
2. Salvo i casi di oggettiva impossibilità, la dipendente che intenda fruire del con-
gedo in parola è tenuta a farne richiesta scritta al datore di lavoro - corredata della 
certificazione attestante l’inserimento nel percorso di protezione di cui al comma 1 - 
con un preavviso di norma non inferiore a sette giorni di calendario e con l’indica-
zione dell’inizio e della fine del relativo periodo. 
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b) attestazione di presenza, redatta dal medico o dal personale amministrativo 
della struttura, anche privati, che hanno svolto la visita o la prestazione, se-
condo le previsioni dei commi 9 e 10 del presente articolo. 

12. Analogamente a quanto previsto dal comma 11, nei casi in cui l’incapacità la-
vorativa è determinata dalle caratteristiche di esecuzione e di impegno organico delle 
visite specialistiche, degli accertamenti, esami diagnostici e/o delle terapie, la rela-
tiva assenza è imputata alla malattia, con la conseguente applicazione della disciplina 
legale e contrattuale in ordine al relativo trattamento giuridico ed economico. In tale 
caso l’assenza è giustificata mediante l’attestazione di presenza di cui al comma 11, 
lett. b). 
13. Nell’ipotesi di controllo medico legale, l'assenza dal domicilio è giustificata 
dall’attestazione di presenza presso la struttura, ai sensi delle previsioni dei commi 9, 
10 e 11. 
14. Nel caso di dipendenti che, a causa delle patologie sofferte, debbano sottoporsi 
periodicamente, anche per lunghi periodi, a terapie comportanti incapacità al lavoro, 
è sufficiente un'unica certificazione, anche cartacea, del medico curante che attesti 
la necessità di trattamenti sanitari ricorrenti comportanti incapacità lavorativa, se-
condo cicli o calendari stabiliti. I lavoratori interessati producono tale certificazione 
all'amministrazione prima dell'inizio della terapia, fornendo il calendario previsto, 
ove sussistente. A tale certificazione fanno seguito le singole attestazioni di presenza, 
ai sensi dei commi 9, 10 e 11, dalle quali risulti l'effettuazione delle terapie nelle 
giornate previste, nonché il fatto che la prestazione è somministrata nell’ambito del 
ciclo o calendario di terapie prescritto dal medico. 
15. Resta ferma la possibilità per il dipendente, per le finalità di cui al comma 1, di 
fruire in alternativa ai permessi di cui al presente articolo, anche dei permessi orari a 
recupero, dei permessi per motivi familiari e personali, dei riposi connessi alla banca 
delle ore, dei riposi compensativi per le prestazioni di lavoro straordinario, secondo la 
disciplina prevista per il trattamento economico e giuridico di tali istituti dal CCNL. 
16. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 35 del CCNL 12 febbraio 2018. 

 

Art. 27 
Congedi per le donne vittime di violenza 

 

1. La lavoratrice, inserita nei percorsi di protezione relativi alla violenza di genere, 
debitamente certificati, ai sensi dell’art. 24 del d. lgs. n. 80/2015, ha diritto ad aste-
nersi dal lavoro, per motivi connessi a tali percorsi, per un periodo massimo di con-
gedo di 90 giorni lavorativi, da fruire nell’arco temporale di tre anni, decorrenti dalla 
data di inizio del percorso di protezione certificato. 
2. Salvo i casi di oggettiva impossibilità, la dipendente che intenda fruire del con-
gedo in parola è tenuta a farne richiesta scritta al datore di lavoro - corredata della 
certificazione attestante l’inserimento nel percorso di protezione di cui al comma 1 - 
con un preavviso di norma non inferiore a sette giorni di calendario e con l’indica-
zione dell’inizio e della fine del relativo periodo. 
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3. Il trattamento economico spettante alla lavoratrice è quello previsto per il con-
gedo di maternità, dall’art. 28 (Congedi dei genitori) del presente contratto. 
4. Il periodo di cui ai commi precedenti è computato ai fini dell’anzianità di servizio 
a tutti gli effetti, non riduce le ferie ed è utile ai fini della tredicesima mensilità. 
5. La lavoratrice può scegliere di fruire del congedo su base oraria o giornaliera 
nell’ambito dell’arco temporale di cui al comma 1. La fruizione su base oraria av-
viene in misura pari alla metà dell’orario medio giornaliero del mese immediata-
mente precedente a quello in cui ha inizio il congedo. La lavoratrice può, inoltre, a 
domanda, essere esonerata dai turni disagiati. 
6. La dipendente ha diritto alla trasformazione del rapporto di lavoro da tempo 
pieno a tempo parziale, secondo quanto previsto dall’art. 58 del CCNL 12 febbraio 
2018. Il rapporto a tempo parziale è nuovamente trasformato in rapporto di lavoro a 
tempo pieno, a richiesta della lavoratrice. 
7. La dipendente vittima di violenza di genere inserita in specifici percorsi di pro-
tezione di cui al comma 1, può presentare domanda di trasferimento ad altra ammi-
nistrazione pubblica ubicata in un comune diverso da quello di residenza, ovvero, 
nel caso la violenza sia riconducibile al luogo di lavoro, nello stesso comune, previa 
comunicazione all'amministrazione di appartenenza. Entro quindici giorni dalla sud-
detta comunicazione l'amministrazione di appartenenza dispone il trasferimento 
presso l'amministrazione indicata dalla dipendente, ove vi siano posti vacanti corri-
spondenti alla sua area o categoria. 
8. I congedi di cui al presente comma possono essere cumulati con l’aspettativa 
per motivi personali e familiari di cui all’art. 40 del CCNL 12 febbraio 2018 per un 
periodo di ulteriori trenta giorni. Le amministrazioni, ove non ostino specifiche esi-
genze di servizio, agevolano la concessione dell’aspettativa, anche in deroga alle 
previsioni dell’art. 43, comma 1 (Norme comuni sulle aspettative) del CCNL 12 feb-
braio 2018. 
9. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 36 del CCNL 12 febbraio 
2018. 
 

Art. 28  
Congedi dei genitori 

 
1. Al personale dipendente si applicano le vigenti disposizioni in materia di tutela 
e sostegno della maternità e della paternità contenute nel d.lgs. n. 151 del 2001, come 
modificato e integrato dalle successive disposizioni di legge, con le specificazioni di 
cui al presente articolo. 
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2. Nel periodo di congedo per maternità e per paternità di cui agli articoli 16, 17 e 
28 del d.lgs. n. 151 del 2001, alla lavoratrice o al lavoratore spettano l’intera retribu-
zione fissa mensile, inclusi i ratei di tredicesima ove maturati, le voci del trattamento 
accessorio fisse e ricorrenti, compresa l’indennità di posizione organizzativa e la retri-
buzione di posizione, nonché i trattamenti economici correlati alla performance se-
condo i criteri previsti dalla contrattazione integrativa ed in relazione all’effettivo ap-
porto partecipativo del dipendente, con esclusione dei compensi per lavoro straordina-
rio e delle indennità per prestazioni disagiate, pericolose o dannose per la salute. 
3. Nell’ambito del congedo parentale previsto per ciascun figlio dall’art. 32, comma 
1, del d.lgs. n. 151 del 2001, per le lavoratrici madri o in alternativa per i lavoratori padri, 
i primi trenta giorni, computati complessivamente per entrambi i genitori e fruibili anche 
frazionatamente, non riducono le ferie, sono valutati ai fini dell’anzianità di servizio e 
sono retribuiti per intero secondo quanto previsto dal comma 2. 
4. Successivamente al congedo per maternità o di paternità, di cui al comma 2, e 
fino al terzo anno di vita del bambino, nei casi previsti dall’art. 47 del d.lgs. n. 151 
del 2001, alle lavoratrici madri ed ai lavoratori padri sono riconosciuti trenta giorni 
per ciascun anno computati complessivamente per entrambi i genitori, di assenza 
retribuita secondo le modalità di cui al comma 3. 
5. I periodi di assenza di cui ai commi 3 e 4, nel caso di fruizione continuativa, 
comprendono anche gli eventuali giorni festivi che ricadano all’interno degli stessi. 
Tale modalità di computo trova applicazione anche nel caso di fruizione frazionata, 
ove i diversi periodi di assenza non siano intervallati dal ritorno al lavoro del lavo-
ratore o della lavoratrice. 
6. Ai fini della fruizione, anche frazionata, dei periodi di congedo parentale, ai 
sensi dell’art. 32 del d.lgs. n. 151 del 2001, la lavoratrice madre o il lavoratore padre 
presentano la relativa domanda, con la indicazione della durata, all’ufficio di appar-
tenenza, almeno cinque giorni prima della data di decorrenza del periodo di asten-
sione. La domanda può essere inviata anche a mezzo di raccomandata con avviso di 
ricevimento o altro strumento telematico idoneo a garantire la certezza dell’invio nel 
rispetto del suddetto del suddetto termine minimo. Tale disciplina trova applicazione 
anche nel caso di proroga dell’originario periodo di astensione. 
7. In presenza di particolari e comprovate situazioni personali che rendono ogget-
tivamente impossibile il rispetto della disciplina di cui al comma 6, la domanda 
può essere presentata entro le quarantotto ore precedenti l’inizio del periodo di asten-
sione dal lavoro. 
8. In attuazione delle previsioni dell’art. 32, comma 1-bis, del d. lgs. n. 151/2001, 
inserito dall'art. 1, comma 339, lett. a), della legge 24 dicembre 2012, n. 228, i geni-
tori lavoratori, anche adottivi o affidatari, con rapporto di lavoro, sia a tempo pieno 
che a tempo parziale, possono fruire anche su base oraria dei periodi di congedo 
parentale.  
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2. Nel periodo di congedo per maternità e per paternità di cui agli articoli 16, 17 e 
28 del d.lgs. n. 151 del 2001, alla lavoratrice o al lavoratore spettano l’intera retribu-
zione fissa mensile, inclusi i ratei di tredicesima ove maturati, le voci del trattamento 
accessorio fisse e ricorrenti, compresa l’indennità di posizione organizzativa e la retri-
buzione di posizione, nonché i trattamenti economici correlati alla performance se-
condo i criteri previsti dalla contrattazione integrativa ed in relazione all’effettivo ap-
porto partecipativo del dipendente, con esclusione dei compensi per lavoro straordina-
rio e delle indennità per prestazioni disagiate, pericolose o dannose per la salute. 
3. Nell’ambito del congedo parentale previsto per ciascun figlio dall’art. 32, comma 
1, del d.lgs. n. 151 del 2001, per le lavoratrici madri o in alternativa per i lavoratori padri, 
i primi trenta giorni, computati complessivamente per entrambi i genitori e fruibili anche 
frazionatamente, non riducono le ferie, sono valutati ai fini dell’anzianità di servizio e 
sono retribuiti per intero secondo quanto previsto dal comma 2. 
4. Successivamente al congedo per maternità o di paternità, di cui al comma 2, e 
fino al terzo anno di vita del bambino, nei casi previsti dall’art. 47 del d.lgs. n. 151 
del 2001, alle lavoratrici madri ed ai lavoratori padri sono riconosciuti trenta giorni 
per ciascun anno computati complessivamente per entrambi i genitori, di assenza 
retribuita secondo le modalità di cui al comma 3. 
5. I periodi di assenza di cui ai commi 3 e 4, nel caso di fruizione continuativa, 
comprendono anche gli eventuali giorni festivi che ricadano all’interno degli stessi. 
Tale modalità di computo trova applicazione anche nel caso di fruizione frazionata, 
ove i diversi periodi di assenza non siano intervallati dal ritorno al lavoro del lavo-
ratore o della lavoratrice. 
6. Ai fini della fruizione, anche frazionata, dei periodi di congedo parentale, ai 
sensi dell’art. 32 del d.lgs. n. 151 del 2001, la lavoratrice madre o il lavoratore padre 
presentano la relativa domanda, con la indicazione della durata, all’ufficio di appar-
tenenza, almeno cinque giorni prima della data di decorrenza del periodo di asten-
sione. La domanda può essere inviata anche a mezzo di raccomandata con avviso di 
ricevimento o altro strumento telematico idoneo a garantire la certezza dell’invio nel 
rispetto del suddetto del suddetto termine minimo. Tale disciplina trova applicazione 
anche nel caso di proroga dell’originario periodo di astensione. 
7. In presenza di particolari e comprovate situazioni personali che rendono ogget-
tivamente impossibile il rispetto della disciplina di cui al comma 6, la domanda 
può essere presentata entro le quarantotto ore precedenti l’inizio del periodo di asten-
sione dal lavoro. 
8. In attuazione delle previsioni dell’art. 32, comma 1-bis, del d. lgs. n. 151/2001, 
inserito dall'art. 1, comma 339, lett. a), della legge 24 dicembre 2012, n. 228, i geni-
tori lavoratori, anche adottivi o affidatari, con rapporto di lavoro, sia a tempo pieno 
che a tempo parziale, possono fruire anche su base oraria dei periodi di congedo 
parentale.  
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Ai fini del computo dei giorni di congedo parentale fruiti da un lavoratore a tempo 
pieno, 6 ore di congedo parentale sono convenzionalmente equiparate ad un giorno. 
In caso di part time il suddetto numero di ore è riproporzionato per tenere conto della 
minore durata della prestazione lavorativa. I congedi parentali ad ore non sono, in 
ogni caso, fruibili per meno di un’ora e non riducono le ferie. 
9. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 44 del CCNL 12 febbraio 2018. 
 

Art. 29  
Assenze per malattia 

 
1. Il dipendente non in prova, assente per malattia, ha diritto alla conservazione 
del posto per un periodo di diciotto mesi. Ai fini della maturazione del predetto pe-
riodo, si sommano tutte le assenze per malattia intervenute nei tre anni precedenti 
l'ultimo episodio morboso in corso. 
2. Superato il periodo previsto dal comma 1, al dipendente che ne faccia richiesta 
può essere concesso di assentarsi per un ulteriore periodo di 18 mesi in casi partico-
larmente gravi. 
3. Laddove l’amministrazione ritenga sussistere le condizioni per concedere l’ul-
teriore periodo di cui al comma 2, la stessa, dandone preventiva comunicazione 
all’interessato o su iniziativa di quest’ultimo, procede all'accertamento delle condi-
zioni di salute del lavoratore, per il tramite dell’organo medico competente ai sensi 
delle vigenti disposizioni, al fine di stabilire la sussistenza di eventuali cause di as-
soluta e permanente inidoneità psico-fisica a svolgere qualsiasi proficuo lavoro. 
4. Superati i periodi di conservazione del posto previsti dai commi 1 o 2, nel caso 
che il dipendente sia riconosciuto idoneo a proficuo lavoro, ma non allo svolgimento 
delle mansioni della propria famiglia professionale, l’amministrazione procede se-
condo quanto previsto dal D.P.R. n. 171/201114. 
5. Ove non sia possibile applicare il comma 4, oppure nel caso in cui il dipendente 
sia dichiarato permanentemente inidoneo a svolgere qualsiasi proficuo lavoro, l’am-
ministrazione, con le procedure di cui al D.P.R. n. 171/2011, risolve il rapporto di la-
voro, previa comunicazione all’interessato, entro 30 giorni dal ricevimento del verbale 
di accertamento medico, corrispondendo, se dovuta, l’indennità di preavviso. 
6. L’amministrazione può richiedere, con le procedure di cui al comma 3, l’accer-
tamento della idoneità psicofisica del dipendente, anche prima dei termini temporali 
di cui ai commi 1 o 2, in caso di disturbi del comportamento gravi, evidenti e ripetuti 
oppure in presenza di condizioni fisiche che facciano fondatamente presumere l’ini-
doneità permanente assoluta o relativa al servizio oppure l’impossibilità di rendere 
la prestazione. 

 
14 D.P.R. 27 luglio 2011, n. 171 “Regolamento di attuazione in materia di risoluzione del rapporto di 
lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche dello Stato e degli enti pubblici nazionali in caso 
di permanente inidoneità psicofisica, a norma dell'articolo 55-octies del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165.” 
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7. Qualora, a seguito dell’accertamento medico effettuato ai sensi del comma 6, 
emerga una inidoneità permanente solo allo svolgimento delle mansioni della propria 
famiglia professionale, l’amministrazione procede secondo quanto previsto dal 
comma 4, anche in caso di mancato superamento dei periodi di conservazione del 
posto di cui al presente articolo. Analogamente, nell’ipotesi in cui il dipendente 
venga dichiarato assolutamente inidoneo ad ogni proficuo lavoro, si provvede se-
condo quanto previsto dal comma 5. 
8. I periodi di assenza per malattia, salvo quelli previsti dal comma 2 del presente 
articolo, non interrompono la maturazione dell'anzianità di servizio a tutti gli effetti. 
9. Sono fatte salve le vigenti disposizioni di legge a tutela degli affetti da TBC. 
10. Il trattamento economico spettante al dipendente che si assenti per malattia, 
fermo restando quanto previsto dall’art. 71 del d.l. n. 112/200815, è il seguente: 

a) intera retribuzione mensile fissa e continuativa con esclusione di ogni com-
penso accessorio, comunque denominato, per i primi 9 mesi di assenza; 
nell'ambito di tale periodo, dall’11° giorno di malattia nell’ipotesi di malattie 
superiori a dieci giorni, o in caso di ricovero ospedaliero e per il successivo 
periodo di convalescenza post ricovero, al dipendente compete anche il tratta-
mento economico accessorio fisso e ricorrente, ivi compresa l’indennità di po-
sizione organizzativa e la retribuzione di posizione, esclusi i compensi per le 
prestazioni di lavoro straordinario, nonché le indennità legate allo svolgimento 
della prestazione lavorativa; in tale periodo sono computati la giornata del sa-
bato, anche nei casi in cui l’orario di lavoro settimanale sia articolato su cinque 
giorni, nonché i giorni festivi che ricadono all’interno dello stesso; 

b) 90 % della retribuzione di cui alla lettera "a" per i successivi 3 mesi di assenza; 
c) 50 % della retribuzione di cui alla lettera "a" per gli ulteriori 6 mesi del pe-

riodo di conservazione del posto previsto nel comma 1; 
d) i periodi di assenza previsti dal comma 2, non sono retribuiti; 
e) i trattamenti accessori correlati alla performance dell’anno competono, se-

condo i criteri definiti ai sensi dell’art. 7, comma 6, lettera b), se e nella 
misura in cui sia valutato un positivo apporto del dipendente ai risultati, per 
effetto dell’attività svolta nel corso dell’anno, durante le giornate lavorate, 
secondo un criterio non necessariamente proporzionale a queste ultime. 

 
15 Art. 71, d.l. 25.6.2008, n. 112, “1. Per i periodi di assenza per malattia, di qualunque durata, ad 
esclusione di quelli relativi al ricovero ospedaliero in strutture del servizio sanitario nazionale per l'e-
rogazione delle prestazioni rientranti nei livelli essenziali di assistenza (LEA), ai dipendenti delle pub-
bliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nei 
primi dieci giorni di assenza è corrisposto il trattamento economico fondamentale con esclusione di 
ogni indennità o emolumento, comunque denominati, aventi carattere fisso e continuativo, nonché' di 
ogni altro trattamento accessorio. Resta fermo il trattamento più favorevole eventualmente previsto dai 
contratti collettivi o dalle specifiche normative di settore per le assenze per malattia dovute ad infortunio 
sul lavoro o a causa di servizio, oppure a ricovero ospedaliero o a day hospital, nonché' per le assenze 
relative a patologie gravi che richiedano terapie salvavita. (...) 6. Le disposizioni del presente articolo 
costituiscono norme non derogabili dai contratti o accordi collettivi”. 
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11. Ai fini della determinazione del trattamento economico spettante al lavoratore 
in caso di malattia, le assenze dovute a day-hospital, al ricovero domiciliare certifi-
cato dalla Asl o da struttura sanitaria competente, purché sostitutivo del ricovero 
ospedaliero o nei casi di day-surgery, day-service, pre-ospedalizzazione e pre-rico-
vero, sono equiparate a quelle dovute al ricovero ospedaliero e ai conseguenti periodi 
di convalescenza. 
12. L'assenza per malattia, salvo comprovato impedimento, deve essere comunicata 
all'ufficio di appartenenza tempestivamente e comunque all'inizio dell'orario di la-
voro del giorno in cui si verifica, anche nel caso di eventuale prosecuzione dell'as-
senza. 
13. Il dipendente, che durante l'assenza, per particolari motivi, dimori in luogo di-
verso da quello di residenza, deve darne tempestiva comunicazione all’ufficio com-
petente, precisando l'indirizzo dove può essere reperito. 
14. Il dipendente assente per malattia, pur in presenza di espressa autorizzazione 
del medico curante ad uscire, è tenuto a farsi trovare nel domicilio comunicato 
all'amministrazione, in ciascun giorno, anche se domenicale o festivo, nelle fasce di 
reperibilità previste dalle disposizioni vigenti. 
15. Qualora il dipendente debba allontanarsi, durante le fasce di reperibilità, dall'in-
dirizzo comunicato, per visite mediche, prestazioni o accertamenti specialistici o per 
altri giustificati motivi, che devono essere, a richiesta, documentati, è tenuto a darne 
preventiva comunicazione all'amministrazione. 
16. Nel caso in cui l'infermità sia riconducibile alla responsabilità di un terzo, il 
risarcimento del danno da mancato guadagno da parte del terzo responsabile ottenuto 
dal dipendente è versato da quest’ultimo all'amministrazione fino a concorrenza di 
quanto dalla stessa erogato durante il periodo di assenza ai sensi del comma 10, com-
presi gli oneri riflessi inerenti. La presente disposizione non pregiudica l'esercizio, 
da parte dell'Amministrazione, di eventuali azioni dirette nei confronti del terzo re-
sponsabile. 
17. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 37 del CCNL 12 febbraio 2018. 
 

Art. 30 
Assenze per malattia in caso di gravi patologie richiedenti terapie salvavita 

 
1. In caso di patologie gravi che richiedano terapie salvavita, come ad esempio 
l’emodialisi, la chemioterapia ed altre ad esse assimilabili, attestate secondo le mo-
dalità di cui al comma 2, sono esclusi dal computo delle assenze per malattia, ai fini 
della maturazione del periodo di comporto, i relativi giorni di ricovero ospedaliero o 
di day – hospital, nonché i giorni di assenza dovuti all’effettuazione delle citate te-
rapie, visite specialistiche, esami diagnostici e follow-up specialistico. In tali giornate 
il dipendente ha diritto all’intero trattamento economico previsto dai rispettivi 
CCNL. 
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7. Qualora, a seguito dell’accertamento medico effettuato ai sensi del comma 6, 
emerga una inidoneità permanente solo allo svolgimento delle mansioni della propria 
famiglia professionale, l’amministrazione procede secondo quanto previsto dal 
comma 4, anche in caso di mancato superamento dei periodi di conservazione del 
posto di cui al presente articolo. Analogamente, nell’ipotesi in cui il dipendente 
venga dichiarato assolutamente inidoneo ad ogni proficuo lavoro, si provvede se-
condo quanto previsto dal comma 5. 
8. I periodi di assenza per malattia, salvo quelli previsti dal comma 2 del presente 
articolo, non interrompono la maturazione dell'anzianità di servizio a tutti gli effetti. 
9. Sono fatte salve le vigenti disposizioni di legge a tutela degli affetti da TBC. 
10. Il trattamento economico spettante al dipendente che si assenti per malattia, 
fermo restando quanto previsto dall’art. 71 del d.l. n. 112/200815, è il seguente: 

a) intera retribuzione mensile fissa e continuativa con esclusione di ogni com-
penso accessorio, comunque denominato, per i primi 9 mesi di assenza; 
nell'ambito di tale periodo, dall’11° giorno di malattia nell’ipotesi di malattie 
superiori a dieci giorni, o in caso di ricovero ospedaliero e per il successivo 
periodo di convalescenza post ricovero, al dipendente compete anche il tratta-
mento economico accessorio fisso e ricorrente, ivi compresa l’indennità di po-
sizione organizzativa e la retribuzione di posizione, esclusi i compensi per le 
prestazioni di lavoro straordinario, nonché le indennità legate allo svolgimento 
della prestazione lavorativa; in tale periodo sono computati la giornata del sa-
bato, anche nei casi in cui l’orario di lavoro settimanale sia articolato su cinque 
giorni, nonché i giorni festivi che ricadono all’interno dello stesso; 

b) 90 % della retribuzione di cui alla lettera "a" per i successivi 3 mesi di assenza; 
c) 50 % della retribuzione di cui alla lettera "a" per gli ulteriori 6 mesi del pe-

riodo di conservazione del posto previsto nel comma 1; 
d) i periodi di assenza previsti dal comma 2, non sono retribuiti; 
e) i trattamenti accessori correlati alla performance dell’anno competono, se-

condo i criteri definiti ai sensi dell’art. 7, comma 6, lettera b), se e nella 
misura in cui sia valutato un positivo apporto del dipendente ai risultati, per 
effetto dell’attività svolta nel corso dell’anno, durante le giornate lavorate, 
secondo un criterio non necessariamente proporzionale a queste ultime. 

 
15 Art. 71, d.l. 25.6.2008, n. 112, “1. Per i periodi di assenza per malattia, di qualunque durata, ad 
esclusione di quelli relativi al ricovero ospedaliero in strutture del servizio sanitario nazionale per l'e-
rogazione delle prestazioni rientranti nei livelli essenziali di assistenza (LEA), ai dipendenti delle pub-
bliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nei 
primi dieci giorni di assenza è corrisposto il trattamento economico fondamentale con esclusione di 
ogni indennità o emolumento, comunque denominati, aventi carattere fisso e continuativo, nonché' di 
ogni altro trattamento accessorio. Resta fermo il trattamento più favorevole eventualmente previsto dai 
contratti collettivi o dalle specifiche normative di settore per le assenze per malattia dovute ad infortunio 
sul lavoro o a causa di servizio, oppure a ricovero ospedaliero o a day hospital, nonché' per le assenze 
relative a patologie gravi che richiedano terapie salvavita. (...) 6. Le disposizioni del presente articolo 
costituiscono norme non derogabili dai contratti o accordi collettivi”. 
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11. Ai fini della determinazione del trattamento economico spettante al lavoratore 
in caso di malattia, le assenze dovute a day-hospital, al ricovero domiciliare certifi-
cato dalla Asl o da struttura sanitaria competente, purché sostitutivo del ricovero 
ospedaliero o nei casi di day-surgery, day-service, pre-ospedalizzazione e pre-rico-
vero, sono equiparate a quelle dovute al ricovero ospedaliero e ai conseguenti periodi 
di convalescenza. 
12. L'assenza per malattia, salvo comprovato impedimento, deve essere comunicata 
all'ufficio di appartenenza tempestivamente e comunque all'inizio dell'orario di la-
voro del giorno in cui si verifica, anche nel caso di eventuale prosecuzione dell'as-
senza. 
13. Il dipendente, che durante l'assenza, per particolari motivi, dimori in luogo di-
verso da quello di residenza, deve darne tempestiva comunicazione all’ufficio com-
petente, precisando l'indirizzo dove può essere reperito. 
14. Il dipendente assente per malattia, pur in presenza di espressa autorizzazione 
del medico curante ad uscire, è tenuto a farsi trovare nel domicilio comunicato 
all'amministrazione, in ciascun giorno, anche se domenicale o festivo, nelle fasce di 
reperibilità previste dalle disposizioni vigenti. 
15. Qualora il dipendente debba allontanarsi, durante le fasce di reperibilità, dall'in-
dirizzo comunicato, per visite mediche, prestazioni o accertamenti specialistici o per 
altri giustificati motivi, che devono essere, a richiesta, documentati, è tenuto a darne 
preventiva comunicazione all'amministrazione. 
16. Nel caso in cui l'infermità sia riconducibile alla responsabilità di un terzo, il 
risarcimento del danno da mancato guadagno da parte del terzo responsabile ottenuto 
dal dipendente è versato da quest’ultimo all'amministrazione fino a concorrenza di 
quanto dalla stessa erogato durante il periodo di assenza ai sensi del comma 10, com-
presi gli oneri riflessi inerenti. La presente disposizione non pregiudica l'esercizio, 
da parte dell'Amministrazione, di eventuali azioni dirette nei confronti del terzo re-
sponsabile. 
17. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 37 del CCNL 12 febbraio 2018. 
 

Art. 30 
Assenze per malattia in caso di gravi patologie richiedenti terapie salvavita 

 
1. In caso di patologie gravi che richiedano terapie salvavita, come ad esempio 
l’emodialisi, la chemioterapia ed altre ad esse assimilabili, attestate secondo le mo-
dalità di cui al comma 2, sono esclusi dal computo delle assenze per malattia, ai fini 
della maturazione del periodo di comporto, i relativi giorni di ricovero ospedaliero o 
di day – hospital, nonché i giorni di assenza dovuti all’effettuazione delle citate te-
rapie, visite specialistiche, esami diagnostici e follow-up specialistico. In tali giornate 
il dipendente ha diritto all’intero trattamento economico previsto dai rispettivi 
CCNL. 
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2. L’attestazione della sussistenza delle particolari patologie richiedenti le terapie 
salvavita di cui al comma 1 deve essere rilasciata dalle competenti strutture medico-
legali delle Aziende sanitarie locali o dagli enti accreditati o, nei casi previsti, dalle 
strutture con competenze mediche delle pubbliche amministrazioni. 
3. Rientrano nella disciplina del comma 1, anche i giorni di assenza dovuti agli 
effetti collaterali delle citate terapie, comportanti incapacità lavorativa. 
4. I giorni di assenza dovuti alle terapie e agli effetti collaterali delle stesse, di cui 
ai commi 1 e 3, sono debitamente certificati dalla struttura medica convenzionata 
ove è stata effettuata la terapia o dall’organo medico competente. 
5. La procedura per il riconoscimento della grave patologia è attivata dal dipen-
dente e, dalla data del riconoscimento della stessa, decorrono le disposizioni di cui 
ai commi precedenti. 
6. La disciplina del presente articolo si applica alle assenze per l’effettuazione 
delle terapie salvavita intervenute successivamente alla data di sottoscrizione defini-
tiva del presente contratto collettivo nazionale. 
7. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 38 del CCNL 12 febbraio 2018. 

 
Art. 39 CCNL 2016-2018 

Infortuni sul lavoro e malattie dovute a causa di servizio 
 

1. In caso di assenza dovuta ad infortunio sul lavoro, il dipendente ha diritto alla 
conservazione del posto fino alla guarigione clinica, certificata dall’ente istituzional-
mente preposto. 
2. In tale periodo, al dipendente spetta l'intera retribuzione di cui all'art. 3716, 
comma 10 lettera a), comprensiva del trattamento accessorio ivi previsto. 
3. Per la malattia dovuta a causa di servizio, la disciplina di cui al presente articolo 
si applica nei limiti di cui all’art. 6 del D.L. 6 dicembre 2011, n. 201 convertito nella 
legge 22 dicembre 2011, n. 214, solo per i dipendenti che hanno avuto il riconosci-
mento della causa di servizio prima dell’entrata in vigore delle citate disposizioni. 
4. I lavoratori di cui al comma 3, in caso di assenza per malattia dipendente da 
causa di servizio, hanno diritto alla conservazione del posto per i periodi indicati 
dall’art. 37 alla corresponsione dell'intera retribuzione di cui al medesimo articolo, 
per tutto il periodo di conservazione del posto. 
5. Le assenze di cui al comma 1 del presente articolo non sono cumulabili ai fini 
del calcolo del periodo di comporto con le assenze per malattia di cui all’art. 37. Per 
le cause di servizio già riconosciute alla data di sottoscrizione del presente CCNL, 
restano ferme le eventuali diverse modalità applicative finora adottate secondo la 
disciplina dei CCNL dei precedenti comparti di contrattazione. 
 

 
 

16 Sostituito dall’art. 29 (Assenze per malattia) del CCNL 2019/2021. 
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16 Sostituito dall’art. 29 (Assenze per malattia) del CCNL 2019/2021. 
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Art. 40 CCNL 2016-2018 
Aspettativa per motivi familiari e personali 

 
1. Al dipendente con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, che ne faccia for-
male e motivata richiesta possono essere concessi, compatibilmente con le esigenze 
organizzative o di servizio, periodi di aspettativa per esigenze personali o di famiglia, 
senza retribuzione e senza decorrenza dell’anzianità, per una durata complessiva di 
dodici mesi in un triennio. 
2. L’ aspettativa di cui al comma 1 è fruibile anche frazionatamente ed i relativi 
periodi non sono presi in considerazione ai fini del calcolo del periodo di comporto. 
3. Al fine del calcolo del triennio, di cui al comma 1, si applicano le medesime 
regole previste per le assenze per malattia. 
4. Qualora l’aspettativa per motivi di famiglia sia richiesta per l’educazione e l’as-
sistenza dei figli fino al sesto anno di età, tali periodi pur non essendo utili ai fini 
della retribuzione e dell’anzianità, sono utili ai fini degli accrediti figurativi per il 
trattamento pensionistico, ai sensi dell’art. 1, comma 40, lettere a) e b) della legge 
335/1995 e successive modificazioni ed integrazioni, nei limiti ivi previsti. 
5. La presente disciplina si aggiunge ai casi espressamente tutelati da specifiche 
disposizioni di legge o sulla base di queste, da altre previsioni contrattuali. 
 

Art. 41 CCNL 2016-2018 
Aspettativa per ricongiungimento con il coniuge che presti servizio all’estero 

 
1. Il dipendente, il cui coniuge presti servizio all’estero, può chiedere, compati-
bilmente con le esigenze di servizio, il collocamento in aspettativa senza assegni 
qualora l’amministrazione non ritenga di poterlo destinare a prestare servizio nella 
stessa località in cui si trova il coniuge o qualora non sussistano i presupposti per un 
suo trasferimento nella località in questione. 
2. L’aspettativa concessa ai sensi del comma 1 può avere una durata corrispon-
dente al periodo di tempo in cui permane la situazione che l’ha originata. Essa può 
essere revocata in qualunque momento per ragioni di servizio o in difetto di effettiva 
permanenza all’estero del dipendente in aspettativa. 
 

Art. 42 CCNL 2016-2018 
Altre aspettative previste da disposizioni di legge 

 
1. Le aspettative per cariche pubbliche elettive, per la cooperazione con i Paesi in via 
di sviluppo o per volontariato restano disciplinate dalle vigenti disposizioni di legge. 
2. I dipendenti con rapporto a tempo indeterminato ammessi ai corsi di dottorato 
di ricerca, ai sensi della legge 13 agosto 1984, n. 476 oppure che usufruiscano delle 
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borse di studio di cui alla legge 30 novembre 1989, n. 39817 possono essere collocati, 
a domanda, compatibilmente con le esigenze di servizio, in aspettativa per motivi di 
studio senza assegni per tutto il periodo di durata del corso o della borsa nel rispetto 
delle disposizioni legislative vigenti, fatta salva l’applicazione dell’art. 218 della ci-
tata legge n. 476/1984 e s.m.i. 
3. Ai sensi dell’art. 4, comma 2 della legge n. 53/2000, può essere altresì concessa 
un’aspettativa senza retribuzione e senza decorrenza dell’anzianità, per la durata di 
due anni e per una sola volta nell’arco della vita lavorativa, per i gravi e documentati 
motivi di famiglia, individuati dal Regolamento interministeriale del 21 luglio 2000, 
n. 278. Tale aspettativa può essere fruita anche frazionatamene e può essere cumulata 
con l’aspettativa di cui all’art. 40 del presente contratto, se utilizzata allo stesso titolo. 
 

Art. 43 CCNL 2016-2018 
Norme comuni sulle aspettative 

 
1. Il dipendente, rientrato in servizio, non può usufruire continuativamente di due 
periodi di aspettativa, anche richiesti per motivi diversi, se tra essi non intercorrano 
almeno quattro mesi di servizio attivo. La presente disposizione non si applica in 
caso di aspettativa per cariche pubbliche elettive, per cariche sindacali, per volonta-
riato, in caso di assenze di cui alla d.lgs. n. 151/2001 o anche nei casi in cui il collo-
camento in aspettativa sia espressamente disposto dalle disposizioni legislative vi-
genti. 
2. Qualora durante il periodo di aspettativa vengano meno i motivi che ne hanno 
giustificato la concessione, l’amministrazione invita il dipendente a riprendere ser-
vizio, con un preavviso di dieci giorni. Il dipendente, per la stessa motivazione e 
negli stessi termini, è tenuto comunque a riprendere servizio di propria iniziativa. 

 
17 V. legge 13 agosto 1984, n. 476, recante “Norme in materia di borse di studio universitarie”. A norma 
dell’art. 1 della legge “Le  università  e  gli  istituti  di  istruzione  universitaria conferiscono  borse  di  
studio  per  la  frequenza  dei   corsi   di perfezionamento e delle scuole  di  specializzazione  previsti  
dallo statuto, per i corsi di dottorato di ricerca, per lo  svolgimento  di attività  di  ricerca  dopo  il  
dottorato  e   per   i   corsi   di perfezionamento all'estero”. 
18 Art. 2 legge n. 476/1984 “Il pubblico dipendente ammesso ai corsi di dottorato di ricerca è collocato 
a domanda, compatibilmente con le    esigenze dell'amministrazione, in congedo straordinario per mo-
tivi di studio senza assegni per il periodo di durata del corso ed usufruisce della borsa di studio ove 
ricorrano le condizioni  richieste.  In  caso  di ammissione a corsi di dottorato di ricerca senza borsa di 
studio, o di rinuncia a questa, l'interessato in  aspettativa conserva il trattamento economico, previden-
ziale e di quiescenza in godimento  da parte dell'amministrazione pubblica presso la quale è instaurato 
il rapporto di lavoro. Non hanno diritto al congedo straordinario, con o senza assegni, i pubblici dipen-
denti che abbiano già conseguito il titolo di  dottore  di  ricerca,  né i  pubblici dipendenti che siano stati 
iscritti a corsi di dottorato per  almeno un  anno  accademico,  beneficiando  di  detto  congedo. I congedi 
straordinari e i connessi benefici in godimento alla data di entrata in vigore della presente disposizione 
sono mantenuti. Il periodo di congedo straordinario è utile ai fini della progressione di carriera, del 
trattamento di  quiescenza e di previdenza. 
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3. Nei confronti del dipendente che non riprenda servizio alla scadenza del periodo 
di aspettativa o del termine di cui al comma 2, salvo casi di comprovato impedimento, 
il rapporto di lavoro è risolto con le procedure dell’art. 6219 del presente contratto. 
 

Art. 45 CCNL 2016-2018 
Tutela dei dipendenti in particolari condizioni psicofisiche 

 
1. Allo scopo di favorire la riabilitazione e il recupero dei dipendenti a tempo inde-
terminato nei confronti dei quali sia stata accertato, da una struttura sanitaria pubblica 
o da strutture associative convenzionate previste dalle leggi regionali vigenti, lo stato 
di tossicodipendenza o di alcolismo cronico e che si impegnino a sottoporsi ad un pro-
getto terapeutico di recupero predisposto dalle predette strutture, sono stabilite le se-
guenti misure di sostegno, secondo le modalità di sviluppo del progetto: 

a) diritto alla conservazione del posto per l’intera durata del progetto di recu-
pero, con corresponsione del trattamento economico previsto dall’ art. 3720; 
i periodi eccedenti i 18 mesi non sono retribuiti; 

b) concessione di permessi giornalieri orari retribuiti nel limite massimo di due 
ore, per la durata del progetto; 

c) riduzione dell’orario di lavoro, con l’applicazione degli istituti normativi e 
retributivi previsti per il rapporto di lavoro a tempo parziale, limitatamente 
alla durata del progetto di recupero; 

d)    assegnazione del lavoratore a mansioni della stessa area o categoria di in-
quadramento contrattuale diverse da quelle abituali, quando tale misura sia 
individuata dalla struttura che gestisce il progetto di recupero come supporto 
della terapia in atto. 

2. I dipendenti i cui parenti entro il secondo grado o, in mancanza, entro il terzo 
grado, ovvero i conviventi ai sensi della legge n. 76/2016, si trovino nelle condizioni 
previste dal comma 1 ed abbiano iniziato a dare attuazione al progetto di recupero, 
possono fruire dell’aspettativa per motivi di famiglia per l’intera durata del progetto 
medesimo. 
3. I periodi di assenza di cui al presente articolo non vengono presi in considera-
zione ai fini del periodo di comporto previsto per le assenze per malattia, di cui 
all’art. 37. 
4. Il dipendente deve riprendere servizio presso l’amministrazione nei 15 giorni 
successivi alla data di completamento del progetto di recupero. 
5. Qualora i dipendenti di cui al comma 1 non si sottopongano per loro volontà 
alle previste terapie, l’amministrazione può procedere all’accertamento dell’idoneità 
psicofisica degli stessi allo svolgimento della prestazione lavorativa, con le modalità 
previste dalle disposizioni di cui all’art. 37. 

 
19 Sostituito dall’art. 42 (Codice disciplinare) del CCNL 2019/2021. 
20 Sostituito dall’art. 29 (Assenze per malattia) del CCNL 2019/2021. 
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6. Qualora, durante il periodo di sospensione dell’attività lavorativa, vengano 
meno i motivi che hanno giustificato la concessione del beneficio di cui al presente 
articolo, il dipendente è tenuto a riprendere servizio di propria iniziativa o entro il 
termine appositamente fissato dell’amministrazione. 
7. Nei confronti del dipendente che, salvo casi di comprovato impedimento, non 
si presenti per riprendere servizio alla conclusione del progetto di recupero o alla 
scadenza del termine di cui al comma 6, il rapporto di lavoro è risolto con le proce-
dure dell’art. 6221 del presente contratto. 
 

Art. 46 CCNL 2016-2018 
Diritto allo studio 

 
1. Ai dipendenti sono concessi - in aggiunta alle attività formative programmate 
dall’amministrazione - permessi retribuiti, nella misura massima individuale di 150 ore 
per ciascun anno solare e nel limite massimo, arrotondato all’unità superiore, del 3% 
del personale in servizio a tempo indeterminato presso ciascuna amministrazione, 
all’inizio di ogni anno. Le amministrazioni articolate sul territorio provvedono a ripar-
tire il contingente di personale di cui al presente comma tra le varie sedi. 
2. I permessi di cui al comma 1 spettano anche ai lavoratori con rapporto di lavoro 
a tempo determinato di durata non inferiore a sei mesi continuativi, comprensivi an-
che di eventuali proroghe. Nell’ambito del medesimo limite massimo percentuale 
già stabilito al comma 1, essi sono concessi nella misura massima individuale di cui 
al medesimo comma 1, riproporzionata alla durata temporale, nell’anno solare di 
riferimento, del contratto a tempo determinato stipulato. 
3. I lavoratori con contratto di lavoro a tempo determinato, di cui al comma 2, che 
non si avvalgano dei permessi retribuiti per il diritto allo studio, possono fruire dei 
permessi di cui all’art. 10 della legge n. 300 del 1970. 
4. I permessi di cui al comma 1 sono concessi per la partecipazione a corsi destinati 
al conseguimento di titoli di studio universitari, post-universitari, di scuole di istru-
zione primaria, secondaria e di qualificazione professionale, statali, pareggiate o le-
galmente riconosciute, o comunque abilitate al rilascio di titoli di studio legali o at-
testati professionali riconosciuti dall’ordinamento pubblico e per sostenere i relativi 
esami. 
5. Il personale di cui al presente articolo interessato ai corsi ha diritto all’asse-
gnazione a turni di lavoro che agevolino la frequenza ai corsi stessi e la preparazione 
agli esami e non può essere obbligato a prestazioni di lavoro straordinario né al la-
voro nei giorni festivi o di riposo settimanale. 
6. Qualora il numero delle richieste superi il limite massimo del 3% di cui al comma 
1, la concessione dei permessi avviene secondo il seguente ordine di priorità: 

a) dipendenti che frequentino l’ultimo anno del corso di studi e, se studenti uni-
versitari o post-universitari, abbiano superato gli esami previsti dai programmi 

 
21 Sostituito dall’art. 42 (Codice disciplinare) del CCNL 2019/2021. 
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6. Qualora, durante il periodo di sospensione dell’attività lavorativa, vengano 
meno i motivi che hanno giustificato la concessione del beneficio di cui al presente 
articolo, il dipendente è tenuto a riprendere servizio di propria iniziativa o entro il 
termine appositamente fissato dell’amministrazione. 
7. Nei confronti del dipendente che, salvo casi di comprovato impedimento, non 
si presenti per riprendere servizio alla conclusione del progetto di recupero o alla 
scadenza del termine di cui al comma 6, il rapporto di lavoro è risolto con le proce-
dure dell’art. 6221 del presente contratto. 
 

Art. 46 CCNL 2016-2018 
Diritto allo studio 

 
1. Ai dipendenti sono concessi - in aggiunta alle attività formative programmate 
dall’amministrazione - permessi retribuiti, nella misura massima individuale di 150 ore 
per ciascun anno solare e nel limite massimo, arrotondato all’unità superiore, del 3% 
del personale in servizio a tempo indeterminato presso ciascuna amministrazione, 
all’inizio di ogni anno. Le amministrazioni articolate sul territorio provvedono a ripar-
tire il contingente di personale di cui al presente comma tra le varie sedi. 
2. I permessi di cui al comma 1 spettano anche ai lavoratori con rapporto di lavoro 
a tempo determinato di durata non inferiore a sei mesi continuativi, comprensivi an-
che di eventuali proroghe. Nell’ambito del medesimo limite massimo percentuale 
già stabilito al comma 1, essi sono concessi nella misura massima individuale di cui 
al medesimo comma 1, riproporzionata alla durata temporale, nell’anno solare di 
riferimento, del contratto a tempo determinato stipulato. 
3. I lavoratori con contratto di lavoro a tempo determinato, di cui al comma 2, che 
non si avvalgano dei permessi retribuiti per il diritto allo studio, possono fruire dei 
permessi di cui all’art. 10 della legge n. 300 del 1970. 
4. I permessi di cui al comma 1 sono concessi per la partecipazione a corsi destinati 
al conseguimento di titoli di studio universitari, post-universitari, di scuole di istru-
zione primaria, secondaria e di qualificazione professionale, statali, pareggiate o le-
galmente riconosciute, o comunque abilitate al rilascio di titoli di studio legali o at-
testati professionali riconosciuti dall’ordinamento pubblico e per sostenere i relativi 
esami. 
5. Il personale di cui al presente articolo interessato ai corsi ha diritto all’asse-
gnazione a turni di lavoro che agevolino la frequenza ai corsi stessi e la preparazione 
agli esami e non può essere obbligato a prestazioni di lavoro straordinario né al la-
voro nei giorni festivi o di riposo settimanale. 
6. Qualora il numero delle richieste superi il limite massimo del 3% di cui al comma 
1, la concessione dei permessi avviene secondo il seguente ordine di priorità: 

a) dipendenti che frequentino l’ultimo anno del corso di studi e, se studenti uni-
versitari o post-universitari, abbiano superato gli esami previsti dai programmi 

 
21 Sostituito dall’art. 42 (Codice disciplinare) del CCNL 2019/2021. 
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relativi agli anni precedenti; 
b) dipendenti che frequentino per la prima volta gli anni di corso precedenti l’ul-

timo e successivamente quelli che, nell’ordine, frequentino, sempre per la prima 
volta, gli anni ancora precedenti escluso il primo, ferma restando, per gli stu-
denti universitari e post-universitari, la condizione di cui alla lettera a); 

c) dipendenti ammessi a frequentare le attività didattiche, che non si trovino nelle 
condizioni di cui alle lettere a) e b), nonché dipendenti di cui al comma 12 del 
presente articolo. 

7. Nell’ambito di ciascuna delle fattispecie di cui al comma 6, la precedenza è 
accordata, nell’ordine, ai dipendenti che frequentino corsi di studio della scuola me-
dia inferiore, della scuola media superiore, universitari o post-universitari o che fre-
quentino i corsi di cui al comma 12. 
8. Qualora a seguito dell’applicazione dei criteri indicati nei commi 6 e 7 sussista 
ancora parità di condizioni, sono ammessi al beneficio i dipendenti che non abbiano 
mai usufruito dei permessi relativi al diritto allo studio per lo stesso corso e, in caso 
di ulteriore parità, secondo l’ordine decrescente di età. 
9. Per la concessione dei permessi di cui al presente articolo, i dipendenti interes-
sati devono presentare, prima dell’inizio dei corsi, il certificato di iscrizione e, al 
termine degli stessi, l’attestato di partecipazione e quello degli esami sostenuti, anche 
se con esito negativo. In mancanza delle predette certificazioni, i permessi già utiliz-
zati sono considerati come aspettativa per motivi personali. 
10. Ai lavoratori a con rapporto di lavoro a tempo indeterminato o a tempo deter-
minato, ai sensi del comma 1, iscritti a corsi universitari con lo specifico status di 
studente a tempo parziale, i permessi per motivi di studio sono concessi in misura 
ridotta, in proporzione al rapporto tra la durata ordinaria del corso di laurea rispetto 
a quella stabilita per il medesimo corso per lo studente a tempo parziale. 
11. Per sostenere gli esami relativi ai corsi indicati nel comma 4, il dipendente può 

utilizzare, per il solo giorno della prova, anche i permessi per esami previsti dall’art. 
31, comma 1 lettera a) 

12. I permessi di cui al presente articolo sono fruiti, con le modalità di cui ai commi 
precedenti, anche dai dipendenti appartenenti a profili professionali comportanti 
l’iscrizione ad ordini o collegi professionali, per la partecipazione ai corsi di forma-
zione organizzati dagli ordini e collegi o da altri soggetti autorizzati, ai sensi della 
vigente normativa in materia. 
 

Art. 47 CCNL 2016-2018 
Congedi per la formazione 

 

1. I congedi per la formazione dei dipendenti, disciplinati dall’art. 5 della legge n. 
53/2000, sono concessi salvo comprovate esigenze di servizio. 
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2. Ai lavoratori, con anzianità di servizio di almeno cinque anni presso la stessa 
amministrazione, possono essere concessi a richiesta congedi per la formazione nella 
misura percentuale annua complessiva del 10% del personale delle diverse categorie 
in servizio, con rapporto di lavoro a tempo indeterminato al 31 dicembre di ciascun 
anno. L’amministrazione provvede alla distribuzione della quota percentuale, di cui 
al presente comma, tra la sede nazionale e le sedi decentrate. 
3. Per la concessione dei congedi di cui al comma 1, i lavoratori interessati ed in pos-
sesso della prescritta anzianità, devono presentare all’amministrazione di appartenenza 
una specifica domanda, contenente l’indicazione dell’attività formativa che intendono 
svolgere, della data di inizio e della durata prevista della stessa. Tale domanda deve es-
sere presentata almeno 30 giorni prima dell’inizio delle attività formative. 
4. Le domande sono accolte in ordine progressivo di presentazione, nei limiti di 
cui al comma 2 e secondo la disciplina del comma 5. 
5. Al fine di contemperare le esigenze organizzative degli uffici con l’interesse 
formativo del lavoratore, qualora la concessione del congedo possa determinare un 
grave pregiudizio alla funzionalità del servizio, non risolvibile durante la fase di 
preavviso di cui al comma 2, l’amministrazione può differire la fruizione del con-
gedo stesso fino ad un massimo di sei mesi. Su richiesta del lavoratore tale periodo 
può essere più ampio per consentire l’utile partecipazione al corso. 
6. Al lavoratore, durante il periodo di congedo, si applica l’art. 5, comma 3, della 
legge n. 53/2000. Nel caso di infermità previsto dallo stesso articolo 5, relativamente 
al periodo di comporto, alla determinazione del trattamento economico, alle modalità 
di comunicazione all’amministrazione ed ai controlli, si applicano le disposizioni 
contenute nell’ art. 37 e, ove si tratti di malattie dovute a causa di servizio, nell’art. 
39 del presente contratto. 
7. Il lavoratore che abbia dovuto interrompere il congedo formativo ai sensi del 
comma 6, può rinnovare la domanda per un successivo ciclo formativo con diritto di 
priorità. 
 

Art. 48 CCNL 2016-2018 
Servizio militare 

 
1. I dipendenti richiamati alle armi hanno diritto alla conservazione del posto per 
tutto il periodo di richiamo, che viene computato ai fini dell’anzianità di servizio. Al 
predetto personale l’amministrazione corrisponde il trattamento economico previsto 
dalle disposizioni legislative vigenti ai sensi dell’art. 1799 del d.lgs. n. 66/2010. 
2. Al di fuori dei casi previsti nel citato art.1799, ai dipendenti richiamati alle armi, 
l’amministrazione corrisponde l’eventuale differenza tra lo stipendio in godimento e 
quello erogato dall’ amministrazione militare. 
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2. Ai lavoratori, con anzianità di servizio di almeno cinque anni presso la stessa 
amministrazione, possono essere concessi a richiesta congedi per la formazione nella 
misura percentuale annua complessiva del 10% del personale delle diverse categorie 
in servizio, con rapporto di lavoro a tempo indeterminato al 31 dicembre di ciascun 
anno. L’amministrazione provvede alla distribuzione della quota percentuale, di cui 
al presente comma, tra la sede nazionale e le sedi decentrate. 
3. Per la concessione dei congedi di cui al comma 1, i lavoratori interessati ed in pos-
sesso della prescritta anzianità, devono presentare all’amministrazione di appartenenza 
una specifica domanda, contenente l’indicazione dell’attività formativa che intendono 
svolgere, della data di inizio e della durata prevista della stessa. Tale domanda deve es-
sere presentata almeno 30 giorni prima dell’inizio delle attività formative. 
4. Le domande sono accolte in ordine progressivo di presentazione, nei limiti di 
cui al comma 2 e secondo la disciplina del comma 5. 
5. Al fine di contemperare le esigenze organizzative degli uffici con l’interesse 
formativo del lavoratore, qualora la concessione del congedo possa determinare un 
grave pregiudizio alla funzionalità del servizio, non risolvibile durante la fase di 
preavviso di cui al comma 2, l’amministrazione può differire la fruizione del con-
gedo stesso fino ad un massimo di sei mesi. Su richiesta del lavoratore tale periodo 
può essere più ampio per consentire l’utile partecipazione al corso. 
6. Al lavoratore, durante il periodo di congedo, si applica l’art. 5, comma 3, della 
legge n. 53/2000. Nel caso di infermità previsto dallo stesso articolo 5, relativamente 
al periodo di comporto, alla determinazione del trattamento economico, alle modalità 
di comunicazione all’amministrazione ed ai controlli, si applicano le disposizioni 
contenute nell’ art. 37 e, ove si tratti di malattie dovute a causa di servizio, nell’art. 
39 del presente contratto. 
7. Il lavoratore che abbia dovuto interrompere il congedo formativo ai sensi del 
comma 6, può rinnovare la domanda per un successivo ciclo formativo con diritto di 
priorità. 
 

Art. 48 CCNL 2016-2018 
Servizio militare 

 
1. I dipendenti richiamati alle armi hanno diritto alla conservazione del posto per 
tutto il periodo di richiamo, che viene computato ai fini dell’anzianità di servizio. Al 
predetto personale l’amministrazione corrisponde il trattamento economico previsto 
dalle disposizioni legislative vigenti ai sensi dell’art. 1799 del d.lgs. n. 66/2010. 
2. Al di fuori dei casi previsti nel citato art.1799, ai dipendenti richiamati alle armi, 
l’amministrazione corrisponde l’eventuale differenza tra lo stipendio in godimento e 
quello erogato dall’ amministrazione militare. 
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3. Alla fine del richiamo il dipendente deve porsi a disposizione dell’amministra-
zione per riprendere la sua occupazione entro il termine di cinque giorni se il ri-
chiamo ha avuto durata non superiore a un mese, di otto giorni se ha avuto durata 
superiore a un mese ma inferiore a sei mesi, di quindici giorni se ha avuto durata 
superiore a sei mesi. In tale ipotesi, il periodo tra la fine del richiamo e l’effettiva 
ripresa del servizio non è retribuito. 

 
Art. 49 CCNL 2016-2018 

Unioni civili 
 

1. Al fine di assicurare l'effettività della tutela dei diritti e il pieno adempimento degli 
obblighi derivanti dall'unione civile tra persone dello stesso sesso di cui alla legge n. 
76/2016, le disposizioni di cui al presente CCNL riferite al matrimonio, nonché le 
medesime disposizioni contenenti le parole «coniuge», «coniugi» o termini equiva-
lenti, si applicano anche ad ognuna delle parti dell'unione civile. 

 
Art. 50 CCNL 2016-2018 

Passaggio diretto ad altre amministrazioni del personale in eccedenza 
 

1. In relazione a quanto previsto dall'art. 33, comma 6, del d. lgs. n. 165/2001, 
conclusa la procedura di cui ai commi 3, 4 e 5 dello stesso articolo, allo scopo di 
facilitare il passaggio diretto del personale dichiarato in eccedenza ad altre ammini-
strazioni del comparto e di evitare il collocamento in disponibilità del personale che 
non sia possibile impiegare diversamente nell'ambito della amministrazione di ap-
partenenza, quest’ultima comunica anche a tutte le amministrazioni in ambito nazio-
nale, in aggiunta a quelle regionali già previste dal citato comma 5, l'elenco del per-
sonale in eccedenza distinto per area o categoria e profilo professionale, richiedendo 
la loro disponibilità al passaggio diretto, in tutto o in parte, di tale personale. 
2. Le amministrazioni destinatarie della richiesta di cui al comma 1, qualora inte-
ressate, comunicano, entro il termine di 30 giorni, l'entità dei posti, per area o cate-
goria e profilo, vacanti nella rispettiva dotazione organica per i quali, tenuto conto 
della programmazione dei fabbisogni, sussiste l'assenso al passaggio diretto del per-
sonale in eccedenza. 
3. I posti disponibili sono comunicati ai lavoratori in eccedenza che possono indi-
care le relative preferenze e chiederne le conseguenti assegnazioni, con la specifica-
zione di eventuali priorità; l'amministrazione dispone i trasferimenti nei quindici 
giorni successivi alla richiesta. 
4. Qualora si renda necessaria una selezione tra più aspiranti allo stesso posto, 
l'amministrazione di provenienza forma una graduatoria sulla base dei seguenti cri-
teri: 
- dipendenti portatori di handicap; 
- dipendenti unici titolari di reddito nel nucleo familiare; 
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- situazione di famiglia, privilegiando il maggior numero di familiari a carico o i 
dipendenti con figli di età inferiore a tre anni che hanno diritto al congedo pa-
rentale; 
- maggiore anzianità lavorativa presso la pubblica amministrazione; 
- particolari condizioni di salute del lavoratore, dei familiari e dei conviventi sta-

bili ai sensi dell’art. 1, comma 36 e 50 della legge 76 del 2016; 
- presenza in famiglia di soggetti portatori di handicap. 

5. L’amministrazione può prevedere specifiche iniziative di formazione e riqua-
lificazione: 

a) da parte delle amministrazioni riceventi, d’intesa con queste ultime, al fine di 
favorire l’integrazione dei dipendenti trasferiti nel nuovo contesto organizza-
tivo, anche in relazione al sistema di classificazione professionale presso le 
stesse vigente; 

b) successivamente al collocamento in disponibilità ai sensi dell'art. 33, comma 
7, al fine di favorire la ricollocazione dei dipendenti, anche in attuazione 
dell'art. 34-bis del d.lgs. n. 165/2001. 

 
Art. 51 CCNL 2016-2018 

Assegnazione temporanea presso altra amministrazione 
 

1. Il dipendente può essere assegnato temporaneamente ad altra amministrazione, 
anche di diverso comparto, che ne faccia richiesta, per utilizzarne le prestazioni. 
2. Le assegnazioni temporanee di cui al comma 1 sono disposte con il consenso 
dell’interessato. 
3. Il personale assegnato temporaneamente in posizione di comando presso altra 
amministrazione, continua ad occupare un posto nella dotazione organica dell’am-
ministrazione di appartenenza, che non può essere coperto per concorso o per qual-
siasi altra forma di mobilità. 
4. L’assegnazione temporanea cessa al termine previsto e non può superare la du-
rata di 12 mesi, rinnovabili. 
5. Il dipendente può chiedere, in relazione alla disponibilità di posti in organico, il 
passaggio diretto all’amministrazione di destinazione, ai sensi dell’art. 30 del d. lgs. 
n. 165/2001. 
6. L’assegnazione temporanea può cessare, prima del termine previsto dal comma 
4, per effetto del ritiro dell’assenso da parte dell’interessato o per il venir meno 
dell’interesse dell’amministrazione che lo ha richiesto. 
7. L’assegnazione temporanea può essere disposta oltre la durata indicata nel 
comma 4, fatti salvi i limiti temporali di legge, nei seguenti casi: 

a) qualora norme di legge e di regolamento prevedano appositi contingenti di 
personale in assegnazione temporanea, comunque denominata, presso l’am-
ministrazione ricevente; 
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b) assegnazione presso gli uffici di diretta collaborazione degli organi di indi-
rizzo politico di cui all’art. 4, comma 4, del d. lgs. n. 165/2001; 

c) assegnazione presso amministrazioni pubbliche di nuova istituzione sino 
alla definizione delle relative dotazioni organiche ed ai provvedimenti di in-
quadramento. 

8. L’assegnazione temporanea di cui al presente articolo non pregiudica la posi-
zione del dipendente agli effetti della maturazione dell’anzianità lavorativa, dei trat-
tamenti di fine lavoro e di pensione e dello sviluppo professionale. Il predetto perso-
nale partecipa alle iniziative di formazione secondo quanto previsto dall’art. 53 del 
presente contratto22. 
9. Il dipendente in assegnazione temporanea può partecipare alle progressioni 
economiche presso l’amministrazione di appartenenza. Può inoltre partecipare, 
presso la medesima amministrazione, alle procedure concorsuali o alle procedure 
selettive per la progressione tra le aree o categorie. In caso di conseguimento della 
posizione giuridica superiore, ai sensi dell’art. 52 del d.lgs. n. 165/2001, tramite le 
procedure di cui al precedente periodo, il dipendente cessa dall’assegnazione tempo-
ranea. 
10. Fatte salve eventuali disposizioni speciali di legge, la spesa per l’utilizzo del 
personale in assegnazione temporanea è interamente a carico dell’amministrazione 
di destinazione, la quale eroga direttamente il trattamento accessorio vigente presso 
la medesima e rimborsa all’amministrazione di appartenenza l’onere relativo al trat-
tamento economico fondamentale. 
11. Nulla è innovato per la disciplina delle assegnazioni temporanee prevista da di-
sposizioni di legge o di regolamento disposte in relazione a specifiche esigenze 
dell’amministrazione di appartenenza (“fuori ruolo”). 
 

Art. 52 CCNL 2016-2018 
Principi generali e finalità della formazione 

 
1. Nel quadro dei processi di riforma e modernizzazione della pubblica ammini-
strazione, la formazione del personale svolge un ruolo primario nelle strategie di 
cambiamento dirette a conseguire una maggiore qualità ed efficacia dell’attività delle 
amministrazioni. 
2. Per sostenere una efficace politica di sviluppo delle risorse umane, le ammini-
strazioni assumono la formazione quale leva strategica per l’evoluzione professio-
nale e per l’acquisizione e la condivisione degli obiettivi prioritari della moderniz-
zazione e del cambiamento organizzativo, da cui consegue la necessità di dare ulte-
riore impulso all’investimento in attività formative. 
3. L’accrescimento e l’aggiornamento delle competenze professionali sono perciò 
assunti dalle amministrazioni come metodo permanente per assicurare il costante 

 
22  Sostituito dall’art. 31 (Destinatari e processi della formazione) del CCNL 2019/2021. 
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adeguamento delle competenze, per favorire il consolidarsi di una nuova cultura ge-
stionale improntata al risultato, per sviluppare l’autonomia e la capacità innovativa 
delle posizioni di più elevata responsabilità ed infine per orientare i percorsi di car-
riera di tutto il personale. 
4. Le amministrazioni assumono la formazione come valore consolidato e metodo 
diffuso e condiviso atto a supportare le scelte strategiche adottate, nel quadro di una 
politica del personale improntata a dare motivazione, soddisfazione nel lavoro e ri-
conoscimento degli apporti individuali. 
5. La formazione rappresenta, altresì, per le amministrazioni, la condizione ed il 
presupposto per le scelte innovative e le azioni di razionalizzazione e riprogettazione 
dei servizi, nell’ottica del miglioramento. Le attività di formazione sono in partico-
lare rivolte a: 
- valorizzare il patrimonio professionale presente nelle amministrazioni; 
- assicurare il supporto conoscitivo al fine di assicurare l’operatività dei servizi 

migliorandone la qualità e l’efficienza; 
- garantire l’aggiornamento professionale in relazione all’utilizzo di nuove me-

todologie lavorative ovvero di nuove tecnologie, nonché il costante adegua-
mento delle prassi lavorative alle eventuali innovazioni intervenute, anche per 
effetto di nuove disposizioni legislative; 
- favorire la crescita professionale del lavoratore e lo sviluppo delle potenzialità 

dei dipendenti in funzione dell’affidamento di incarichi diversi e della costitu-
zione di figure professionali polivalenti; 
- incentivare comportamenti innovativi che consentano l’ottimizzazione dei li-

velli di qualità ed efficienza dei servizi pubblici, nell’ottica di sostenere i pro-
cessi di cambiamento organizzativo. 

 
Art. 31 

Destinatari e processi della formazione 
 
1. Le attività formative sono programmate nei piani della formazione del perso-
nale, sulla base dell’analisi dei fabbisogni formativi rilevati nell’organizzazione, an-
che in conseguenza di innovazioni tecnologiche, organizzative e normative, processi 
di mobilità, processi di reclutamento di nuovo personale, programmi di sviluppo 
della qualità dei servizi, esigenze di accrescimento e sviluppo professionale, con par-
ticolare riferimento alla riqualificazione e progressione del personale. Gli stessi piani 
individuano altresì le risorse finanziarie da destinare alla formazione, ivi comprese 
quelle attivabili attraverso canali di finanziamento esterni, comunitari, nazionali o 
regionali, nonché i soggetti esterni, tra quelli di cui al comma 6 del presente articolo, 
coinvolti nella realizzazione delle attività programmate. 
2. Le amministrazioni assicurano, ove necessario, la formazione d’ingresso del 
personale neoassunto. Essa è effettuata mediante attività di intensità e durata 
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adeguamento delle competenze, per favorire il consolidarsi di una nuova cultura ge-
stionale improntata al risultato, per sviluppare l’autonomia e la capacità innovativa 
delle posizioni di più elevata responsabilità ed infine per orientare i percorsi di car-
riera di tutto il personale. 
4. Le amministrazioni assumono la formazione come valore consolidato e metodo 
diffuso e condiviso atto a supportare le scelte strategiche adottate, nel quadro di una 
politica del personale improntata a dare motivazione, soddisfazione nel lavoro e ri-
conoscimento degli apporti individuali. 
5. La formazione rappresenta, altresì, per le amministrazioni, la condizione ed il 
presupposto per le scelte innovative e le azioni di razionalizzazione e riprogettazione 
dei servizi, nell’ottica del miglioramento. Le attività di formazione sono in partico-
lare rivolte a: 
- valorizzare il patrimonio professionale presente nelle amministrazioni; 
- assicurare il supporto conoscitivo al fine di assicurare l’operatività dei servizi 

migliorandone la qualità e l’efficienza; 
- garantire l’aggiornamento professionale in relazione all’utilizzo di nuove me-

todologie lavorative ovvero di nuove tecnologie, nonché il costante adegua-
mento delle prassi lavorative alle eventuali innovazioni intervenute, anche per 
effetto di nuove disposizioni legislative; 
- favorire la crescita professionale del lavoratore e lo sviluppo delle potenzialità 

dei dipendenti in funzione dell’affidamento di incarichi diversi e della costitu-
zione di figure professionali polivalenti; 
- incentivare comportamenti innovativi che consentano l’ottimizzazione dei li-

velli di qualità ed efficienza dei servizi pubblici, nell’ottica di sostenere i pro-
cessi di cambiamento organizzativo. 

 
Art. 31 

Destinatari e processi della formazione 
 
1. Le attività formative sono programmate nei piani della formazione del perso-
nale, sulla base dell’analisi dei fabbisogni formativi rilevati nell’organizzazione, an-
che in conseguenza di innovazioni tecnologiche, organizzative e normative, processi 
di mobilità, processi di reclutamento di nuovo personale, programmi di sviluppo 
della qualità dei servizi, esigenze di accrescimento e sviluppo professionale, con par-
ticolare riferimento alla riqualificazione e progressione del personale. Gli stessi piani 
individuano altresì le risorse finanziarie da destinare alla formazione, ivi comprese 
quelle attivabili attraverso canali di finanziamento esterni, comunitari, nazionali o 
regionali, nonché i soggetti esterni, tra quelli di cui al comma 6 del presente articolo, 
coinvolti nella realizzazione delle attività programmate. 
2. Le amministrazioni assicurano, ove necessario, la formazione d’ingresso del 
personale neoassunto. Essa è effettuata mediante attività di intensità e durata 
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coerente con le esigenze di inserimento di tale personale nei contesti organizzativi. 
3. Le iniziative di formazione del presente articolo riguardano tutti i dipendenti, 
compreso il personale in distacco sindacale. Le amministrazioni, compatibilmente 
con le esigenze organizzative connesse con l’organizzazione delle attività formative, 
favoriscono la partecipazione a successivi moduli formativi aventi il medesimo og-
getto, dei dipendenti impossibilitati a partecipare per oggettivi impedimenti. L’im-
possibilità a partecipare deve, in ogni caso, essere tempestivamente comunicata con 
congruo anticipo. Il personale in assegnazione temporanea presso altre amministra-
zioni effettua la propria formazione nelle amministrazioni di destinazione, salvo per 
le attività di cui al comma 4, lettera a). 
4. I piani di formazione definiscono quali iniziative abbiano carattere obbligatorio 
e quali facoltativo ed in particolare stabiliscono: 

1) le attività di formazione che si concludono con l’accertamento dell’avvenuto 
accrescimento della professionalità del singolo dipendente, attestato attraverso 
certificazione finale delle competenze acquisite, da parte dei soggetti che 
l’hanno attuata, in collegamento con le progressioni economiche; 

2) le attività formative aventi l’obiettivo di far conseguire ai dipendenti il più 
alto grado di operatività ed autonomia in relazione alle funzioni di assegna-
zione, tenendo conto dell’evoluzione delle normative e delle conoscenze ri-
ferite ai contesti di lavoro, delle caratteristiche tecnologiche ed organizzative 
degli stessi contesti, nonché delle innovazioni introdotte nell’utilizzo delle 
risorse umane. 

5. Per garantire l’obiettivo di una formazione permanente e diffusa, i piani di for-
mazione di cui al comma 1 definiscono anche le metodologie formative e didattiche 
e, in tale ambito, valutano la possibilità, per accrescere l’efficacia e l’efficienza delle 
iniziative programmate, di attivare metodologie innovative quali formazione a di-
stanza, formazione sul posto di lavoro, formazione mista (sia in aula che sul posto di 
lavoro), comunità di apprendimento, comunità di pratica. 
6. Nell’attuazione dei piani di formazione, nel rispetto delle disposizioni di legge 
in materia, le amministrazioni si avvalgono della collaborazione della Scuola Nazio-
nale dell’Amministrazione, nonché di Università ed altri soggetti, sia pubblici che 
privati. 
7. Le amministrazioni possono assumere iniziative di collaborazione finalizzate a 
realizzare percorsi di formazione comuni ed integrati. 
8. Il personale che partecipa alle attività di formazione organizzate dall’ammini-
strazione è considerato in servizio a tutti gli effetti. I relativi oneri sono a carico della 
stessa amministrazione. 
9. Le attività sono tenute, di norma, durante l’orario ordinario di lavoro. Qualora 
le attività si svolgano fuori dalla sede di servizio al personale spetta il rimborso delle 
spese di viaggio, ove ne sussistano i presupposti. Al fine di favorire la partecipazione 
nelle amministrazioni con articolazione sul territorio è privilegiata l’organizzazione 
di attività a livello regionale o territoriale, ove non sia possibile realizzare attività di 
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formazione a distanza. 
10.  Le amministrazioni individuano i dipendenti che partecipano alle attività di for-
mazione sulla base dei fabbisogni formativi, garantendo comunque pari opportunità 
di partecipazione. In sede di organismo paritetico di cui all’art. 6, possono essere 
formulate proposte di criteri per la partecipazione del personale, in coerenza con il 
presente comma. 
11.  Le amministrazioni curano, per ciascun dipendente, la raccolta di informazioni 
sulla partecipazione alle iniziative formative attivate in attuazione del presente arti-
colo, concluse con accertamento finale delle competenze acquisite. 
12.  Le amministrazioni e le organizzazioni sindacali di cui all’art. 7, comma 3, pos-
sono costituire enti bilaterali per la formazione, in ogni caso nel rispetto delle disposi-
zioni che obbligano ad avvalersi della Scuola Nazionale dell’Amministrazione e dei 
vincoli finanziari previsti dalle vigenti disposizioni di legge. 
13. Nell’ambito dell’Organismo paritetico di cui all’art. 6: 

1) possono essere acquisiti elementi di conoscenza relativi ai fabbisogni for-
mativi del personale; 

2) possono essere formulate proposte all’amministrazione, per la realizzazione 
delle finalità di cui al presente articolo; 

3) possono essere realizzate iniziative di monitoraggio sulla attuazione dei 
piani di formazione e sull’utilizzo delle risorse stanziate. 

14. Al finanziamento delle attività di formazione si provvede utilizzando una quota 
annua non inferiore all’1% del monte salari relativo al personale destinatario del pre-
sente CCNL, nel rispetto dei vincoli previsti dalle vigenti disposizioni di legge in 
materie. Ulteriori risorse possono essere individuate considerando i risparmi deri-
vanti dai piani di razionalizzazione e i canali di finanziamento esterni, comunitari, 
nazionali o regionali. Sono altresì utilizzabili, a tal fine, le risorse stanziate dall’art. 
1, comma 613 della legge n. 234 del 30 dicembre 2021 (Legge di bilancio 2022). 
15. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 53 del CCNL 12 febbraio 2018. 
 

Art. 32 
Pianificazione strategica di conoscenze e saperi 

 
1. Le parti riconoscono l’importanza dell’attivazione di percorsi formativi diffe-
renziati per target di riferimento, al fine di colmare lacune di competenze rispetto ad 
ambiti strategici comuni a tutti i dipendenti che siano inseriti nell’ambito di appositi 
sistemi di accreditamento e che garantiscano alta qualificazione, tra cui interventi 
formativi sui temi dell’etica pubblica. 
2. Le Amministrazioni, nell’ambito di quanto previsto dall’art. 52, comma 5 del 
CCNL del 12 febbraio 2018, favoriscono misure formative finalizzate alla transi-
zione digitale nonché interventi di supporto per l’acquisizione e l’arricchimento delle 
competenze digitali, in particolare quelle di base. 
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3. Le Amministrazioni pianificano altresì programmi di upskilling e di reskilling 
per i dipendenti anche in relazione al monitoraggio della performance individuale, al 
fine di incoraggiare i processi di sviluppo e trasformazione della Pubblica Ammini-
strazione. 

 
Art. 54 CCNL 2016-2018 

Contratto di lavoro a tempo determinato 
 
1. Le amministrazioni possono stipulare contratti individuali per l’assunzione di 
personale con contratto di lavoro a tempo determinato, nel rispetto dell’art. 36 del d. 
lgs. n. 165/2001 e, in quanto compatibili, degli articoli 19 e seguenti del d. lgs. n. 
81/2015, nonché dei vincoli finanziari previsti dalle vigenti disposizioni di legge in 
materia. 
2. I contratti a termine hanno la durata massima di trentasei mesi23 e tra un con-
tratto e quello successivo è previsto un intervallo di almeno dieci giorni, dalla data 
di scadenza di un contratto di durata fino a sei mesi ovvero almeno venti giorni, dalla 
data di scadenza di un contratto di durata superiore a sei mesi, fermo restando quanto 
previsto per le attività stagionali24. 
3. Il numero massimo di contratti a tempo determinato e di contratti di sommini-
strazione a tempo determinato stipulati da ciascuna amministrazione complessiva-
mente non può superare il tetto annuale del 20% del personale a tempo indeterminato 
in servizio al 1° gennaio dell’anno di assunzione, con arrotondamento dei decimali 
all’unità superiore qualora esso sia uguale o superiore a 0,5.  

 
23 Cfr. art. 19, D. Lgs. 81/2015, così come modificato dall'art. 41 bis del d.l. 73/2021: 
“1. Al contratto di lavoro subordinato può essere apposto un termine di durata non superiore a dodici 
mesi. Il contratto può avere una durata superiore, ma comunque non eccedente i ventiquattro mesi, solo 
in presenza di almeno una delle seguenti condizioni: 
a) esigenze temporanee e oggettive, estranee all'ordinaria attività, ovvero esigenze di sostituzione di 
altri lavoratori; 
b) esigenze connesse a incrementi temporanei, significativi e non programmabili, dell’attività ordinaria; 
b-bis) specifiche esigenze previste dai contratti collettivi di cui all'articolo 51” (comma 1). 
1.1. Il termine di durata superiore a dodici mesi, ma comunque non eccedente ventiquattro mesi, di cui 
al comma 1 del presente articolo, può essere apposto ai contratti di lavoro subordinato qualora si veri-
fichino specifiche esigenze previste dai contratti collettivi di lavoro di cui all'articolo 51, ai sensi della 
lettera b-bis) del medesimo comma 1, fino al 30 settembre 2022”. 
24 Cfr. art. 21, D. Lgs. 81/2015, così come modificato dall'art. 1 del d.l. 73/2021: 
“01. Il contratto può essere rinnovato solo a fronte delle condizioni di cui all'art. 19, comma 1. Il con-
tratto può essere prorogato liberamente nei primi dodici mesi e, successivamente, solo in presenza delle 
condizioni di cui all'art. 19, comma 1. [...] 
1. Il termine del contratto a tempo determinato può essere prorogato, con il consenso del lavoratore, 
solo quando la durata iniziale del contratto sia inferiore a ventiquattro mesi, e, comunque, per un mas-
simo di cinque volte nell'arco di ventiquattro mesi a prescindere dal numero dei contratti”. 
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Per le amministrazioni che occupano fino a 5 dipendenti è sempre possibile la stipu-
lazione di un contratto a tempo determinato. Nel caso di inizio di attività in corso di 
anno, il limite percentuale si computa sul numero dei lavoratori a tempo indetermi-
nato in servizio al momento dell’assunzione. 
4. Le ipotesi di contratto a tempo determinato esenti da limitazioni quantitative, 
oltre a quelle individuate dal d.lgs. n. 81/2015, sono: 

1) attivazione di nuovi servizi o attuazione di processi di riorganizzazione fi-
nalizzati a all’accrescimento di quelli esistenti; 

2) particolari necessità di amministrazioni di nuova istituzione; 
3) introduzione di nuove tecnologie che comportino cambiamenti organizza-

tivi o che abbiano effetti sui fabbisogni di personale e sulle professionalità. 
5. Le amministrazioni disciplinano, con gli atti previsti dai rispettivi ordinamenti, 
nel rispetto dei principi di cui all’art. 35 del d. lgs. n.165/2001, le procedure selettive 
per l’assunzione di personale con contratto di lavoro a tempo determinato, tenuto 
conto della programmazione dei fabbisogni del personale di cui all’art. 6 del d.lgs. 
n. 165 del 2001.  
6. Nell’ambito delle esigenze straordinarie o temporanee sono ricomprese anche 
le seguenti ipotesi di assunzione di personale con contratto di lavoro a termine: 

1) sostituzione di personale assente con diritto alla conservazione del posto, ivi 
compreso il personale che fruisce dei congedi previsti dagli articoli 4 e 5, 
della legge n. 53/2000; nei casi in cui si tratti di forme di astensione dal 
lavoro programmate, con l’esclusione delle ipotesi di sciopero, l’assunzione 
a tempo determinato può essere anticipata fino a trenta giorni al fine di assi-
curare l’affiancamento del lavoratore che si deve assentare;  

2) sostituzione di personale assente per gravidanza e puerperio, nelle ipotesi di 
congedo di maternità, di congedo parentale, di congedo parentale e di con-
gedo per malattia del figlio, di cui agli articoli 16, 17, 32 e 47 del d. lgs. n. 
151/2001; in tali casi l’assunzione a tempo determinato può avvenire anche 
trenta giorni prima dell’inizio del periodo di astensione. 

7. Nei casi di cui alle lettere a) e b) del comma 6, l’amministrazione può procedere 
ad assunzioni a termine anche per lo svolgimento delle mansioni di altro lavoratore, 
diverso da quello sostituito, assegnato a sua volta, anche attraverso il ricorso al con-
ferimento di mansioni superiori ai sensi dell’art. 52 del d. lgs. n.165/2001 a quelle 
proprie del lavoratore assente con diritto alla conservazione del posto. 
8. Nei casi di cui alle lettere a) e b), del comma 6, nel contratto individuale è 
specificata per iscritto la causa della sostituzione ed il nominativo del dipendente 
sostituito, intendendosi per tale non solo il dipendente assente con diritto alla con-
servazione del posto, ma anche l’altro dipendente di fatto sostituito nella particolare 
ipotesi di cui al precedente comma 7. La durata del contratto può comprendere anche 
periodi di affiancamento necessari per il passaggio delle consegne. 
9. L'assunzione con contratto a tempo determinato può avvenire a tempo pieno 
ovvero a tempo parziale. 
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10. Il rapporto di lavoro si risolve automaticamente, senza diritto al preavviso, alla 
scadenza del termine indicato nel contratto individuale o, prima di tale data, comun-
que con il rientro in servizio del lavoratore sostituito, nel caso di contratto a tempo 
determinato stipulato per ragioni sostitutive. 
11. Ai sensi dell’art. 19, comma 2, del d. lgs. n. 81/201525, fermo restando quanto 
stabilito direttamente dalla legge per le attività stagionali, nel caso di rapporti di la-
voro a tempo determinato intercorsi tra lo stesso datore di lavoro e lo stesso lavora-
tore, per effetto di una successione di contratti, riguardanti lo svolgimento di man-
sioni della medesima area o categoria, è possibile derogare alla durata massima. 
12. Ai sensi dell’art. 19, comma 2, del d. lgs. n. 81/2015, fermo restando quanto 
stabilito direttamente dalla legge per le attività stagionali, nel caso di rapporti di lavoro 
a tempo determinato intercorsi tra lo stesso datore di lavoro e lo stesso lavoratore, per 
effetto di una successione di contratti, riguardanti lo svolgimento di mansioni della 
medesima area o categoria, è possibile derogare alla durata massima di trentasei mesi 
di cui al comma 226. Tale deroga non può superare i dodici mesi e può essere attuata 
esclusivamente nei seguenti casi: 

1) attivazione di nuovi servizi o attuazione di processi di riorganizzazione fi-
nalizzati a all’accrescimento di quelli esistenti; 

2) particolari necessità di amministrazioni di nuova istituzione; 
3) introduzione di nuove tecnologie che comportino cambiamenti organizzativi 

o che abbiano effetti sui fabbisogni di personale e sulle professionalità; 
4) prosecuzione di un significativo progetto di ricerca e sviluppo; 
5) rinnovo o la proroga di un contributo finanziario27. 

13. Ai sensi dell’art. 21, comma 2, del d. lgs. n. 81/2015, in deroga alla generale 
disciplina legale, nei casi di cui al comma 11, l’intervallo tra un contratto a tempo 
determinato e l’altro, nell’ipotesi di successione di contratti, può essere ridotto a cin-
que giorni per i contratti di durata inferiore a sei mesi e a dieci giorni per i contratti 

 
25 Cfr. art. 19, comma 2, del D. Lgs. 81/2015, così come modificato dall'art. 41 bis del d.l. 73/2021 
“Fatte salve le diverse disposizioni dei contratti collettivi, e con l'eccezione delle attività stagionali di 
cui all'articolo 21, comma 2, la durata dei rapporti di lavoro a tempo determinato intercorsi tra lo stesso 
datore di lavoro e lo stesso lavoratore, per effetto di una successione di contratti, conclusi per lo svol-
gimento di mansioni di pari livello e categoria legale e indipendentemente dai periodi di interruzione 
tra un contratto e l'altro, non può superare i ventiquattro mesi. 
26 v. nota 22. 
27 Cfr. art. 19, comma 2, del D. Lgs. 81/2015, così come modificato dall'art. 41 bis del d.l. 73/2021 
“Fatte salve le diverse disposizioni dei contratti collettivi, e con l'eccezione delle attività stagionali di 
cui all'articolo 21, comma 2, la durata dei rapporti di lavoro a tempo determinato intercorsi tra lo stesso 
datore di lavoro e lo stesso lavoratore, per effetto di una successione di contratti, conclusi per lo svol-
gimento di mansioni di pari livello e categoria legale e indipendentemente dai periodi di interruzione 
tra un contratto e l'altro, non può superare i ventiquattro mesi. Ai fini del computo di tale periodo si 
tiene altresì conto dei periodi di missione aventi ad oggetto mansioni di pari livello e categoria legale, 
svolti tra i medesimi soggetti, nell'ambito di somministrazioni di lavoro a tempo determinato. Qualora 
il limite dei ventiquattro mesi sia superato, per effetto di un unico contratto o di una successione di 
contratti, il contratto si trasforma in contratto a tempo indeterminato dalla data di tale superamento”. 
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superiori a sei mesi28. 
14. In nessun caso il rapporto di lavoro a tempo determinato può trasformarsi in 
rapporto di lavoro a tempo indeterminato, ai sensi dell’art. 36, comma 5 del d. lgs. 
n. 165/2001. 
15. Per le assunzioni a tempo determinato, restano fermi i casi di esclusione pre-
visti dall’art. 20 del d.lgs. n. 81/2015. 
 

Art. 55 CCNL 2016-2018 
Trattamento economico-normativo del personale con contratto a tempo determinato 

 

1. Al personale assunto a tempo determinato si applica il trattamento economico e 
normativo previsto dalla contrattazione collettiva vigente per il personale assunto a 
tempo indeterminato, compatibilmente con la natura del contratto a termine e con le 
precisazioni seguenti e dei successivi commi: 

a) le ferie maturano in proporzione alla durata del servizio prestato, entro il limite 
annuale stabilito per i lavoratori assunti per la prima volta nella pubblica ammi-
nistrazione, ai sensi dell’art. 2829, comma 4; nel caso in cui, tenendo conto della 
durata di precedenti contratti a tempo indeterminato o determinato comunque 
già intervenuti, anche con altre amministrazioni, pure di diverso comparto, il 
lavoratore abbia comunque prestato servizio per più di tre anni, le ferie matu-
rano, in proporzione al servizio prestato, entro il limite annuale di 28 o 32 giorni, 
stabilito dall’art 28, commi 2 e 3 a seconda dell’articolazione dell’orario di la-
voro rispettivamente su cinque o su sei giorni; 

b) in caso di assenza per malattia, fermi restando - in quanto compatibili - i 
criteri stabiliti dall’art. 37 del presente CCNL30, si applica l’art. 5 del D.L. 
12 settembre 1983 n. 463, convertito con modificazioni nella legge 11 no-
vembre 1983 n. 638, ai fini della determinazione del periodo in cui è corri-
sposto il trattamento economico; i periodi nei quali spetta il trattamento eco-
nomico intero e quelli nei quali spetta il trattamento ridotto sono stabiliti 
secondo i criteri di cui all’art. 37, comma 10, in misura proporzionalmente 
rapportata al periodo in cui è corrisposto il trattamento economico come so-
pra determinato, salvo che non si tratti di periodo di assenza inferiore a due 
mesi, caso nel quale il trattamento economico è corrisposto comunque in 
misura intera; il trattamento economico non può comunque essere erogato 
oltre la cessazione del rapporto di lavoro; 

c) il periodo di conservazione del posto è pari alla durata del contratto e non 
può in ogni caso superare il termine massimo fissato dall’art. 37; 

 
28 Cfr. art. 21, comma 2, D. Lgs. 81/2015, così come modificato dall'art. 1 del dl 87/2018. 
29  Sostituito dall’art. 23 (Ferie e recupero festività soppresse) del CCNL 2019/2021. 
30  Sostituito dall’art. 29 (Assenze per malattia) del CCNL 2019/2021. 
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superiori a sei mesi28. 
14. In nessun caso il rapporto di lavoro a tempo determinato può trasformarsi in 
rapporto di lavoro a tempo indeterminato, ai sensi dell’art. 36, comma 5 del d. lgs. 
n. 165/2001. 
15. Per le assunzioni a tempo determinato, restano fermi i casi di esclusione pre-
visti dall’art. 20 del d.lgs. n. 81/2015. 
 

Art. 55 CCNL 2016-2018 
Trattamento economico-normativo del personale con contratto a tempo determinato 

 

1. Al personale assunto a tempo determinato si applica il trattamento economico e 
normativo previsto dalla contrattazione collettiva vigente per il personale assunto a 
tempo indeterminato, compatibilmente con la natura del contratto a termine e con le 
precisazioni seguenti e dei successivi commi: 

a) le ferie maturano in proporzione alla durata del servizio prestato, entro il limite 
annuale stabilito per i lavoratori assunti per la prima volta nella pubblica ammi-
nistrazione, ai sensi dell’art. 2829, comma 4; nel caso in cui, tenendo conto della 
durata di precedenti contratti a tempo indeterminato o determinato comunque 
già intervenuti, anche con altre amministrazioni, pure di diverso comparto, il 
lavoratore abbia comunque prestato servizio per più di tre anni, le ferie matu-
rano, in proporzione al servizio prestato, entro il limite annuale di 28 o 32 giorni, 
stabilito dall’art 28, commi 2 e 3 a seconda dell’articolazione dell’orario di la-
voro rispettivamente su cinque o su sei giorni; 

b) in caso di assenza per malattia, fermi restando - in quanto compatibili - i 
criteri stabiliti dall’art. 37 del presente CCNL30, si applica l’art. 5 del D.L. 
12 settembre 1983 n. 463, convertito con modificazioni nella legge 11 no-
vembre 1983 n. 638, ai fini della determinazione del periodo in cui è corri-
sposto il trattamento economico; i periodi nei quali spetta il trattamento eco-
nomico intero e quelli nei quali spetta il trattamento ridotto sono stabiliti 
secondo i criteri di cui all’art. 37, comma 10, in misura proporzionalmente 
rapportata al periodo in cui è corrisposto il trattamento economico come so-
pra determinato, salvo che non si tratti di periodo di assenza inferiore a due 
mesi, caso nel quale il trattamento economico è corrisposto comunque in 
misura intera; il trattamento economico non può comunque essere erogato 
oltre la cessazione del rapporto di lavoro; 

c) il periodo di conservazione del posto è pari alla durata del contratto e non 
può in ogni caso superare il termine massimo fissato dall’art. 37; 

 
28 Cfr. art. 21, comma 2, D. Lgs. 81/2015, così come modificato dall'art. 1 del dl 87/2018. 
29  Sostituito dall’art. 23 (Ferie e recupero festività soppresse) del CCNL 2019/2021. 
30  Sostituito dall’art. 29 (Assenze per malattia) del CCNL 2019/2021. 
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d) possono essere concessi permessi non retribuiti per motivate esigenze fino a 
un massimo di 15 giorni complessivi e permessi retribuiti solo in caso di 
matrimonio ai sensi dell’art. 31 comma 231; 

e) nel caso di rapporto di lavoro a tempo determinato di durata non inferiore a 
sei mesi continuativi, comprensivi anche di eventuali proroghe, oltre ai per-
messi di cui alla lett. c), possono essere concessi i seguenti permessi: 
- permessi retribuiti per motivi personali o familiari, di cui all’art. 3232; 
- permessi per esami o concorsi, di cui all’art. 31, comma 1 lettera a); 
- permessi per visite specialistiche, esami e prestazioni diagnostiche, di 

cui all’art. 3533; 
- permessi per lutto di cui, all’art. 31, comma 1 lettera b); 

f) il numero massimo annuale dei permessi di cui alla lettera e) deve essere 
riproporzionato in relazione alla durata temporale nell’anno del contratto a 
termine stipulato, salvo il caso dei permessi per lutto; l’eventuale frazione di 
unità derivante dal riproporzionamento è arrotondata all’unità superiore, 
qualora la stessa sia uguale o superiore a 0,5; 

g) sono comunque fatte salve tutte le altre ipotesi di assenza dal lavoro stabilite 
da specifiche disposizioni di legge per i lavoratori dipendenti, compresa la 
legge n.53/2000, ivi compresi i permessi per lutto nei casi di rapporto di 
durata inferiore a sei mesi. 

2. Il lavoratore assunto a tempo determinato, in relazione alla durata prevista del 
rapporto di lavoro, può essere sottoposto ad un periodo di prova, secondo la disci-
plina, dell’art. 1434, non superiore comunque a due settimane per i rapporti di durata 
fino a sei mesi e di quattro settimane per quelli di durata superiore. In deroga a quanto 
previsto dall’art. 14, in qualunque momento del periodo di prova, ciascuna delle parti 
può recedere dal rapporto senza obbligo di preavviso né di indennità sostitutiva del 
preavviso, fatti salvi i casi di sospensione indicati nel citato articolo. Il recesso opera 
dal momento della comunicazione alla controparte e ove posto in essere dall’ammi-
nistrazione deve essere motivato. 
3. In tutti i casi di assunzioni a tempo determinato per esigenze straordinarie e, in 
generale, quando per la brevità del rapporto a termine non sia possibile applicare il 
comma 2, il contratto è stipulato con riserva di acquisizione dei documenti prescritti 
dalla normativa vigente. Nel caso che il dipendente non li presenti nel termine pre-
scritto o che non risulti in possesso dei requisiti previsti per l’assunzione, il rapporto 
è risolto con effetto immediato, salva l’applicazione dell’art. 2126 c.c. 

 
31  Sostituito dall’art. 24 (Permessi retribuiti) del CCNL 2019/2021. 
32  Sostituito dall’art. 25 (Permessi retribuiti per particolari motivi personali o familiari) del 
CCNL 2019/2021. 
33 Sostituito dall’art. 26 (Assenze per l’espletamento di visite, terapie, prestazioni specialistiche od 
esami diagnostici) del CCNL 2019/2021. 
34  Sostituito dall’art. 19 (Periodo di prova) del CCNL 2019/2021. 
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4. In tutti i casi in cui il presente CCNL prevede la risoluzione del rapporto con 
preavviso o con corresponsione dell’indennità sostitutiva dello stesso, ad eccezione 
di quelli previsti dal comma 10 del precedente articolo 54 e comma 2 del presente 
articolo, per il rapporto di lavoro a tempo determinato il termine di preavviso è fis-
sato in un giorno per ogni periodo di lavoro di 15 giorni contrattualmente stabilito e, 
comunque, non può superare i 30 giorni, nelle ipotesi di durata dello stesso superiore 
all’anno. In caso di dimissioni del dipendente, i termini sono ridotti alla metà, con 
arrotondamento all’unità superiore dell’eventuale frazione di unità derivante dal 
computo. 
5. I periodi di assunzione con contratto di lavoro a tempo determinato, possono 
essere adeguatamente valutati, nell’ambito delle procedure di reclutamento della 
stessa o di altra amministrazione, secondo requisiti o criteri che attengono alla durata 
di tali periodi ed alla corrispondenza tra la professionalità richiesta nei posti da co-
prire e l’esperienza maturata nei rapporti di lavoro a termine. 
6. Le amministrazioni assicurano ai lavoratori assunti con contratto di lavoro a 
tempo determinato interventi informativi e formativi, con riferimento sia alla tutela 
della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, secondo le previsioni del d. lgs. n. 
81/2008, sia alle prestazioni che gli stessi sono chiamati a rendere, adeguati all’espe-
rienza lavorativa, alla tipologia dell’attività ed alla durata del contratto. 
7. In caso di assunzione a tempo indeterminato, i periodi di lavoro con contratto a 
tempo determinato già prestati dal dipendente presso la medesima amministrazione, 
con mansioni del medesimo profilo e area o categoria di inquadramento, concorrono 
a determinare l’anzianità lavorativa eventualmente richiesta per l’applicazione di de-
terminati istituti contrattuali. 
 

Art. 56 CCNL 2016-2018 
Contratto di somministrazione 

 
1. Le amministrazioni possono stipulare contratti di somministrazione di lavoro a 
tempo determinato, secondo la disciplina degli articoli 30 e seguenti del d. lgs. n. 
81/2015, per soddisfare esigenze temporanee o eccezionali, ai sensi dell’art. 6, 
comma 2, del d.lgs. n. 165/2001 e nel rispetto dei vincoli finanziari previsti dalle 
vigenti disposizioni di legge in materia. 
2. I contratti di somministrazione di lavoro a tempo determinato sono stipulati en-
tro il limite di cui all’art. 54, comma 3, del presente contratto. 
3. Il ricorso al lavoro somministrato non è consentito per il personale che esercita 
attività di vigilanza nonché per i seguenti profili: 
- Ministeri, Agenzie fiscali e Cnel: profili dell’Area Prima e della fascia di ac-

cesso F1 dell’Area Seconda; 
- Enti pubblici non economici: profili dell’Area A; 
- Enac: profili della Categoria A - Operatore; 
- AGID: profili della Categoria prima. 
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4. In tutti i casi in cui il presente CCNL prevede la risoluzione del rapporto con 
preavviso o con corresponsione dell’indennità sostitutiva dello stesso, ad eccezione 
di quelli previsti dal comma 10 del precedente articolo 54 e comma 2 del presente 
articolo, per il rapporto di lavoro a tempo determinato il termine di preavviso è fis-
sato in un giorno per ogni periodo di lavoro di 15 giorni contrattualmente stabilito e, 
comunque, non può superare i 30 giorni, nelle ipotesi di durata dello stesso superiore 
all’anno. In caso di dimissioni del dipendente, i termini sono ridotti alla metà, con 
arrotondamento all’unità superiore dell’eventuale frazione di unità derivante dal 
computo. 
5. I periodi di assunzione con contratto di lavoro a tempo determinato, possono 
essere adeguatamente valutati, nell’ambito delle procedure di reclutamento della 
stessa o di altra amministrazione, secondo requisiti o criteri che attengono alla durata 
di tali periodi ed alla corrispondenza tra la professionalità richiesta nei posti da co-
prire e l’esperienza maturata nei rapporti di lavoro a termine. 
6. Le amministrazioni assicurano ai lavoratori assunti con contratto di lavoro a 
tempo determinato interventi informativi e formativi, con riferimento sia alla tutela 
della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, secondo le previsioni del d. lgs. n. 
81/2008, sia alle prestazioni che gli stessi sono chiamati a rendere, adeguati all’espe-
rienza lavorativa, alla tipologia dell’attività ed alla durata del contratto. 
7. In caso di assunzione a tempo indeterminato, i periodi di lavoro con contratto a 
tempo determinato già prestati dal dipendente presso la medesima amministrazione, 
con mansioni del medesimo profilo e area o categoria di inquadramento, concorrono 
a determinare l’anzianità lavorativa eventualmente richiesta per l’applicazione di de-
terminati istituti contrattuali. 
 

Art. 56 CCNL 2016-2018 
Contratto di somministrazione 

 
1. Le amministrazioni possono stipulare contratti di somministrazione di lavoro a 
tempo determinato, secondo la disciplina degli articoli 30 e seguenti del d. lgs. n. 
81/2015, per soddisfare esigenze temporanee o eccezionali, ai sensi dell’art. 6, 
comma 2, del d.lgs. n. 165/2001 e nel rispetto dei vincoli finanziari previsti dalle 
vigenti disposizioni di legge in materia. 
2. I contratti di somministrazione di lavoro a tempo determinato sono stipulati en-
tro il limite di cui all’art. 54, comma 3, del presente contratto. 
3. Il ricorso al lavoro somministrato non è consentito per il personale che esercita 
attività di vigilanza nonché per i seguenti profili: 
- Ministeri, Agenzie fiscali e Cnel: profili dell’Area Prima e della fascia di ac-

cesso F1 dell’Area Seconda; 
- Enti pubblici non economici: profili dell’Area A; 
- Enac: profili della Categoria A - Operatore; 
- AGID: profili della Categoria prima. 
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4. I lavoratori somministrati, qualora contribuiscano al raggiungimento di obiettivi 
di performance o svolgano attività per le quali sono previste specifiche indennità, 
hanno titolo a partecipare all’erogazione dei connessi trattamenti accessori, secondo 
i criteri definiti in contrattazione integrativa. I relativi oneri sono a carico dello stan-
ziamento di spesa per il progetto di attivazione dei contratti di somministrazione a 
tempo determinato, nel rispetto dei vincoli finanziari previsti dalle vigenti disposi-
zioni di legge in materia. 
5. L’amministrazione comunica tempestivamente al somministratore, titolare del 
potere disciplinare nei confronti dei lavoratori somministrati, le circostanze di fatto 
disciplinarmente rilevanti da contestare al lavoratore somministrato, ai sensi dell’art. 
7 della legge n. 300/1970. 
6. Le amministrazioni sono tenute, nei riguardi dei lavoratori somministrati, ad 
assicurare tutte le misure, le informazioni e gli interventi di formazione relativi alla 
sicurezza e prevenzione previsti dal d. lgs. n. 81/2008, in particolare per quanto con-
cerne i rischi specifici connessi all’attività lavorativa in cui saranno impegnati. 
7. I lavoratori somministrati hanno diritto di esercitare, presso le amministrazioni 
utilizzatrici, i diritti di libertà e di attività sindacale previsti dalla legge n. 300/1970 
e possono partecipare alle assemblee del personale dipendente.  
8. Nell’ambito dell’organismo paritetico di cui all’art. 6, sono fornite informazioni 
sul numero e sui motivi dei contratti di somministrazione di lavoro a tempo determi-
nato conclusi, sulla durata degli stessi, sul numero e sui profili professionali interes-
sati. 
9. Per quanto non disciplinato dal presente articolo trovano applicazione le dispo-
sizioni di legge in materia. 
 

Art. 57 CCNL 2016-2018 
Rapporto di lavoro a tempo parziale 

 
1. Le amministrazioni possono costituire rapporti di lavoro a tempo parziale me-
diante: 

a) assunzione, per la copertura dei posti delle aree o categorie e dei profili a tal 
fine individuati nell’ambito del piano dei fabbisogni di personale, ai sensi 
delle vigenti disposizioni; 

b) trasformazione di rapporti di lavoro da tempo pieno a tempo parziale, su 
richiesta dei dipendenti interessati. 

2. Il numero dei rapporti a tempo parziale non può superare il 25 per cento della dota-
zione organica complessiva di ciascuna area o categoria, rilevata al 31 dicembre di ogni 
anno. Il predetto limite è arrotondato per eccesso onde arrivare comunque all’unità. 
3. Ai fini della trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale, 
i dipendenti già in servizio presentano apposita domanda, con cadenza semestrale (giu-
gno-dicembre). Nelle domande deve essere indicata l’eventuale attività di lavoro subor-
dinato o autonomo che il dipendente intende svolgere ai fini del comma 6. 
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4. L’amministrazione, entro il termine di 60 giorni dalla ricezione della domanda, 
concede la trasformazione del rapporto, nel rispetto delle forme e delle modalità di 
cui al comma 11, oppure nega la stessa qualora: 

a) si determini il superamento del contingente massimo previsto dal comma 2; 
b) l’attività di lavoro autonomo o subordinato, che il lavoratore intende svol-

gere, comporti una situazione di conflitto di interesse con la specifica attività 
di servizio svolta dallo stesso ovvero sussista comunque una situazione di 
incompatibilità; 

c) in relazione alle mansioni ed alla posizione di lavoro ricoperta dal dipen-
dente, si determini un pregiudizio alla funzionalità dell’amministrazione. 

5. Qualora  il numero delle richieste ecceda il contingente fissato ai sensi dei 
commi 2 e 7, viene data la precedenza ai seguenti casi: 

a) dipendenti che si trovano nelle condizioni previste dall’articolo 8, commi 4 
e 5, del d. lgs. n. 81/201535; 

b) dipendenti portatori di handicap o in particolari condizioni psicofisiche; 
c) dipendenti che rientrano dal congedo di maternità o paternità; 
d)    documentata necessità di sottoporsi a cure mediche incompatibili con la pre-

stazione a tempo pieno; 
e) necessità di assistere i genitori, il coniuge o il convivente, i figli e gli altri 

familiari conviventi senza possibilità alternativa di assistenza, che accedano 
a programmi terapeutici e/o di riabilitazione per tossicodipendenti; 

f) genitori con figli minori, in relazione al loro numero. 
6. I dipendenti hanno diritto alla trasformazione del rapporto di lavoro da tempo 
pieno a tempo parziale nelle ipotesi previste dall’art. 8, commi 336 e 737, del d. lgs. n. 

 
35 Art. 8, comma 4, D. Lgs. 81/2015 “In caso di patologie oncologiche o gravi patologie cronico-dege-
nerative ingravescenti riguardanti il coniuge, i figli o i genitori del lavoratore o della lavoratrice, nonché 
nel caso in cui il lavoratore o la lavoratrice assista una persona convivente con totale e permanente 
inabilità lavorativa con connotazione di gravità ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 
1992, n. 104, che abbia necessità di assistenza continua in quanto non in grado di compiere gli atti 
quotidiani della vita, è riconosciuta la priorità nella trasformazione del contratto di lavoro da tempo 
pieno a tempo parziale. 
Art. 8, comma 5, D. Lgs. 81/2015 “In caso di richiesta del lavoratore o della lavoratrice, con figlio 
convivente di età non superiore a tredici anni o con figlio convivente portatore di handicap ai sensi 
dell'articolo 3 della legge n. 104 del 1992, è riconosciuta la priorità nella trasformazione del contratto 
di lavoro da tempo pieno a tempo parziale. 
36 Art. 8, comma 3, D. Lgs. 81/2015 “I lavoratori del settore pubblico e del settore privato affetti da 
patologie oncologiche nonché' da gravi patologie cronico-degenerative ingravescenti, per i quali residui 
una ridotta capacità lavorativa, eventualmente anche a causa degli effetti invalidanti di terapie salvavita, 
accertata da una commissione medica istituita presso l'azienda unità sanitaria locale territorialmente 
competente, hanno diritto alla trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in lavoro a tempo 
parziale. A richiesta del lavoratore il rapporto di lavoro a tempo parziale è trasformato nuovamente in 
rapporto di lavoro a tempo pieno”. 
37 Art. 8, comma 7, D. Lgs. 81/2015 “Il lavoratore può chiedere, per una sola volta, in luogo del congedo 
parentale od entro i limiti del congedo ancora spettante ai sensi del Capo V del decreto legislativo 26 
marzo 2001, n. 151, la trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto a tempo parziale, 
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4. L’amministrazione, entro il termine di 60 giorni dalla ricezione della domanda, 
concede la trasformazione del rapporto, nel rispetto delle forme e delle modalità di 
cui al comma 11, oppure nega la stessa qualora: 

a) si determini il superamento del contingente massimo previsto dal comma 2; 
b) l’attività di lavoro autonomo o subordinato, che il lavoratore intende svol-

gere, comporti una situazione di conflitto di interesse con la specifica attività 
di servizio svolta dallo stesso ovvero sussista comunque una situazione di 
incompatibilità; 

c) in relazione alle mansioni ed alla posizione di lavoro ricoperta dal dipen-
dente, si determini un pregiudizio alla funzionalità dell’amministrazione. 

5. Qualora  il numero delle richieste ecceda il contingente fissato ai sensi dei 
commi 2 e 7, viene data la precedenza ai seguenti casi: 

a) dipendenti che si trovano nelle condizioni previste dall’articolo 8, commi 4 
e 5, del d. lgs. n. 81/201535; 

b) dipendenti portatori di handicap o in particolari condizioni psicofisiche; 
c) dipendenti che rientrano dal congedo di maternità o paternità; 
d)    documentata necessità di sottoporsi a cure mediche incompatibili con la pre-

stazione a tempo pieno; 
e) necessità di assistere i genitori, il coniuge o il convivente, i figli e gli altri 

familiari conviventi senza possibilità alternativa di assistenza, che accedano 
a programmi terapeutici e/o di riabilitazione per tossicodipendenti; 

f) genitori con figli minori, in relazione al loro numero. 
6. I dipendenti hanno diritto alla trasformazione del rapporto di lavoro da tempo 
pieno a tempo parziale nelle ipotesi previste dall’art. 8, commi 336 e 737, del d. lgs. n. 

 
35 Art. 8, comma 4, D. Lgs. 81/2015 “In caso di patologie oncologiche o gravi patologie cronico-dege-
nerative ingravescenti riguardanti il coniuge, i figli o i genitori del lavoratore o della lavoratrice, nonché 
nel caso in cui il lavoratore o la lavoratrice assista una persona convivente con totale e permanente 
inabilità lavorativa con connotazione di gravità ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 
1992, n. 104, che abbia necessità di assistenza continua in quanto non in grado di compiere gli atti 
quotidiani della vita, è riconosciuta la priorità nella trasformazione del contratto di lavoro da tempo 
pieno a tempo parziale. 
Art. 8, comma 5, D. Lgs. 81/2015 “In caso di richiesta del lavoratore o della lavoratrice, con figlio 
convivente di età non superiore a tredici anni o con figlio convivente portatore di handicap ai sensi 
dell'articolo 3 della legge n. 104 del 1992, è riconosciuta la priorità nella trasformazione del contratto 
di lavoro da tempo pieno a tempo parziale. 
36 Art. 8, comma 3, D. Lgs. 81/2015 “I lavoratori del settore pubblico e del settore privato affetti da 
patologie oncologiche nonché' da gravi patologie cronico-degenerative ingravescenti, per i quali residui 
una ridotta capacità lavorativa, eventualmente anche a causa degli effetti invalidanti di terapie salvavita, 
accertata da una commissione medica istituita presso l'azienda unità sanitaria locale territorialmente 
competente, hanno diritto alla trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in lavoro a tempo 
parziale. A richiesta del lavoratore il rapporto di lavoro a tempo parziale è trasformato nuovamente in 
rapporto di lavoro a tempo pieno”. 
37 Art. 8, comma 7, D. Lgs. 81/2015 “Il lavoratore può chiedere, per una sola volta, in luogo del congedo 
parentale od entro i limiti del congedo ancora spettante ai sensi del Capo V del decreto legislativo 26 
marzo 2001, n. 151, la trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto a tempo parziale, 
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81/2015. Nelle suddette ipotesi, le domande sono presentate senza limiti temporali, 
l’amministrazione dà luogo alla costituzione del rapporto di lavoro a tempo parziale 
entro il termine di 15 giorni e le trasformazioni effettuate a tale titolo non sono con-
siderate ai fini del raggiungimento del contingente fissato ai sensi dei commi 2 e 7. 
7. La costituzione del rapporto a tempo parziale avviene con contratto di lavoro 
stipulato in forma scritta e con l’indicazione della data di inizio del rapporto di la-
voro, della durata della prestazione lavorativa nonché della collocazione temporale 
dell’orario con riferimento al giorno, alla settimana, al mese e all’anno e del relativo 
trattamento economico. Quando l’organizzazione del lavoro è articolata in turni, l’in-
dicazione dell’orario di lavoro può avvenire anche mediante rinvio a turni program-
mati di lavoro articolati su fasce orarie prestabilite. 
8. La trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale av-
viene mediante accordo tra le parti risultante da atto scritto, in cui vengono indicati 
i medesimi elementi di cui al comma 10. 
9. I dipendenti che hanno ottenuto la trasformazione del proprio rapporto da tempo 
pieno a tempo parziale hanno diritto di tornare a tempo pieno alla scadenza di un 
biennio dalla trasformazione, anche in soprannumero, oppure, prima della scadenza 
del biennio, a condizione che vi sia la disponibilità del posto in organico. Tale disci-
plina non trova applicazione nelle ipotesi previste dal comma 9, che restano regolate 
dalla relativa disciplina legislativa. 
10. I dipendenti assunti con rapporto di lavoro a tempo parziale hanno diritto di 
chiedere la trasformazione del rapporto a tempo pieno, decorso un triennio dalla data 
di assunzione, a condizione che vi sia la disponibilità del posto in organico e nel 
rispetto dei vincoli di legge in materia di assunzioni. 
 

Art. 58 CCNL 2016-2018 
Orario di lavoro del personale con rapporto di lavoro a tempo parziale 

 
1. La prestazione lavorativa in tempo parziale non può essere inferiore al 30% di 
quella a tempo pieno. 
2. Il rapporto di lavoro a tempo parziale può essere: 

a) orizzontale, con orario normale giornaliero di lavoro in misura ridotta ri-
spetto al tempo pieno e con articolazione della prestazione di servizio ridotta 
in tutti i giorni lavorativi (5 o 6 giorni); 

 
purché' con una riduzione d'orario non superiore al 50 per cento. Il datore di lavoro è tenuto a dar corso 
alla trasformazione entro quindici giorni dalla richiesta”. 
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b) verticale, con prestazione lavorativa svolta a tempo pieno ma limitatamente 
a periodi predeterminati nel corso della settimana, del mese, dell’anno e con 
articolazione della prestazione su alcuni giorni della settimana, del mese o 
di determinati periodi dell'anno, in misura tale da rispettare la media della 
durata del lavoro settimanale prevista per il tempo parziale nell'arco tempo-
rale preso in considerazione (settimana, mese o anno); 

c) misto ossia con combinazione delle due modalità indicate nelle lettere a) e b). 
3. Il tipo di articolazione della prestazione e la sua distribuzione sono concordati 
con il dipendente. 
4. Il personale con rapporto di lavoro a tempo parziale al 50% con orario su due 
giorni settimanali, può recuperare i ritardi ed i permessi orari con corrispondente 
prestazione lavorativa in una ulteriore giornata concordata preventivamente con 
l’amministrazione, senza effetti di ricaduta sulla regola del riproporzionamento degli 
istituti contrattuali applicabili. 
 

Art. 33 
Trattamento economico-normativo del personale  

con rapporto di lavoro a tempo parziale 
 

1. Al personale con rapporto a tempo parziale si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni di legge e contrattuali dettate per il rapporto a tempo pieno, tenendo conto 
della ridotta durata della prestazione e della peculiarità del suo svolgimento. 
2. Al personale con rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo orizzontale, verticale 
e misto, entro il normale orario di lavoro di 36 ore settimanali, può essere richiesta 
l’effettuazione di prestazioni di lavoro supplementare, intendendosi per queste ultime 
quelle svolte oltre l’orario concordato tra le parti, ma nei limiti dell’orario ordinario di 
lavoro, come previsto dall’art. 6, comma 1, del d. lgs. n. 81/2015. La misura massima 
della percentuale di lavoro supplementare è pari al 25% della durata dell’orario di la-
voro a tempo parziale concordata ed è calcolata con riferimento all’orario mensile. Nel 
caso di rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo verticale, con prestazione dell’atti-
vità lavorativa in alcuni mesi dell’anno, la misura del 25% è calcolata in relazione al 
numero delle ore annualmente concordate. 
3. Il ricorso al lavoro supplementare è ammesso per specifiche e comprovate esi-
genze organizzative o in presenza di particolari situazioni di difficoltà organizzative 
derivanti da concomitanti assenze di personale non prevedibili ed improvvise. 
4. Nel caso di rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo orizzontale o misto, le 
ore di lavoro supplementare possono essere effettuate entro il limite massimo 
dell’orario di lavoro settimanale del corrispondente lavoratore a tempo pieno anche 
nelle giornate nelle quali non sia prevista la prestazione lavorativa. In presenza di un 
rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo verticale, le ore di lavoro supplementare 
possono essere effettuate entro il limite massimo settimanale, mensile o annuale pre-
visto per il corrispondente lavoratore a tempo pieno anche nelle giornate nelle quali 
non sia prevista la prestazione lavorativa. 
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b) verticale, con prestazione lavorativa svolta a tempo pieno ma limitatamente 
a periodi predeterminati nel corso della settimana, del mese, dell’anno e con 
articolazione della prestazione su alcuni giorni della settimana, del mese o 
di determinati periodi dell'anno, in misura tale da rispettare la media della 
durata del lavoro settimanale prevista per il tempo parziale nell'arco tempo-
rale preso in considerazione (settimana, mese o anno); 

c) misto ossia con combinazione delle due modalità indicate nelle lettere a) e b). 
3. Il tipo di articolazione della prestazione e la sua distribuzione sono concordati 
con il dipendente. 
4. Il personale con rapporto di lavoro a tempo parziale al 50% con orario su due 
giorni settimanali, può recuperare i ritardi ed i permessi orari con corrispondente 
prestazione lavorativa in una ulteriore giornata concordata preventivamente con 
l’amministrazione, senza effetti di ricaduta sulla regola del riproporzionamento degli 
istituti contrattuali applicabili. 
 

Art. 33 
Trattamento economico-normativo del personale  

con rapporto di lavoro a tempo parziale 
 

1. Al personale con rapporto a tempo parziale si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni di legge e contrattuali dettate per il rapporto a tempo pieno, tenendo conto 
della ridotta durata della prestazione e della peculiarità del suo svolgimento. 
2. Al personale con rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo orizzontale, verticale 
e misto, entro il normale orario di lavoro di 36 ore settimanali, può essere richiesta 
l’effettuazione di prestazioni di lavoro supplementare, intendendosi per queste ultime 
quelle svolte oltre l’orario concordato tra le parti, ma nei limiti dell’orario ordinario di 
lavoro, come previsto dall’art. 6, comma 1, del d. lgs. n. 81/2015. La misura massima 
della percentuale di lavoro supplementare è pari al 25% della durata dell’orario di la-
voro a tempo parziale concordata ed è calcolata con riferimento all’orario mensile. Nel 
caso di rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo verticale, con prestazione dell’atti-
vità lavorativa in alcuni mesi dell’anno, la misura del 25% è calcolata in relazione al 
numero delle ore annualmente concordate. 
3. Il ricorso al lavoro supplementare è ammesso per specifiche e comprovate esi-
genze organizzative o in presenza di particolari situazioni di difficoltà organizzative 
derivanti da concomitanti assenze di personale non prevedibili ed improvvise. 
4. Nel caso di rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo orizzontale o misto, le 
ore di lavoro supplementare possono essere effettuate entro il limite massimo 
dell’orario di lavoro settimanale del corrispondente lavoratore a tempo pieno anche 
nelle giornate nelle quali non sia prevista la prestazione lavorativa. In presenza di un 
rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo verticale, le ore di lavoro supplementare 
possono essere effettuate entro il limite massimo settimanale, mensile o annuale pre-
visto per il corrispondente lavoratore a tempo pieno anche nelle giornate nelle quali 
non sia prevista la prestazione lavorativa. 
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5. Le ore di lavoro supplementare sono retribuite con un compenso pari alla retri-
buzione oraria globale di fatto di cui all’art. 70, comma 2 lettera c) CCNL 12 febbraio 
2018, maggiorata di una percentuale pari al 15%. I relativi oneri sono a carico delle 
risorse destinate ai compensi per lavoro straordinario. 
6. Qualora le ore di lavoro supplementari siano eccedenti rispetto a quelle fissate 
come limite massimo dal comma 2, ma rientrino comunque entro l’orario ordinario 
di lavoro, la percentuale di maggiorazione di cui al precedente comma 5 è elevata al 
25%. 
7. Nel rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo orizzontale, verticale e misto è 
consentito lo svolgimento di prestazioni di lavoro straordinario intendendosi per tali 
le prestazioni aggiuntive del dipendente ulteriori rispetto all’orario concordato tra le 
parti e che superino anche la durata dell’orario normale di lavoro, ai sensi dell’art. 6, 
comma 3, del d. lgs. n. 81/2015. Per tali prestazioni trova applicazione, anche per le 
modalità di finanziamento, la generale disciplina del lavoro straordinario di cui 
all’art. 25 del CCNL 12 febbraio 2018. 
8. Il lavoratore può rifiutare lo svolgimento di prestazioni di lavoro supplementare 
per comprovate esigenze lavorative, di salute, familiari o di formazione professio-
nale, previste nei casi di cui all’art. 6, comma 2, del d. lgs. n. 81/2015. 
9. I dipendenti a tempo parziale orizzontale hanno diritto ad un numero di giorni 
di ferie pari a quello dei lavoratori a tempo pieno. I lavoratori a tempo parziale ver-
ticale hanno diritto ad un numero di giorni di ferie proporzionato alle giornate di 
lavoro prestate nell'anno. In entrambe le ipotesi il relativo trattamento economico è 
commisurato alla durata della prestazione giornaliera. Analogo criterio di proporzio-
nalità si applica anche per le altre assenze dal servizio previste dalla legge e dal 
CCNL, ivi comprese le assenze per malattia, ad eccezione dei permessi ex art. 33, 
commi 3 e 6, legge n. 104/1992 i quali si riproporzionano solo qualora l’orario teo-
rico mensile sia pari o inferiore al 50% di quello del personale a tempo pieno. In 
presenza di rapporto a tempo parziale verticale, è comunque riconosciuto per intero 
il periodo di congedo di maternità e paternità previsto dal d. lgs. n. 151/2001, anche 
per la parte cadente in periodo non lavorativo; il relativo trattamento economico, 
spettante per l’intero periodo di congedo di maternità o paternità, è commisurato alla 
durata prevista per la prestazione giornaliera. Il permesso per matrimonio, il congedo 
parentale, i riposi giornalieri per maternità ed i permessi per lutto spettano per intero 
solo per i periodi coincidenti con quelli lavorativi, fermo restando che il relativo 
trattamento economico è commisurato alla durata prevista per la prestazione giorna-
liera. In presenza di rapporto a tempo parziale verticale non si riducono i termini 
previsti per il periodo di prova e per il preavviso che vanno calcolati con riferimento 
ai periodi effettivamente lavorati. 
10. Il trattamento economico del personale con rapporto di lavoro a tempo parziale 
è proporzionale alla prestazione lavorativa con riferimento a tutte le competenze 
fisse e periodiche spettanti al personale con rapporto a tempo pieno appartenente alla 
stessa area e famiglia professionale. 
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11. I trattamenti accessori collegati al raggiungimento di obiettivi o alla realizza-
zione di progetti, nonché altri istituti non collegati alla durata della prestazione lavo-
rativa, sono applicati ai dipendenti a tempo parziale anche in misura non frazionata 
o non direttamente proporzionale al regime orario adottato, secondo la disciplina 
prevista dai contratti integrativi. 
12. Al ricorrere delle condizioni di legge al lavoratore a tempo parziale sono corri-
sposte per intero le aggiunte di famiglia. 
13. Per tutto quanto non disciplinato dalle clausole contrattuali, in materia di rapporto 
di lavoro a tempo parziale si applicano le disposizioni contenute nel d. lgs. n. 81/2015. 
14. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 59 del CCNL 12 febbraio 2018. 

 
Art. 34  

Copertura assicurativa 
 

1. Le amministrazioni stipulano una apposita polizza assicurativa in favore dei di-
pendenti autorizzati a servirsi, in occasione di trasferte o per adempimenti di servizio 
fuori dalla sede di servizio, del proprio mezzo di trasporto, limitatamente al tempo 
strettamente necessario per l’esecuzione delle prestazioni di servizio. L’utilizzo del 
mezzo proprio, è possibile nei limiti previsti dalle disposizioni legislative e delle 
relative modalità applicative. 
2. La polizza di cui al comma 1 è rivolta alla copertura dei rischi, non compresi 
nell’assicurazione obbligatoria, di danneggiamento al mezzo di trasporto di proprietà 
del dipendente e ai beni trasportati, nonché di lesioni o decesso del dipendente me-
desimo e delle persone di cui sia stato autorizzato il trasporto. 
3. Le polizze di assicurazione relative ai mezzi di trasporto di proprietà dell’am-
ministrazione sono in ogni caso integrate con la copertura, nei limiti e con le modalità 
di cui ai commi 1 e 2, dei rischi di lesioni o decesso del dipendente addetto alla guida 
e delle persone di cui sia stato autorizzato il trasporto. 
4. I massimali delle polizze non possono eccedere quelli previsti per i corrispon-
denti danni dalla legge sull’assicurazione obbligatoria. 
5. Dagli importi liquidati dalle società assicuratrici in base alle polizze stipulate da 
terzi responsabili e quelle previste dal presente articolo sono detratte le somme even-
tualmente spettanti a titolo di indennizzo per lo stesso evento. 
6. Le amministrazioni, nei limiti degli stanziamenti di bilancio per tale specifica 
finalità e compatibilmente con i vincoli finanziari previsti da vigenti disposizioni di 
legge, assumono le necessarie iniziative per la eventuale copertura assicurativa della 
responsabilità civile dei dipendenti appartenenti alle aree dei Funzionari o delle Ele-
vate Professionalità, che coprano posizioni di lavoro previamente individuate, le 
quali, anche per effetto di incarichi di posizione organizzativa, richiedano lo svolgi-
mento di attività in condizioni di piena autonomia, con assunzione diretta di respon-
sabilità verso l’esterno, ivi compreso il patrocinio legale, secondo la disciplina di cui 
all’art. 84 del CCNL 12 febbraio 2018, ove non sussistano conflitti di interesse, salvo 
le ipotesi di dolo e colpa grave. 
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11. I trattamenti accessori collegati al raggiungimento di obiettivi o alla realizza-
zione di progetti, nonché altri istituti non collegati alla durata della prestazione lavo-
rativa, sono applicati ai dipendenti a tempo parziale anche in misura non frazionata 
o non direttamente proporzionale al regime orario adottato, secondo la disciplina 
prevista dai contratti integrativi. 
12. Al ricorrere delle condizioni di legge al lavoratore a tempo parziale sono corri-
sposte per intero le aggiunte di famiglia. 
13. Per tutto quanto non disciplinato dalle clausole contrattuali, in materia di rapporto 
di lavoro a tempo parziale si applicano le disposizioni contenute nel d. lgs. n. 81/2015. 
14. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 59 del CCNL 12 febbraio 2018. 

 
Art. 34  

Copertura assicurativa 
 

1. Le amministrazioni stipulano una apposita polizza assicurativa in favore dei di-
pendenti autorizzati a servirsi, in occasione di trasferte o per adempimenti di servizio 
fuori dalla sede di servizio, del proprio mezzo di trasporto, limitatamente al tempo 
strettamente necessario per l’esecuzione delle prestazioni di servizio. L’utilizzo del 
mezzo proprio, è possibile nei limiti previsti dalle disposizioni legislative e delle 
relative modalità applicative. 
2. La polizza di cui al comma 1 è rivolta alla copertura dei rischi, non compresi 
nell’assicurazione obbligatoria, di danneggiamento al mezzo di trasporto di proprietà 
del dipendente e ai beni trasportati, nonché di lesioni o decesso del dipendente me-
desimo e delle persone di cui sia stato autorizzato il trasporto. 
3. Le polizze di assicurazione relative ai mezzi di trasporto di proprietà dell’am-
ministrazione sono in ogni caso integrate con la copertura, nei limiti e con le modalità 
di cui ai commi 1 e 2, dei rischi di lesioni o decesso del dipendente addetto alla guida 
e delle persone di cui sia stato autorizzato il trasporto. 
4. I massimali delle polizze non possono eccedere quelli previsti per i corrispon-
denti danni dalla legge sull’assicurazione obbligatoria. 
5. Dagli importi liquidati dalle società assicuratrici in base alle polizze stipulate da 
terzi responsabili e quelle previste dal presente articolo sono detratte le somme even-
tualmente spettanti a titolo di indennizzo per lo stesso evento. 
6. Le amministrazioni, nei limiti degli stanziamenti di bilancio per tale specifica 
finalità e compatibilmente con i vincoli finanziari previsti da vigenti disposizioni di 
legge, assumono le necessarie iniziative per la eventuale copertura assicurativa della 
responsabilità civile dei dipendenti appartenenti alle aree dei Funzionari o delle Ele-
vate Professionalità, che coprano posizioni di lavoro previamente individuate, le 
quali, anche per effetto di incarichi di posizione organizzativa, richiedano lo svolgi-
mento di attività in condizioni di piena autonomia, con assunzione diretta di respon-
sabilità verso l’esterno, ivi compreso il patrocinio legale, secondo la disciplina di cui 
all’art. 84 del CCNL 12 febbraio 2018, ove non sussistano conflitti di interesse, salvo 
le ipotesi di dolo e colpa grave. 
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7. Ai fini della stipula, le amministrazioni possono associarsi in convenzione ov-
vero aderire ad una convenzione già esistente, nel rispetto della normativa vigente. 
8. Ai fini della scelta della società di assicurazione le amministrazioni possono 
indire una gara unica su tutte le coperture assicurative disciplinate dai CCNL. Oc-
corre in ogni caso prevedere la possibilità, per il personale interessato, di aumentare 
massimali e “area” di rischi coperta con versamento di una quota individuale. 
9. Il presente articolo dalla sua entrata in vigore, che coincide con quella del si-
stema di classificazione di cui al Titolo III, disapplica e sostituisce l’art. 83 del CCNL 
12 febbraio 2018, fatto salvo quanto previsto all’art. 60 (Clausole speciali per 
ENAC) e art. 61 (Clausole speciali per AGID). 
 

Art. 35  
Norme speciali 

 

1. La disciplina di cui all’art. 34 (Copertura assicurativa), nei limiti degli stanzia-
menti di bilancio per tale specifica finalità e compatibilmente con i vincoli finanziari 
previsti da vigenti disposizioni di legge, si applica anche ai dipendenti che coprano 
posizioni di lavoro previamente individuate che richiedano lo svolgimento di attività 
in condizioni di piena autonomia, con assunzione diretta di responsabilità verso 
l’esterno, per le quali è richiesta l’iscrizione ad ordini o collegi professionali o il 
possesso di abilitazione professionale equipollente, indipendentemente dall’area di 
inquadramento. 
2. Le amministrazioni nell’ambito dei piani di formazione del personale e delle 
risorse stanziate per tale finalità possono individuare per il personale di cui al comma 
1 iniziative di formazione utili al conseguimento dei crediti formativi richiesti dagli 
ordini o collegi professionali. 
3.    Ai dipendenti di cui al presente articolo si applica, altresì, l’articolo 84 del CCNL 
12ffebbraio.2018.… 

 
TITOLO V  

LAVORO A DISTANZA 
 

Capo I  
Lavoro agile 

 
Art. 36  

Definizione e principi generali 
 

1. Il lavoro agile di cui alla legge n. 81/2017 è una delle possibili modalità di ef-
fettuazione della prestazione lavorativa per processi e attività di lavoro, previamente 
individuati dalle amministrazioni, per i quali sussistano i necessari requisiti organiz-
zativi e tecnologici per operare con tale modalità. Esso è finalizzato a conseguire il 
miglioramento dei servizi pubblici e l’innovazione organizzativa garantendo, al con-
tempo, l’equilibrio tra tempi di vita e di lavoro. 
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2. Il lavoro agile è una modalità di esecuzione del rapporto di lavoro subordinato 
stabilita mediante accordo tra le parti, anche con forme di organizzazione per fasi, 
cicli e obiettivi e senza precisi vincoli di orario o di luogo di lavoro. La prestazione 
lavorativa viene eseguita in parte all’interno dei locali dell’amministrazione e in 
parte all’esterno di questi, senza una postazione fissa e predefinita, entro i limiti di 
durata massima dell’orario di lavoro giornaliero e settimanale. Ove necessario per la 
tipologia di attività svolta dai lavoratori e/o per assicurare la protezione dei dati trat-
tati, il lavoratore concorda con l’amministrazione i luoghi ove è possibile svolgere 
l’attività. In ogni caso nella scelta dei luoghi di svolgimento della prestazione lavo-
rativa a distanza il dipendente è tenuto ad accertare la presenza delle condizioni che 
garantiscono la sussistenza delle condizioni minime di tutela della salute e sicurezza 
del lavoratore nonché la piena operatività della dotazione informatica ed ad adottare 
tutte le precauzioni e le misure necessarie e idonee a garantire la più assoluta riser-
vatezza sui dati e sulle informazioni in possesso dell’Ente che vengono trattate dal 
lavoratore stesso. A tal fine l’amministrazione consegna al lavoratore una specifica 
informativa in materia. 
3. Lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità agile non modifica la 
natura del rapporto di lavoro in atto. Fatti salvi gli istituti contrattuali non compatibili 
con la modalità a distanza, il dipendente conserva i medesimi diritti e gli obblighi 
nascenti dal rapporto di lavoro in presenza, ivi incluso il diritto ad un trattamento 
economico non inferiore a quello complessivamente applicato nei confronti dei la-
voratori che svolgono le medesime mansioni esclusivamente all’interno dell’ammi-
nistrazione, con le precisazioni di cui al presente Titolo. 
4. L’amministrazione garantisce al personale in lavoro agile le stesse opportunità 
rispetto alle progressioni di carriera, alle progressioni economiche, alla incentiva-
zione della performance e alle iniziative formative previste per tutti i dipendenti che 
prestano attività lavorativa in presenza. 

 
Art. 37  

Accesso al lavoro agile 
 

1. L’adesione al lavoro agile ha natura consensuale e volontaria ed è consentito a 
tutti i lavoratori – siano essi con rapporto di lavoro a tempo pieno o parziale e indi-
pendentemente dal fatto che siano stati assunti con contratto a tempo indeterminato 
o determinato – con le precisazioni di cui al presente Titolo. 
2. Fermo restando quanto previsto dall’art. 5 (Confronto), comma 3, lett. g), l’am-
ministrazione individua le attività che possono essere effettuate in lavoro agile. Sono 
esclusi i lavori in turno e quelli che richiedono l’utilizzo costante di strumentazioni 
non remotizzabili. 
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2. Il lavoro agile è una modalità di esecuzione del rapporto di lavoro subordinato 
stabilita mediante accordo tra le parti, anche con forme di organizzazione per fasi, 
cicli e obiettivi e senza precisi vincoli di orario o di luogo di lavoro. La prestazione 
lavorativa viene eseguita in parte all’interno dei locali dell’amministrazione e in 
parte all’esterno di questi, senza una postazione fissa e predefinita, entro i limiti di 
durata massima dell’orario di lavoro giornaliero e settimanale. Ove necessario per la 
tipologia di attività svolta dai lavoratori e/o per assicurare la protezione dei dati trat-
tati, il lavoratore concorda con l’amministrazione i luoghi ove è possibile svolgere 
l’attività. In ogni caso nella scelta dei luoghi di svolgimento della prestazione lavo-
rativa a distanza il dipendente è tenuto ad accertare la presenza delle condizioni che 
garantiscono la sussistenza delle condizioni minime di tutela della salute e sicurezza 
del lavoratore nonché la piena operatività della dotazione informatica ed ad adottare 
tutte le precauzioni e le misure necessarie e idonee a garantire la più assoluta riser-
vatezza sui dati e sulle informazioni in possesso dell’Ente che vengono trattate dal 
lavoratore stesso. A tal fine l’amministrazione consegna al lavoratore una specifica 
informativa in materia. 
3. Lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità agile non modifica la 
natura del rapporto di lavoro in atto. Fatti salvi gli istituti contrattuali non compatibili 
con la modalità a distanza, il dipendente conserva i medesimi diritti e gli obblighi 
nascenti dal rapporto di lavoro in presenza, ivi incluso il diritto ad un trattamento 
economico non inferiore a quello complessivamente applicato nei confronti dei la-
voratori che svolgono le medesime mansioni esclusivamente all’interno dell’ammi-
nistrazione, con le precisazioni di cui al presente Titolo. 
4. L’amministrazione garantisce al personale in lavoro agile le stesse opportunità 
rispetto alle progressioni di carriera, alle progressioni economiche, alla incentiva-
zione della performance e alle iniziative formative previste per tutti i dipendenti che 
prestano attività lavorativa in presenza. 

 
Art. 37  

Accesso al lavoro agile 
 

1. L’adesione al lavoro agile ha natura consensuale e volontaria ed è consentito a 
tutti i lavoratori – siano essi con rapporto di lavoro a tempo pieno o parziale e indi-
pendentemente dal fatto che siano stati assunti con contratto a tempo indeterminato 
o determinato – con le precisazioni di cui al presente Titolo. 
2. Fermo restando quanto previsto dall’art. 5 (Confronto), comma 3, lett. g), l’am-
ministrazione individua le attività che possono essere effettuate in lavoro agile. Sono 
esclusi i lavori in turno e quelli che richiedono l’utilizzo costante di strumentazioni 
non remotizzabili. 
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3. L’amministrazione nel dare accesso al lavoro agile ha cura di conciliare le esi-
genze di benessere e flessibilità dei lavoratori con gli obiettivi di miglioramento del 
servizio pubblico, nonché con le specifiche necessità tecniche delle attività. Fatte 
salve queste ultime e fermi restando i diritti di priorità sanciti dalle normative tempo 
per tempo vigenti e l'obbligo da parte dei lavoratori di garantire prestazioni adeguate, 
l’amministrazione - previo confronto ai sensi dell’art. 5 (Confronto), comma 3, lett. 
g) - avrà cura di facilitare l’accesso al lavoro agile ai lavoratori che si trovino in 
condizioni di particolare necessità, non coperte da altre misure. 

 

Art. 38  
Accordo individuale 

 

1. L’accordo individuale è stipulato per iscritto ai fini della regolarità amministra-
tiva e della prova. Ai sensi degli artt. 19 e 21 della legge n. 81/2017, esso disciplina 
l'esecuzione della prestazione lavorativa svolta all'esterno dei locali dell’amministra-
zione, anche con riguardo alle forme di esercizio del potere direttivo del datore di 
lavoro ed agli strumenti utilizzati dal lavoratore che di norma vengono forniti 
dall’amministrazione. L’accordo deve inoltre contenere almeno i seguenti elementi 
essenziali: 

a) durata dell’accordo, avendo presente che lo stesso può essere a termine o a 
tempo indeterminato; 

b) modalità di svolgimento della prestazione lavorativa fuori dalla sede abituale 
di lavoro, con specifica indicazione delle giornate di lavoro da svolgere in 
sede e di quelle da svolgere a distanza; 

c) modalità di recesso, che deve avvenire con un termine non inferiore a 30 
giorni salve le ipotesi previste dall’art. 19 legge n. 81/2017; 

d) ipotesi di giustificato motivo di recesso; 
e) indicazione delle fasce di cui all’art. 39 (Articolazione della prestazione in 

modalità agile e diritto alla disconnessione), lett. a) e lett. b); 
f) i tempi di riposo del lavoratore, che comunque non devono essere inferiori 

a quelli previsti per il lavoratore in presenza, e le misure tecniche e organiz-
zative necessarie per assicurare la disconnessione del lavoratore dalle stru-
mentazioni tecnologiche di lavoro; 

g) le modalità di esercizio del potere direttivo e di controllo del datore di lavoro 
sulla prestazione resa dal lavoratore all’esterno dei locali dell’amministra-
zione nel rispetto di quanto disposto dall’art. 4 della legge n. 300/1970 e 
s.m.i.; 

h) l’impegno del lavoratore a rispettare le prescrizioni indicate nell’informativa 
sulla salute e sicurezza sul lavoro agile ricevuta dall’amministrazione. 

2. In presenza di un giustificato motivo, ciascuno dei contraenti può recedere 
dall’accordo senza preavviso indipendentemente dal fatto che lo stesso sia a tempo 
determinato o a tempo indeterminato. 
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Art. 39 
Articolazione della prestazione in modalità agile e diritto alla disconnessione 

 

1. La prestazione lavorativa in modalità agile può essere articolata nelle seguenti 
fasce temporali: 

a) fascia di contattabilità - nella quale il lavoratore è contattabile sia telefoni-
camente che via mail o con altre modalità similari. Tale fascia oraria non 
può essere superiore all’orario medio giornaliero di lavoro; 

b) fascia di inoperabilità - nella quale il lavoratore non può erogare alcuna pre-
stazione lavorativa. Tale fascia comprende il periodo di 11 ore di riposo con-
secutivo di cui all’art. 17, comma 6, del CCNL 12 febbraio 2018 a cui il 
lavoratore è tenuto nonché il periodo di lavoro notturno tra le ore 22:00 e le 
ore 6:00 del giorno successivo. 

2. Nelle fasce di contattabilità, il lavoratore può richiedere, ove ne ricorrano i relativi 
presupposti, la fruizione dei permessi orari previsti dai contratti collettivi o dalle norme 
di legge quali, a titolo esemplificativo, i permessi per particolari motivi personali o fa-
miliari di cui all’art. 25 (Permessi retribuiti per particolari motivi personali o familiari), 
i permessi sindacali di cui al CCNQ 4 dicembre 2017 e s.m.i., i permessi per assemblea 
di cui all’art. 10 (Diritto di assemblea), i permessi di cui all’art. 33 della legge n. 
104/1992. Il dipendente che fruisce dei suddetti permessi, per la durata degli stessi, è 
sollevato dagli obblighi stabiliti dal comma 1 per la fascia di contattabilità. 
3. Nelle giornate in cui la prestazione lavorativa viene svolta in modalità agile non 
è possibile effettuare lavoro straordinario, trasferte, lavoro disagiato, lavoro svolto 
in condizioni di rischio. 
4. In caso di problematiche di natura tecnica e/o informatica, e comunque in ogni 
caso di cattivo funzionamento dei sistemi informatici, qualora lo svolgimento dell’at-
tività lavorativa a distanza sia impedito o sensibilmente rallentato, il dipendente è 
tenuto a darne tempestiva informazione al proprio dirigente. Questi, qualora le sud-
dette problematiche dovessero rendere temporaneamente impossibile o non sicura la 
prestazione lavorativa, può richiamare il dipendente a lavorare in presenza. In caso 
di ripresa del lavoro in presenza, il lavoratore è tenuto a completare la propria pre-
stazione lavorativa fino al termine del proprio orario ordinario di lavoro. 
5. Per sopravvenute esigenze di servizio il dipendente in lavoro agile può essere 
richiamato in sede, con comunicazione che deve pervenire in tempo utile per la ri-
presa del servizio e, comunque, almeno il giorno prima. Il rientro in servizio non 
comporta il diritto al recupero delle giornate di lavoro agile non fruite. 
6. Il lavoratore ha diritto alla disconnessione. A tal fine, fermo restando quanto 
previsto dal comma 1, lett. b) e fatte salve le attività funzionali agli obiettivi asse-
gnati, negli orari diversi da quelli ricompresi nella fascia di cui al comma 1, lett. a) 
non sono richiesti i contatti con i colleghi o con il dirigente per lo svolgimento della 
prestazione lavorativa, la lettura delle e-mail, la risposta alle telefonate e ai messaggi, 
l’accesso e la connessione al sistema informativo dell’Amministrazione. 
 



9188  

Art. 39 
Articolazione della prestazione in modalità agile e diritto alla disconnessione 

 

1. La prestazione lavorativa in modalità agile può essere articolata nelle seguenti 
fasce temporali: 

a) fascia di contattabilità - nella quale il lavoratore è contattabile sia telefoni-
camente che via mail o con altre modalità similari. Tale fascia oraria non 
può essere superiore all’orario medio giornaliero di lavoro; 

b) fascia di inoperabilità - nella quale il lavoratore non può erogare alcuna pre-
stazione lavorativa. Tale fascia comprende il periodo di 11 ore di riposo con-
secutivo di cui all’art. 17, comma 6, del CCNL 12 febbraio 2018 a cui il 
lavoratore è tenuto nonché il periodo di lavoro notturno tra le ore 22:00 e le 
ore 6:00 del giorno successivo. 

2. Nelle fasce di contattabilità, il lavoratore può richiedere, ove ne ricorrano i relativi 
presupposti, la fruizione dei permessi orari previsti dai contratti collettivi o dalle norme 
di legge quali, a titolo esemplificativo, i permessi per particolari motivi personali o fa-
miliari di cui all’art. 25 (Permessi retribuiti per particolari motivi personali o familiari), 
i permessi sindacali di cui al CCNQ 4 dicembre 2017 e s.m.i., i permessi per assemblea 
di cui all’art. 10 (Diritto di assemblea), i permessi di cui all’art. 33 della legge n. 
104/1992. Il dipendente che fruisce dei suddetti permessi, per la durata degli stessi, è 
sollevato dagli obblighi stabiliti dal comma 1 per la fascia di contattabilità. 
3. Nelle giornate in cui la prestazione lavorativa viene svolta in modalità agile non 
è possibile effettuare lavoro straordinario, trasferte, lavoro disagiato, lavoro svolto 
in condizioni di rischio. 
4. In caso di problematiche di natura tecnica e/o informatica, e comunque in ogni 
caso di cattivo funzionamento dei sistemi informatici, qualora lo svolgimento dell’at-
tività lavorativa a distanza sia impedito o sensibilmente rallentato, il dipendente è 
tenuto a darne tempestiva informazione al proprio dirigente. Questi, qualora le sud-
dette problematiche dovessero rendere temporaneamente impossibile o non sicura la 
prestazione lavorativa, può richiamare il dipendente a lavorare in presenza. In caso 
di ripresa del lavoro in presenza, il lavoratore è tenuto a completare la propria pre-
stazione lavorativa fino al termine del proprio orario ordinario di lavoro. 
5. Per sopravvenute esigenze di servizio il dipendente in lavoro agile può essere 
richiamato in sede, con comunicazione che deve pervenire in tempo utile per la ri-
presa del servizio e, comunque, almeno il giorno prima. Il rientro in servizio non 
comporta il diritto al recupero delle giornate di lavoro agile non fruite. 
6. Il lavoratore ha diritto alla disconnessione. A tal fine, fermo restando quanto 
previsto dal comma 1, lett. b) e fatte salve le attività funzionali agli obiettivi asse-
gnati, negli orari diversi da quelli ricompresi nella fascia di cui al comma 1, lett. a) 
non sono richiesti i contatti con i colleghi o con il dirigente per lo svolgimento della 
prestazione lavorativa, la lettura delle e-mail, la risposta alle telefonate e ai messaggi, 
l’accesso e la connessione al sistema informativo dell’Amministrazione. 
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Art. 40 Formazione 
 

1. Al fine di accompagnare il percorso di introduzione e consolidamento del lavoro 
agile, nell’ambito delle attività del piano della formazione saranno previste specifi-
che iniziative formative per il personale che usufruisca di tale modalità di svolgi-
mento della prestazione. 
2.   La formazione di cui al comma 1 dovrà perseguire l’obiettivo di addestrare il 
personale all’utilizzo delle piattaforme di comunicazione e degli altri strumenti pre-
visti per operare in modalità agile nonché di diffondere moduli organizzativi che 
rafforzino il lavoro in autonomia, l’empowerment, la delega decisionale, la collabo-
razione e la condivisione delle informazioni. 

 
Capo II 

Altre forme di lavoro a distanza 
 

Art. 41  
Lavoro da remoto 

 

1. Il lavoro da remoto può essere prestato anche, con vincolo di tempo e nel ri-
spetto dei conseguenti obblighi di presenza derivanti dalle disposizioni in materia di 
orario di lavoro, attraverso una modificazione del luogo di adempimento della pre-
stazione lavorativa, che comporta la effettuazione della prestazione in luogo idoneo 
e diverso dalla sede dell'ufficio al quale il dipendente è assegnato. 
2. Il lavoro da remoto di cui al comma 1 - realizzabile con l’ausilio di dispositivi tecnolo-
gici, messi a disposizione dall’amministrazione - può essere svolto nelle forme seguenti: 

a) telelavoro domiciliare, che comporta la prestazione dell'attività lavorativa 
dal domicilio del dipendente; 

b) altre forme di lavoro a distanza, come il coworking o il lavoro decentrato da 
centri satellite. 

3. Nel lavoro da remoto con vincolo di tempo di cui al presente articolo il lavoratore 
è soggetto ai medesimi obblighi derivanti dallo svolgimento della prestazione lavorativa 
presso la sede dell’ufficio, con particolare riferimento al rispetto delle disposizioni in 
materia di orario di lavoro. Sono altresì garantiti tutti i diritti previsti dalle vigenti dispo-
sizioni legali e contrattuali per il lavoro svolto presso la sede dell’ufficio, con particolare 
riferimento a riposi, pause, permessi orari e trattamento economico. 
4. Fermo restando quanto previsto dall’art. 5 (Confronto) comma 3, lett. g), le am-
ministrazioni possono adottare il lavoro da remoto con vincolo di tempo - con il con-
senso del lavoratore e, di norma, in alternanza con il lavoro svolto presso la sede 
dell’ufficio - nel caso di attività, previamente individuate dalle stesse amministrazioni, 
ove è richiesto un presidio costante del processo e ove sussistono i requisiti tecnologici 
che consentano la continua operatività ed il costante accesso alle procedure di lavoro 
ed ai sistemi informativi oltreché affidabili controlli automatizzati sul rispetto degli 
obblighi derivanti dalle disposizioni in materia di orario di lavoro, pienamente rispon-
denti alle previsioni di cui all’art. 24 del CCNL 12 febbraio 2018. 
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5. L’amministrazione concorda con il lavoratore il luogo ove viene prestata l’atti-
vità lavorativa ed è tenuta alla verifica della sua idoneità, anche ai fini della valuta-
zione del rischio di infortuni, nella fase di avvio e, successivamente, con frequenza 
almeno semestrale. Nel caso di telelavoro domiciliare, concorda con il lavoratore 
tempi e modalità di accesso al domicilio per effettuare la suddetta verifica. 
6. Al lavoro da remoto di cui al presente articolo, si applica quanto previsto in 
materia di lavoro agile all’art. 38 (Accordo individuale) con eccezione del comma 1, 
lett. e) dello stesso, art. 39 (Articolazione della prestazione in modalità agile), commi 
4 e 5 e art. 40 (Formazione). 

 
TITOLO VI  

RESPONSABILITÁ DISCIPLINARE 
 

 Art. 42  
Obblighi del dipendente 

 
1. Il dipendente conforma la sua condotta al dovere costituzionale di servire la 
Repubblica con impegno e responsabilità e di rispettare i principi di buon andamento 
e imparzialità dell'attività amministrativa, anteponendo il rispetto della legge e l'in-
teresse pubblico agli interessi privati propri e altrui. Il dipendente adegua altresì il 
proprio comportamento ai principi riguardanti il rapporto di lavoro, contenuti nel 
codice di comportamento di cui all’art. 54 del d.lgs. n. 165/2001 e nel codice di com-
portamento di amministrazione adottato da ciascuna amministrazione. 
2. Il dipendente si comporta in modo tale da favorire l'instaurazione di rapporti di 
fiducia e collaborazione tra l'amministrazione e i cittadini. 
3. In tale specifico contesto, tenuto conto dell'esigenza di garantire la migliore 
qualità del servizio, il dipendente deve in particolare: 

a) collaborare con diligenza, osservando le norme del contratto collettivo na-
zionale, le disposizioni per l'esecuzione e la disciplina del lavoro impartite 
dall'amministrazione anche in relazione alle norme vigenti in materia di si-
curezza e di ambiente di lavoro; 

b) rispettare il segreto d'ufficio nei casi e nei modi previsti dalle norme dell’or-
dinamento ai sensi dell'art. 24 della legge n. 241/1990; 

c) non utilizzare a fini privati le informazioni di cui disponga per ragioni d'uf-
ficio; 

d) nei rapporti con il cittadino, fornire tutte le informazioni cui lo stesso abbia 
titolo, nel rispetto delle disposizioni in materia di trasparenza e di accesso 
all'attività amministrativa previste dalla legge n. 241/1990, dai regolamenti 
attuativi della stessa vigenti nell'amministrazione e dal d.lgs. n. 33/2013 in 
materia di accesso civico, nonché osservare le disposizioni della stessa am-
ministrazione in ordine al D.P.R. n. 445/2000 in tema di autocertificazione; 
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5. L’amministrazione concorda con il lavoratore il luogo ove viene prestata l’atti-
vità lavorativa ed è tenuta alla verifica della sua idoneità, anche ai fini della valuta-
zione del rischio di infortuni, nella fase di avvio e, successivamente, con frequenza 
almeno semestrale. Nel caso di telelavoro domiciliare, concorda con il lavoratore 
tempi e modalità di accesso al domicilio per effettuare la suddetta verifica. 
6. Al lavoro da remoto di cui al presente articolo, si applica quanto previsto in 
materia di lavoro agile all’art. 38 (Accordo individuale) con eccezione del comma 1, 
lett. e) dello stesso, art. 39 (Articolazione della prestazione in modalità agile), commi 
4 e 5 e art. 40 (Formazione). 

 
TITOLO VI  

RESPONSABILITÁ DISCIPLINARE 
 

 Art. 42  
Obblighi del dipendente 

 
1. Il dipendente conforma la sua condotta al dovere costituzionale di servire la 
Repubblica con impegno e responsabilità e di rispettare i principi di buon andamento 
e imparzialità dell'attività amministrativa, anteponendo il rispetto della legge e l'in-
teresse pubblico agli interessi privati propri e altrui. Il dipendente adegua altresì il 
proprio comportamento ai principi riguardanti il rapporto di lavoro, contenuti nel 
codice di comportamento di cui all’art. 54 del d.lgs. n. 165/2001 e nel codice di com-
portamento di amministrazione adottato da ciascuna amministrazione. 
2. Il dipendente si comporta in modo tale da favorire l'instaurazione di rapporti di 
fiducia e collaborazione tra l'amministrazione e i cittadini. 
3. In tale specifico contesto, tenuto conto dell'esigenza di garantire la migliore 
qualità del servizio, il dipendente deve in particolare: 

a) collaborare con diligenza, osservando le norme del contratto collettivo na-
zionale, le disposizioni per l'esecuzione e la disciplina del lavoro impartite 
dall'amministrazione anche in relazione alle norme vigenti in materia di si-
curezza e di ambiente di lavoro; 

b) rispettare il segreto d'ufficio nei casi e nei modi previsti dalle norme dell’or-
dinamento ai sensi dell'art. 24 della legge n. 241/1990; 

c) non utilizzare a fini privati le informazioni di cui disponga per ragioni d'uf-
ficio; 

d) nei rapporti con il cittadino, fornire tutte le informazioni cui lo stesso abbia 
titolo, nel rispetto delle disposizioni in materia di trasparenza e di accesso 
all'attività amministrativa previste dalla legge n. 241/1990, dai regolamenti 
attuativi della stessa vigenti nell'amministrazione e dal d.lgs. n. 33/2013 in 
materia di accesso civico, nonché osservare le disposizioni della stessa am-
ministrazione in ordine al D.P.R. n. 445/2000 in tema di autocertificazione; 
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e) rispettare l'orario di lavoro, adempiere alle formalità previste per la rileva-
zione delle presenze e non assentarsi dal luogo di lavoro senza l'autorizza-
zione del dirigente; 

e bis) rispettare gli obblighi contenuti al Titolo V – Lavoro a distanza; 
f) durante l'orario di lavoro o durante l’effettuazione dell’attività lavorativa in 

modalità agile, mantenere nei rapporti interpersonali e con gli utenti, una 
condotta adeguata ai principi di correttezza ed astenersi da comportamenti 
lesivi della dignità della persona; 

g) non attendere ad occupazioni estranee al servizio e ad attività che ritardino 
il recupero psico-fisico nel periodo di malattia od infortunio; 

h) eseguire le disposizioni inerenti l'espletamento delle proprie funzioni o man-
sioni che gli siano impartite dai superiori; se ritiene che l'ordine sia palese-
mente illegittimo, il dipendente deve farne rimostranza a chi lo ha impartito, 
dichiarandone le ragioni; se l'ordine è rinnovato per iscritto ha il dovere di 
darvi esecuzione; il dipendente non deve, comunque, eseguire l'ordine quando 
l'atto sia vietato dalla legge penale o costituisca illecito amministrativo; 

i) vigilare sul corretto espletamento dell'attività del personale sottordinato ove 
tale compito rientri nelle proprie responsabilità; 

j) avere cura dei locali, mobili, oggetti, macchinari, attrezzi, strumenti ed au-
tomezzi a lui affidati; 

k) non valersi di quanto è di proprietà dell'amministrazione per ragioni che non 
siano di servizio; 

l) non chiedere né accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali o altre utilità 
in connessione con la prestazione lavorativa, salvo i casi di cui all’art. 4, 
comma 2, del D.P.R. n. 62/2013; 

m) osservare scrupolosamente le disposizioni che regolano l'accesso ai locali 
dell'amministrazione da parte del personale e non introdurre, salvo che non 
siano debitamente autorizzate, persone estranee all' amministrazione stesso 
in locali non aperti al pubblico; 

n) comunicare all' amministrazione la propria residenza e, ove non coincidente, 
la dimora temporanea, nonché ogni successivo mutamento delle stesse; 

o) in caso di malattia, dare tempestivo avviso all'ufficio di appartenenza, salvo 
comprovato impedimento; 

p) astenersi dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che possano 
coinvolgere direttamente o indirettamente interessi finanziari o non finan-
ziari propri, del coniuge, di conviventi, di parenti, di affini entro il secondo 
grado; 

q) comunicare all’amministrazione la sussistenza di provvedimenti di rinvio a 
giudizio in procedimenti penali. 

4. Resta fermo, per il personale delle Agenzie fiscali, quanto previsto dal D.P.R. 
n.18 del 16 gennaio 2002. 
5. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 60 del CCNL 12 febbraio 2018. 
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Art. 61 CCNL 2016-2018 
Sanzioni disciplinari 

 
1. Le violazioni da parte dei dipendenti, degli obblighi disciplinati all’art. 60 (Ob-
blighi del dipendente)38 danno luogo, secondo la gravità dell’infrazione, all’applica-
zione delle seguenti sanzioni disciplinari previo procedimento disciplinare: 

a) rimprovero verbale; 
b) rimprovero scritto (censura); 
c) multa di importo variabile fino ad un massimo di quattro ore di retribuzione; 
d) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a dieci giorni; 
e) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 11 giorni fino 

ad un massimo di sei mesi; 
f) licenziamento con preavviso; 
g) licenziamento senza preavviso. 

2. Sono altresì previste, dal d.lgs. n. 165/2001, le seguenti sanzioni disciplinari: 
a) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un mas-

simo di quindici giorni, ai sensi dell’art. 55-bis, comma 7; 
b) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di tre 

giorni fino ad un massimo di tre mesi, ai sensi dell’art. 55-sexies, comma 1; 
c) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un mas-

simo di tre mesi, ai sensi dell’art. 55-sexies, comma 3. 
3. Per l’individuazione dell’autorità disciplinare competente per i procedimenti 
disciplinari dei dipendenti e per le forme e i termini del procedimento disciplinare 
trovano applicazione le previsioni dell’art. 55-bis del d. lgs. n. 165/2001. 
4. Il responsabile della struttura presso cui presta servizio il dipendente procede 
all’irrogazione della sanzione del rimprovero verbale. L’irrogazione della sanzione 
deve risultare nel fascicolo personale. 
5. Non può tenersi conto, ad alcun effetto, delle sanzioni disciplinari decorsi due 
anni dalla loro irrogazione. 
6. I provvedimenti di cui al comma 1 non sollevano il dipendente dalle eventuali 
responsabilità di altro genere nelle quali egli sia incorso. 
7. Resta, in ogni caso, fermo quanto previsto dal d.lgs. n. 116 del 2016 e quanto 
previsto dall’ art. 55 e seguenti del d.lgs. n. 165/2001. 
 

Art. 43  
Codice disciplinare 

 
1. Nel rispetto del principio di gradualità e proporzionalità delle sanzioni in rela-
zione alla gravità della mancanza, il tipo e l'entità di ciascuna delle sanzioni sono 
determinati in relazione ai seguenti criteri generali: 

 
38 Sostituito dall’art. 42 (Obblighi del dipendente) del CCNL 2019/2021. 
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Art. 61 CCNL 2016-2018 
Sanzioni disciplinari 

 
1. Le violazioni da parte dei dipendenti, degli obblighi disciplinati all’art. 60 (Ob-
blighi del dipendente)38 danno luogo, secondo la gravità dell’infrazione, all’applica-
zione delle seguenti sanzioni disciplinari previo procedimento disciplinare: 

a) rimprovero verbale; 
b) rimprovero scritto (censura); 
c) multa di importo variabile fino ad un massimo di quattro ore di retribuzione; 
d) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a dieci giorni; 
e) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 11 giorni fino 

ad un massimo di sei mesi; 
f) licenziamento con preavviso; 
g) licenziamento senza preavviso. 

2. Sono altresì previste, dal d.lgs. n. 165/2001, le seguenti sanzioni disciplinari: 
a) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un mas-

simo di quindici giorni, ai sensi dell’art. 55-bis, comma 7; 
b) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di tre 

giorni fino ad un massimo di tre mesi, ai sensi dell’art. 55-sexies, comma 1; 
c) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un mas-

simo di tre mesi, ai sensi dell’art. 55-sexies, comma 3. 
3. Per l’individuazione dell’autorità disciplinare competente per i procedimenti 
disciplinari dei dipendenti e per le forme e i termini del procedimento disciplinare 
trovano applicazione le previsioni dell’art. 55-bis del d. lgs. n. 165/2001. 
4. Il responsabile della struttura presso cui presta servizio il dipendente procede 
all’irrogazione della sanzione del rimprovero verbale. L’irrogazione della sanzione 
deve risultare nel fascicolo personale. 
5. Non può tenersi conto, ad alcun effetto, delle sanzioni disciplinari decorsi due 
anni dalla loro irrogazione. 
6. I provvedimenti di cui al comma 1 non sollevano il dipendente dalle eventuali 
responsabilità di altro genere nelle quali egli sia incorso. 
7. Resta, in ogni caso, fermo quanto previsto dal d.lgs. n. 116 del 2016 e quanto 
previsto dall’ art. 55 e seguenti del d.lgs. n. 165/2001. 
 

Art. 43  
Codice disciplinare 

 
1. Nel rispetto del principio di gradualità e proporzionalità delle sanzioni in rela-
zione alla gravità della mancanza, il tipo e l'entità di ciascuna delle sanzioni sono 
determinati in relazione ai seguenti criteri generali: 

 
38 Sostituito dall’art. 42 (Obblighi del dipendente) del CCNL 2019/2021. 
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a) intenzionalità del comportamento, grado di negligenza, imprudenza o impe-
rizia dimostrate, tenuto conto anche della prevedibilità dell'evento; 

b) rilevanza degli obblighi violati; 
c) responsabilità connesse alla posizione di lavoro occupata dal dipendente; 
d) grado di danno o di pericolo causato all'amministrazione, agli utenti o a terzi 

ovvero al disservizio determinatosi; 
e) sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti, con particolare riguardo 

al comportamento del lavoratore, ai precedenti disciplinari nell'ambito del 
biennio previsto dalla legge, al comportamento verso gli utenti; 

f) concorso nella violazione di più lavoratori in accordo tra di loro. 
2. Al dipendente responsabile di più mancanze compiute con unica azione od 
omissione o con più azioni od omissioni tra loro collegate ed accertate con un unico 
procedimento, è applicabile la sanzione prevista per la mancanza più grave se le sud-
dette infrazioni sono punite con sanzioni di diversa gravità. 
3. La sanzione disciplinare dal minimo del rimprovero verbale o scritto al massimo 
della multa di importo pari a quattro ore di retribuzione si applica, graduando l'entità 
delle sanzioni in relazione ai criteri di cui al comma 1, per: 

a) inosservanza delle disposizioni di servizio, ivi incluse quelle relative al la-
voro agile, anche in tema di assenze per malattia, nonché dell'orario di la-
voro, ove non ricorrano le fattispecie considerate nell’art. 55-quater, comma 
1, lett. a) del d. lgs n. 165/2001; 

b) condotta non conforme a principi di correttezza verso superiori o altri dipen-
denti o nei confronti degli utenti o terzi; 

c) negligenza nella cura dei locali e dei beni mobili o strumenti a lui affidati o 
sui quali, in relazione alle sue responsabilità, debba espletare attività di cu-
stodia o vigilanza; 

d) inosservanza degli obblighi in materia di prevenzione degli infortuni e di 
sicurezza sul lavoro ove non ne sia derivato danno o pregiudizio al servizio 
o agli interessi dell’amministrazione o di terzi; 

e) rifiuto di assoggettarsi a visite personali disposte a tutela del patrimonio 
dell'amministrazione, nel rispetto di quanto previsto dall' art. 6 della legge. 
n. 300/1970; 

f) negligenza o insufficiente rendimento nell'assolvimento dei compiti asse-
gnati, ove non ricorrano le fattispecie considerate nell’art. 55-quater del 
d.lgs. n. 165/2001;  

g) violazione dell’obbligo previsto dall’art. 55- novies, del d.lgs. n. 165/2001; 
h) violazione di doveri ed obblighi di comportamento non ricompresi specifi-

catamente nelle lettere precedenti. 
L'importo delle ritenute per multa sarà introitato dal bilancio dell'amministrazione e 
destinato ad attività sociali a favore dei dipendenti. 
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4. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della re-
tribuzione fino a un massimo di 10 giorni si applica, graduando l'entità della sanzione 
in relazione ai criteri di cui al comma 1, per: 

a) recidiva nelle mancanze previste dal comma 3; 
b) particolare gravità delle mancanze previste al comma 3; 
c) ove non ricorra la fattispecie prevista dall’articolo 55-quater, comma 1, lett. 

b) del d.lgs. n. 165/2001, assenza ingiustificata dal servizio - anche svolto in 
modalità agile - o arbitrario abbandono dello stesso; in tali ipotesi, l'entità 
della sanzione è determinata in relazione alla durata dell'assenza o dell'ab-
bandono del servizio, al disservizio determinatosi, alla gravità della viola-
zione dei doveri del dipendente, agli eventuali danni causati all'amministra-
zione, agli utenti o ai terzi; 

d) ingiustificato ritardo, non superiore a 5 giorni, a trasferirsi nella sede asse-
gnata dai superiori; 

e) svolgimento di attività che ritardino il recupero psico-fisico durante lo stato 
di malattia o di infortunio; 

f) manifestazioni ingiuriose nei confronti dell'amministrazione, salvo che 
siano espressione della libertà di pensiero, ai sensi dell'art. 1 della legge n. 
300/1970; 

g) ove non sussista la gravità e reiterazione delle fattispecie considerate 
nell’art. 55- quater, comma 1, lett. e) del d. lgs. n. 165/2001, atti, comporta-
menti o molestie, lesivi della dignità della persona; 

h) ove non sussista la gravità e reiterazione delle fattispecie considerate 
nell’art. 55- quater, comma 1, lett. e) del d. lgs. n. 165/2001, atti o compor-
tamenti aggressivi ostili e denigratori che assumano forme di violenza mo-
rale nei confronti di un altro dipendente, comportamenti minacciosi, ingiu-
riosi, calunniosi o diffamatori nei confronti di altri dipendenti o degli utenti 
o di terzi; 

i) violazione di doveri ed obblighi di comportamento non ricompresi specifi-
catamente nelle lettere precedenti, da cui sia derivato disservizio ovvero 
danno o pericolo all’amministrazione, agli utenti o ai terzi. 

5. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un mas-
simo di quindici giorni si applica nel caso previsto dall’art. 55-bis, comma 7, del 
d.lgs. n. 165/2001. 
6. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un mas-
simo di tre mesi, si applica nei casi previsti dall’articolo 55 - sexies, comma 3 del 
d.lgs. n. 165/2001. 
7. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di 
tre giorni fino ad un massimo di tre mesi si applica nel caso previsto dall’art. 55-
sexies, comma 1, del d. lgs. n. 165/2001. 
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4. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della re-
tribuzione fino a un massimo di 10 giorni si applica, graduando l'entità della sanzione 
in relazione ai criteri di cui al comma 1, per: 

a) recidiva nelle mancanze previste dal comma 3; 
b) particolare gravità delle mancanze previste al comma 3; 
c) ove non ricorra la fattispecie prevista dall’articolo 55-quater, comma 1, lett. 

b) del d.lgs. n. 165/2001, assenza ingiustificata dal servizio - anche svolto in 
modalità agile - o arbitrario abbandono dello stesso; in tali ipotesi, l'entità 
della sanzione è determinata in relazione alla durata dell'assenza o dell'ab-
bandono del servizio, al disservizio determinatosi, alla gravità della viola-
zione dei doveri del dipendente, agli eventuali danni causati all'amministra-
zione, agli utenti o ai terzi; 

d) ingiustificato ritardo, non superiore a 5 giorni, a trasferirsi nella sede asse-
gnata dai superiori; 

e) svolgimento di attività che ritardino il recupero psico-fisico durante lo stato 
di malattia o di infortunio; 

f) manifestazioni ingiuriose nei confronti dell'amministrazione, salvo che 
siano espressione della libertà di pensiero, ai sensi dell'art. 1 della legge n. 
300/1970; 

g) ove non sussista la gravità e reiterazione delle fattispecie considerate 
nell’art. 55- quater, comma 1, lett. e) del d. lgs. n. 165/2001, atti, comporta-
menti o molestie, lesivi della dignità della persona; 

h) ove non sussista la gravità e reiterazione delle fattispecie considerate 
nell’art. 55- quater, comma 1, lett. e) del d. lgs. n. 165/2001, atti o compor-
tamenti aggressivi ostili e denigratori che assumano forme di violenza mo-
rale nei confronti di un altro dipendente, comportamenti minacciosi, ingiu-
riosi, calunniosi o diffamatori nei confronti di altri dipendenti o degli utenti 
o di terzi; 

i) violazione di doveri ed obblighi di comportamento non ricompresi specifi-
catamente nelle lettere precedenti, da cui sia derivato disservizio ovvero 
danno o pericolo all’amministrazione, agli utenti o ai terzi. 

5. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un mas-
simo di quindici giorni si applica nel caso previsto dall’art. 55-bis, comma 7, del 
d.lgs. n. 165/2001. 
6. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un mas-
simo di tre mesi, si applica nei casi previsti dall’articolo 55 - sexies, comma 3 del 
d.lgs. n. 165/2001. 
7. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di 
tre giorni fino ad un massimo di tre mesi si applica nel caso previsto dall’art. 55-
sexies, comma 1, del d. lgs. n. 165/2001. 
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8. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della re-
tribuzione da 11 giorni fino ad un massimo di 6 mesi si applica, graduando l’entità 
della sanzione in relazione ai criteri di cui al comma 1, per: 

a) recidiva nel biennio delle mancanze previste nel comma 4; 
b) occultamento, da parte del responsabile della custodia, del controllo o della 

vigilanza, di fatti e circostanze relativi ad illecito uso, manomissione, distra-
zione o sottrazione di somme o beni di pertinenza dell’ente o ad esso affidati; 

c) atti, comportamenti o molestie a carattere sessuale ove non sussista la gravità 
e reiterazione; 

d) alterchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con gli utenti; 
e) violazione di doveri ed obblighi di comportamento non ricompresi specifi-

catamente nelle lettere precedenti da cui sia, comunque, derivato grave 
danno all’amministrazione, agli utenti o a terzi. 

f) fino a due assenze ingiustificate dal servizio in continuità con le giornate 
festive e di riposo settimanale; 

g) ingiustificate assenze collettive nei periodi, individuati dall’amministra-
zione, in cui è necessario assicurare continuità nell’erogazione di servizi 
all’utenza; 

9. Ferma la disciplina in tema di licenziamento per giusta causa o giustificato mo-
tivo, la sanzione disciplinare del licenziamento si applica: 
1. con preavviso per: 

a) le ipotesi considerate dall’art. 55-quater, comma 1, lett. b) e c) da f bis) fino 
a f) quinquies del d.lgs. n. 165/2001; 

b) recidiva nelle violazioni indicate nei commi 5, 6, 7 e 8. 
c) recidiva plurima, in una delle mancanze previste ai commi precedenti anche 

se di diversa natura, o recidiva, nel biennio, in una mancanza che abbia già 
comportato l’applicazione della sanzione di sospensione dal servizio e dalla 
retribuzione; 

d) recidiva nel biennio di atti, comportamenti o molestie a carattere sessuale o 
quando l’atto, il comportamento o la molestia rivestano carattere di partico-
lare gravità; 

e) condanna passata in giudicato, per un delitto che, commesso fuori del servi-
zio e non attinente in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta la 
prosecuzione per la sua specifica gravità 

f) la violazione degli obblighi di comportamento di cui all’art 16, comma 2 
secondo e terzo periodo del D.P.R. n. 62/2013; 

g) violazione dei doveri e degli obblighi di comportamento non ricompresi spe-
cificatamente nelle lettere precedenti di gravità tale, secondo i criteri di cui 
al comma 1, da non consentire la prosecuzione del rapporto di lavoro; 



9896  

h) mancata ripresa del servizio, salvo casi di comprovato impedimento, dopo 
periodi di interruzione dell’attività previsti dalle disposizioni legislative e 
contrattuali vigenti, alla conclusione del periodo di sospensione o alla sca-
denza del termine fissato dall’amministrazione; 

2. senza preavviso per: 
a) le ipotesi considerate nell’art. 55-quater, comma 1, lett. a), d), e) ed f) del 

d.lgs. n. 165/2001; 
b) commissione di gravi fatti illeciti di rilevanza penale, ivi compresi quelli che 

possono dare luogo alla sospensione cautelare, secondo la disciplina dell’art. 
64 del CCNL 12 febbraio 2018, fatto salvo quanto previsto dall’art. 65 del 
CCNL 12 febbraio 2018; 

c) condanna passata in giudicato per un delitto commesso in servizio o fuori 
servizio che, pur non attenendo in via diretta al rapporto di lavoro, non ne 
consenta neanche provvisoriamente la prosecuzione per la sua specifica gra-
vità; 

d) commissione in genere - anche nei confronti di terzi - di fatti o atti dolosi, 
che, pur non costituendo illeciti di rilevanza penale, sono di gravità tale da 
non consentire la prosecuzione neppure provvisoria del rapporto di lavoro; 

e) condanna, anche non passata in giudicato: 
- per i delitti indicati dall’art. 7, comma 1, e 8, comma 1, del d.lgs. n.    

235/2012; 
- quando alla condanna consegua comunque l’interdizione perpetua dai 

pubblici uffici; 
- per i delitti previsti dall’art. 3, comma 1, della legge 27 marzo 2001 n. 97; 
- per gravi delitti commessi in servizio; 

f) violazioni intenzionali degli obblighi, non ricomprese specificatamente nelle 
lettere precedenti, anche nei confronti di terzi, di gravità tale, in relazione ai 
criteri di cui al comma 1, da non consentire la prosecuzione neppure provvi-
soria del rapporto di lavoro. 

10. Le mancanze non espressamente previste nei commi precedenti sono comunque 
sanzionate secondo i criteri di cui al comma 1, facendosi riferimento, quanto all'in-
dividuazione dei fatti sanzionabili, agli obblighi dei lavoratori di cui all’art. 42, e 
facendosi riferimento, quanto al tipo e alla misura delle sanzioni, ai principi desumi-
bili dai commi precedenti.  
11.  Al codice disciplinare, di cui al presente articolo, deve essere data la massima 
pubblicità mediante pubblicazione sul sito istituzionale dell’amministrazione se-
condo le previsioni dell’art. 55, comma 2, ultimo periodo, del d. lgs. n. 165/2001. 
12.  In sede di prima applicazione del presente CCNL, il codice disciplinare deve 
essere obbligatoriamente reso pubblico nelle forme di cui al comma 11, entro 15 
giorni dalla data di stipulazione del CCNL e si applica dal quindicesimo giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione. 
13.  Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 62 del CCNL 12 febbraio 2018. 
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h) mancata ripresa del servizio, salvo casi di comprovato impedimento, dopo 
periodi di interruzione dell’attività previsti dalle disposizioni legislative e 
contrattuali vigenti, alla conclusione del periodo di sospensione o alla sca-
denza del termine fissato dall’amministrazione; 

2. senza preavviso per: 
a) le ipotesi considerate nell’art. 55-quater, comma 1, lett. a), d), e) ed f) del 

d.lgs. n. 165/2001; 
b) commissione di gravi fatti illeciti di rilevanza penale, ivi compresi quelli che 

possono dare luogo alla sospensione cautelare, secondo la disciplina dell’art. 
64 del CCNL 12 febbraio 2018, fatto salvo quanto previsto dall’art. 65 del 
CCNL 12 febbraio 2018; 

c) condanna passata in giudicato per un delitto commesso in servizio o fuori 
servizio che, pur non attenendo in via diretta al rapporto di lavoro, non ne 
consenta neanche provvisoriamente la prosecuzione per la sua specifica gra-
vità; 

d) commissione in genere - anche nei confronti di terzi - di fatti o atti dolosi, 
che, pur non costituendo illeciti di rilevanza penale, sono di gravità tale da 
non consentire la prosecuzione neppure provvisoria del rapporto di lavoro; 

e) condanna, anche non passata in giudicato: 
- per i delitti indicati dall’art. 7, comma 1, e 8, comma 1, del d.lgs. n.    

235/2012; 
- quando alla condanna consegua comunque l’interdizione perpetua dai 

pubblici uffici; 
- per i delitti previsti dall’art. 3, comma 1, della legge 27 marzo 2001 n. 97; 
- per gravi delitti commessi in servizio; 

f) violazioni intenzionali degli obblighi, non ricomprese specificatamente nelle 
lettere precedenti, anche nei confronti di terzi, di gravità tale, in relazione ai 
criteri di cui al comma 1, da non consentire la prosecuzione neppure provvi-
soria del rapporto di lavoro. 

10. Le mancanze non espressamente previste nei commi precedenti sono comunque 
sanzionate secondo i criteri di cui al comma 1, facendosi riferimento, quanto all'in-
dividuazione dei fatti sanzionabili, agli obblighi dei lavoratori di cui all’art. 42, e 
facendosi riferimento, quanto al tipo e alla misura delle sanzioni, ai principi desumi-
bili dai commi precedenti.  
11.  Al codice disciplinare, di cui al presente articolo, deve essere data la massima 
pubblicità mediante pubblicazione sul sito istituzionale dell’amministrazione se-
condo le previsioni dell’art. 55, comma 2, ultimo periodo, del d. lgs. n. 165/2001. 
12.  In sede di prima applicazione del presente CCNL, il codice disciplinare deve 
essere obbligatoriamente reso pubblico nelle forme di cui al comma 11, entro 15 
giorni dalla data di stipulazione del CCNL e si applica dal quindicesimo giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione. 
13.  Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 62 del CCNL 12 febbraio 2018. 
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Art. 63 CCNL 2016-2018 
Sospensione cautelare in corso di procedimento disciplinare 

 
1. Fatta salva la sospensione cautelare disposta ai sensi dell’art. 55 quater, comma 
3 bis del d.lgs. 165/2001, l'amministrazione, laddove riscontri la necessità di esple-
tare accertamenti su fatti addebitati al dipendente a titolo di infrazione disciplinare 
punibili con sanzione non inferiore alla sospensione dal servizio e dalla retribuzione, 
può disporre, nel corso del procedimento disciplinare, l'allontanamento dal lavoro 
per un periodo di tempo non superiore a trenta giorni, con conservazione della retri-
buzione. 
2. Quando il procedimento disciplinare si conclude con la sanzione disciplinare 
della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, il periodo dell'al-
lontanamento cautelativo deve essere computato nella sanzione, ferma restando la 
privazione della retribuzione relativa ai giorni complessivi di sospensione irrogati. 
3. Il periodo trascorso in allontanamento cautelativo, escluso quello computato 
come sospensione dal servizio, è valutabile agli effetti dell'anzianità di servizio. 
 

Art. 64 CCNL 2016-2018 
Sospensione cautelare in caso di procedimento penale 

 
1. Il dipendente che sia colpito da misura restrittiva della libertà personale è so-
speso d'ufficio dal servizio con privazione della retribuzione per la durata dello stato 
di detenzione o, comunque, dello stato restrittivo della libertà. 
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del procedimento disciplinare fino al termine di quello penale, ai sensi dell’art. 65 
del presente contratto. 
3. Resta fermo l’obbligo di sospensione del dipendente in presenza dei casi previ-
sti dagli articoli 7, comma 1, e 8, comma 1, del d.lgs. n. 235/2012; 
4. Nel caso dei delitti previsti all’art. 3, comma 1, della legge n. 97/2001, trova 
applicazione la disciplina ivi stabilita. Per i medesimi delitti, qualora intervenga con-
danna anche non definitiva, ancorché sia concessa la sospensione condizionale della 
pena, trova applicazione l’art. 4, comma 1, della citata legge n. 97/2001. 
5. Nei casi indicati ai commi precedenti, si applica quanto previsto dall’articolo 
55- ter del d.lgs. n. 165/2001 e dall’art. 65 del presente contratto. 
6. Ove l’amministrazione proceda all’applicazione della sanzione di cui all’art. 
6239, comma 9, n. 2 (Codice disciplinare), la sospensione del dipendente disposta ai 
sensi del presente articolo conserva efficacia solo fino alla conclusione del 

 
39  Sostituito dall’art. 43 (Codice disciplinare) del CCNL 2019/2021. 
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procedimento disciplinare. Negli altri casi, la sospensione dal servizio eventualmente 
disposta a causa di procedimento penale conserva efficacia, se non revocata, per un 
periodo non superiore a cinque anni. Decorso tale termine, essa è revocata ed il di-
pendente è riammesso in servizio, salvo i casi nei quali, in presenza di reati che com-
portano l’applicazione dell’art.62, comma 9, punto 2 (Codice disciplinare), l’ammi-
nistrazione ritenga che la permanenza in servizio del dipendente provochi un pregiu-
dizio alla credibilità della stessa, a causa del discredito che da tale permanenza po-
trebbe derivarle da parte dei cittadini e/o comunque, per ragioni di opportunità ed 
operatività dell’amministrazione stessa. In tal caso, può essere disposta, per i suddetti 
motivi, la sospensione dal servizio, che sarà sottoposta a revisione con cadenza bien-
nale. Ove il procedimento disciplinare sia stato eventualmente sospeso fino all’esito 
del procedimento penale, ai sensi dell’art. 65, tale sospensione può essere prorogata, 
ferma restando in ogni caso l’applicabilità dell’art. 62, comma 9, punto 2 (Codice 
disciplinare). 
7. Al dipendente sospeso, ai sensi del presente articolo, sono corrisposti un'inden-
nità pari al 50% dello stipendio tabellare, nonché gli assegni del nucleo familiare e 
la retribuzione individuale di anzianità, ove spettanti. 
8. Nel caso di sentenza penale definitiva di assoluzione o di proscioglimento, pro-
nunciata con la formula “il fatto non sussiste” o “l’imputato non lo ha commesso” 
oppure “non costituisce illecito penale” o altra formulazione analoga, quanto corri-
sposto, durante il periodo di sospensione cautelare, a titolo di indennità, verrà con-
guagliato con quanto dovuto al dipendente se fosse rimasto in servizio, escluse le 
indennità o i compensi connessi alla presenza in servizio o a prestazioni di carattere 
straordinario. Ove il procedimento disciplinare riprenda, ai sensi dell’art. 65, comma 
2, secondo periodo (Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale), 
il conguaglio dovrà tener conto delle sanzioni eventualmente applicate. 
9. In tutti gli altri casi di riattivazione del procedimento disciplinare a seguito di 
condanna penale, ove questo si concluda con una sanzione diversa dal licenziamento, 
al dipendente precedentemente sospeso verrà conguagliato quanto dovuto se fosse 
stato in servizio, esclusi i compensi per il lavoro straordinario, quelli che richiedano 
lo svolgimento della prestazione lavorativa, nonché i periodi di sospensione del 
comma 1 e quelli eventualmente inflitti a seguito del giudizio disciplinare riattivato. 
10. Resta fermo quanto previsto dall’art. 55 quater comma 3 bis del d.lgs. n. 
165/2001. 

Art. 65 CCNL 2016-2018 
Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale 

 
1. Nell’ipotesi di procedimento disciplinare che abbia ad oggetto, in tutto o in 
parte, fatti in relazione ai quali procede l’autorità giudiziaria, trovano applicazione 
le disposizioni dell’art. 55-ter e quater del d. lgs. n. 165/2001. 
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2. Nel caso del procedimento disciplinare sospeso, ai sensi dell’art. 55-ter del d.lgs. 
n. 165/2001, qualora per i fatti oggetto del procedimento penale intervenga una sen-
tenza penale irrevocabile di assoluzione che riconosce che il “fatto non sussiste” o 
che “l’imputato non lo ha commesso” oppure “non costituisce illecito penale” o altra 
formulazione analoga, l’autorità disciplinare procedente, nel rispetto delle previsioni 
dell’art. 55-ter, comma 4, del d. lgs. n. 165/2001, riprende il procedimento discipli-
nare ed adotta le determinazioni conclusive, applicando le disposizioni dell’art. 653, 
comma 1, del codice di procedura penale. In questa ipotesi, ove nel procedimento 
disciplinare sospeso, al dipendente, oltre ai fatti oggetto del giudizio penale per i 
quali vi sia stata assoluzione, siano state contestate altre violazioni, oppure i fatti 
contestati, pur prescritti o non costituenti illecito penale, rivestano comunque rile-
vanza disciplinare, il procedimento riprende e prosegue per dette infrazioni, nei 
tempi e secondo le modalità stabilite dall’art. 55-ter, comma 4 del d.lgs. n. 165/2001. 
3. Se il procedimento disciplinare non sospeso si sia concluso con l’irrogazione 
della sanzione del licenziamento, ai sensi dell’art. 62, comma 9, n. 2 , e successiva-
mente il procedimento penale sia definito con una sentenza penale irrevocabile di 
assoluzione, che riconosce che il “fatto non sussiste” o che “l’imputato non lo ha 
commesso” oppure “non costituisce illecito penale” o altra formulazione analoga, 
ove il medesimo procedimento sia riaperto e si concluda con un atto di archiviazione, 
ai sensi e con le modalità dell’art. 55-ter, comma 2, del d. lgs. n. 165/2001, il dipen-
dente ha diritto dalla data della sentenza di assoluzione alla riammissione in servizio 
presso l’amministrazione, anche in soprannumero nella medesima sede o in altra, 
nella medesima qualifica e con decorrenza dell’anzianità posseduta all’atto del licen-
ziamento. Analoga disciplina trova applicazione nel caso che l’assoluzione del di-
pendente consegua a sentenza pronunciata a seguito di processo di revisione. 
4. Dalla data di riammissione di cui al comma 3, il dipendente è reinquadrato, nella 
medesima qualifica cui è confluita la qualifica posseduta al momento del licenzia-
mento qualora sia intervenuta una nuova classificazione del personale. Il dipendente 
riammesso ha diritto a tutti gli assegni che sarebbero stati corrisposti nel periodo di 
licenziamento, tenendo conto anche dell’eventuale periodo di sospensione antece-
dente escluse le indennità comunque legate alla presenza in servizio ovvero alla pre-
stazione di lavoro straordinario. Analogamente si procede anche in caso di premo-
rienza per il coniuge o il convivente superstite e i figli. 
5. Qualora, oltre ai fatti che hanno determinato il licenziamento di cui al comma 
3, siano state contestate al dipendente altre violazioni, ovvero nel caso in cui le vio-
lazioni siano rilevanti sotto profili diversi da quelli che hanno portato al licenzia-
mento, il procedimento disciplinare viene riaperto secondo la normativa vigente. 
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Art. 66 CCNL 2016-2018 
Determinazione concordata della sanzione 

 

1. L’autorità disciplinare competente ed il dipendente, in via conciliativa, possono 
procedere alla determinazione concordata della sanzione disciplinare da applicare 
fuori dei casi per i quali la legge ed il contratto collettivo prevedono la sanzione del 
licenziamento, con o senza preavviso. 
2. La sanzione concordemente determinata in esito alla procedura conciliativa di cui 
al comma 1 non può essere di specie diversa da quella prevista dalla legge o dal contratto 
collettivo per l’infrazione per la quale si procede e non è soggetta ad impugnazione. 
3. L’autorità disciplinare competente o il dipendente può proporre all’altra parte, 
l’attivazione della procedura conciliativa di cui al comma 1, che non ha natura ob-
bligatoria, entro il termine dei cinque giorni successivi alla audizione del dipendente 
per il contraddittorio a sua difesa, ai sensi dell’art. 55-bis, comma 2, del d.lgs. n. 
165/2001. Dalla data della proposta sono sospesi i termini del procedimento disci-
plinare, di cui all’art. 55-bis del d. lgs. n. 165/2001. La proposta dell’autorità disci-
plinare o del dipendente e tutti gli altri atti della procedura sono comunicati all’altra 
parte con le modalità dell’art. 55-bis, comma 5, del d. lgs. n. 165/2001. 
4. La proposta di attivazione deve contenere una sommaria prospettazione dei 
fatti, delle risultanze del contraddittorio e la proposta in ordine alla misura della san-
zione ritenuta applicabile. La mancata formulazione della proposta entro il termine 
di cui al comma 3 comporta la decadenza delle parti dalla facoltà di attivare ulterior-
mente la procedura conciliativa. 
5. La disponibilità della controparte ad accettare la procedura conciliativa deve es-
sere comunicata entro i cinque giorni successivi al ricevimento della proposta, con 
le modalità dell’art. 55-bis, comma 5, del d.lgs. n. 165/2001. Nel caso di mancata 
accettazione entro il suddetto termine, da tale momento riprende il decorso dei ter-
mini del procedimento disciplinare, di cui all’art. 55-bis del d.lgs. n. 165/2001. La 
mancata accettazione comporta la decadenza delle parti dalla possibilità di attivare 
ulteriormente la procedura conciliativa. 
6. Ove la proposta sia accettata, l’autorità disciplinare competente convoca nei tre giorni 
successivi il dipendente, con l’eventuale assistenza di un procuratore ovvero di un rappre-
sentante dell’associazione sindacale cui il lavoratore aderisce o conferisce mandato. 
7. Se la procedura conciliativa ha esito positivo, l’accordo raggiunto è formaliz-
zato in un apposito verbale sottoscritto dall’autorità disciplinare e dal dipendente e 
la sanzione concordata dalle parti, che non è soggetta ad impugnazione, può essere 
irrogata dall’autorità disciplinare competente. 
 

Art. 67 CCNL 2016-2018 
Termini di preavviso 

 

1. In tutti i casi in cui il presente contratto prevede la risoluzione del rapporto con 
preavviso o con corresponsione dell'indennità sostitutiva dello stesso i relativi ter-
mini sono fissati come segue: 
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a) 2 mesi per dipendenti con anzianità di servizio fino a 5 anni; 
b) 3 mesi per dipendenti con anzianità di servizio fino a 10 anni; 
c) 4 mesi per dipendenti con anzianità di servizio oltre 10 anni. 

2. In caso di dimissioni del dipendente i termini di cui al comma 1 sono ridotti alla 
metà. 
3. I termini di preavviso decorrono dal primo o dal sedicesimo giorno di ciascun 
mese. 
4. La parte che risolve il rapporto di lavoro senza l’osservanza dei termini di cui 
ai commi 1 e 2 è tenuta a corrispondere all’altra parte un’indennità pari all’importo 
della retribuzione spettante per il periodo di mancato preavviso. L’Amministrazione 
ha diritto di trattenere su quanto eventualmente dovuto al dipendente, un importo 
corrispondente alla retribuzione per il periodo di preavviso da questi non dato, senza 
pregiudizio per l’esercizio di altre azioni dirette al recupero del credito. 
5. È in facoltà della parte che riceve la comunicazione di risoluzione del rapporto 
di lavoro di risolvere il rapporto stesso, sia all’inizio, sia durante il periodo di preav-
viso, con il consenso dell’altra parte. In tal caso non si applica il comma 4. 
6. L’assegnazione delle ferie non può avvenire durante il periodo di preavviso. 
7. Il periodo di preavviso è computato nell’anzianità a tutti gli effetti. 
8. In caso di decesso del dipendente o a seguito di accertamento dell’inidoneità 
assoluta dello stesso ad ogni proficuo servizio, l'amministrazione corrisponde agli 
aventi diritto l'indennità sostitutiva del preavviso secondo quanto stabilito dall'art. 
2122 del c.c. nonché, ove consentito ai sensi dell’art. 2840, comma 11, una somma 
corrispondente ai giorni di ferie maturati e non goduti. 
9. L'indennità sostitutiva del preavviso deve calcolarsi computando la retribuzione 
fissa e le stesse voci di trattamento accessorio riconosciute nel caso di ricovero ospe-
daliero di cui all’art. 3741 del presente contratto. 
 

Art. 68 CCNL 2016-2018 
Cause di cessazione del rapporto di lavoro 

 
1. La cessazione del rapporto di lavoro a tempo indeterminato, oltre che nei casi 
di risoluzione già disciplinati negli articoli 3742, 39 e 6243 del presente contratto, ha 
luogo: 

a) al compimento del limite di età o al raggiungimento dell’anzianità massima 
di servizio qualora tale seconda ipotesi sia espressamente prevista, come ob-
bligatoria, da fonti legislative o regolamentari applicabili nell’amministra-
zione, ai sensi delle norme di legge in vigore; 

b) per dimissioni del dipendente; 
 

40   Sostituito dall’art. 23 (Ferie e recupero festività soppresse) del CCNL 2019/2021. 
41   Sostituito dall’art. 29 (Assenze per malattia) del CCNL 2019/2021. 
42 Sostituito dall’art. 29 (Assenze per malattia) del CCNL 2019/2021. 
43  Sostituito dall’art. 43 (Codice disciplinare) del CCNL 2019/2021. 
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c) per decesso del dipendente; 
d) per perdita della cittadinanza, ove prevista quale requisito per l’accesso. 

2. Nel caso di cui al comma 1, lett. a), non è dovuto il preavviso in quanto la 
risoluzione del rapporto di lavoro avviene automaticamente al verificarsi della con-
dizione prevista ed opera dal primo giorno del mese successivo a quello di compi-
mento dell'età prevista. L’amministrazione comunica comunque per iscritto l’inter-
venuta risoluzione del rapporto. 
3. Nel caso di cui al comma 1, lett. b), il dipendente deve dare comunicazione 
scritta all’amministrazione rispettando i termini di preavviso. 

 

TITOLO VII 
TRATTAMENTO ECONOMICO 

 
Art. 44 

Struttura della retribuzione del personale  
delle aree operatori, assistenti e funzionari 

 
1. La struttura della retribuzione del personale delle aree operatori, assistenti e 
funzionari si compone delle seguenti voci: 

a) stipendio, che si compone di: 
- stipendio tabellare corrispondente all’area di inquadramento; 
- differenziale stipendiale, secondo la nuova disciplina di cui agli artt. 14 (Pro-

gressione economica all’interno dell’area) e 52 (Trattamento economico 
nell’ambito del nuovo sistema di classificazione professionale) a cui si appli-
cano i medesimi effetti previsti all’art. 48 (Effetti dei nuovi stipendi); 

b) retribuzione individuale di anzianità; 
c) compensi per lavoro straordinario; 

d) trattamenti economici correlati alla performance organizzativa e individuale; 
e) altri compensi e indennità previsti in base al CCNL; 
f) altri compensi e indennità spettanti in base a specifiche disposizioni di legge. 

2. Le voci di cui alle lettere a) secondo alinea e b) sono corrisposte “ove acquisite”, 
mentre le voci dalla lettera c) alla lettera f) sono corrisposte “ove spettanti”. 
3. Il presente articolo dalla sua entrata in vigore, che coincide con quella del si-
stema di classificazione di cui al Titolo III, disapplica e sostituisce l’art. 69 del CCNL 
12 febbraio 2018, fatto salvo quanto previsto all’art. 60 (Clausole speciali per 
ENAC) e art. 61 (Clausole speciali per AGID). 
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stema di classificazione di cui al Titolo III, disapplica e sostituisce l’art. 69 del CCNL 
12 febbraio 2018, fatto salvo quanto previsto all’art. 60 (Clausole speciali per 
ENAC) e art. 61 (Clausole speciali per AGID). 
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Art. 45 
Struttura della retribuzione del personale dell’area EP 

 
1.  La struttura della retribuzione del personale dell’area EP si compone delle se-
guenti voci: 

a)  stipendio tabellare; 
b)  retribuzione individuale di anzianità; 
c)  retribuzione di posizione; 
d)  retribuzione di risultato; 
e)  incentivi alla mobilità territoriale; 
f) altri compensi spettanti in base a specifiche disposizioni di legge. 

2. Le voci di cui alle lettere d), e) ed f) sono corrisposte ove spettanti. 
3. Al personale di cui al presente articolo è corrisposta la tredicesima mensilità in 
misura pari a un tredicesimo delle voci di cui alle lett. a), b) e c)   spettanti nel mese di 
dicembre, secondo la disciplina di cui all’art. 72 del CCNL 12 febbraio 2018. 
4. L’entrata in vigore del presente articolo coincide con quella del sistema di 
classificazione di cui al Titolo III indicata all’art. 18(Norme di prima applicazione) 
fatto salvo quanto previsto all’art. 60 (Clausole speciali per ENAC) e art. 61 (Clau-
sole speciali per AGID). 
 

Art. 46  
Retribuzione e sue definizioni 

 
1. La retribuzione è corrisposta mensilmente in un giorno stabilito dall’ammini-
strazione, compreso tra il giorno 20 e l'ultimo giorno del mese. Qualora nel giorno 
stabilito ricorra una festività o un sabato non lavorativo, il pagamento è effettuato il 
precedente giorno lavorativo. Sono fatti salvi i termini di pagamento relativi alle voci 
del trattamento economico accessorio per le quali la contrattazione integrativa pre-
veda diverse modalità temporali di erogazione. 
2. Sono definite le seguenti nozioni di retribuzione: 

a)    retribuzione base mensile: è costituita dal valore economico mensile dello sti-
pendio tabellare di ciascuna area e del differenziale stipendiale, ove acquisito; 

b)    retribuzione individuale mensile: è costituita dalla retribuzione base men-
sile, dalla retribuzione individuale di anzianità e da altri eventuali assegni 
personali a carattere fisso e continuativo comunque denominati; 

c)    retribuzione globale di fatto, annuale: è costituita dall'importo della retribu-
zione individuale mensile per 12 mensilità, cui si aggiunge il rateo della tre-
dicesima mensilità nonché l'importo annuo della retribuzione variabile e 
delle indennità contrattuali percepite nell'anno di riferimento; sono escluse 
le somme corrisposte a titolo di rimborso spese. 
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3. La retribuzione oraria si ottiene dividendo le corrispondenti retribuzioni mensili per 
156. Nel caso di orario di lavoro ridotto ai sensi dell’art. 18 (Riduzione dell’orario 
di lavoro) del CCNL 12 febbraio 2018, il valore del divisore è fissato in 151. 

4. La retribuzione giornaliera si ottiene dividendo la corrispondente retribuzione 
mensile per 30. 
5. Il presente articolo dalla sua entrata in vigore, che coincide con quella del si-
stema di classificazione di cui al Titolo III, disapplica e sostituisce l’art. 70 del CCNL 
12 febbraio 2018, fatto salvo quanto previsto dall’art. 60 (Clausole speciali per 
ENAC) e art. 61 (Clausole speciali per AGID). I rinvii al predetto articolo 70 disap-
plicato, contenuti in clausole di precedenti CCNL ancora vigenti, tra cui – a titolo 
esemplificativo e non esaustivo – il rinvio contenuto nell’art. 72, comma 2 del CCNL 
del 12/02/2018, devono ora intendersi riferiti al presente articolo. 
 

Art. 71 CCNL 2016-2018 
Struttura della busta paga 

 
1. Al dipendente è consegnata una busta paga in cui sono distintamente specificati: 
la denominazione dell'ente, il nome, l'area o categoria e la posizione economica di 
appartenenza, il periodo di paga cui la retribuzione si riferisce, l'importo dei singoli 
elementi che concorrono a costituirla (stipendi, retribuzione individuale di anzianità, 
assegni personali, straordinario, indennità di turno, indennità varie, premi ecc.) e l'e-
lencazione delle trattenute di legge e di contratto, ivi comprese le quote sindacali, sia 
nella aliquota applicata che nella cifra corrispondente. 
2. In conformità alle normative vigenti, il dipendente può avanzare reclami per 
eventuali irregolarità riscontrate. 
3. L'amministrazione adotta tutte le misure idonee ad assicurare il rispetto del di-
ritto del dipendente alla riservatezza su tutti i propri dati personali, ai sensi della 
normativa vigente. 
 

Art. 72 CCNL 2016-2018 
Tredicesima mensilità 

 
1. Le amministrazioni corrispondono una tredicesima mensilità nel periodo compreso 
tra il 15 ed il 21 dicembre di ogni anno. Qualora, nel giorno stabilito, ricorra una festività 
od un sabato non lavorativo, il pagamento è effettuato il precedente giorno lavorativo. 
2. L’importo della tredicesima mensilità è pari alla retribuzione individuale men-
sile di cui all'art. 7044, comma 2, lett. b) spettante nel mese di dicembre, fatto salvo 
quanto previsto nei commi successivi. 
3. Nel caso di progressioni economiche trova applicazione la medesima disciplina 
prevista nel comma 2. 
4. La tredicesima mensilità è corrisposta per intero al personale in servizio 

 
44   Sostituito dall’art. 46 (Retribuzione e sue definizioni) del CCNL 2019/2021. 
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3. La retribuzione oraria si ottiene dividendo le corrispondenti retribuzioni mensili per 
156. Nel caso di orario di lavoro ridotto ai sensi dell’art. 18 (Riduzione dell’orario 
di lavoro) del CCNL 12 febbraio 2018, il valore del divisore è fissato in 151. 

4. La retribuzione giornaliera si ottiene dividendo la corrispondente retribuzione 
mensile per 30. 
5. Il presente articolo dalla sua entrata in vigore, che coincide con quella del si-
stema di classificazione di cui al Titolo III, disapplica e sostituisce l’art. 70 del CCNL 
12 febbraio 2018, fatto salvo quanto previsto dall’art. 60 (Clausole speciali per 
ENAC) e art. 61 (Clausole speciali per AGID). I rinvii al predetto articolo 70 disap-
plicato, contenuti in clausole di precedenti CCNL ancora vigenti, tra cui – a titolo 
esemplificativo e non esaustivo – il rinvio contenuto nell’art. 72, comma 2 del CCNL 
del 12/02/2018, devono ora intendersi riferiti al presente articolo. 
 

Art. 71 CCNL 2016-2018 
Struttura della busta paga 

 
1. Al dipendente è consegnata una busta paga in cui sono distintamente specificati: 
la denominazione dell'ente, il nome, l'area o categoria e la posizione economica di 
appartenenza, il periodo di paga cui la retribuzione si riferisce, l'importo dei singoli 
elementi che concorrono a costituirla (stipendi, retribuzione individuale di anzianità, 
assegni personali, straordinario, indennità di turno, indennità varie, premi ecc.) e l'e-
lencazione delle trattenute di legge e di contratto, ivi comprese le quote sindacali, sia 
nella aliquota applicata che nella cifra corrispondente. 
2. In conformità alle normative vigenti, il dipendente può avanzare reclami per 
eventuali irregolarità riscontrate. 
3. L'amministrazione adotta tutte le misure idonee ad assicurare il rispetto del di-
ritto del dipendente alla riservatezza su tutti i propri dati personali, ai sensi della 
normativa vigente. 
 

Art. 72 CCNL 2016-2018 
Tredicesima mensilità 

 
1. Le amministrazioni corrispondono una tredicesima mensilità nel periodo compreso 
tra il 15 ed il 21 dicembre di ogni anno. Qualora, nel giorno stabilito, ricorra una festività 
od un sabato non lavorativo, il pagamento è effettuato il precedente giorno lavorativo. 
2. L’importo della tredicesima mensilità è pari alla retribuzione individuale men-
sile di cui all'art. 7044, comma 2, lett. b) spettante nel mese di dicembre, fatto salvo 
quanto previsto nei commi successivi. 
3. Nel caso di progressioni economiche trova applicazione la medesima disciplina 
prevista nel comma 2. 
4. La tredicesima mensilità è corrisposta per intero al personale in servizio 

 
44   Sostituito dall’art. 46 (Retribuzione e sue definizioni) del CCNL 2019/2021. 
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continuativo dal primo gennaio dello stesso anno. 
5. Nel caso di servizio prestato per un periodo inferiore all'anno o in caso di ces-
sazione del rapporto nel corso dell'anno, la tredicesima è dovuta in ragione di un 
dodicesimo per ogni mese di servizio prestato e, per le frazioni di mese, in ragione 
di un trecentosessantacinquesimo per i giorni prestati nel mese, ed è calcolata con 
riferimento alla retribuzione individuale mensile di cui al comma 2 spettante al la-
voratore nell'ultimo mese di servizio. 
6. I ratei della tredicesima non spettano per i periodi trascorsi in aspettativa per 
motivi personali o di famiglia o in altra condizione che comporti la sospensione o la 
privazione del trattamento economico. 
8.  Per i periodi temporali che comportino la riduzione del trattamento economico, il 
rateo della tredicesima mensilità, relativo ai medesimi periodi, è ridotto nella stessa 
proporzione della riduzione del trattamento economico, fatte salve le specifiche di-
scipline previste da disposizioni legislative e contrattuali vigenti. 
 

Art. 47 
Incrementi degli stipendi tabellari 

 
1. Gli stipendi tabellari, come previsti dal CCNL 12 febbraio 2018, sono incre-
mentati degli importi mensili lordi, per tredici mensilità, indicati nelle allegate Ta-
belle A, con le decorrenze ivi stabilite. 
2. Gli importi annui lordi degli stipendi tabellari, risultanti dall’applicazione del 
comma 1, sono rideterminati nelle misure ed alle decorrenze stabilite dalle allegate 
Tabelle B. 
3. A decorrere dal primo giorno del secondo mese successivo a quello di sottoscri-
zione del presente CCNL, l’elemento perequativo una tantum di cui all’art. 75 (ele-
mento perequativo) del CCNL 12 febbraio 2018 e di cui all’art. 1, comma 440, lett. 
b) della legge n. 145/2018 cessa di essere corrisposto come specifica voce retributiva 
ed è conglobato nello stipendio tabellare, come indicato nelle allegate Tabelle C. 
4. Gli incrementi di cui al comma 1 devono intendersi comprensivi dell’antici-
pazione di cui all’art. 47-bis, comma 2, del d. lgs. n. 165/2001 corrisposta ai sensi 
dell’art. 1, comma 440, lett. a) della legge n. 145/2018. 
 

Art. 48 
Effetti dei nuovi stipendi 

 
1. Le misure degli stipendi risultanti dall’applicazione dell’art. 47 (Incrementi de-
gli stipendi tabellari) hanno effetto sulla tredicesima mensilità, sul compenso per la-
voro straordinario, sul trattamento di quiescenza, sull’indennità di buonuscita o di an-
zianità, sul trattamento di fine rapporto, sulla indennità corrisposta in caso di sospen-
sione dal servizio ai sensi dell’art. 64 (sospensione cautelare in caso di procedimento 
penale), comma 7, del CCNL 12 febbraio 2018, sull’indennità in caso di decesso di cui 
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all’art. 2122 c.c., sull’indennità sostitutiva del preavviso, sulle ritenute assistenziali e 
previdenziali e relativi contributi, compresi i contributi di riscatto. 
2. I benefici economici risultanti dalla applicazione dell’art. 47 (Incrementi degli 
stipendi tabellari) sono computati ai fini previdenziali, secondo gli ordinamenti vi-
genti, tenendo conto delle decorrenze e degli importi previsti dalle Tabelle A e C, 
nei confronti del personale comunque cessato dal servizio, con diritto a pensione, nel 
periodo di vigenza del presente contratto. Agli effetti dell’indennità di buonuscita o 
di anzianità, del trattamento di fine rapporto, dell’indennità sostitutiva del preavviso, 
nonché dell’indennità in caso di decesso di cui all’art. 2122 c.c., si considerano solo 
gli aumenti maturati alla data di cessazione del rapporto di lavoro. 
3. Si confermano, inoltre: 

a) l’art. 20, comma 3 del CCNL Ministeri del 12/6/200345; 
b) l’art. 21, comma 3 del CCNL Ministeri del 12/6/200346; 
c) l’art. 79, comma 3 del CCNL Agenzie fiscali del 28/5/2004; 
d) l’art. 81, comma 3 del CCNL Agenzie fiscali del 28/5/2004; 
e) l’art. 22, comma 3 del CCNL Enti pubblici non economici del 9/10/2003; 
f) l’art. 23, comma 3 del CCNL Enti pubblici non economici del 9/10/2003; 
g) l’art. 35, comma 3 del CCNL CNEL del 18/7/2006; 
h) l’art. 14, comma 3 del CCNL CNEL del 18/11/2008; 
i) l’art. 30, comma 3 del CCNL ENAC del 19/2/2007; 
l) l’art. 31, comma 3 del CCNL ENAC del 19/2/2007. 

 
Art. 75 CCNL 2016-2018 

Elemento perequativo 
 

1. Tenuto conto degli effetti degli incrementi retributivi di cui all’art. 73 sul perso-
nale già destinatario delle misure di cui all’art. 1, comma 12, legge 23 dicembre 
2014, n. 190, nonché del maggiore impatto sui livelli retributivi più bassi delle mi-
sure di contenimento della dinamica retributiva, è riconosciuto al personale indivi-
duato nelle allegate Tabelle D un elemento perequativo un tantum, corrisposto su 
base mensile nelle misure indicate nelle medesime Tabelle D, per dieci mensilità per 
il solo periodo 1/3/2018 – 31/12/2018, in relazione ai mesi di lavoro prestato in detto 
periodo. La frazione di mese superiore a 15 giorni dà luogo al riconoscimento dell’in-
tero rateo mensile. Non si tiene conto delle frazioni di mese uguali o inferiori a 15 

 
45 A decorrere dal 1 gennaio 2003, l’indennità integrativa speciale (IIS), di cui alla tabella A allegata 
al CCNL del 16 maggio 2001, cessa di essere corrisposta come singola voce della retribuzione ed 
è conglobata nella voce stipendio tabellare. Detto conglobamento non ha effetti diretti o indiretti 
sul trattamento economico complessivo fruito dal personale in servizio all’estero in base alle vigenti 
disposizioni”. 
46 “Il conglobamento sullo stipendio tabellare dell’indennità integrativa speciale, di cui all’art. 20, 
comma 3 del presente CCNL, non modifica le modalità di determinazione della base di calcolo in 
atto del trattamento pensionistico anche con riferimento all’art. 2, comma 10, della legge 8 agosto 
1995 n. 335”. 
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all’art. 2122 c.c., sull’indennità sostitutiva del preavviso, sulle ritenute assistenziali e 
previdenziali e relativi contributi, compresi i contributi di riscatto. 
2. I benefici economici risultanti dalla applicazione dell’art. 47 (Incrementi degli 
stipendi tabellari) sono computati ai fini previdenziali, secondo gli ordinamenti vi-
genti, tenendo conto delle decorrenze e degli importi previsti dalle Tabelle A e C, 
nei confronti del personale comunque cessato dal servizio, con diritto a pensione, nel 
periodo di vigenza del presente contratto. Agli effetti dell’indennità di buonuscita o 
di anzianità, del trattamento di fine rapporto, dell’indennità sostitutiva del preavviso, 
nonché dell’indennità in caso di decesso di cui all’art. 2122 c.c., si considerano solo 
gli aumenti maturati alla data di cessazione del rapporto di lavoro. 
3. Si confermano, inoltre: 

a) l’art. 20, comma 3 del CCNL Ministeri del 12/6/200345; 
b) l’art. 21, comma 3 del CCNL Ministeri del 12/6/200346; 
c) l’art. 79, comma 3 del CCNL Agenzie fiscali del 28/5/2004; 
d) l’art. 81, comma 3 del CCNL Agenzie fiscali del 28/5/2004; 
e) l’art. 22, comma 3 del CCNL Enti pubblici non economici del 9/10/2003; 
f) l’art. 23, comma 3 del CCNL Enti pubblici non economici del 9/10/2003; 
g) l’art. 35, comma 3 del CCNL CNEL del 18/7/2006; 
h) l’art. 14, comma 3 del CCNL CNEL del 18/11/2008; 
i) l’art. 30, comma 3 del CCNL ENAC del 19/2/2007; 
l) l’art. 31, comma 3 del CCNL ENAC del 19/2/2007. 

 
Art. 75 CCNL 2016-2018 

Elemento perequativo 
 

1. Tenuto conto degli effetti degli incrementi retributivi di cui all’art. 73 sul perso-
nale già destinatario delle misure di cui all’art. 1, comma 12, legge 23 dicembre 
2014, n. 190, nonché del maggiore impatto sui livelli retributivi più bassi delle mi-
sure di contenimento della dinamica retributiva, è riconosciuto al personale indivi-
duato nelle allegate Tabelle D un elemento perequativo un tantum, corrisposto su 
base mensile nelle misure indicate nelle medesime Tabelle D, per dieci mensilità per 
il solo periodo 1/3/2018 – 31/12/2018, in relazione ai mesi di lavoro prestato in detto 
periodo. La frazione di mese superiore a 15 giorni dà luogo al riconoscimento dell’in-
tero rateo mensile. Non si tiene conto delle frazioni di mese uguali o inferiori a 15 

 
45 A decorrere dal 1 gennaio 2003, l’indennità integrativa speciale (IIS), di cui alla tabella A allegata 
al CCNL del 16 maggio 2001, cessa di essere corrisposta come singola voce della retribuzione ed 
è conglobata nella voce stipendio tabellare. Detto conglobamento non ha effetti diretti o indiretti 
sul trattamento economico complessivo fruito dal personale in servizio all’estero in base alle vigenti 
disposizioni”. 
46 “Il conglobamento sullo stipendio tabellare dell’indennità integrativa speciale, di cui all’art. 20, 
comma 3 del presente CCNL, non modifica le modalità di determinazione della base di calcolo in 
atto del trattamento pensionistico anche con riferimento all’art. 2, comma 10, della legge 8 agosto 
1995 n. 335”. 
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giorni e dei mesi nei quali non è corrisposto lo stipendio tabellare per aspettative o 
congedi non retribuiti o altre cause di interruzione e sospensione della prestazione 
lavorativa. 
2. L’elemento perequativo di cui al comma 1 non è computato agli effetti dell’ar-
ticolo 74 comma 2, secondo periodo ed è corrisposto con cadenza mensile, analoga-
mente a quanto previsto per lo stipendio tabellare, per il periodo 1/3/2018- 
31/12/2018. 
3. Per i lavoratori in part-time, l’importo è riproporzionato in relazione al loro ri-
dotto orario contrattuale. Detto importo è analogamente riproporzionato in tutti i casi 
di interruzione o sospensione della prestazione lavorativa che comportino la corre-
sponsione dello stipendio tabellare in misura ridotta. 

 
Art. 49 

Fondo risorse decentrate: costituzione 
 
1. La parte stabile del Fondo risorse decentrate di ciascuna amministrazione con-
tinua ad essere costituita dalle risorse di cui all’art. 76, commi 247 e 348, del CCNL 
del 12 febbraio 2018. 
2. A decorrere dalla data di entrata in vigore del nuovo sistema di classificazione 
professionale di cui all’art. 18 (Norme di prima applicazione), nella parte stabile di 
cui al comma 1 è computata anche, senza nuovi o maggiori oneri per l’amministra-
zione, la quota di risorse necessaria a sostenere integralmente a carico del Fondo 
l’onere per corrispondere i differenziali stipendiali di cui all’art. 52, comma 4 (Trat-
tamento economico nell’ambito del nuovo sistema di classificazione professionale) 
limitatamente a quelle, già a carico dei bilanci delle amministrazioni, ma in prece-
denza non poste a carico del Fondo risorse decentrate. 

 
47 “A decorrere dall’anno 2018, nel Fondo risorse decentrate confluiscono, in un unico importo 
consolidato, tutte le risorse aventi caratteristiche di certezza, stabilità e continuità negli importi 
determinati per l’anno 2017, come certificati dagli organi di controllo interno di cui all’art. 40-bis, 
comma 1 del d. lgs. n. 165/2001”. 
48 “L’importo di cui al comma 2 è stabilmente incrementato: 

a) degli importi e con le decorrenze di cui agli artt. 88, comma 4, 89, comma 5, 90, comma 
5, 91, comma 4, 92, comma 3, distintamente indicati per le diverse amministrazioni de-
stinatarie delle predette disposizioni; 

b) dell’importo corrispondente alle retribuzioni individuali di anzianità non più corrisposte 
al personale cessato dal servizio, compresa la quota di tredicesima mensilità; l’importo 
confluisce stabilmente nel Fondo dell’anno successivo alla cessazione dal servizio in mi-
sura intera in ragione d’anno; 

c) dell’importo corrispondente alle indennità di amministrazione o di ente non più corrispo-
ste al personale cessato dal servizio e non riutilizzate in conseguenza di nuove assunzioni; 
l’importo confluisce stabilmente nel Fondo dell’anno successivo alla cessazione dal ser-
vizio in misura intera in ragione d’anno; 

d) di eventuali risorse riassorbite, a decorrere dal 2018, ai sensi dell’art. 2, comma 3 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165/2001”. 
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3. A decorrere dall’1/1/2021, la parte stabile di cui al comma 1 è inoltre incre-
mentata di un importo annuo lordo, determinato sulla base delle distinte percentuali 
per tipologia di amministrazione, indicate nella allegata tabella D, da applicarsi al 
monte salari dell’anno 2018 di ciascuna amministrazione, relativo al personale de-
stinatario del presente CCNL. Poiché l’incremento di cui al presente comma decorre 
retroattivamente, si applica quanto previsto al comma 6. 
4. Di anno in anno, le amministrazioni possono incrementare le risorse stabili di 
cui ai commi 1, 2 e 3 con le risorse variabili di cui all’art. 76, comma 4 del CCNL 
del 12 febbraio 2018. 
5. Tra le risorse variabili di cui al comma 4 confluiscono anche, quali risorse una- 
tantum, eventuali disponibilità residue non utilizzate nell’annualità precedente. 
6. Nel solo anno di sottoscrizione del presente CCNL, tra le risorse di cui al 
comma 4 confluisce anche, quale risorsa una tantum, l’incremento annuale del 
comma 3 di competenza dell’anno 2021. 
7. Tra le risorse variabili di cui al comma 4, nel rispetto del complessivo limite 
di spesa di cui all’art. 23 comma 2 del d. lgs. n. 75/201749, è ricompresa anche l’even-
tuale quota non erogata delle risorse destinate a remunerare le prestazioni di lavoro 
straordinario non utilizzate risultanti a consuntivo, limitatamente all’anno di riferi-
mento, in cui si è verificato l’avanzo. Il presente comma sostituisce e disapplica l’art. 
30, comma 3 del CCNL Ministeri del 16 febbraio 1999 ed ogni altra analoga dispo-
sizione prevista nei precedenti CCNL. 
8. In attuazione di quanto previsto dall’art. 1, comma 604 della legge n. 234 del 
30 dicembre 2021 (Legge di bilancio 2022), con la decorrenza ivi indicata, ciascuna 
Amministrazione, per proprie esigenze organizzative o gestionali, può ulteriormente 
incrementare la parte variabile di cui al comma 4, oltre il limite di cui all’art. 23, 
comma 2, del d. lgs. n. 75/2017, di un importo comunque non superiore allo 0,22% 
del monte salari dell’anno 2018, relativo al personale destinatario del presente 
CCNL. I conseguenti oneri sono sostenuti, per le Amministrazioni statali, a valere 
sull’apposito Fondo di cui al citato art. 1, comma 604 della legge n. 234 del 30 di-
cembre 202150, nel limite delle risorse ivi stanziate, e per le Amministrazioni non 

 
49“Nelle more di quanto previsto dal comma 1, [...] a decorrere dal 1° gennaio 2017, l'ammontare com-
plessivo delle risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del personale, anche di livello 
dirigenziale, di ciascuna delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non può superare il corrispondente importo determinato per l'anno 
2016. [...]”. 
50 Al fine di dare attuazione a quanto previsto dall'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 9 giugno 
2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla  legge 6 agosto 2021, n. 113, le risorse destinate ai 
trattamenti accessori del personale dipendente dalle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono essere incrementate, rispetto a quelle destinate a tali 
finalità nel 2021, con modalità e criteri stabiliti dalla contrattazione collettiva nazionale relativa al trien-
nio 2019-2021 o dai provvedimenti di determinazione o autorizzazione dei medesimi trattamenti, di 
una misura percentuale del monte salari 2018 da determinare, per le amministrazioni statali, nei limiti 
di una spesa complessiva di 110,6 milioni di euro a decorrere dall'anno 2022, al lordo degli oneri con-
tributivi ai fini previdenziali e dell'imposta regionale sulle attività produttive, mediante l'istituzione 
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3. A decorrere dall’1/1/2021, la parte stabile di cui al comma 1 è inoltre incre-
mentata di un importo annuo lordo, determinato sulla base delle distinte percentuali 
per tipologia di amministrazione, indicate nella allegata tabella D, da applicarsi al 
monte salari dell’anno 2018 di ciascuna amministrazione, relativo al personale de-
stinatario del presente CCNL. Poiché l’incremento di cui al presente comma decorre 
retroattivamente, si applica quanto previsto al comma 6. 
4. Di anno in anno, le amministrazioni possono incrementare le risorse stabili di 
cui ai commi 1, 2 e 3 con le risorse variabili di cui all’art. 76, comma 4 del CCNL 
del 12 febbraio 2018. 
5. Tra le risorse variabili di cui al comma 4 confluiscono anche, quali risorse una- 
tantum, eventuali disponibilità residue non utilizzate nell’annualità precedente. 
6. Nel solo anno di sottoscrizione del presente CCNL, tra le risorse di cui al 
comma 4 confluisce anche, quale risorsa una tantum, l’incremento annuale del 
comma 3 di competenza dell’anno 2021. 
7. Tra le risorse variabili di cui al comma 4, nel rispetto del complessivo limite 
di spesa di cui all’art. 23 comma 2 del d. lgs. n. 75/201749, è ricompresa anche l’even-
tuale quota non erogata delle risorse destinate a remunerare le prestazioni di lavoro 
straordinario non utilizzate risultanti a consuntivo, limitatamente all’anno di riferi-
mento, in cui si è verificato l’avanzo. Il presente comma sostituisce e disapplica l’art. 
30, comma 3 del CCNL Ministeri del 16 febbraio 1999 ed ogni altra analoga dispo-
sizione prevista nei precedenti CCNL. 
8. In attuazione di quanto previsto dall’art. 1, comma 604 della legge n. 234 del 
30 dicembre 2021 (Legge di bilancio 2022), con la decorrenza ivi indicata, ciascuna 
Amministrazione, per proprie esigenze organizzative o gestionali, può ulteriormente 
incrementare la parte variabile di cui al comma 4, oltre il limite di cui all’art. 23, 
comma 2, del d. lgs. n. 75/2017, di un importo comunque non superiore allo 0,22% 
del monte salari dell’anno 2018, relativo al personale destinatario del presente 
CCNL. I conseguenti oneri sono sostenuti, per le Amministrazioni statali, a valere 
sull’apposito Fondo di cui al citato art. 1, comma 604 della legge n. 234 del 30 di-
cembre 202150, nel limite delle risorse ivi stanziate, e per le Amministrazioni non 

 
49“Nelle more di quanto previsto dal comma 1, [...] a decorrere dal 1° gennaio 2017, l'ammontare com-
plessivo delle risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del personale, anche di livello 
dirigenziale, di ciascuna delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non può superare il corrispondente importo determinato per l'anno 
2016. [...]”. 
50 Al fine di dare attuazione a quanto previsto dall'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 9 giugno 
2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla  legge 6 agosto 2021, n. 113, le risorse destinate ai 
trattamenti accessori del personale dipendente dalle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono essere incrementate, rispetto a quelle destinate a tali 
finalità nel 2021, con modalità e criteri stabiliti dalla contrattazione collettiva nazionale relativa al trien-
nio 2019-2021 o dai provvedimenti di determinazione o autorizzazione dei medesimi trattamenti, di 
una misura percentuale del monte salari 2018 da determinare, per le amministrazioni statali, nei limiti 
di una spesa complessiva di 110,6 milioni di euro a decorrere dall'anno 2022, al lordo degli oneri con-
tributivi ai fini previdenziali e dell'imposta regionale sulle attività produttive, mediante l'istituzione 
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statali, a valere su risorse appositamente stanziate a carico dei rispettivi bilanci. 
9. Il presente articolo si applica alle costituzioni del Fondo effettuate a partire 
dall’anno di sottoscrizione del presente CCNL, fatto salvo quanto previsto all’art. 60 
(Clausole speciali per ENAC) e art. 61 (Clausole speciali per AGID). 
 

Art. 50 
Fondo risorse decentrate: utilizzo 

 
1. Le amministrazioni rendono annualmente disponibili per la contrattazione in-
tegrativa tutte le risorse confluite nel Fondo risorse decentrate, al netto di quelle che 
hanno già finanziato, in precedenti annualità, il differenziale stipendiale di cui all’art. 
14 (Progressione economica all’interno delle aree) e art. 18 (Norma di prima appli-
cazione), gli incarichi di cui all’art. 15 (Posizioni organizzative e professionali) e 
l’indennità di cui all’art. 54 (Indennità di specifiche responsabilità). Di anno in anno, 
tornano inoltre nella disponibilità della contrattazione integrativa le risorse corri-
spondenti ai differenziali stipendiali del personale cessato dal servizio o transitato ad 
area superiore per effetto di progressione verticale applicando l’art. 52 (Trattamento 
economico nell’ambito del nuovo sistema di classificazione professionale). Per gli 
Enti pubblici non economici (enti di cui all’art. 3, comma 1, punto III del CCNQ 3 
agosto 2021) si tiene conto inoltre di quanto previsto dall’art. 89, comma 2, lett. g) 
del CCNL del 12 febbraio 2018. 
2. Le risorse disponibili per la contrattazione integrativa ai sensi del comma 1, 
sono destinate ai seguenti trattamenti economici del personale inquadrato nelle aree 
degli operatori, degli assistenti e dei funzionari: 

a)   trattamenti economici correlati alla performance organizzativa; 
b)    trattamenti economici correlati alla performance individuale; 
c)    trattamenti economici correlati alla performance finalizzati a riconoscere gli 

incrementi di produttività conseguiti per effetto dei nuovi modelli organiz-
zativi e di servizio connessi al lavoro agile; 

d)    indennità correlate alle condizioni di lavoro, in particolare: ad obiettive si-
tuazioni di disagio, rischio, al lavoro in turno, a particolari o gravose artico-
lazioni dell’orario di lavoro, alla reperibilità, alla responsabilità; 

e)    indennità di specifiche responsabilità di cui all’art. 54 (Indennità di specifi-
che responsabilità); 

f)    differenziali stipendiali; 
g)    indennità di posizione organizzativa di cui all’art. 15 (Posizioni organizza-

tive e professionali); 

 
nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze di un apposito fondo con una do-
tazione di pari importo e, per le restanti amministrazioni, a valere sui propri bilanci, con la medesima 
percentuale e i medesimi criteri previsti per il personale delle amministrazioni dello Stato, secondo gli 
indirizzi impartiti dai rispettivi comitati di settore ai sensi dell'articolo 47, comma 2, del predetto decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
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h)    incentivi alla mobilità territoriale; 
i)    misure di welfare integrativo secondo la disciplina di cui all’art. 55 (Welfare 

integrativo), ad integrazione delle eventuali disponibilità che le amministra-
zioni continuano a finanziare fuori fondo per effetto di norme di settore di 
cui permane la vigenza; 

j)    compensi riconosciuti ai sensi delle disposizioni di cui all’art. 76, comma 4, 
lett. c) del CCNL del 12 febbraio 2018. 

3. La contrattazione integrativa destina ai trattamenti economici di cui al comma 
2, lettere a), b), c), d) la parte prevalente delle risorse di cui all’art. 49 (Fondo risorse 
decentrate: costituzione), comma 4, considerate al netto di quelle che finanziano il 
comma 2 lett. j) del presente articolo; le stesse risorse sono inoltre destinate, per una 
quota pari ad almeno il 30%, a finanziare i trattamenti economici correlati alla per-
formance individuale. 
4. Una quota non inferiore al 20% delle risorse destinate ai trattamenti economici 
di cui al comma 2, lettere a), b) e c) è riservata alla contrattazione integrativa di sede 
di cui all’art. 7 (Contrattazione collettiva integrativa: soggetti, livelli e materie), 
comma 7. 
5. Il presente articolo si applica al fondo costituito a partire dall’anno di sotto-
scrizione del presente CCNL, fatto salvo quanto previsto all’art. 58 (Clausole spe-
ciali per ENAC) e art. 59 (Clausole speciali per AGID). 
 

Art. 51 
Adeguamenti alla disciplina delle indennità di amministrazione  

sulla base di disposizioni di legge 
 
1. In attuazione di quanto previsto dall’art. 21-bis del d. l. n. 162/2019, dall’art. 
2259- ter del d. lgs. n. 66/2010 e dall’art. 5 del d. l. n. 121/2021, le indennità di 
amministrazione corrisposte nelle amministrazioni destinatarie delle suddette dispo-
sizioni sono incrementate degli importi e con le decorrenze di cui all’allegata tabella 
E. 
2. In attuazione di quanto previsto dall’art. 37 del d. l. n. 113/2018, l’indennità 
di amministrazione spettante agli appartenenti ai ruoli dell’Agenzia nazionale per 
l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità 
organizzata è stabilita in misura pari a quella corrisposta al personale della corrispon-
dente area del Ministero della giustizia. Il presente comma si applica a decorrere 
dall’1/1/2019. 
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Art. 52 
Trattamento economico nell’ambito del nuovo sistema  

di classificazione professionale 
 
1. A decorrere dalla data di applicazione del nuovo sistema di classificazione 
professionale prevista dall’art. 18 (Norma di prima applicazione), gli stipendi tabel-
lari di Ministeri, Agenzie fiscali, Enti pubblici non economici e CNEL, come ride-
terminati ai sensi dell’art. 47, comma 3 (Incrementi degli stipendi tabellari), sono 
ulteriormente incrementati degli importi mensili lordi, per tredici mensilità, indicati 
nell’allegata tabella F. Detti incrementi sono finanziati mediante quota parte della 
riduzione delle indennità di amministrazione e della indennità di ente effettuata ai 
sensi del comma 2. Agli incrementi di cui al presente comma si applicano gli effetti 
di cui all’art. 48 (Effetti dei nuovi stipendi). 
2. Con la medesima decorrenza indicata al comma 1, le indennità di amministra-
zione dei Ministeri, delle Agenzie fiscali e del CNEL, nonché le indennità di ente 
degli enti pubblici non economici sono rideterminate nei nuovi valori di area calco-
lati secondo le indicazioni di cui all’allegata tabella G, distintamente esposte per Mi-
nisteri, Agenzie fiscali, Enti pubblici non economici e CNEL. 
3. Con la medesima decorrenza indicata al comma 1, lo stipendio tabellare delle 
nuove aree di inquadramento è stabilito negli importi di cui all’allegata tabella H. 
4. Con decorrenza dalla data indicata al comma 1, al personale in servizio alla 
medesima data sono mantenuti a titolo di differenziale stipendiale di cui all’art. 44 
(Struttura della retribuzione del personale delle aree operatori, assistenti e funzio-
nari): 

a)    la differenza, ove presente, tra gli stipendi tabellari in corrispondenza di cia-
scuna fascia retributiva o posizione economica, come rideterminati ai sensi 
del comma 1 ed i nuovi stipendi tabellari di cui al comma 3, indicati in ta-
bella H; 

b)    l’importo annuale corrispondente alla differenza, ove presente, tra i valori 
delle indennità di amministrazione di Ministeri, Agenzie fiscali e CNEL (in 
corrispondenza di ciascuna area e fascia retributiva) ed i valori delle mede-
sime indennità di amministrazione, in corrispondenza della fascia retributiva 
iniziale di ciascuna area (riga 2 della tabella G – Ministeri, colonna 2 della 
tabella G –Agenzie fiscali, colonna 2 della tabella G - CNEL); 

c)    il 50% dell’importo annuale corrispondente agli importi sottratti ai valori di 
partenza delle indennità di amministrazione o di ente di Ministeri, Agenzie 
fiscali, CNEL ed Enti pubblici non economici, secondo le indicazioni della 
tabella G (50% degli importi di riga 3 tabella G –Ministeri; 50% degli im-
porti di colonna 3 tabella G – Agenzie fiscali; 50% degli importi di colonna 
2 tabella G – Enti pubblici non economici; 50% degli importi di colonna 3 
tabella G - CNEL). 
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5. Il differenziale stipendiale cessa di essere corrisposto in caso di progressione ad 
area superiore e rientra nella disponibilità del fondo risorse decentrate, fatta salva la 
quota dello stesso eventualmente necessaria a garantire l’invarianza della retribuzione 
fissa annua in godimento (stipendio, comprensivo di differenziale stipendiale e inden-
nità di amministrazione o di ente), nel caso in cui la retribuzione fissa annua della area 
di nuovo inquadramento (stipendio tabellare e indennità di amministrazione o di ente) 
risulti inferiore alla predetta retribuzione fissa in godimento. La quota eventualmente 
mantenuta è computata a carico del Fondo risorse decentrate ed è riassorbita, tornando 
conseguentemente nella disponibilità del Fondo risorse decentrate, in caso di progres-
sione economica effettuata nella nuova area. 
6. Il “differenziale stipendiale” di cui al comma 4 non pregiudica l’attribuzione 
degli ulteriori “differenziali stipendiali” di cui all'art. 14 (Progressioni economiche 
all’interno delle aree) che, ove conseguiti, si aggiungono allo stesso. 
 

Art. 53 
Trattamento economico del personale della nuova Area EP 

 
1. La retribuzione tabellare del personale della nuova area EP è stabilita in un 
importo annuo lordo complessivo pari a 35.000 euro, comprensivo di tredicesima 
mensilità. 
2. Ai sensi dell’art. 52 comma 1-bis ultimo periodo del d. lgs. n. 165/2001, le 
amministrazioni destinano annualmente alla retribuzione del personale inquadrato 
nell’area EP risorse finanziarie corrispondenti al valore medio pro-capite della retri-
buzione complessiva annua lorda corrisposta per tredici mensilità, assunto come ri-
ferimento, da ciascuna amministrazione, nei piani dei fabbisogni di personale ai fini 
del calcolo delle facoltà assunzionali, applicato alle posizioni di responsabilità co-
perte nell’anno di riferimento e pianificate nei piani medesimi. 
3. Il valore medio pro-capite di cui al comma 2 è compreso tra i seguenti importi 
minimi e massimi: da 50.000 a 70.000 euro annui lordi, al netto degli oneri riflessi a 
carico dell’amministrazione. 
4. Le risorse finanziarie di cui al comma 2, dedotta la quota corrispondente allo 
stipendio tabellare, costituiscono il complessivo limite di spesa a carico di ciascuna 
amministrazione per: 
-     la corresponsione degli emolumenti di cui all’art. 45 (Struttura della retri-

buzione del personale dell’area EP) lettere c), d) ed e); 
-     il riconoscimento dei benefici di cui al comma 6; 
-     l’attribuzione di ogni altro elemento retributivo o beneficio. 

5. Alla retribuzione di risultato è destinato almeno il 15% delle risorse comples-
sivamente destinate a retribuzione di posizione e retribuzione di risultato. 
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6. Alle risorse per gli interventi di welfare integrativo del personale di cui al pre-
sente articolo, ad integrazione delle eventuali disponibilità che le amministrazioni 
continuano a finanziare per effetto di norme di settore di cui permane la vigenza, è 
destinato non più dell’1% delle risorse di cui al comma 2. 
 

Art. 54 
Indennità di specifiche responsabilità 

 
1. Le amministrazioni possono attribuire al personale dell’area degli assistenti 
compiti che, pur rientrando nelle funzioni proprie dell’area di appartenenza, com-
portano l’assunzione di specifiche responsabilità. In tale ipotesi, previa contratta-
zione integrativa di cui all’art. 7 (Contrattazione collettiva integrativa: soggetti, li-
velli e materie), comma 6, lett. x), è possibile riconoscere a tale personale un’inden-
nità di specifiche responsabilità, accessoria, il cui importo, non superiore a € 1.000 
annui lordi, viene definito tenendo conto del livello di responsabilità, della comples-
sità delle competenze attribuite, dalla specializzazione richiesta dai compiti affidati. 
2. Al finanziamento dell’indennità di cui al presente articolo si provvede con le 
risorse di cui all’art. 49 (Fondo risorse decentrate: costituzione). 
 

Art. 78 CCNL 2016-2018  
Differenziazione del premio individuale 

 
1. I dipendenti che conseguano le valutazioni più elevate, secondo quanto previsto 
dal sistema di valutazione dell’amministrazione, è attribuita una maggiorazione del 
premio individuale di cui all’art. 77, comma 2, che si aggiunge alla quota di detto 
premio attribuita al personale valutato positivamente sulla base dei criteri selettivi. 
2. La misura di detta maggiorazione, definita in sede di contrattazione integrativa, 
non potrà comunque essere inferiore al 30% del valore medio pro-capite dei premi 
attribuiti al personale valutato positivamente ai sensi del comma 1. 
3. La contrattazione integrativa definisce altresì, preventivamente, una limitata 
quota massima di personale valutato, a cui tale maggiorazione può essere attribuita. 

 
Art. 79 CCNL 2016-2018 

Misure per disincentivare elevati tassi di assenza del personale 
 

1. In sede di Organismo paritetico di cui all’art. 6, le parti analizzano i dati sulle 
assenze del personale, anche in serie storica, e ne valutano cause ed effetti. Nei casi 
in cui, in sede di analisi dei dati, siano rilevate assenze medie che presentino signifi-
cativi e non motivabili scostamenti rispetto a benchmark di settore pubblicati a li-
vello nazionale ovvero siano osservate anomale e non oggettivamente motivabili 
concentrazioni di assenze, in continuità con le giornate festive e di riposo settimanale 
e nei periodi in cui è più elevata la domanda di servizi da parte dell’utenza, sono 
proposte misure finalizzate a conseguire obiettivi di miglioramento. 
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2. Nei casi in cui, sulla base di dati consuntivi rilevati nell’anno successivo, non siano 
stati conseguiti gli obiettivi di miglioramento di cui al comma 1 le risorse di cui all’art. 
76, comma 4, non possono essere incrementate, rispetto al loro ammontare riferito 
all’anno precedente; tale limite permane anche negli anni successivi, fino a quando gli 
obiettivi di miglioramento non siano stati effettivamente conseguiti. La contrattazione 
integrativa disciplina gli effetti del presente comma sulla premialità individuale. 
 

Art. 55  
Welfare integrativo 

 
1. Le amministrazioni disciplinano, in sede di contrattazione integrativa di cui 
all’art. 7, comma 6, la concessione di benefici di natura assistenziale e sociale in 
favore dei propri dipendenti, tra i quali: 

a)    iniziative di sostegno al reddito della famiglia (sussidi e rimborsi); 
b)    supporto all’istruzione e promozione del merito dei figli; 
c)    contributi a favore di attività culturali, ricreative e con finalità sociale; 
d)    prestiti a favore di dipendenti in difficoltà ad accedere ai canali ordinari del cre-

dito bancario o che si trovino nella necessità di affrontare spese non differibili; 
e)    polizze sanitarie integrative delle prestazioni erogate dal servizio sanitario 

nazionale. 
2. Gli oneri per la concessione dei benefici di cui al presente articolo sono soste-
nuti mediante utilizzo delle disponibilità già previste, per le medesime finalità, da 
precedenti norme di legge o di contratto collettivo nazionale, tra cui l’art. 27, comma 
2 del CCNL Enti pubblici non economici del 14/2/2001, nonché, per la parte non 
coperta da tali risorse, mediante utilizzo di quota parte del Fondo di cui all’art. 49 
del presente contratto. 
3. L’erogazione delle prestazioni di cui al comma 1, lett. e) potrà avvenire me-
diante successiva istituzione di - ovvero adesione a - un fondo di assistenza sanitaria 
integrativa del servizio sanitario nazionale. Il finanziamento a carico delle ammini-
strazioni, che non dovrà determinare ulteriori o maggiori oneri, troverà copertura 
nelle risorse di cui al comma 2. 
4. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 80 del CCNL 12 febbraio 2018. 
 

Art. 81 CCNL 2016-2018 
Trattenute per scioperi brevi 

 
1. Per gli scioperi di durata inferiore alla giornata lavorativa, le relative trattenute 
sulle retribuzioni sono limitate alla effettiva durata della astensione dal lavoro e, co-
munque, in misura non inferiore a un’ora. In tal caso, la trattenuta per ogni ora è pari 
alla misura oraria della retribuzione di cui all’art. 7051 comma 2, lett. b). 

 
51 Sostituito dall’art. 46 (Retribuzione e sue definizioni) del CCNL 2019/2021. 
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2. Nei casi in cui, sulla base di dati consuntivi rilevati nell’anno successivo, non siano 
stati conseguiti gli obiettivi di miglioramento di cui al comma 1 le risorse di cui all’art. 
76, comma 4, non possono essere incrementate, rispetto al loro ammontare riferito 
all’anno precedente; tale limite permane anche negli anni successivi, fino a quando gli 
obiettivi di miglioramento non siano stati effettivamente conseguiti. La contrattazione 
integrativa disciplina gli effetti del presente comma sulla premialità individuale. 
 

Art. 55  
Welfare integrativo 

 
1. Le amministrazioni disciplinano, in sede di contrattazione integrativa di cui 
all’art. 7, comma 6, la concessione di benefici di natura assistenziale e sociale in 
favore dei propri dipendenti, tra i quali: 

a)    iniziative di sostegno al reddito della famiglia (sussidi e rimborsi); 
b)    supporto all’istruzione e promozione del merito dei figli; 
c)    contributi a favore di attività culturali, ricreative e con finalità sociale; 
d)    prestiti a favore di dipendenti in difficoltà ad accedere ai canali ordinari del cre-

dito bancario o che si trovino nella necessità di affrontare spese non differibili; 
e)    polizze sanitarie integrative delle prestazioni erogate dal servizio sanitario 

nazionale. 
2. Gli oneri per la concessione dei benefici di cui al presente articolo sono soste-
nuti mediante utilizzo delle disponibilità già previste, per le medesime finalità, da 
precedenti norme di legge o di contratto collettivo nazionale, tra cui l’art. 27, comma 
2 del CCNL Enti pubblici non economici del 14/2/2001, nonché, per la parte non 
coperta da tali risorse, mediante utilizzo di quota parte del Fondo di cui all’art. 49 
del presente contratto. 
3. L’erogazione delle prestazioni di cui al comma 1, lett. e) potrà avvenire me-
diante successiva istituzione di - ovvero adesione a - un fondo di assistenza sanitaria 
integrativa del servizio sanitario nazionale. Il finanziamento a carico delle ammini-
strazioni, che non dovrà determinare ulteriori o maggiori oneri, troverà copertura 
nelle risorse di cui al comma 2. 
4. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 80 del CCNL 12 febbraio 2018. 
 

Art. 81 CCNL 2016-2018 
Trattenute per scioperi brevi 

 
1. Per gli scioperi di durata inferiore alla giornata lavorativa, le relative trattenute 
sulle retribuzioni sono limitate alla effettiva durata della astensione dal lavoro e, co-
munque, in misura non inferiore a un’ora. In tal caso, la trattenuta per ogni ora è pari 
alla misura oraria della retribuzione di cui all’art. 7051 comma 2, lett. b). 

 
51 Sostituito dall’art. 46 (Retribuzione e sue definizioni) del CCNL 2019/2021. 
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Art. 82 CCNL 2016-2018 
Trattamento di trasferta 

 
1. Al personale comandato a prestare la propria attività lavorativa in località di-
versa dalla dimora abituale o dalla ordinaria sede di servizio, oltre alla normale re-
tribuzione, compete: 

a) il rimborso delle spese effettivamente sostenute per i viaggi in ferrovia, ae-
reo, nave ed altri mezzi di trasporto extraurbani, nel limite del costo del bi-
glietto; per i viaggi in aereo la classe di rimborso è quella “economica”; 

b) il rimborso delle spese per i mezzi di trasporto urbano o, nei casi preventi-
vamente individuati ed autorizzati dall’amministrazione, dei taxi; 

c) per le trasferte di durata superiore a dodici ore, il rimborso della spesa soste-
nuta per il pernottamento in un albergo fino a quattro stelle e della spesa per 
i due pasti giornalieri, nel limite di complessivi € 44,26; 

d) per le trasferte di durata non inferiore a otto ore e fino a dodici ore, il rim-
borso per un pasto nel limite di € 22,26; 

e) per le trasferte di durata inferiore alle otto ore, il dipendente ha diritto al 
buono pasto, secondo la disciplina di cui all’art. 86 del presente contratto; 

f) per le trasferte continuative nella medesima località di durata non inferiore a 
trenta giorni, rimborso della spesa per il pernottamento in residenza turistico 
alberghiera di categoria corrispondente a quella ammessa per l’albergo, pur-
ché risulti economicamente più conveniente rispetto al costo medio della ca-
tegoria consentita nella medesima località, ai sensi della lettera c). 

g) il compenso per lavoro straordinario, in presenza delle relative autorizza-
zioni, nel caso che l’attività lavorativa nella sede della trasferta si protragga 
per un tempo superiore al normale orario di lavoro previsto per la giornata, 
considerando, a tal fine, solo il tempo effettivamente lavorato, fatto salvo 
quanto previsto dai commi 2 e 3; 

h) un’indennità di trasferta, avente natura non retributiva, da erogare esclusiva-
mente al personale avente titolo sulla base di disposizioni di legge; tale in-
dennità è pari a: 
- € 20,60 per ogni periodo di 24 ore di trasferta; 
- un importo determinato proporzionalmente per ogni ora di trasferta, in 

caso di trasferte di durata inferiore alle 24 ore o, per le ore eccedenti le 
24 ore, in caso di trasferte di durata superiore alle 24 ore. 

2. Solo nel caso degli autisti si considera attività lavorativa anche il tempo occor-
rente per il viaggio e quello impiegato per la sorveglianza e custodia del mezzo. 
3. Il tempo di viaggio può essere considerato attività lavorativa anche per altre 
categorie di lavoratori per i quali in relazione alle modalità di espletamento delle loro 
prestazioni lavorative è necessario il ricorso all’istituto della trasferta di durata non 
superiore alle dodici ore.  
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A tale scopo le amministrazioni - sulla base della propria organizzazione e nel ri-
spetto degli stanziamenti già previsti nei relativi capitoli di bilancio destinati a tale 
finalità, definiscono con gli atti di cui al comma 11, in un quadro di razionalizzazione 
delle risorse, le prestazioni lavorative di riferimento. Fino alla predisposizione di tali 
atti continuano ad avere vigenza le disposizioni sin qui applicate, sulla base della 
previgente disciplina contrattuale prevista nei comparti di provenienza.  
4. Al personale delle diverse aree inviato in trasferta al seguito e per collaborare 
con componenti di delegazione ufficiale dell’amministrazione spettano i rimborsi e 
le agevolazioni previste per i componenti della predetta delegazione. 
5. Le amministrazioni individuano, con gli atti di cui al comma 11, le attività svolte 
in particolarissime situazioni operative che, in considerazione dell’impossibilità di 
fruire durante le trasferte, del pasto o del pernottamento per mancanza di strutture e 
servizi di ristorazione, comportano la corresponsione della somma forfettaria di € 
25,82 lordi giornalieri, in luogo dei rimborsi di cui al comma 1. Per le amministra-
zioni interessate, le suddette attività, a titolo esemplificativo, sono così individuate: 

a) attività di protezione civile nelle situazioni di prima urgenza; 
b) interventi svolti dalle squadre per lo spegnimento di incendi boschivi; 
c) attività su fari ed impianti di segnalazione marittima, installazioni radar e 

telecomunicazioni ed altri enti, stabilimenti e postazioni militari; 
d) attività di escavazione porti su imbarcazioni con strumenti effossori; 
e) attività che comportino imbarchi brevi su unità; 
f) attività di controllo, di rilevazione, di collaudo, di vigilanza, di verifica ed ispet-

tiva in materia fiscale, valutaria, finanziaria, giudiziaria, sanitaria, di tutela del 
lavoro, di tutela dell’ambiente, del territorio e del patrimonio culturale, di tutela 
della salute, di motorizzazione civile, di repressione frodi e similari; 

g) attività di assistenza sociale, di assistenza giudiziaria e di assistenza e vigi-
lanza nelle traduzioni delle detenute. 

6. Nel caso in cui il dipendente fruisca di uno dei rimborsi di cui al comma 1, 
lettere c), d), e), f), spetta l’indennità di cui al medesimo comma 1, lettera h) primo 
alinea, ridotta del 70%, nei casi ivi previsti. Non è ammessa in nessun caso l’opzione 
per l’indennità di trasferta in misura intera. 
7. Il dipendente inviato in trasferta ai sensi del presente articolo ha diritto ad una 
anticipazione non inferiore al 75% del trattamento complessivo presumibilmente 
spettante per la trasferta. 
8. Le amministrazioni, con gli atti di cui al comma 11, stabiliscono le condizioni 
per il rimborso delle spese relative al trasporto del materiale e degli strumenti occor-
renti al personale per l’espletamento dell’incarico affidato. 
9. Il trattamento di trasferta non viene corrisposto in caso di trasferte di durata 
inferiore alle 4 ore o svolte come normale servizio d’istituto del personale di vigi-
lanza o di custodia, nell’ambito territoriale di competenza dell’amministrazione. 
10. Il trattamento di trasferta cessa di essere corrisposto dopo i primi 240 giorni 
di trasferta continuativa nella medesima località.  
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A tale scopo le amministrazioni - sulla base della propria organizzazione e nel ri-
spetto degli stanziamenti già previsti nei relativi capitoli di bilancio destinati a tale 
finalità, definiscono con gli atti di cui al comma 11, in un quadro di razionalizzazione 
delle risorse, le prestazioni lavorative di riferimento. Fino alla predisposizione di tali 
atti continuano ad avere vigenza le disposizioni sin qui applicate, sulla base della 
previgente disciplina contrattuale prevista nei comparti di provenienza.  
4. Al personale delle diverse aree inviato in trasferta al seguito e per collaborare 
con componenti di delegazione ufficiale dell’amministrazione spettano i rimborsi e 
le agevolazioni previste per i componenti della predetta delegazione. 
5. Le amministrazioni individuano, con gli atti di cui al comma 11, le attività svolte 
in particolarissime situazioni operative che, in considerazione dell’impossibilità di 
fruire durante le trasferte, del pasto o del pernottamento per mancanza di strutture e 
servizi di ristorazione, comportano la corresponsione della somma forfettaria di € 
25,82 lordi giornalieri, in luogo dei rimborsi di cui al comma 1. Per le amministra-
zioni interessate, le suddette attività, a titolo esemplificativo, sono così individuate: 

a) attività di protezione civile nelle situazioni di prima urgenza; 
b) interventi svolti dalle squadre per lo spegnimento di incendi boschivi; 
c) attività su fari ed impianti di segnalazione marittima, installazioni radar e 

telecomunicazioni ed altri enti, stabilimenti e postazioni militari; 
d) attività di escavazione porti su imbarcazioni con strumenti effossori; 
e) attività che comportino imbarchi brevi su unità; 
f) attività di controllo, di rilevazione, di collaudo, di vigilanza, di verifica ed ispet-

tiva in materia fiscale, valutaria, finanziaria, giudiziaria, sanitaria, di tutela del 
lavoro, di tutela dell’ambiente, del territorio e del patrimonio culturale, di tutela 
della salute, di motorizzazione civile, di repressione frodi e similari; 

g) attività di assistenza sociale, di assistenza giudiziaria e di assistenza e vigi-
lanza nelle traduzioni delle detenute. 

6. Nel caso in cui il dipendente fruisca di uno dei rimborsi di cui al comma 1, 
lettere c), d), e), f), spetta l’indennità di cui al medesimo comma 1, lettera h) primo 
alinea, ridotta del 70%, nei casi ivi previsti. Non è ammessa in nessun caso l’opzione 
per l’indennità di trasferta in misura intera. 
7. Il dipendente inviato in trasferta ai sensi del presente articolo ha diritto ad una 
anticipazione non inferiore al 75% del trattamento complessivo presumibilmente 
spettante per la trasferta. 
8. Le amministrazioni, con gli atti di cui al comma 11, stabiliscono le condizioni 
per il rimborso delle spese relative al trasporto del materiale e degli strumenti occor-
renti al personale per l’espletamento dell’incarico affidato. 
9. Il trattamento di trasferta non viene corrisposto in caso di trasferte di durata 
inferiore alle 4 ore o svolte come normale servizio d’istituto del personale di vigi-
lanza o di custodia, nell’ambito territoriale di competenza dell’amministrazione. 
10. Il trattamento di trasferta cessa di essere corrisposto dopo i primi 240 giorni 
di trasferta continuativa nella medesima località.  
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11. Le amministrazioni stabiliscono, con gli atti previsti dai rispettivi ordinamenti 
ed in funzione delle proprie esigenze organizzative, la disciplina della trasferta per 
gli aspetti di dettaglio o non regolati dal presente articolo, individuando, in tale sede, 
anche la documentazione necessaria per i rimborsi e le relative modalità procedurali, 
nonché quanto previsto dai commi 3, 5, 8. 
12. Per quanto non previsto dai precedenti commi, il trattamento di trasferta del 
personale di Ministeri e Agenzie fiscali, ivi compreso quello relativo alle missioni 
all’estero, rimane disciplinato dalle leggi n. 836 del 18/12/73, n. 417 del 26/7/78 e 
D.P.R. 513/1978 e successive modificazioni ed integrazioni nonché dalle norme re-
golamentari vigenti. 
13. Agli oneri derivanti dal presente articolo si fa fronte nei limiti delle risorse già 
previste nei bilanci delle singole amministrazioni per tale specifica finalità. 
 

Art. 84 CCNL 2016-2018 
Patrocinio legale 

 
1. L'amministrazione, anche a tutela dei propri diritti ed interessi, ove si verifichi 
l'apertura di un procedimento di responsabilità civile o penale nei confronti di un suo 
dipendente per fatti o atti direttamente connessi all'espletamento del servizio e all'a-
dempimento dei compiti d'ufficio, assumerà a proprio carico, a condizione che il 
procedimento non sia stato avviato su iniziativa dell'amministrazione o che la stessa 
amministrazione non sia controparte nel procedimento, ogni onere di difesa sin 
dall'apertura del procedimento, facendo assistere il dipendente da un legale di co-
mune gradimento, anche interno all’amministrazione. In caso di sentenza di con-
danna esecutiva per fatti commessi con dolo o colpa grave, l'amministrazione ripe-
terà dal dipendente tutti gli oneri sostenuti per la sua difesa in ogni stato e grado del 
giudizio. 
2. La disciplina del presente articolo non si applica ai dipendenti assicurati ai sensi 
dell’art. 83, comma 6. 
3. Per il patrocinio legale si applica l’art. 18 del D.L. 25 marzo 1997, n. 67, con-
vertito con modificazioni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 135, alle amministrazioni 
destinatarie di tali disposizioni legislative. 

 
Art. 85 CCNL 2016-2018 

Diritti derivanti da invenzione industriale 
 

1. In materia di invenzione industriale fatta dal dipendente nello svolgimento del 
rapporto di lavoro si applicano le disposizioni dell’art. 2590 c.c. e quelle speciali che 
regolano i diritti di invenzione nell’ambito dell’impresa. 
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2. In relazione all’importanza dell’invenzione rispetto all’attività istituzionale 
dell’amministrazione, la contrattazione integrativa di cui all’art. 7, comma 6 lett. v), 
può individuare i criteri ai fini della corresponsione di speciali premi correlati alla 
performance nell’ambito delle risorse di cui all’art.77 del presente contratto. 
 

Art. 86 CCNL 2016-2018 
Servizio mensa e buoni pasto 

 
1. Le amministrazioni possono istituire un servizio mensa, in gestione diretta o 
mediante affidamento a terzi ovvero, in alternativa, attribuire al personale buoni pa-
sto sostitutivi. 
2. Il valore nominale del buono pasto è pari a Euro 7,00. 
3. Per le condizioni di attribuzione del buono pasto, sono confermate le previgenti 
discipline previste nei comparti di provenienza. 
4. Nell’ipotesi di servizi mensa destinati sia a personale civile che a personale di 
altre categorie, i dipendenti civili mantengono il diritto ad utilizzare il servizio mensa 
alle condizioni già in vigore. 
5. I dipendenti in assegnazione temporanea ai sensi dell’art. 51 del presente con-
tratto ricevono il buono pasto o, alternativamente, fruiscono del servizio mensa 
presso l’amministrazione ove prestano servizio. 
6. È esclusa ogni forma di monetizzazione indennizzante. 
7. Agli oneri derivanti dal presente articolo si fa fronte nei limiti delle risorse già 
previste nei bilanci delle singole amministrazioni per tale specifica finalità. 

 

TITOLO VIII DISPOSIZIONI SPECIALI 
 

Art. 56 
Clausole speciali per i Ministeri 

 
1. I Ministeri continuano a corrispondere: 

a) le indennità di amministrazione di cui all’art. 31 del CCNL 14/9/200752, 
nei valori e secondo la disciplina previgente, tenendo conto di quanto pre-
visto all’art. 51 (Adeguamenti alla disciplina delle indennità di ammini-
strazione sulla base di disposizioni di legge) e all’art. 52 (Trattamento eco-
nomico nell’ambito del nuovo sistema di classificazione professionale); 

 
52 Art. 31 CCNL 14/9/2007 (Indennità̀ di amministrazione) “1. Al fine di eliminare differenze tra le in-
dennità̀ corrisposte al personale in servizio presso la medesima Amministrazione, con decorrenza 
31.12.2007, al personale del Ministero dei Trasporti, già̀ dipendente dell’ex Ministero della Marina Mer-
cantile ed ex Aviazione Civile, compete l’indennità̀ nella misura spettante al restante personale. Per tale 
finalità̀ sono utilizzate e, conseguentemente, stornate in via definitiva dal Fondo unico sino a concorrenza 
dell’importo occorrente, le risorse di cui all’art. 8, comma 3 della legge n. 88 del 16 marzo 2001. 
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b) l’indennità di bilinguismo di cui all’art. 33 del CCNL 14/9/200753, incre-
mentata nelle misure e con le decorrenze di cui alla allegata tabella I. 

2. In materia di trattamento economico, i Ministeri continuano inoltre ad appli-
care le seguenti ulteriori discipline: 

a)   l’art. 22, comma 2 del CCNL 12/6/200354; 

 
2. Per le medesime finalità̀ di cui al comma 1 e con la stessa decorrenza, al personale del Ministero 
delle Infrastrutture già̀ dipendente dall’ex Ministero dei Lavori Pubblici è corrisposta l’indennità̀ di 
amministrazione nelle misure spettanti al personale della ex- Motorizzazione Civile. Per tale finalità̀ 
sono utilizzate e, conseguentemente, stornate in via definitiva dal Fondo unico sino a concorrenza 
dell’importo occorrente, le risorse di cui all’art. 1, comma 551, della legge n. 296 del 27 dicembre 2006. 
3. A decorrere dal 31.12.2007, e a valere sulle risorse di cui alla legge n. 239 del 23 agosto 2004, art. 
1, comma 116, a tutto il personale del Ministero dello Sviluppo Economico è corrisposta l’indennità̀ di 
amministrazione negli importi previsti per il personale del Ministero dell’Economia e Finanze. Sono 
conseguentemente riassorbiti, fino a concorrenza del valore della nuova indennità̀, eventuali trattamenti 
economici già̀ riconosciuti con finalità̀ perequative al di fuori della contrattazione collettiva nazionale. 
4. Al fine di ridurre le differenze esistenti tra i valori dell’indennità̀ di amministrazione presenti nel 
comparto, per i Ministeri indicati nella tabella F il valore dell’indennità̀ di amministrazione è rideter-
minato nelle misure e con la decorrenza ivi indicata. 
5. Al personale del Ministero dell’Economia e delle Finanze appartenente al Dipartimento per le poli-
tiche fiscali, ad eccezione di quello in servizio nelle Commissioni tributarie, a decorrere dal 31.12.2007 
viene erogata l’indennità̀ di amministrazione prevista per il Ministero dell’Economia e delle Finanze 
come rideterminata nella tabella F. Per il personale interessato dal presente comma appartenente al 
ruolo ad esaurimento di cui all’art. 69 del d. lgs. n. 165 del 2001, qualifica di “Ispettore generale”, 
eventuali maggiori importi percepiti a titolo di indennità̀ di amministrazione rispetto a quanto indicato 
nella tabella F vengono mantenuti come assegno personale non riassorbibile, che conserva le stesse 
caratteristiche dell’indennità̀ di amministrazione. 
6. Al Ministero della Difesa le misure differenziate dell’indennità̀ di amministrazione denominate “Mi-
sura base”, “Area operativa” e “Area industriale” vengono sostituite, a decorrere dal 31.12.2007, da 
un’unica indennità̀ di amministrazione, il cui importo è rideterminato nelle misure indicate nella tabella 
F. Resta fermo quanto previsto per il personale della giustizia militare che continua a percepire l’inden-
nità̀ di amministrazione prevista per il Ministero della Giustizia. 
7. Le risorse occorrenti per la copertura degli oneri collegati agli incrementi di cui ai commi 4, 5 e 6 
sono prelevate dalle quote di risorse storiche del Fondo unico di amministrazione che, conseguente-
mente, si riduce in via definitiva del corrispondente ammontare”. 
53 Art. 33 CCNL 14/9/2007 (Indennità̀ di bilinguismo) “1. Ai sensi dell’art. 70, comma 1 del d.lgs. n. 
165 del 2001, per i dipendenti del Comparto dei ministeri della provincia autonoma di Bolzano e 
quelli operanti presso gli uffici statali della provincia di Trento aventi competenza regionale, continua 
ad essere erogata l’indennità̀ di bilinguismo secondo i criteri e le modalità̀ vigenti. 
2. A decorrere dal 31.12.2007 la misura economica dell’indennità̀ di bilinguismo è rideterminata come 
da allegata tabella G che riporta gli incrementi degli importi mensili, per dodici mensilità̀, riferiti ai 
singoli attestati di conoscenza delle lingue italiana e tedesca. 
3. Per i dipendenti del comparto dei ministeri operanti nella Regione Valle d’Aosta l’indennità̀ di bilin-
guismo è fissata nella misura prevista per il personale di cui al comma 1”. 
54 Art. 22, comma 2, CCNL 12/6/2002 (Indennità̀ di amministrazione), “Nei casi di assegnazione tem-
poranea presso altra amministrazione del medesimo comparto, ai sensi dell’art. 4 del CCNL del 16 
maggio 2001, al personale viene corrisposta l’indennità del comma 1, nella misura spettante presso 
l’amministrazione di destinazione”. 
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2. In relazione all’importanza dell’invenzione rispetto all’attività istituzionale 
dell’amministrazione, la contrattazione integrativa di cui all’art. 7, comma 6 lett. v), 
può individuare i criteri ai fini della corresponsione di speciali premi correlati alla 
performance nell’ambito delle risorse di cui all’art.77 del presente contratto. 
 

Art. 86 CCNL 2016-2018 
Servizio mensa e buoni pasto 

 
1. Le amministrazioni possono istituire un servizio mensa, in gestione diretta o 
mediante affidamento a terzi ovvero, in alternativa, attribuire al personale buoni pa-
sto sostitutivi. 
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discipline previste nei comparti di provenienza. 
4. Nell’ipotesi di servizi mensa destinati sia a personale civile che a personale di 
altre categorie, i dipendenti civili mantengono il diritto ad utilizzare il servizio mensa 
alle condizioni già in vigore. 
5. I dipendenti in assegnazione temporanea ai sensi dell’art. 51 del presente con-
tratto ricevono il buono pasto o, alternativamente, fruiscono del servizio mensa 
presso l’amministrazione ove prestano servizio. 
6. È esclusa ogni forma di monetizzazione indennizzante. 
7. Agli oneri derivanti dal presente articolo si fa fronte nei limiti delle risorse già 
previste nei bilanci delle singole amministrazioni per tale specifica finalità. 

 

TITOLO VIII DISPOSIZIONI SPECIALI 
 

Art. 56 
Clausole speciali per i Ministeri 

 
1. I Ministeri continuano a corrispondere: 

a) le indennità di amministrazione di cui all’art. 31 del CCNL 14/9/200752, 
nei valori e secondo la disciplina previgente, tenendo conto di quanto pre-
visto all’art. 51 (Adeguamenti alla disciplina delle indennità di ammini-
strazione sulla base di disposizioni di legge) e all’art. 52 (Trattamento eco-
nomico nell’ambito del nuovo sistema di classificazione professionale); 

 
52 Art. 31 CCNL 14/9/2007 (Indennità̀ di amministrazione) “1. Al fine di eliminare differenze tra le in-
dennità̀ corrisposte al personale in servizio presso la medesima Amministrazione, con decorrenza 
31.12.2007, al personale del Ministero dei Trasporti, già̀ dipendente dell’ex Ministero della Marina Mer-
cantile ed ex Aviazione Civile, compete l’indennità̀ nella misura spettante al restante personale. Per tale 
finalità̀ sono utilizzate e, conseguentemente, stornate in via definitiva dal Fondo unico sino a concorrenza 
dell’importo occorrente, le risorse di cui all’art. 8, comma 3 della legge n. 88 del 16 marzo 2001. 
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b) l’indennità di bilinguismo di cui all’art. 33 del CCNL 14/9/200753, incre-
mentata nelle misure e con le decorrenze di cui alla allegata tabella I. 

2. In materia di trattamento economico, i Ministeri continuano inoltre ad appli-
care le seguenti ulteriori discipline: 

a)   l’art. 22, comma 2 del CCNL 12/6/200354; 

 
2. Per le medesime finalità̀ di cui al comma 1 e con la stessa decorrenza, al personale del Ministero 
delle Infrastrutture già̀ dipendente dall’ex Ministero dei Lavori Pubblici è corrisposta l’indennità̀ di 
amministrazione nelle misure spettanti al personale della ex- Motorizzazione Civile. Per tale finalità̀ 
sono utilizzate e, conseguentemente, stornate in via definitiva dal Fondo unico sino a concorrenza 
dell’importo occorrente, le risorse di cui all’art. 1, comma 551, della legge n. 296 del 27 dicembre 2006. 
3. A decorrere dal 31.12.2007, e a valere sulle risorse di cui alla legge n. 239 del 23 agosto 2004, art. 
1, comma 116, a tutto il personale del Ministero dello Sviluppo Economico è corrisposta l’indennità̀ di 
amministrazione negli importi previsti per il personale del Ministero dell’Economia e Finanze. Sono 
conseguentemente riassorbiti, fino a concorrenza del valore della nuova indennità̀, eventuali trattamenti 
economici già̀ riconosciuti con finalità̀ perequative al di fuori della contrattazione collettiva nazionale. 
4. Al fine di ridurre le differenze esistenti tra i valori dell’indennità̀ di amministrazione presenti nel 
comparto, per i Ministeri indicati nella tabella F il valore dell’indennità̀ di amministrazione è rideter-
minato nelle misure e con la decorrenza ivi indicata. 
5. Al personale del Ministero dell’Economia e delle Finanze appartenente al Dipartimento per le poli-
tiche fiscali, ad eccezione di quello in servizio nelle Commissioni tributarie, a decorrere dal 31.12.2007 
viene erogata l’indennità̀ di amministrazione prevista per il Ministero dell’Economia e delle Finanze 
come rideterminata nella tabella F. Per il personale interessato dal presente comma appartenente al 
ruolo ad esaurimento di cui all’art. 69 del d. lgs. n. 165 del 2001, qualifica di “Ispettore generale”, 
eventuali maggiori importi percepiti a titolo di indennità̀ di amministrazione rispetto a quanto indicato 
nella tabella F vengono mantenuti come assegno personale non riassorbibile, che conserva le stesse 
caratteristiche dell’indennità̀ di amministrazione. 
6. Al Ministero della Difesa le misure differenziate dell’indennità̀ di amministrazione denominate “Mi-
sura base”, “Area operativa” e “Area industriale” vengono sostituite, a decorrere dal 31.12.2007, da 
un’unica indennità̀ di amministrazione, il cui importo è rideterminato nelle misure indicate nella tabella 
F. Resta fermo quanto previsto per il personale della giustizia militare che continua a percepire l’inden-
nità̀ di amministrazione prevista per il Ministero della Giustizia. 
7. Le risorse occorrenti per la copertura degli oneri collegati agli incrementi di cui ai commi 4, 5 e 6 
sono prelevate dalle quote di risorse storiche del Fondo unico di amministrazione che, conseguente-
mente, si riduce in via definitiva del corrispondente ammontare”. 
53 Art. 33 CCNL 14/9/2007 (Indennità̀ di bilinguismo) “1. Ai sensi dell’art. 70, comma 1 del d.lgs. n. 
165 del 2001, per i dipendenti del Comparto dei ministeri della provincia autonoma di Bolzano e 
quelli operanti presso gli uffici statali della provincia di Trento aventi competenza regionale, continua 
ad essere erogata l’indennità̀ di bilinguismo secondo i criteri e le modalità̀ vigenti. 
2. A decorrere dal 31.12.2007 la misura economica dell’indennità̀ di bilinguismo è rideterminata come 
da allegata tabella G che riporta gli incrementi degli importi mensili, per dodici mensilità̀, riferiti ai 
singoli attestati di conoscenza delle lingue italiana e tedesca. 
3. Per i dipendenti del comparto dei ministeri operanti nella Regione Valle d’Aosta l’indennità̀ di bilin-
guismo è fissata nella misura prevista per il personale di cui al comma 1”. 
54 Art. 22, comma 2, CCNL 12/6/2002 (Indennità̀ di amministrazione), “Nei casi di assegnazione tem-
poranea presso altra amministrazione del medesimo comparto, ai sensi dell’art. 4 del CCNL del 16 
maggio 2001, al personale viene corrisposta l’indennità del comma 1, nella misura spettante presso 
l’amministrazione di destinazione”. 
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b)   l’art. 3, comma 2 del CCNL 21/2/2001 aggiunto dall’art. 17, comma 12, del 
CCNL del 16/5/200155; 

c)    l’art. 18, comma 8, del CCNL 12/6/200356. 
3. Continuano altresì a trovare applicazione le previsioni dell’art. 17, comma 3 
del CCNL del 16/5/199557. 
4. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 87 del CCNL 12 febbraio 2018. 
 

Art. 57 
Clausole speciali per le Agenzie fiscali 

 
1. Le Agenzie continuano a corrispondere: 

a)    le indennità di amministrazione di cui all’art. 13 del CCNL 10/4/200858, nei 
valori e secondo la disciplina previgente, tenendo conto di quanto previsto 
all’art. 52 (Trattamento economico nell’ambito del nuovo sistema di classi-
ficazione professionale). 

b)    l’indennità di bilinguismo di cui all’art. 14 del CCNL 10/4/200859, incre-
mentata nelle misure e con le decorrenze di cui alla allegata tabella I. 

2. In materia di trattamento economico, le Agenzie continuano inoltre ad appli-
care le seguenti ulteriori discipline: 

 
55 Art. 3, comma 2, CCNL 21/2/2001 aggiunto dall’art. 17, comma 12, CCNL del 16/5/2001 (Effetti 
dei nuovi stipendi) “A decorrere dall’1.1.2000 l’indennità di amministrazione prevista dall’art. 33 del 
CCNL del 16 febbraio 1999 è considerata utile agli effetti del comma 1 secondo periodo”. 
56 Art. 18, comma 8, del CCNL 12/6/2003 (Disposizioni particolari) “Al personale in distacco ed in 
aspettativa ai sensi del CCNQ del 7 agosto 1998 e successive modificazioni ed integrazioni competono 
quote di incentivo secondo le previsioni concordate nella contrattazione integrativa”. 
57 Art. 7, comma 3, CCNL 16/5/1995 (Festività) “Ai lavoratori appartenenti alle chiese cristiane avventiste 
ed alla religione ebraica è riconosciuto il diritto di fruire, a richiesta, del riposo sabatico in luogo di quello 
settimanale domenicale, nel quadro della flessibilità dell’organizzazione del lavoro, ai sensi delle leggi del 22 
novembre 1988, n.516 e dell’ 8 marzo 1989, n.101. Le ore lavorative non prestate il Sabato sono recuperate 
la Domenica o in altri giorni lavorativi senza diritto ad alcun compenso straordinario o maggiorazioni”. 
58 Art. 13 CCNL Agenzie Fiscali 10/04/2008 (Indennità di amministrazione) “1. L’indennità di cui all’art. 
6 del CCNL dell’8 giugno 2006, a decorrere dal 31.12.2006, è riparametrata come da allegata Tabella D. 
2. L’indennità di cui al comma 1 è incrementata, con decorrenza 1.1.2007, nelle misure indicate nella 
Tabella E”. 
59 Art. 14 CCNL Agenzie Fiscali 10/04/2008 (Indennità di bilinguismo) “1. Ai sensi dell’art. 70, 
comma 1, del d.lgs. n. 165 del 2001, l’indennità di cui all’art. 89 del CCNL del 28 maggio 2004, per il 
personale delle Agenzie fiscali della provincia autonoma di Bolzano e quello operante presso gli uffici 
delle Agenzie della provincia di Trento aventi competenza regionale, continua ad essere erogata con le 
modalità ed i criteri vigenti ed è incrementata nelle misure e con le decorrenze indicate nella Tabella F. 
2. Per i dipendenti delle Agenzie della regione Valle d’Aosta, l’indennità di bilinguismo è fissata nella 
misura prevista per il personale di cui al comma 1. Per quanto attiene alle modalità di accertamento 
della conoscenza della lingua francese, continua ad essere applicato quanto previsto dal DPCM del 30 
maggio del 1988, n. 287 e successive modificazioni ed integrazioni”. 
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b)   l’art. 3, comma 2 del CCNL 21/2/2001 aggiunto dall’art. 17, comma 12, del 
CCNL del 16/5/200155; 

c)    l’art. 18, comma 8, del CCNL 12/6/200356. 
3. Continuano altresì a trovare applicazione le previsioni dell’art. 17, comma 3 
del CCNL del 16/5/199557. 
4. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 87 del CCNL 12 febbraio 2018. 
 

Art. 57 
Clausole speciali per le Agenzie fiscali 

 
1. Le Agenzie continuano a corrispondere: 

a)    le indennità di amministrazione di cui all’art. 13 del CCNL 10/4/200858, nei 
valori e secondo la disciplina previgente, tenendo conto di quanto previsto 
all’art. 52 (Trattamento economico nell’ambito del nuovo sistema di classi-
ficazione professionale). 

b)    l’indennità di bilinguismo di cui all’art. 14 del CCNL 10/4/200859, incre-
mentata nelle misure e con le decorrenze di cui alla allegata tabella I. 

2. In materia di trattamento economico, le Agenzie continuano inoltre ad appli-
care le seguenti ulteriori discipline: 

 
55 Art. 3, comma 2, CCNL 21/2/2001 aggiunto dall’art. 17, comma 12, CCNL del 16/5/2001 (Effetti 
dei nuovi stipendi) “A decorrere dall’1.1.2000 l’indennità di amministrazione prevista dall’art. 33 del 
CCNL del 16 febbraio 1999 è considerata utile agli effetti del comma 1 secondo periodo”. 
56 Art. 18, comma 8, del CCNL 12/6/2003 (Disposizioni particolari) “Al personale in distacco ed in 
aspettativa ai sensi del CCNQ del 7 agosto 1998 e successive modificazioni ed integrazioni competono 
quote di incentivo secondo le previsioni concordate nella contrattazione integrativa”. 
57 Art. 7, comma 3, CCNL 16/5/1995 (Festività) “Ai lavoratori appartenenti alle chiese cristiane avventiste 
ed alla religione ebraica è riconosciuto il diritto di fruire, a richiesta, del riposo sabatico in luogo di quello 
settimanale domenicale, nel quadro della flessibilità dell’organizzazione del lavoro, ai sensi delle leggi del 22 
novembre 1988, n.516 e dell’ 8 marzo 1989, n.101. Le ore lavorative non prestate il Sabato sono recuperate 
la Domenica o in altri giorni lavorativi senza diritto ad alcun compenso straordinario o maggiorazioni”. 
58 Art. 13 CCNL Agenzie Fiscali 10/04/2008 (Indennità di amministrazione) “1. L’indennità di cui all’art. 
6 del CCNL dell’8 giugno 2006, a decorrere dal 31.12.2006, è riparametrata come da allegata Tabella D. 
2. L’indennità di cui al comma 1 è incrementata, con decorrenza 1.1.2007, nelle misure indicate nella 
Tabella E”. 
59 Art. 14 CCNL Agenzie Fiscali 10/04/2008 (Indennità di bilinguismo) “1. Ai sensi dell’art. 70, 
comma 1, del d.lgs. n. 165 del 2001, l’indennità di cui all’art. 89 del CCNL del 28 maggio 2004, per il 
personale delle Agenzie fiscali della provincia autonoma di Bolzano e quello operante presso gli uffici 
delle Agenzie della provincia di Trento aventi competenza regionale, continua ad essere erogata con le 
modalità ed i criteri vigenti ed è incrementata nelle misure e con le decorrenze indicate nella Tabella F. 
2. Per i dipendenti delle Agenzie della regione Valle d’Aosta, l’indennità di bilinguismo è fissata nella 
misura prevista per il personale di cui al comma 1. Per quanto attiene alle modalità di accertamento 
della conoscenza della lingua francese, continua ad essere applicato quanto previsto dal DPCM del 30 
maggio del 1988, n. 287 e successive modificazioni ed integrazioni”. 
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a)    l’art. 84, comma 5 del CCNL del 28 maggio 200460, finalizzato all’incre-
mento delle risorse di cui all’art. 76, comma 4 del CCNL 12 febbraio 2018; 

b)    l’art. 28, comma 2 del CCNL 28 maggio 200461, tenuto conto di quanto pre-
visto dall’art. 7, comma 6, lett. aa), la predetta conferma deve intendersi nel 
senso che le Agenzie fiscali possono continuare a coprire l’indennità di po-
sizione con oneri a carico del proprio bilancio limitatamente alla quota ec-
cedente il precedente valore minimo di 2.500 euro, ma non superiore al pre-
cedente limite massimo di 9.000 euro; 

c)    l’art. 1, comma 93 della legge 27 dicembre 2017, n. 20562; 
d)    l’art. 64, comma 7, del CCNL 28/5/200463. 

3. Continuano altresì a trovare applicazione le previsioni dell’art. 45, comma 4 
del CCNL del 28 maggio 200464. 

 
60 Art. 84, comma 5, CCNL Agenzie Fiscali 28 maggio 2004 (Fondo per le politiche di sviluppo delle 
risorse umane e per la produttività) “Con decorrenza 1.1.2003 il Fondo è ulteriormente incrementato, 
dalle risorse di cui all’art. 59, comma 4, lettera c), del d.lgs. 30 luglio 1999, n. 300, finalizzate al rag-
giungimento degli obiettivi della gestione”.  
61 Art. 28, comma 2, CCNL Agenzie Fiscali 28/05/2004 (Retribuzione di posizione e di risultato) “Il 
valore dell’indennità̀ di posizione è stabilito da ciascuna Agenzia in relazione alla graduazione delle 
funzioni ai sensi dell’art. 26 (posizioni organizzative e professionali). Ove il valore previsto sia supe-
riore al minimo di cui al comma 1, le Agenzie provvederanno alla copertura con oneri a proprio carico”.  
62 Art. 1, comma 93 della legge 27 dicembre 2017, n. 205 “L'Agenzia delle entrate e l'Agenzia delle 
dogane e dei monopoli, mediante i rispettivi regolamenti di amministrazione di cui all'articolo 71 del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, possono: 
a) istituire posizioni organizzative per lo svolgimento di incarichi di elevata responsabilità, alta profes-
sionalità o particolare specializzazione, ivi compresa la responsabilità di uffici operativi di livello non 
dirigenziale, nei limiti del risparmio di spesa conseguente alla riduzione di posizioni dirigenziali [...];  
b) disciplinare il conferimento delle posizioni a funzionari con almeno cinque anni di esperienza nella 
terza area mediante una selezione interna che tiene conto delle conoscenze professionali, delle capacità 
tecniche e gestionali degli interessati e delle valutazioni dagli stessi conseguite negli anni precedenti;  
c) attribuire ai titolari delle posizioni il potere di adottare atti e provvedimenti amministrativi, compresi 
gli atti che impegnano l'Agenzia verso l'esterno, i poteri di spesa e quelli di acquisizione delle entrate 
rientranti nella competenza dei propri uffici, di livello non dirigenziale, e la responsabilità dell’attività 
amministrativa, della gestione e dei relativi risultati nonché' la gestione finanziaria, tecnica e ammini-
strativa mediante autonomi poteri di organizzazione delle risorse umane e strumentali e di controllo;  
d) prevedere l'articolazione delle posizioni secondo diversi livelli di responsabilità, con conseguente 
graduazione della retribuzione di posizione e, in caso di valutazione positiva, l'attribuzione della retri-
buzione di risultato sulla base del livello di valutazione annuale riportata;  
e) disciplinare l'accesso alla qualifica dirigenziale dei rispettivi ruoli mediante procedura concorsuale 
pubblica per titoli ed esami [...]”. 
63  Art. 64, comma 7, CCNL Agenzie Fiscali 28/05/2004 (Clausole speciali) “Al personale in distacco 
ed in aspettativa ai sensi del CCNQ del 7 agosto 1998 e successive modificazioni ed integrazioni 
competono quote di incentivo secondo le previsioni concordate nella contrattazione integrativa”. 
64 Art. 45, comma 4, CCNL Agenzie Fiscali 28/05/2004 (Festività) “Ai lavoratori appartenenti alle 
chiese cristiane avventiste ed alla religione ebraica è riconosciuto il diritto di fruire, a richiesta, del 
riposo sabbatico in luogo di quello settimanale domenicale, nel quadro della flessibilità̀ dell’organizza-
zione del lavoro, ai sensi delle leggi del 22 novembre 1988, n. 516 e dell’8 marzo 1989, n.101. Le ore 
lavorative non prestate il sabato sono recuperate la domenica o in altri giorni lavorativi senza diritto ad 
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4. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 88 del CCNL 12 febbraio 
2018. 
 

Art. 58 
Clausole speciali per gli Enti pubblici non economici 

 
1. Gli enti pubblici non economici continuano a corrispondere: 

a) l’indennità di ente di cui all’art. 35 del CCNL 1/10/200765, nei valori e 
secondo le discipline previgenti, tenendo conto di quanto previsto all’art. 
52 (Trattamento economico nell’ambito del nuovo sistema di classifica-
zione professionale); 

b) l’indennità di bilinguismo di cui art. 39 del CCNL 14/2/200166, nei valori 
e secondo la disciplina previgente; 

c) l’indennità di guardiaparco di cui all’art. 37 del CCNL 1/10/200767, nei 
valori e secondo la disciplina previgente; 

d) l’indennità di cui all’art. 25, comma 6 del CCNL 9/10/200368. 
 

alcun compenso straordinario o maggiorazioni, anche in modo frazionato in misura non inferiore alle 
due ore giornaliere”. 
65 Art. 35 CCNL Enti pubblici non economici 1/10/2007 (Indennità di ente) “1. L’indennità di ente di 
cui all’art. 4 del CCNL dell’8 maggio 2006 è incrementata degli importi mensili lordi indicati nell’al-
legata tabella D, con le decorrenze ivi stabilite. 
2. Gli importi mensili lordi dell’indennità di ente, risultanti dall’applicazione del comma 1, sono ride-
terminati nelle misure indicate nella medesima tabella D. 
3. Ai sensi dell’art. 4, comma 2 del CCNQ del 29 luglio 1999, a decorrere dal 31/12/2007 l’indennità 
di ente è inclusa nella base di calcolo utile ai fini del trattamento di fine rapporto, in aggiunta alle voci 
retributive già previste dal comma 1 del citato art. 4. 
4. Per effetto di quanto previsto al comma 3, un importo pari al 6,91% del valore delle indennità di ente 
effettivamente corrisposte in ciascun anno al personale destinatario della disciplina del trattamento di fine 
rapporto, è posto annualmente a carico del fondo per i trattamenti accessori di ente di cui all’art. 36, dal 
31/12/2007. Conseguentemente, l’ammontare occorrente per il personale che, nel corso di ciascun anno, 
sarà progressivamente soggetto alla predetta disciplina è prelevato, di anno in anno, dal fondo stesso”. 
66 Art. 39 CCNL Enti pubblici non economici 14/02/2001 ( Bilinguismo) “1. Al personale degli uffici 
della provincia di Bolzano e degli uffici della provincia di Trento aventi competenza regionale nonché 
delle altre regioni a statuto speciale in cui vige istituzionalmente, con carattere di obbligatorietà, il 
sistema del bilinguismo è attribuita una indennità di bilinguismo, collegata alla professionalità, nella 
stessa misura e con le stesse modalità previste per il personale della regione a statuto speciale Trentino 
Alto Adige. Per il personale in servizio nella Regione Valle d'Aosta trovano applicazione le misure e 
le modalità definite dalla stessa regione. 
2. La presente disciplina produce effetti qualora l'istituto non risulti disciplinato da disposizioni spe-
ciali”. 
67 Art. 37 CCNL Enti pubblici non economici 1/10/2007 (Indennità guardaparco) “A decorrere dal 
31/12/2007 e a valere dall’1/1/2008, i valori dell’indennità guardaparco di cui all’art. 31 del CCNL del 
14 febbraio 2001 sono rideterminati negli importi mensili lordi di cui all’allegata tabella E”. 
68 Art. 25, comma 6, CCNL Enti pubblici non economici  9/10/2003 (Integrazione alla disciplina sui 
fondi per i trattamenti accessori) “In sede di contrattazione integrativa di ente, ai lavoratori addetti a 
prestazioni caratterizzate da turni a ciclo continuo, per un periodo non inferiore a 15 anni, i quali siano 
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4. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 88 del CCNL 12 febbraio 
2018. 
 

Art. 58 
Clausole speciali per gli Enti pubblici non economici 

 
1. Gli enti pubblici non economici continuano a corrispondere: 

a) l’indennità di ente di cui all’art. 35 del CCNL 1/10/200765, nei valori e 
secondo le discipline previgenti, tenendo conto di quanto previsto all’art. 
52 (Trattamento economico nell’ambito del nuovo sistema di classifica-
zione professionale); 

b) l’indennità di bilinguismo di cui art. 39 del CCNL 14/2/200166, nei valori 
e secondo la disciplina previgente; 

c) l’indennità di guardiaparco di cui all’art. 37 del CCNL 1/10/200767, nei 
valori e secondo la disciplina previgente; 

d) l’indennità di cui all’art. 25, comma 6 del CCNL 9/10/200368. 
 

alcun compenso straordinario o maggiorazioni, anche in modo frazionato in misura non inferiore alle 
due ore giornaliere”. 
65 Art. 35 CCNL Enti pubblici non economici 1/10/2007 (Indennità di ente) “1. L’indennità di ente di 
cui all’art. 4 del CCNL dell’8 maggio 2006 è incrementata degli importi mensili lordi indicati nell’al-
legata tabella D, con le decorrenze ivi stabilite. 
2. Gli importi mensili lordi dell’indennità di ente, risultanti dall’applicazione del comma 1, sono ride-
terminati nelle misure indicate nella medesima tabella D. 
3. Ai sensi dell’art. 4, comma 2 del CCNQ del 29 luglio 1999, a decorrere dal 31/12/2007 l’indennità 
di ente è inclusa nella base di calcolo utile ai fini del trattamento di fine rapporto, in aggiunta alle voci 
retributive già previste dal comma 1 del citato art. 4. 
4. Per effetto di quanto previsto al comma 3, un importo pari al 6,91% del valore delle indennità di ente 
effettivamente corrisposte in ciascun anno al personale destinatario della disciplina del trattamento di fine 
rapporto, è posto annualmente a carico del fondo per i trattamenti accessori di ente di cui all’art. 36, dal 
31/12/2007. Conseguentemente, l’ammontare occorrente per il personale che, nel corso di ciascun anno, 
sarà progressivamente soggetto alla predetta disciplina è prelevato, di anno in anno, dal fondo stesso”. 
66 Art. 39 CCNL Enti pubblici non economici 14/02/2001 ( Bilinguismo) “1. Al personale degli uffici 
della provincia di Bolzano e degli uffici della provincia di Trento aventi competenza regionale nonché 
delle altre regioni a statuto speciale in cui vige istituzionalmente, con carattere di obbligatorietà, il 
sistema del bilinguismo è attribuita una indennità di bilinguismo, collegata alla professionalità, nella 
stessa misura e con le stesse modalità previste per il personale della regione a statuto speciale Trentino 
Alto Adige. Per il personale in servizio nella Regione Valle d'Aosta trovano applicazione le misure e 
le modalità definite dalla stessa regione. 
2. La presente disciplina produce effetti qualora l'istituto non risulti disciplinato da disposizioni spe-
ciali”. 
67 Art. 37 CCNL Enti pubblici non economici 1/10/2007 (Indennità guardaparco) “A decorrere dal 
31/12/2007 e a valere dall’1/1/2008, i valori dell’indennità guardaparco di cui all’art. 31 del CCNL del 
14 febbraio 2001 sono rideterminati negli importi mensili lordi di cui all’allegata tabella E”. 
68 Art. 25, comma 6, CCNL Enti pubblici non economici  9/10/2003 (Integrazione alla disciplina sui 
fondi per i trattamenti accessori) “In sede di contrattazione integrativa di ente, ai lavoratori addetti a 
prestazioni caratterizzate da turni a ciclo continuo, per un periodo non inferiore a 15 anni, i quali siano 
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2. In materia di trattamento economico, gli enti pubblici non economici conti-
nuano inoltre ad applicare le ulteriori discipline di cui all’art. 89, comma 2, lett. a), 
b), c), d), g), h) e i) del CCNL del 12 febbraio 2018, nonché quelle contenute ai 
commi 3, 4 e 5 del medesimo articolo69. 
3. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 89 del CCNL 12 febbraio 
2018. 

 
Art. 59 

Clausole speciali per CNEL 
 
1. Il CNEL continua a corrispondere l’indennità di amministrazione di cui all’art. 
67 del CCNL 14/02/200170, nei valori e secondo le discipline previgenti, tenendo 
conto di quanto previsto all’art. 52 (Trattamento economico nell’ambito del nuovo 
sistema di classificazione professionale). 

 
stati dichiarati, a seguito di accertamenti sanitari, permanentemente inidonei allo svolgimento di tali 
prestazioni, può essere attribuita una indennità mensile di importo non superiore alla media mensile dei 
compensi per turno percepiti nell’ultimo semestre, secondo la disciplina di cui all’art. 16, comma 6 del 
CCNL del 14 febbraio 2001. Le relative risorse sono a carico del fondo di cui al comma 2”. 
69 Art. 89 CCNL 12 febbraio 2018 (Clausole speciali per gli Enti pubblici non economici) “2. conti-
nuano inoltre ad applicare le seguenti ulteriori discipline: 
a) l’art. 4, comma 10 del CCNL Enti pubblici non economici del 14 marzo 2001, finalizzato all’incre-
mento delle risorse di cui all’art. 76, comma 4; 
b) l’art. 26, comma 5 del CCNL 9 ottobre 2003; 
c) l’art. 34, comma 4 del CCNL Enti pubblici non economici 1/10/2007; 
d) l’art. 25, comma 4 del CCNL Enti pubblici non economici 9/10/2003; 
[...] 
g) l’art. 35, comma 4 del CCNL 1/10/2007 e l’art. 6, comma 4 del CCNL 18/2/2009; 
h) l’art. 7, comma 1 del CCNL 1/7/1996, come modificato e integrato dall’art. 42, comma 1 del CCNL 
14/2/2001, con riferimento all’art. 69, comma 1 del presente CCNL; 
i) l’art. 27, comma 1, lett. f) del CCNL del 14/2/2001. 
3. E’ confermata altresì la previgente disciplina sul fondo per i trattamenti accessori delle qualifiche ad 
esaurimento di cui all’art. 36, comma 2 del CCNL 1/10/2007. 
4. E’ confermata la previgente disciplina del valore nominale dei buoni pasto per gli enti pubblici non 
economici non destinatari dell’art. 5, comma 7 del D.L. n. 95/2012. 
5. A decorrere dal 1/1/2018, il Fondo di cui all’art. 76, comma 3 è incrementato, di un importo pari allo 
0,49% del monte salari dell’anno 2015”. 
70 Art. 67 CCNL Personale CNEL 14/02/2001 (Struttura della retribuzione) “1. La struttura della retri-
buzione del personale del CNEL ricompreso nelle categorie A, B e C si compone delle seguenti voci: 
a) stipendio tabellare corrispondente alla posizione rivestita nell'area di appartenenza nell'ambito del 
sistema classificatorio; 
b) posizione economica di sviluppo, come prevista dall'art. 53; 
c) indennità di amministrazione corrisposta secondo la disciplina dell'art. 69; 
d) retribuzione individuale di anzianità, ove acquisita, comprensiva della maggiorazione per esperienza 
professionale; 
e) indennità integrativa speciale; 
f) compensi per lavoro straordinario; 
g) compensi incentivanti ed altri compensi e indennità previsti in base al presente contratto. 
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2. In materia di trattamento economico, il CNEL continua inoltre ad applicare le 
seguenti ulteriori discipline: 

a) art. 71, comma 2, terzo alinea del CCNL del 14/2/200171, finalizzato all’in-
cremento delle risorse di cui all’art. 76, comma 4; 

b) art. 5, comma 2 del CCNL del 4/12/200172, finalizzato all’incremento delle 
risorse di cui all’art. 76, comma 4; 

3. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 92 del CCNL 12 febbraio 2018. 
 

Art. 60 
Clausole speciali per ENAC 

 
1. Al personale dell’ENAC il titolo III del presente contratto e le correlate norme del 
trattamento economico si applicano a decorrere dalla sottoscrizione di una specifica se-
quenza negoziale - da attivarsi entro 3 mesi dalla sottoscrizione definitiva del presente 
CCNL - finalizzata a definirne talune specificità. Nelle more, continuano ad applicarsi: 

a) art. 14 (Periodo di prova) del CCNL 12 febbraio 2018; 
b) art. 83 (Copertura assicurativa) del CCNL 12 febbraio 2018; 
c) art. 69 (Struttura della retribuzione) del CCNL 12 febbraio 2018; 
d) art. 70 (Retribuzione e sue definizioni) del CCNL 12 febbraio 2018; 
e) art. 76 (Fondo risorse decentrate: costituzione) del CCNL 12 febbraio 2018; 
f) art. 77 (Utilizzo Fondo risorse decentrate) del CCNL 12 febbraio 2018; 
g) art. 90 (Clausole speciali per ENAC) del CCNL 12 febbraio 2018. 

2. A decorrere dal 1/1/2021 il Fondo risorse decentrate di cui all’art. 76 (Fondo 
risorse decentrate: costituzione), comma 3 del CCNL 12 febbraio 2018 è incremen-
tato di un importo pari allo 0,81% del monte salari dell’anno 2018 relativo al perso-
nale di ENAC destinatario del presente CCNL ad eccezione dei professionisti di cui 
al comma 3. 
3. A decorrere dal 1/1/2021, il Fondo per le politiche di sviluppo dei professionisti 
di seconda qualifica professionale di cui all’art. 6 del CCNL 18/3/2010 è incremen-
tato, di un importo pari allo 0,81% del monte salari dell’anno 2018, relativo ai pre-
detti professionisti di ENAC. 

 
2. Al personale è corrisposto, ove spettante, l'assegno per il nucleo familiare ai sensi della legge 13 
maggio 1988, n.153 e successive modificazioni. E' altresì corrisposta la tredicesima mensilità”. 
71 Art. 71, comma 2, terzo alinea , CCNL Personale CNEL 14/02/2001 (Fondo unico) “Le risorse de-
rivanti dall'applicazione del presente comma sono destinate anche al finanziamento della indennità di 
posizione di cui all'art. 54 nel rispetto delle indicazioni di cui all'art. 72, comma 2, lett. d”. 
72 Art. 5, comma 2, CCNL Personale CNEL 4/12/2001 (Integrazione del Fondo unico di amministra-
zione) “Il CNEL può destinare risorse aggiuntive al finanziamento dei trattamenti accessori correlati 
agli obiettivi di efficienza, efficacia ed economicità per un importo non superiore all’1% del monte 
salari dell’anno 1999 del personale esclusa la quota relativa alla dirigenza. Dette risorse sono utilizzabili 
a condizione che, in sede di contrattazione integrativa, venga verificata la sussistenza delle necessarie 
corrispondenti disponibilità nel bilancio”. 
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2. In materia di trattamento economico, il CNEL continua inoltre ad applicare le 
seguenti ulteriori discipline: 

a) art. 71, comma 2, terzo alinea del CCNL del 14/2/200171, finalizzato all’in-
cremento delle risorse di cui all’art. 76, comma 4; 

b) art. 5, comma 2 del CCNL del 4/12/200172, finalizzato all’incremento delle 
risorse di cui all’art. 76, comma 4; 

3. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 92 del CCNL 12 febbraio 2018. 
 

Art. 60 
Clausole speciali per ENAC 

 
1. Al personale dell’ENAC il titolo III del presente contratto e le correlate norme del 
trattamento economico si applicano a decorrere dalla sottoscrizione di una specifica se-
quenza negoziale - da attivarsi entro 3 mesi dalla sottoscrizione definitiva del presente 
CCNL - finalizzata a definirne talune specificità. Nelle more, continuano ad applicarsi: 

a) art. 14 (Periodo di prova) del CCNL 12 febbraio 2018; 
b) art. 83 (Copertura assicurativa) del CCNL 12 febbraio 2018; 
c) art. 69 (Struttura della retribuzione) del CCNL 12 febbraio 2018; 
d) art. 70 (Retribuzione e sue definizioni) del CCNL 12 febbraio 2018; 
e) art. 76 (Fondo risorse decentrate: costituzione) del CCNL 12 febbraio 2018; 
f) art. 77 (Utilizzo Fondo risorse decentrate) del CCNL 12 febbraio 2018; 
g) art. 90 (Clausole speciali per ENAC) del CCNL 12 febbraio 2018. 

2. A decorrere dal 1/1/2021 il Fondo risorse decentrate di cui all’art. 76 (Fondo 
risorse decentrate: costituzione), comma 3 del CCNL 12 febbraio 2018 è incremen-
tato di un importo pari allo 0,81% del monte salari dell’anno 2018 relativo al perso-
nale di ENAC destinatario del presente CCNL ad eccezione dei professionisti di cui 
al comma 3. 
3. A decorrere dal 1/1/2021, il Fondo per le politiche di sviluppo dei professionisti 
di seconda qualifica professionale di cui all’art. 6 del CCNL 18/3/2010 è incremen-
tato, di un importo pari allo 0,81% del monte salari dell’anno 2018, relativo ai pre-
detti professionisti di ENAC. 

 
2. Al personale è corrisposto, ove spettante, l'assegno per il nucleo familiare ai sensi della legge 13 
maggio 1988, n.153 e successive modificazioni. E' altresì corrisposta la tredicesima mensilità”. 
71 Art. 71, comma 2, terzo alinea , CCNL Personale CNEL 14/02/2001 (Fondo unico) “Le risorse de-
rivanti dall'applicazione del presente comma sono destinate anche al finanziamento della indennità di 
posizione di cui all'art. 54 nel rispetto delle indicazioni di cui all'art. 72, comma 2, lett. d”. 
72 Art. 5, comma 2, CCNL Personale CNEL 4/12/2001 (Integrazione del Fondo unico di amministra-
zione) “Il CNEL può destinare risorse aggiuntive al finanziamento dei trattamenti accessori correlati 
agli obiettivi di efficienza, efficacia ed economicità per un importo non superiore all’1% del monte 
salari dell’anno 1999 del personale esclusa la quota relativa alla dirigenza. Dette risorse sono utilizzabili 
a condizione che, in sede di contrattazione integrativa, venga verificata la sussistenza delle necessarie 
corrispondenti disponibilità nel bilancio”. 
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4. All’ENAC si applica quanto previsto all’art. 49 (Fondo risorse decentrate: co-
stituzione), comma 8. 
 

Art. 61 
Clausole speciali per AGID 

 
1. Al personale dell’AGID il titolo III del presente contratto e le correlate norme 
del trattamento economico si applicano a decorrere dalla sottoscrizione di una spe-
cifica sequenza negoziale - da attivarsi entro 3 mesi dalla sottoscrizione definitiva 
del presente CCNL - finalizzata a definirne talune specificità. Nelle more, conti-
nuano ad applicarsi: 

a) art. 14 (Periodo di prova) del CCNL 12 febbraio 2018; 
b) art. 83 (Copertura assicurativa) del CCNL 12 febbraio 2018; 
c) art. 69 (Struttura della retribuzione) del CCNL 12 febbraio 2018; 
d) art. 70 (Retribuzione e sue definizioni) del CCNL 12 febbraio 2018; 
e) art. 76 (Fondo risorse decentrate: costituzione) del CCNL 12 febbraio 2018; 
f) art. 77 (Utilizzo Fondo risorse decentrate) del CCNL 12 febbraio 2018; 
g) art. 91 (Clausole speciali per AGID) del CCNL 12 febbraio 2018. 

2. A decorrere dal 1/1/2021, il Fondo risorse decentrate di cui all’art. 76 (Fondo 
risorse decentrate: costituzione), comma 3 del CCNL 12 febbraio 2018 è incremen-
tato di un importo pari allo 0,98% del monte salari anno 2018, relativo al personale 
di AGID destinatario del presente CCNL. 
3. All’AGID si applica quanto previsto all’art. 49 (Fondo risorse decentrate: costi-
tuzione), comma 8. 
 

Art. 93 
Disposizione transitoria per personale ex ISPESL ed ex ISFOL 

 
1. Fermo restando quanto previsto dall’art. 3 del CCNQ del 13 luglio 2016, ai sensi 
dell’art. 7, comma 5, del D.L. n. 78/2010 e dell’art. 19 del d.lgs. 218/2016, al perso-
nale dell’ex ISPESL transitato all’INAIL ed al personale dell’ex ISFOL trasferito 
all’ANPAL continuano ad applicarsi, in via transitoria e fino agli accordi definiti 
nella prossima tornata contrattuale, gli istituti del rapporto di lavoro e del trattamento 
economico previsti per il personale appartenente agli Enti di ricerca. 
 

Art. 94 
Clausola speciale e transitoria 

 
1. Per i dipendenti dell’amministrazione economica finanziaria, incluse le Agenzie 
fiscali, di cui all’art. 1, comma 9, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, cui sono 
state affidate le mansioni della terza area, sulla base di contratti individuali di lavoro 
a tempo indeterminato, stipulati in esito al superamento di concorsi banditi in 
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applicazione dei CCNL della tornata 1998-2001 e 2002-2005, viene confermato l’in-
quadramento, tenuto conto della professionalità raggiunta, nella posizione econo-
mico e giuridica acquisita attraverso le procedure concorsuali di cui sopra. 
2. La conferma dell’inquadramento di cui al comma 1, decorre dalla data di entrata 
in vigore del presente contratto nei limiti delle facoltà assunzionali a tempo indeter-
minato e delle vacanze in organico previste per le strutture interessate. 
 

Art. 62  
Disapplicazioni e conferme 

 
1. Per quanto non espressamente previsto dal presente CCNL, continuano a tro-
vare applicazione le disposizioni contrattuali dei precedenti CCNL, ove compatibili 
e non sostituite con le previsioni del presente CCNL e con le norme legislative, nei 
limiti del d.lgs. n. 165/2001. 
2. Sono specificamente disapplicate le disposizioni relative ai sistemi di classifi-
cazione professionali contenute nei precedenti CCNL fatto salvo quanto previsto 
all’art. 60 (Clausole speciali per ENAC) e art. 61 (Clausole speciali per AGID) e 
dalla dichiarazione congiunta n. 4. --- 
-----------------------------------------------
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applicazione dei CCNL della tornata 1998-2001 e 2002-2005, viene confermato l’in-
quadramento, tenuto conto della professionalità raggiunta, nella posizione econo-
mico e giuridica acquisita attraverso le procedure concorsuali di cui sopra. 
2. La conferma dell’inquadramento di cui al comma 1, decorre dalla data di entrata 
in vigore del presente contratto nei limiti delle facoltà assunzionali a tempo indeter-
minato e delle vacanze in organico previste per le strutture interessate. 
 

Art. 62  
Disapplicazioni e conferme 

 
1. Per quanto non espressamente previsto dal presente CCNL, continuano a tro-
vare applicazione le disposizioni contrattuali dei precedenti CCNL, ove compatibili 
e non sostituite con le previsioni del presente CCNL e con le norme legislative, nei 
limiti del d.lgs. n. 165/2001. 
2. Sono specificamente disapplicate le disposizioni relative ai sistemi di classifi-
cazione professionali contenute nei precedenti CCNL fatto salvo quanto previsto 
all’art. 60 (Clausole speciali per ENAC) e art. 61 (Clausole speciali per AGID) e 
dalla dichiarazione congiunta n. 4. --- 
-----------------------------------------------

127  

ALLEGATI E TABELLE 
 

Allegato A 
 

 
AREA DEGLI OPERATORI: 

Appartengono a quest’area i lavoratori che svolgono attività di supporto strumentale 
ai processi produttivi ed ai sistemi di erogazione dei servizi, che non presuppongono 
conoscenze specifiche e/o qualificazioni professionali, corrispondenti a ruoli ampia-
menti fungibili. 
Specifiche professionali: 

•     conoscenze generali di base per svolgere compiti semplici 
•     capacità pratiche necessarie a risolvere problemi utilizzando metodi, stru-

menti, materiali e informazioni 
•     responsabilità di portare a termine compiti, di risolvere problemi di routine e 

di completare attività di lavoro adeguando i propri comportamenti alle circo-
stanze che si presentano 

Requisiti di base per l’accesso: 

assolvimento dell’obbligo scolastico. 
 
AREA DEGLI ASSISTENTI: 

Appartengono a quest’area i lavoratori strutturalmente inseriti nel processo produt-
tivo e nei sistemi di erogazione dei servizi e che ne svolgono fasi di processo e/o 
processi, nell’ambito di direttive di massima e di procedure predeterminate, anche 
attraverso la gestione di strumentazioni tecnologiche. Tale personale è chiamato a 
valutare nel merito i casi concreti e ad interpretare le istruzioni operative. Risponde 
inoltre dei risultati nel proprio contesto di lavoro. 

Specifiche professionali: 
• conoscenze teoriche esaurienti 
• capacità pratiche necessarie a risolvere problemi di media complessità, in 

un ambito specializzato di lavoro 
• responsabilità di risultato su ambiti circoscritti (fasi di processo o processi) 

ed eventualmente con responsabilità di supervisionare il lavoro di colleghi 

Requisiti di base per l’accesso: 

scuola secondaria di secondo grado. 
 
AREA DEI FUNZIONARI: 

Appartengono a quest’area i lavoratori strutturalmente inseriti nei processi produttivi 
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e nei sistemi di erogazione dei servizi che nel quadro di indirizzi generali, assicurano 
il presidio di importanti e diversi processi, concorrendo al raggiungimento degli 
obiettivi stabiliti, assicurando la qualità dei servizi e dei risultati, la circolarità delle 
comunicazioni, l’integrazione/facilitazione dei processi, la consulenza, il coordina-
mento delle eventuali risorse affidate, anche attraverso la responsabilità diretta di 
moduli e strutture organizzative. 

Specifiche professionali: 

•     conoscenze specialistiche 
•     competenze necessarie ad affrontare problemi complessi, anche al fine di svi-

luppare conoscenze e procedure nuove 
•     capacità di lavoro in autonomia accompagnato da capacità gestionali, orga-

nizzative e professionali atte a consentire la gestione efficace dei processi 
affidati ed il conseguimento degli obiettivi assegnati, 

•     responsabilità amministrative e di risultato sui processi affidati, con possibi-
lità di autonoma assunzione di atti e decisioni, anche amministrative, in con-
formità agli ordinamenti di ciascuna amministrazione; le responsabilità pos-
sono estendersi anche alla conduzione di team di lavoro e di unità organizza-
tive 

Requisiti di base per l’accesso: 

laurea (triennale o magistrale) 
 
AREA DELLE ELEVATE PROFESSIONALITA’: 

Appartengono a quest’area i lavoratori strutturalmente inseriti nei processi produttivi 
e nei sistemi di erogazione dei servizi che, ai fini del raggiungimento degli obiettivi 
stabiliti, svolgono funzioni di elevato contenuto professionale e specialistico e/o 
coordinano e gestiscono processi articolati di significativa importanza e responsabi-
lità assicurando la qualità dei servizi e dei risultati, l’ottimizzazione delle risorse 
eventualmente affidate, attraverso la responsabilità diretta di moduli o strutture or-
ganizzative. 

Specifiche professionali: 

•     conoscenze altamente specialistiche 
•     conoscenze adeguate ad affrontare, con elevata consapevolezza critica, pro-

blemi di notevole complessità 
•     capacità di lavoro in autonomia accompagnata da un grado elevato di capacità 

gestionale, organizzativa, professionale atta a consentire lo svolgimento di 
attività di conduzione, coordinamento e gestione di funzioni organizzativa-
mente articolate di significativa importanza e responsabilità e/o di funzioni 
ad elevato contenuto professionale e specialistico, implicanti anche attività 
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e nei sistemi di erogazione dei servizi che nel quadro di indirizzi generali, assicurano 
il presidio di importanti e diversi processi, concorrendo al raggiungimento degli 
obiettivi stabiliti, assicurando la qualità dei servizi e dei risultati, la circolarità delle 
comunicazioni, l’integrazione/facilitazione dei processi, la consulenza, il coordina-
mento delle eventuali risorse affidate, anche attraverso la responsabilità diretta di 
moduli e strutture organizzative. 

Specifiche professionali: 

•     conoscenze specialistiche 
•     competenze necessarie ad affrontare problemi complessi, anche al fine di svi-

luppare conoscenze e procedure nuove 
•     capacità di lavoro in autonomia accompagnato da capacità gestionali, orga-

nizzative e professionali atte a consentire la gestione efficace dei processi 
affidati ed il conseguimento degli obiettivi assegnati, 

•     responsabilità amministrative e di risultato sui processi affidati, con possibi-
lità di autonoma assunzione di atti e decisioni, anche amministrative, in con-
formità agli ordinamenti di ciascuna amministrazione; le responsabilità pos-
sono estendersi anche alla conduzione di team di lavoro e di unità organizza-
tive 

Requisiti di base per l’accesso: 

laurea (triennale o magistrale) 
 
AREA DELLE ELEVATE PROFESSIONALITA’: 

Appartengono a quest’area i lavoratori strutturalmente inseriti nei processi produttivi 
e nei sistemi di erogazione dei servizi che, ai fini del raggiungimento degli obiettivi 
stabiliti, svolgono funzioni di elevato contenuto professionale e specialistico e/o 
coordinano e gestiscono processi articolati di significativa importanza e responsabi-
lità assicurando la qualità dei servizi e dei risultati, l’ottimizzazione delle risorse 
eventualmente affidate, attraverso la responsabilità diretta di moduli o strutture or-
ganizzative. 

Specifiche professionali: 

•     conoscenze altamente specialistiche 
•     conoscenze adeguate ad affrontare, con elevata consapevolezza critica, pro-

blemi di notevole complessità 
•     capacità di lavoro in autonomia accompagnata da un grado elevato di capacità 

gestionale, organizzativa, professionale atta a consentire lo svolgimento di 
attività di conduzione, coordinamento e gestione di funzioni organizzativa-
mente articolate di significativa importanza e responsabilità e/o di funzioni 
ad elevato contenuto professionale e specialistico, implicanti anche attività 
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progettuali, pianificatorie e di ricerca e sviluppo 
•     responsabilità amministrative e di risultato, a diversi livelli, in ordine alle 

funzioni specialistiche e/o organizzative affidate, inclusa la responsabilità di 
unità organizzative; responsabilità amministrative derivanti dalle funzioni 
organizzate affidate e/o conseguenti ad espressa delega di funzioni da parte 
del dirigente in conformità agli ordinamenti delle amministrazioni. 

Requisiti di base per l’accesso: 

laurea magistrale accompagnata, di norma, da un periodo pluriennale di esperienza 
lavorativa in funzioni specialistiche e/o di responsabilità che possono anche richie-
dere l’iscrizione ad albi professionali. 
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Tabella 1
Misura annua lorda e numero massimo dei differenziali stipendiali

Tabella 2
Tabella di trasposizione automatica nel nuovo sistema di classificazione

 

 

AREA Misura annua lorda 
differenziale stipendiale

Numero massimo di 
differenziali attribuibili

FUNZIONARI 2.250 5

ASSISTENTI 1.250 5

OPERATORI 800 2

Ex comparto
MINISTERI

Ex comparto
AGENZIE FISCALI

Ex comparto
EPNE CNEL

NUOVO SISTEMA 
DI CLASSIFICAZIONE

TERZA AREA - F7
TERZA AREA - F6 TERZA AREA - F6
TERZA AREA - F5 TERZA AREA - F5 AREA C - C5 AREA C - C5
TERZA AREA - F4 TERZA AREA - F4 AREA C - C4 AREA C - C4
TERZA AREA - F3 TERZA AREA - F3 AREA C - C3 AREA C - C3
TERZA AREA - F2 TERZA AREA - F2 AREA C - C2 AREA C - C2
TERZA AREA - F1 TERZA AREA - F1 AREA C - C1 AREA C - C1
SECONDA AREA - F6 SECONDA AREA - F6
SECONDA AREA - F5 SECONDA AREA - F5
SECONDA AREA - F4 SECONDA AREA - F4 AREA B - B4
SECONDA AREA - F3 SECONDA AREA - F3 AREA B - B3 AREA B - B3
SECONDA AREA - F2 SECONDA AREA - F2 AREA B - B2 AREA B - B2
SECONDA AREA - F1 SECONDA AREA - F1 AREA B - B1 AREA B - B1
PRIMA AREA - F3 AREA A - A3 AREA A - A3
PRIMA AREA - F2 PRIMA AREA - F2 AREA A - A2 AREA A - A2
PRIMA AREA - F1 PRIMA AREA - F1 AREA A - A1 AREA A - A1

AREA FUNZIONARI

AREA ASSISTENTI

AREA OPERATORI
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Tabella 3
Tabella di corrispondenza di cui all’art. 18

Progressione di area Requisiti

Da Area degli Operatori ad Area 
degli Assistenti

a) diploma di scuola secondaria di secondo grado e almeno 5 anni di 
esperienza maturata nell’Area degli Operatori e/o nell’equivalente 
area del precedente sistema di classificazione;
oppure
b) assolvimento dell’obbligo scolastico e almeno 8 anni di esperienza 
maturata nell’Area degli Operatori e/o nell’equivalente area del 
precedente sistema di classificazione; 

Da Area degli Assistenti ad Area 
dei Funzionari

a) laurea (triennale o magistrale) e almeno 5 anni di esperienza 
maturata nell’Area degli assistenti e/o nell’equivalente area del 
precedente sistema di classificazione;
oppure
b) diploma di scuola secondaria di secondo grado ed almeno 10 anni 
di esperienza maturata nell’Area degli assistenti e/o nell’equivalente 
area del precedente sistema di classificazione;
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Tabella 1
Misura annua lorda e numero massimo dei differenziali stipendiali

Tabella 2
Tabella di trasposizione automatica nel nuovo sistema di classificazione

 

 

AREA Misura annua lorda 
differenziale stipendiale

Numero massimo di 
differenziali attribuibili

FUNZIONARI 2.250 5

ASSISTENTI 1.250 5

OPERATORI 800 2

Ex comparto
MINISTERI

Ex comparto
AGENZIE FISCALI

Ex comparto
EPNE CNEL

NUOVO SISTEMA 
DI CLASSIFICAZIONE

TERZA AREA - F7
TERZA AREA - F6 TERZA AREA - F6
TERZA AREA - F5 TERZA AREA - F5 AREA C - C5 AREA C - C5
TERZA AREA - F4 TERZA AREA - F4 AREA C - C4 AREA C - C4
TERZA AREA - F3 TERZA AREA - F3 AREA C - C3 AREA C - C3
TERZA AREA - F2 TERZA AREA - F2 AREA C - C2 AREA C - C2
TERZA AREA - F1 TERZA AREA - F1 AREA C - C1 AREA C - C1
SECONDA AREA - F6 SECONDA AREA - F6
SECONDA AREA - F5 SECONDA AREA - F5
SECONDA AREA - F4 SECONDA AREA - F4 AREA B - B4
SECONDA AREA - F3 SECONDA AREA - F3 AREA B - B3 AREA B - B3
SECONDA AREA - F2 SECONDA AREA - F2 AREA B - B2 AREA B - B2
SECONDA AREA - F1 SECONDA AREA - F1 AREA B - B1 AREA B - B1
PRIMA AREA - F3 AREA A - A3 AREA A - A3
PRIMA AREA - F2 PRIMA AREA - F2 AREA A - A2 AREA A - A2
PRIMA AREA - F1 PRIMA AREA - F1 AREA A - A1 AREA A - A1

AREA FUNZIONARI

AREA ASSISTENTI

AREA OPERATORI
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Tabella 3
Tabella di corrispondenza di cui all’art. 18

Progressione di area Requisiti

Da Area degli Operatori ad Area 
degli Assistenti

a) diploma di scuola secondaria di secondo grado e almeno 5 anni di 
esperienza maturata nell’Area degli Operatori e/o nell’equivalente 
area del precedente sistema di classificazione;
oppure
b) assolvimento dell’obbligo scolastico e almeno 8 anni di esperienza 
maturata nell’Area degli Operatori e/o nell’equivalente area del 
precedente sistema di classificazione; 

Da Area degli Assistenti ad Area 
dei Funzionari

a) laurea (triennale o magistrale) e almeno 5 anni di esperienza 
maturata nell’Area degli assistenti e/o nell’equivalente area del 
precedente sistema di classificazione;
oppure
b) diploma di scuola secondaria di secondo grado ed almeno 10 anni 
di esperienza maturata nell’Area degli assistenti e/o nell’equivalente 
area del precedente sistema di classificazione;
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Tabella 1
Misura annua lorda e numero massimo dei differenziali stipendiali

Tabella 2
Tabella di trasposizione automatica nel nuovo sistema di classificazione

 

 

AREA Misura annua lorda 
differenziale stipendiale

Numero massimo di 
differenziali attribuibili

FUNZIONARI 2.250 5

ASSISTENTI 1.250 5

OPERATORI 800 2

Ex comparto
MINISTERI

Ex comparto
AGENZIE FISCALI

Ex comparto
EPNE CNEL

NUOVO SISTEMA 
DI CLASSIFICAZIONE

TERZA AREA - F7
TERZA AREA - F6 TERZA AREA - F6
TERZA AREA - F5 TERZA AREA - F5 AREA C - C5 AREA C - C5
TERZA AREA - F4 TERZA AREA - F4 AREA C - C4 AREA C - C4
TERZA AREA - F3 TERZA AREA - F3 AREA C - C3 AREA C - C3
TERZA AREA - F2 TERZA AREA - F2 AREA C - C2 AREA C - C2
TERZA AREA - F1 TERZA AREA - F1 AREA C - C1 AREA C - C1
SECONDA AREA - F6 SECONDA AREA - F6
SECONDA AREA - F5 SECONDA AREA - F5
SECONDA AREA - F4 SECONDA AREA - F4 AREA B - B4
SECONDA AREA - F3 SECONDA AREA - F3 AREA B - B3 AREA B - B3
SECONDA AREA - F2 SECONDA AREA - F2 AREA B - B2 AREA B - B2
SECONDA AREA - F1 SECONDA AREA - F1 AREA B - B1 AREA B - B1
PRIMA AREA - F3 AREA A - A3 AREA A - A3
PRIMA AREA - F2 PRIMA AREA - F2 AREA A - A2 AREA A - A2
PRIMA AREA - F1 PRIMA AREA - F1 AREA A - A1 AREA A - A1

AREA FUNZIONARI

AREA ASSISTENTI

AREA OPERATORI
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Tabella A1 – Ministeri

 

 

 

Tabella A1 - Ministeri

Valori in Euro da corrispondere per 13 mensilità

Posizione
economica Dal 1.1.2019

Rideterminato
dal 1.1.2020 (1)

Rideterminato
dal 1.1.2021 (2)

Ispettore Generale r.e. 24,60 49,80 117,00

Direttore Divisione r.e. 22,90 46,30 109,00

III F 7 23,90 48,40 114,00

III F 6 22,50 45,60 106,00

III F 5 21,10 42,70 100,50

III F 4 19,80 40,10 95,00

III F 3 18,00 36,50 87,00

III F 2 17,10 34,60 85,80

III F 1 16,50 33,50 84,00

II F 6 17,10 34,60 85,70

II F 5 16,60 33,60 84,10

II F 4 16,00 32,40 77,00

II F 3 15,10 30,60 70,10

II F 2 14,20 28,70 66,50

II F 1 13,50 27,30 64,20

I F 3 13,70 27,80 66,00

I F 2 13,20 26,80 64,00

I F 1 12,80 25,90 63,00

(1) Il valore a decorrere dal 1.1.2020 comprende ed assorbe l'incremento corrisposto dal 1.1.2019.
(2) Il valore a decorrere dal 1.1.2021 comprende ed assorbe l'incremento corrisposto dal 1.1.2020.

Incrementi mensili della retribuzione tabellare
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Tabella A2 – Agenzie fiscali 

 

 

 

Tabella A2 - AGENZIE FISCALI

Valori in Euro da corrispondere per 13 mensilità

Posizione
economica

Dal 1.1.2019
Rideterminato
dal 1.1.2020 (1)

Rideterminato
dal 1.1.2021 (2)

Ispettore Generale r.e. 42,60 70,90 117,00

Direttore Divisione r.e. 39,60 65,90 109,00

III F 6 39,10 65,10 106,00

III F 5 36,50 60,80 100,50

III F 4 34,30 57,10 95,00

III F 3 31,20 52,00 87,00

III F 2 29,60 49,30 85,80

III F 1 28,60 47,60 84,00

II F 6 29,60 49,30 85,70

II F 5 28,70 47,80 84,10

II F 4 27,70 46,10 77,00

II F 3 26,10 43,50 70,10

II F 2 24,50 40,90 66,50

II F 1 23,40 38,90 64,20

I F 2 22,90 38,20 64,00

I F 1 22,10 36,90 63,00

(1) Il valore a decorrere dal 1.1.2020 comprende ed assorbe l'incremento corrisposto dal 1.1.2019.
(2) Il valore a decorrere dal 1.1.2021 comprende ed assorbe l'incremento corrisposto dal 1.1.2020.

Incrementi mensili della retribuzione tabellare
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Tabella A3 – Enti pubblici non economici

Tabella A3 - ENTI PUBBLICI NON ECONOMICI

Valori in Euro da corrispondere per 13 mensilità

Posizione
economica

Dal 1.1.2019
Rideterminato
dal 1.1.2020 (1)

Rideterminato
dal 1.1.2021 (2)

Ispettore Generale r.e. 42,80 72,40 117,00

Direttore Divisione r.e. 39,80 67,30 109,00

C5 36,70 62,10 100,50

C4 34,50 58,30 95,00

C3 31,40 53,10 87,00

C2 29,80 50,40 85,80

C1 28,80 48,70 84,00

B3 27,80 47,10 77,00

B2 26,30 44,40 70,10

B1 24,70 41,80 66,50

A3 24,20 41,00 66,30

A2 23,40 39,70 64,20

A1 22,30 37,70 63,00

(1) Il valore a decorrere dal 1.1.2020 comprende ed assorbe l'incremento corrisposto dal 1.1.2019.
(2) Il valore a decorrere dal 1.1.2021 comprende ed assorbe l'incremento corrisposto dal 1.1.2020.

Incrementi mensili della retribuzione tabellare
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Tabella A3 – Enti pubblici non economici

Tabella A3 - ENTI PUBBLICI NON ECONOMICI

Valori in Euro da corrispondere per 13 mensilità

Posizione
economica

Dal 1.1.2019
Rideterminato
dal 1.1.2020 (1)

Rideterminato
dal 1.1.2021 (2)

Ispettore Generale r.e. 42,80 72,40 117,00

Direttore Divisione r.e. 39,80 67,30 109,00

C5 36,70 62,10 100,50

C4 34,50 58,30 95,00

C3 31,40 53,10 87,00

C2 29,80 50,40 85,80

C1 28,80 48,70 84,00

B3 27,80 47,10 77,00

B2 26,30 44,40 70,10

B1 24,70 41,80 66,50

A3 24,20 41,00 66,30

A2 23,40 39,70 64,20

A1 22,30 37,70 63,00

(1) Il valore a decorrere dal 1.1.2020 comprende ed assorbe l'incremento corrisposto dal 1.1.2019.
(2) Il valore a decorrere dal 1.1.2021 comprende ed assorbe l'incremento corrisposto dal 1.1.2020.

Incrementi mensili della retribuzione tabellare

81

Tabella A4 – CNEL

Tabella A4 - CNEL

Valori in Euro da corrispondere per 13 mensilità

Posizione
economica

Dal 1.1.2019
Rideterminato
dal 1.1.2020 (1)

Rideterminato
dal 1.1.2021 (2)

C5 36,20 65,40 106,00

C4 34,40 62,00 100,50

C3 32,00 57,80 95,00

C2 29,20 52,60 87,00

C1 26,70 48,20 84,00

B4 26,70 48,20 84,10

B3 25,80 46,50 77,00

B2 24,40 44,00 70,10

B1 22,90 41,40 66,50

A3 22,90 41,30 64,20

A2 21,80 39,40 64,20

A1 20,70 37,30 63,00

(1) Il valore a decorrere dal 1.1.2020 comprende ed assorbe l'incremento corrisposto dal 1.1.2019.
(2) Il valore a decorrere dal 1.1.2021 comprende ed assorbe l'incremento corrisposto dal 1.1.2020.

Incrementi mensili della retribuzione tabellare
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Tabella A5 – ENAC, ANSFISA, ANSV

Tabella A5 - ENAC, ANSFISA, ANSV (1)

Valori in Euro da corrispondere per 13 mensilità

Posizione
economica

Dal 1.1.2019
Rideterminato
dal 1.1.2020 (2)

Rideterminato
dal 1.1.2021 (3)

PII  4 super 46,60 80,10 151,80

PII  4 43,40 74,70 141,48

PII  3 38,70 66,50 126,04

PII  2 34,00 58,40 110,69

PII  1 29,80 51,20 96,99

C5 40,50 69,60 115,90

C4 37,50 64,50 107,20

C3 34,70 59,60 99,10

C2 31,70 54,50 90,70

C1 28,70 49,40 82,20

B4 29,90 51,30 85,40

B3 28,10 48,30 80,40

B2 26,50 45,50 75,80

B1 24,80 42,70 71,00

A4 25,60 44,00 73,20

A3 24,40 42,00 69,90

A2 23,20 40,00 66,50

A1 21,80 37,40 62,30

(2) Il valore a decorrere dal 1.1.2020 comprende ed assorbe l'incremento corrisposto dal 1.1.2019.
(3) Il valore a decorrere dal 1.1.2021 comprende ed assorbe l'incremento corrisposto dal 1.1.2020.

Incrementi mensili della retribuzione tabellare

(1) Ente nazionale aviazione civile, Agenzia Nazionale per la sicurezza delle ferrovie e delle infrastrutture 
stradali e autostradali, Agenzia Nazionale per la sicurezza del volo.
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Tabella A5 – ENAC, ANSFISA, ANSV

Tabella A5 - ENAC, ANSFISA, ANSV (1)

Valori in Euro da corrispondere per 13 mensilità

Posizione
economica

Dal 1.1.2019
Rideterminato
dal 1.1.2020 (2)

Rideterminato
dal 1.1.2021 (3)

PII  4 super 46,60 80,10 151,80

PII  4 43,40 74,70 141,48

PII  3 38,70 66,50 126,04

PII  2 34,00 58,40 110,69

PII  1 29,80 51,20 96,99

C5 40,50 69,60 115,90

C4 37,50 64,50 107,20

C3 34,70 59,60 99,10

C2 31,70 54,50 90,70

C1 28,70 49,40 82,20

B4 29,90 51,30 85,40

B3 28,10 48,30 80,40

B2 26,50 45,50 75,80

B1 24,80 42,70 71,00

A4 25,60 44,00 73,20

A3 24,40 42,00 69,90

A2 23,20 40,00 66,50

A1 21,80 37,40 62,30

(2) Il valore a decorrere dal 1.1.2020 comprende ed assorbe l'incremento corrisposto dal 1.1.2019.
(3) Il valore a decorrere dal 1.1.2021 comprende ed assorbe l'incremento corrisposto dal 1.1.2020.

Incrementi mensili della retribuzione tabellare

(1) Ente nazionale aviazione civile, Agenzia Nazionale per la sicurezza delle ferrovie e delle infrastrutture 
stradali e autostradali, Agenzia Nazionale per la sicurezza del volo.
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Tabella A6 – AGID

Tabella A6 - AGID

Incrementi mensili della retribuzione tabellare
Valori in Euro da corrispondere per 13 mensilità

Categoria Profilo Posizione
economica

Dal 1.1.2019
Rideterminato
dal 1.1.2020 (1)

Rideterminato
dal 1.1.2021 (2)

F 9 68,10 112,40 194,46

F 8 61,80 102,00 176,55

F 7 52,50 86,70 150,09

F 6 49,50 81,70 141,43

F 7 51,80 85,60 114,00

F 6 48,80 80,60 106,00

F 5 45,70 75,50 100,50

F 4 43,00 70,90 95,00

F 3 39,10 64,60 87,00

F 2 37,10 61,30 85,80

F 1 35,80 59,20 84,00

F 6 37,00 61,10 85,70

F 5 36,00 59,40 84,10

F 4 34,70 57,30 77,00

F 3 32,70 54,00 70,10

F 2 30,80 50,80 66,50

F 1 29,30 48,30 64,20

F 3 29,80 49,20 66,00

F 2 28,70 47,40 64,00

F 1 27,80 45,80 63,00

(1) Il valore a decorrere dal 1.1.2020 comprende ed assorbe l'incremento corrisposto dal 1.1.2019.
(2) Il valore a decorrere dal 1.1.2021 comprende ed assorbe l'incremento corrisposto dal 1.1.2020.

PRIMA Operatori

TERZA

Professional

Funzionari

SECONDA Collaboratori
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Tabella B1 – Ministeri

Tabella B1 - Ministeri

Valori in Euro per 12 mensilità cui aggiungere la 13^ mensilità

Posizione
economica

Dal 1.1.2019 Dal 1.1.2020 Dal 1.1.2021

Ispettore Generale r.e. 33.498,47 33.800,87 34.607,27

Direttore Divisione r.e. 31.136,76 31.417,56 32.169,96

III F 7 32.533,28 32.827,28 33.614,48

III F 6 30.639,00 30.916,20 31.641,00

III F 5 28.702,87 28.962,07 29.655,67

III F 4 26.956,44 27.200,04 27.858,84

III F 3 24.545,64 24.767,64 25.373,64

III F 2 23.279,81 23.489,81 24.104,21

III F 1 22.489,78 22.693,78 23.299,78

II F 6 23.220,13 23.430,13 24.043,33

II F 5 22.576,86 22.780,86 23.386,86

II F 4 21.786,96 21.983,76 22.518,96

II F 3 20.539,76 20.725,76 21.199,76

II F 2 19.302,55 19.476,55 19.930,15

II F 1 18.365,28 18.530,88 18.973,68

I F 3 18.688,33 18.857,53 19.315,93

I F 2 18.026,75 18.189,95 18.636,35

I F 1 17.417,05 17.574,25 18.019,45

Nuova retribuzione tabellare annua
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Tabella B1 – Ministeri

Tabella B1 - Ministeri

Valori in Euro per 12 mensilità cui aggiungere la 13^ mensilità

Posizione
economica

Dal 1.1.2019 Dal 1.1.2020 Dal 1.1.2021

Ispettore Generale r.e. 33.498,47 33.800,87 34.607,27

Direttore Divisione r.e. 31.136,76 31.417,56 32.169,96

III F 7 32.533,28 32.827,28 33.614,48

III F 6 30.639,00 30.916,20 31.641,00

III F 5 28.702,87 28.962,07 29.655,67

III F 4 26.956,44 27.200,04 27.858,84

III F 3 24.545,64 24.767,64 25.373,64

III F 2 23.279,81 23.489,81 24.104,21

III F 1 22.489,78 22.693,78 23.299,78

II F 6 23.220,13 23.430,13 24.043,33

II F 5 22.576,86 22.780,86 23.386,86

II F 4 21.786,96 21.983,76 22.518,96

II F 3 20.539,76 20.725,76 21.199,76

II F 2 19.302,55 19.476,55 19.930,15

II F 1 18.365,28 18.530,88 18.973,68

I F 3 18.688,33 18.857,53 19.315,93

I F 2 18.026,75 18.189,95 18.636,35

I F 1 17.417,05 17.574,25 18.019,45

Nuova retribuzione tabellare annua
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Tabella B2 – Agenzie Fiscali

Tabella B2 - AGENZIE FISCALI

Valori in Euro per 12 mensilità cui aggiungere la 13^ mensilità

Posizione
economica

Dal 1.1.2019 Dal 1.1.2020 Dal 1.1.2021

Ispettore Generale r.e. 33.714,42 34.054,02 34.607,22

Direttore Divisione r.e. 31.337,22 31.652,82 32.170,02

III F 6 30.942,62 31.254,62 31.745,42

III F 5 28.887,70 29.179,30 29.655,70

III F 4 27.130,47 27.404,07 27.858,87

III F 3 24.704,06 24.953,66 25.373,66

III F 2 23.429,83 23.666,23 24.104,23

III F 1 22.634,88 22.862,88 23.299,68

II F 6 23.444,30 23.680,70 24.117,50

II F 5 22.722,72 22.951,92 23.387,52

II F 4 21.933,36 22.154,16 22.524,96

II F 3 20.677,77 20.886,57 21.205,77

II F 2 19.426,22 19.623,02 19.930,22

II F 1 18.484,03 18.670,03 18.973,63

I F 2 18.143,13 18.326,73 18.636,33

I F 1 17.528,63 17.706,23 18.019,43

Nuova retribuzione tabellare annua
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Tabella B3 – Enti pubblici non economici

Tabella B3 - ENTI PUBBLICI NON ECONOMICI

Valori in Euro per 12 mensilità cui aggiungere la 13^ mensilità

Posizione
economica

Dal 1.1.2019 Dal 1.1.2020 Dal 1.1.2021

Ispettore Generale r.e. 33.730,33 34.085,53 34.620,73

Direttore Divisione r.e. 31.358,43 31.688,43 32.188,83

C5 28.911,79 29.216,59 29.677,39

C4 27.154,56 27.440,16 27.880,56

C3 24.734,40 24.994,80 25.401,60

C2 23.454,88 23.702,08 24.126,88

C1 22.660,05 22.898,85 23.322,45

B3 21.940,17 22.171,77 22.530,57

B2 20.692,02 20.909,22 21.217,62

B1 19.449,54 19.654,74 19.951,14

A3 19.073,56 19.275,16 19.578,76

A2 18.477,43 18.673,03 18.967,03

A1 17.537,25 17.722,05 18.025,65

Nuova retribuzione tabellare annua
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Tabella B4 – CNEL

Tabella B4 - CNEL

Valori in Euro per 12 mensilità cui aggiungere la 13^ mensilità

Posizione
economica

Dal 1.1.2019 Dal 1.1.2020 Dal 1.1.2021

C5 30.683,40 31.033,80 31.521,00

C4 29.084,91 29.416,11 29.878,11

C3 27.114,84 27.424,44 27.870,84

C2 24.703,67 24.984,47 25.397,27

C1 22.628,60 22.886,60 23.316,20

B4 22.629,80 22.887,80 23.318,60

B3 21.846,37 22.094,77 22.460,77

B2 20.660,40 20.895,60 21.208,80

B1 19.421,13 19.643,13 19.944,33

A3 19.393,53 19.614,33 19.889,13

A2 18.472,94 18.684,14 18.981,74

A1 17.518,97 17.718,17 18.026,57

Nuova retribuzione tabellare annua
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Tabella B4 – CNEL

Tabella B4 - CNEL

Valori in Euro per 12 mensilità cui aggiungere la 13^ mensilità

Posizione
economica

Dal 1.1.2019 Dal 1.1.2020 Dal 1.1.2021

C5 30.683,40 31.033,80 31.521,00

C4 29.084,91 29.416,11 29.878,11

C3 27.114,84 27.424,44 27.870,84

C2 24.703,67 24.984,47 25.397,27

C1 22.628,60 22.886,60 23.316,20

B4 22.629,80 22.887,80 23.318,60

B3 21.846,37 22.094,77 22.460,77

B2 20.660,40 20.895,60 21.208,80

B1 19.421,13 19.643,13 19.944,33

A3 19.393,53 19.614,33 19.889,13

A2 18.472,94 18.684,14 18.981,74

A1 17.518,97 17.718,17 18.026,57

Nuova retribuzione tabellare annua
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Tabella B5 – ENAC, ANSFISA, ANSV

Tabella B5 - ENAC, ANSFISA, ANSV (1)

Valori in Euro per 12 mensilità cui aggiungere la 13^ mensilità

Posizione
economica

Dal 1.1.2019 Dal 1.1.2020 Dal 1.1.2021

PII  4 super 39.195,24 39.597,24 40.457,64

PII  4 36.529,37 36.904,97 37.706,33

PII  3 32.544,76 32.878,36 33.592,84

PII  2 28.580,93 28.873,73 29.501,21

PII  1 25.042,80 25.299,60 25.849,08

C5 34.067,51 34.416,71 34.972,31

C4 31.530,52 31.854,52 32.366,92

C3 29.153,60 29.452,40 29.926,40

C2 26.658,05 26.931,65 27.366,05

C1 24.156,75 24.405,15 24.798,75

B4 25.101,64 25.358,44 25.767,64

B3 23.650,78 23.893,18 24.278,38

B2 22.280,03 22.508,03 22.871,63

B1 20.870,64 21.085,44 21.425,04

A4 21.522,55 21.743,35 22.093,75

A3 20.545,10 20.756,30 21.091,10

A2 19.543,89 19.745,49 20.063,49

A1 18.313,23 18.500,43 18.799,23

Nuova retribuzione tabellare annua

(1) Ente nazionale aviazione civile, Agenzia Nazionale per la sicurezza delle ferrovie e delle 
infrastrutture stradali e autostradali, Agenzia Nazionale per la sicurezza del volo.
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Tabella B6 – AGID

Tabella B6 - AGID

Nuova retribuzione tabellare annua
Valori in Euro per 12 mensilità cui aggiungere la 13^ mensilità

Categoria Profilo Posizione
economica

Dal 1.1.2019 Dal 1.1.2020 Dal 1.1.2021

F 9 43.158,55 43.690,15 44.674,87

F 8 39.183,15 39.665,55 40.560,15

F 7 33.309,56 33.719,96 34.480,64

F 6 31.388,16 31.774,56 32.491,32

F 7 32.868,08 33.273,68 33.614,48

F 6 30.954,60 31.336,20 31.641,00

F 5 28.998,07 29.355,67 29.655,67

F 4 27.234,84 27.569,64 27.858,84

F 3 24.798,84 25.104,84 25.373,64

F 2 23.519,81 23.810,21 24.104,21

F 1 22.721,38 23.002,18 23.299,78

F 6 23.458,93 23.748,13 24.043,33

F 5 22.809,66 23.090,46 23.386,86

F 4 22.011,36 22.282,56 22.518,96

F 3 20.750,96 21.006,56 21.199,76

F 2 19.501,75 19.741,75 19.930,15

F 1 18.554,88 18.782,88 18.973,68

F 3 18.881,53 19.114,33 19.315,93

F 2 18.212,75 18.437,15 18.636,35

F 1 17.597,05 17.813,05 18.019,45

PRIMA Operatori

TERZA

Professional

Funzionari

SECONDA Collaboratori
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Tabella B6 – AGID

Tabella B6 - AGID

Nuova retribuzione tabellare annua
Valori in Euro per 12 mensilità cui aggiungere la 13^ mensilità

Categoria Profilo Posizione
economica

Dal 1.1.2019 Dal 1.1.2020 Dal 1.1.2021

F 9 43.158,55 43.690,15 44.674,87

F 8 39.183,15 39.665,55 40.560,15

F 7 33.309,56 33.719,96 34.480,64

F 6 31.388,16 31.774,56 32.491,32

F 7 32.868,08 33.273,68 33.614,48

F 6 30.954,60 31.336,20 31.641,00

F 5 28.998,07 29.355,67 29.655,67

F 4 27.234,84 27.569,64 27.858,84

F 3 24.798,84 25.104,84 25.373,64

F 2 23.519,81 23.810,21 24.104,21

F 1 22.721,38 23.002,18 23.299,78

F 6 23.458,93 23.748,13 24.043,33

F 5 22.809,66 23.090,46 23.386,86

F 4 22.011,36 22.282,56 22.518,96

F 3 20.750,96 21.006,56 21.199,76

F 2 19.501,75 19.741,75 19.930,15

F 1 18.554,88 18.782,88 18.973,68

F 3 18.881,53 19.114,33 19.315,93

F 2 18.212,75 18.437,15 18.636,35

F 1 17.597,05 17.813,05 18.019,45

PRIMA Operatori

TERZA

Professional

Funzionari

SECONDA Collaboratori
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Tabella C1 – Ministeri

Tabella C1 - Ministeri

Valori in Euro per 12 mensilità cui aggiungere la 13^ mensilità

Posizione
economica

Retribuzione 
tabellare 

dal 1.1.2021

Elemento 
perequativo

dal 1.1.2019 (1)

Retribuzione 
tabellare 

dal primo giorno 
del secondo mese 

successivo a quello 
di sottoscrizione 

Ispettore Generale r.e. 34.607,27 — 34.607,27

Direttore Divisione r.e. 32.169,96 — 32.169,96

III F 7 33.614,48 — 33.614,48

III F 6 31.641,00 — 31.641,00

III F 5 29.655,67 — 29.655,67

III F 4 27.858,84 — 27.858,84

III F 3 25.373,64 — 25.373,64

III F 2 24.104,21 — 24.104,21

III F 1 23.299,78 — 23.299,78

II F 6 24.043,33 — 24.043,33

II F 5 23.386,86 — 23.386,86

II F 4 22.518,96 274,08  22.793,04

II F 3 21.199,76 249,60  21.449,36

II F 2 19.930,15 236,88  20.167,03

II F 1 18.973,68 228,36  19.202,04

I F 3 19.315,93 234,72  19.550,65

I F 2 18.636,35 228,36  18.864,71

I F 1 18.019,45 224,16  18.243,61

Conglobamento dell'Elemento perequativo nello stipendio tabellare

(1) I valori dell'elemento perequativo conglobati nello stipendio tabellare sono stati calcolati al netto dei 
maggiori oneri per le amministrazioni derivanti dalla loro inclusione nello stipendio tabellare. A seguito del 
conglobamento, l'elemento perequativo cessa di essere corrisposto.
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Tabella C1 – Ministeri

Tabella C1 - Ministeri

Valori in Euro per 12 mensilità cui aggiungere la 13^ mensilità

Posizione
economica

Retribuzione 
tabellare 

dal 1.1.2021

Elemento 
perequativo

dal 1.1.2019 (1)

Retribuzione 
tabellare 

dal primo giorno 
del secondo mese 

successivo a quello 
di sottoscrizione 

Ispettore Generale r.e. 34.607,27 — 34.607,27

Direttore Divisione r.e. 32.169,96 — 32.169,96

III F 7 33.614,48 — 33.614,48

III F 6 31.641,00 — 31.641,00

III F 5 29.655,67 — 29.655,67

III F 4 27.858,84 — 27.858,84

III F 3 25.373,64 — 25.373,64

III F 2 24.104,21 — 24.104,21

III F 1 23.299,78 — 23.299,78

II F 6 24.043,33 — 24.043,33

II F 5 23.386,86 — 23.386,86

II F 4 22.518,96 274,08  22.793,04

II F 3 21.199,76 249,60  21.449,36

II F 2 19.930,15 236,88  20.167,03

II F 1 18.973,68 228,36  19.202,04

I F 3 19.315,93 234,72  19.550,65

I F 2 18.636,35 228,36  18.864,71

I F 1 18.019,45 224,16  18.243,61

Conglobamento dell'Elemento perequativo nello stipendio tabellare

(1) I valori dell'elemento perequativo conglobati nello stipendio tabellare sono stati calcolati al netto dei 
maggiori oneri per le amministrazioni derivanti dalla loro inclusione nello stipendio tabellare. A seguito del 
conglobamento, l'elemento perequativo cessa di essere corrisposto.

91

Tabella C2 – Agenzie fiscali

Tabella C2 - AGENZIE FISCALI

Valori in Euro per 12 mensilità cui aggiungere la 13^ mensilità

Posizione
economica

Retribuzione 
tabellare 

dal 1.1.2021

Elemento 
perequativo

dal 1.1.2019 (1)

Retribuzione 
tabellare 

dal primo giorno 
del secondo mese 

successivo a quello 
di sottoscrizione 

Ispettore Generale r.e. 34.607,22 — 34.607,22

Direttore Divisione r.e. 32.170,02 — 32.170,02

III F 6 31.745,42 — 31.745,42

III F 5 29.655,70 — 29.655,70

III F 4 27.858,87 — 27.858,87

III F 3 25.373,66 — 25.373,66

III F 2 24.104,23 — 24.104,23

III F 1 23.299,68 — 23.299,68

II F 6 24.117,50 — 24.117,50

II F 5 23.387,52 — 23.387,52

II F 4 22.524,96 274,08  22.799,04

II F 3 21.205,77 249,60  21.455,37

II F 2 19.930,22 236,88  20.167,10

II F 1 18.973,63 228,36  19.201,99

I F 2 18.636,33 228,36  18.864,69

I F 1 18.019,43 224,16  18.243,59

Conglobamento dell'Elemento perequativo nello stipendio tabellare

(1) I valori dell'elemento perequativo conglobati nello stipendio tabellare sono stati calcolati al netto dei 
maggiori oneri per le amministrazioni derivanti dalla loro inclusione nello stipendio tabellare. A seguito del 
conglobamento, l'elemento perequativo cessa di essere corrisposto.
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Tabella C3 – Enti pubblici non economici

Tabella C3 - ENTI PUBBLICI NON ECONOMICI

Valori in Euro per 12 mensilità cui aggiungere la 13^ mensilità

Posizione
economica

Retribuzione 
tabellare 

dal 1.1.2021

Elemento 
perequativo

dal 1.1.2019 (1)

Retribuzione 
tabellare 

dal primo giorno 
del secondo mese 

successivo a quello 
di sottoscrizione 

Ispettore Generale r.e. 34.620,73 — 34.620,73

Direttore Divisione r.e. 32.188,83 — 32.188,83

C5 29.677,39 — 29.677,39

C4 27.880,56 — 27.880,56

C3 25.401,60 — 25.401,60

C2 24.126,88 — 24.126,88

C1 23.322,45 — 23.322,45

B3 22.530,57 274,08  22.804,65

B2 21.217,62 249,60  21.467,22

B1 19.951,14 236,88  20.188,02

A3 19.578,76 228,36  19.807,12

A2 18.967,03 228,36  19.195,39

A1 18.025,65 224,16  18.249,81

Conglobamento dell'Elemento perequativo nello stipendio tabellare

(1) I valori dell'elemento perequativo conglobati nello stipendio tabellare sono stati calcolati al netto dei 
maggiori oneri per le amministrazioni derivanti dalla loro inclusione nello stipendio tabellare. A seguito del 
conglobamento, l'elemento perequativo cessa di essere corrisposto.
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Tabella C4 – CNEL

Tabella C4 - CNEL

Valori in Euro per 12 mensilità cui aggiungere la 13^ mensilità

Posizione
economica

Retribuzione 
tabellare 

dal 1.1.2021

Elemento 
perequativo

dal 1.1.2019 (1)

Retribuzione 
tabellare 

dal primo giorno 
del secondo mese 

successivo a quello 
di sottoscrizione 

C5 31.521,00 — 31.521,00

C4 29.878,11 — 29.878,11

C3 27.870,84 — 27.870,84

C2 25.397,27 — 25.397,27

C1 23.316,20 — 23.316,20

B4 23.318,60 — 23.318,60

B3 22.460,77 274,08  22.734,85

B2 21.208,80 249,60  21.458,40

B1 19.944,33 236,88  20.181,21

A3 19.889,13 228,36  20.117,49

A2 18.981,74 228,36  19.210,10

A1 18.026,57 224,16  18.250,73

Conglobamento dell'Elemento perequativo nello stipendio tabellare

(1) I valori dell'elemento perequativo conglobati nello stipendio tabellare sono stati calcolati al netto dei 
maggiori oneri per le amministrazioni derivanti dalla loro inclusione nello stipendio tabellare. A seguito 
del conglobamento, l'elemento perequativo cessa di essere corrisposto.
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Tabella C5 – ENAC, ANSFISA, ANSV

Tabella C5 - ENAC, ANSFISA, ANSV (1)

Valori in Euro per 12 mensilità cui aggiungere la 13^ mensilità

Posizione
economica

Retribuzione 
tabellare 

dal 1.1.2021

Elemento 
perequativo

dal 1.1.2019 (2)

Retribuzione 
tabellare 

dal primo giorno 
del secondo mese 

successivo a quello 
di sottoscrizione 

PII  4 super 40.457,64 — 40.457,64

PII  4 37.706,33 — 37.706,33

PII  3 33.592,84 — 33.592,84

PII  2 29.501,21 — 29.501,21

PII  1 25.849,08 — 25.849,08

C5 34.972,31 — 34.972,31

C4 32.366,92 — 32.366,92

C3 29.926,40 — 29.926,40

C2 27.366,05 — 27.366,05

C1 24.798,75 — 24.798,75

B4 25.767,64 274,08  26.041,72

B3 24.278,38 249,60  24.527,98

B2 22.871,63 236,88  23.108,51

B1 21.425,04 228,36  21.653,40

A4 22.093,75 234,72  22.328,47

A3 21.091,10 234,72  21.325,82

A2 20.063,49 228,36  20.291,85

A1 18.799,23 224,16  19.023,39

Conglobamento dell'Elemento perequativo nello stipendio tabellare

(1) Ente nazionale aviazione civile, Agenzia Nazionale per la sicurezza delle ferrovie e delle infrastrutture 
stradali e autostradali, Agenzia Nazionale per la sicurezza del volo.
(2) I valori dell'elemento perequativo conglobati nello stipendio tabellare sono stati calcolati al netto dei 
maggiori oneri per le amministrazioni derivanti dalla loro inclusione nello stipendio tabellare. A seguito 
del conglobamento, l'elemento perequativo cessa di essere corrisposto.
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Tabella C6 – AGID

Tabella C6 - AGID

Valori in Euro per 12 mensilità cui aggiungere la 13^ mensilità

Categoria Profilo
Posizione

economica

Retribuzione 
tabellare 

dal 1.1.2021

Elemento 
perequativo

dal 1.1.2019 (1)

Retribuzione 
tabellare 

dal primo giorno 
del secondo mese 

successivo a quello 
di sottoscrizione 

F 9 44.674,87 — 44.674,87

F 8 40.560,15 — 40.560,15

F 7 34.480,64 — 34.480,64

F 6 32.491,32 — 32.491,32

F 7 33.614,48 — 33.614,48

F 6 31.641,00 — 31.641,00

F 5 29.655,67 — 29.655,67

F 4 27.858,84 — 27.858,84

F 3 25.373,64 — 25.373,64

F 2 24.104,21 — 24.104,21

F 1 23.299,78 — 23.299,78

F 6 24.043,33 — 24.043,33

F 5 23.386,86 — 23.386,86

F 4 22.518,96 274,08  22.793,04

F 3 21.199,76 249,60  21.449,36

F 2 19.930,15 236,88  20.167,03

F 1 18.973,68 228,36  19.202,04

F 3 19.315,93 234,72  19.550,65

F 2 18.636,35 228,36  18.864,71

F 1 18.019,45 224,16  18.243,61

(1) I valori dell'elemento perequativo conglobati nello stipendio tabellare sono stati calcolati al netto dei maggiori oneri per le 
amministrazioni derivanti dalla loro inclusione nello stipendio tabellare. A seguito del conglobamento, l'elemento perequativo cessa di 
essere corrisposto.

Conglobamento dell'Elemento perequativo nello stipendio tabellare

TERZA

Professional

Funzionari

SECONDA Collaboratori

PRIMA Operatori

95

Tabella C6 – AGID

Tabella C6 - AGID

Valori in Euro per 12 mensilità cui aggiungere la 13^ mensilità

Categoria Profilo
Posizione

economica

Retribuzione 
tabellare 

dal 1.1.2021

Elemento 
perequativo

dal 1.1.2019 (1)

Retribuzione 
tabellare 

dal primo giorno 
del secondo mese 

successivo a quello 
di sottoscrizione 

F 9 44.674,87 — 44.674,87

F 8 40.560,15 — 40.560,15

F 7 34.480,64 — 34.480,64

F 6 32.491,32 — 32.491,32

F 7 33.614,48 — 33.614,48

F 6 31.641,00 — 31.641,00

F 5 29.655,67 — 29.655,67

F 4 27.858,84 — 27.858,84

F 3 25.373,64 — 25.373,64

F 2 24.104,21 — 24.104,21

F 1 23.299,78 — 23.299,78

F 6 24.043,33 — 24.043,33

F 5 23.386,86 — 23.386,86

F 4 22.518,96 274,08  22.793,04

F 3 21.199,76 249,60  21.449,36

F 2 19.930,15 236,88  20.167,03

F 1 18.973,68 228,36  19.202,04

F 3 19.315,93 234,72  19.550,65

F 2 18.636,35 228,36  18.864,71

F 1 18.019,45 224,16  18.243,61

(1) I valori dell'elemento perequativo conglobati nello stipendio tabellare sono stati calcolati al netto dei maggiori oneri per le 
amministrazioni derivanti dalla loro inclusione nello stipendio tabellare. A seguito del conglobamento, l'elemento perequativo cessa di 
essere corrisposto.

Conglobamento dell'Elemento perequativo nello stipendio tabellare

TERZA

Professional

Funzionari

SECONDA Collaboratori

PRIMA Operatori
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Tabella D – Incrementi Fondo risorse decentrate

Tabella D - Incrementi Fondo risorse decentrate
Valori annui lordi

Tipologie di amministrazioni
Incremento %  su m.s.

dal 1.1.2021

Ministeri 0,12%

Agenzie Fiscali 0,31%

Enti pubblici non economici 0,81%

CNEL 0,91%

97

Tabella E – Amministrazioni dei Ministeri destinatarie di disposizioni di legge 
che incrementano l’indennità di amministrazione

Tabella E - Amministrazioni dei Ministeri destinatarie di disposizioni
di legge che incrementano l'indennità di amministrazione

Incrementi mensili della indennità di amministrazione 
Valori in Euro da corrispondere per 12 mensilità

Ministero 
Difesa (1)

Ministero 
Interno (2)

dal 1.1.2021 dal 1.1.2021 dal 1.1.2021 dal 1.1.2022

III F 7 90,21  39,46  23,09  69,26  

III F 6 90,21  39,46  23,09  69,26  

III F 5 90,21  39,46  23,09  69,26  

III F 4 90,21  39,46  23,09  69,26  

III F 3 90,21  39,46  23,09  69,26  

III F 2 90,21  39,46  23,09  69,26  

III F 1 90,21  39,46  23,09  69,26  

II F 6 72,19  30,71  15,48  46,45  

II F 5 72,19  30,71  15,48  46,45  

II F 4 72,19  30,71  15,48  46,45  

II F 3 72,19  30,71  15,48  46,45  

II F 2 72,19  30,71  15,48  46,45  

II F 1 72,19  30,71  15,48  46,45  

I F 3 53,68  19,09  11,02  33,05  

I F 2 53,68  19,09  11,02  33,05  

I F 1 53,68  19,09  11,02  33,05  

(3) Incrementi disposti da art. 5 del D.L. n. 121/2021. Gli incrementi decorrenti dal 1.1.2022 assorbono e ricomprendono 
quelli decorrenti dal 1.1.2021.

Posizione
economica

Ministero 
Infrastrutture e Trasporti (3)

(1) Incremento disposto da art. 2259-ter del d. lgs. n. 66/2010.
(2) Incremento disposto da art. 21-bis del D.L. n. 162/2019.
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Tabella D – Incrementi Fondo risorse decentrate

Tabella D - Incrementi Fondo risorse decentrate
Valori annui lordi

Tipologie di amministrazioni
Incremento %  su m.s.

dal 1.1.2021

Ministeri 0,12%

Agenzie Fiscali 0,31%

Enti pubblici non economici 0,81%

CNEL 0,91%
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Tabella E – Amministrazioni dei Ministeri destinatarie di disposizioni di legge 
che incrementano l’indennità di amministrazione

Tabella E - Amministrazioni dei Ministeri destinatarie di disposizioni
di legge che incrementano l'indennità di amministrazione

Incrementi mensili della indennità di amministrazione 
Valori in Euro da corrispondere per 12 mensilità

Ministero 
Difesa (1)

Ministero 
Interno (2)

dal 1.1.2021 dal 1.1.2021 dal 1.1.2021 dal 1.1.2022

III F 7 90,21  39,46  23,09  69,26  

III F 6 90,21  39,46  23,09  69,26  

III F 5 90,21  39,46  23,09  69,26  

III F 4 90,21  39,46  23,09  69,26  

III F 3 90,21  39,46  23,09  69,26  

III F 2 90,21  39,46  23,09  69,26  

III F 1 90,21  39,46  23,09  69,26  

II F 6 72,19  30,71  15,48  46,45  

II F 5 72,19  30,71  15,48  46,45  

II F 4 72,19  30,71  15,48  46,45  

II F 3 72,19  30,71  15,48  46,45  

II F 2 72,19  30,71  15,48  46,45  

II F 1 72,19  30,71  15,48  46,45  

I F 3 53,68  19,09  11,02  33,05  

I F 2 53,68  19,09  11,02  33,05  

I F 1 53,68  19,09  11,02  33,05  

(3) Incrementi disposti da art. 5 del D.L. n. 121/2021. Gli incrementi decorrenti dal 1.1.2022 assorbono e ricomprendono 
quelli decorrenti dal 1.1.2021.

Posizione
economica

Ministero 
Infrastrutture e Trasporti (3)

(1) Incremento disposto da art. 2259-ter del d. lgs. n. 66/2010.
(2) Incremento disposto da art. 21-bis del D.L. n. 162/2019.
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Tabella F – Ulteriori incrementi mensili della retribuzione tabellare

Tabella F

Valori in Euro da corrispondere per 13 mensilità

Incrementi(1)

Ministeri
Agenzie 
Fiscali

Epne Cnel € mese per 13 mesi

Area III Area III Area C Area C 16,85

Area II Area II Area B Area B 12,50

Area I Area I Area A Area A 12,27

(1)

Ulteriori incrementi mensili della retribuzione 
tabellare

Area

Decorrenti dalla data di applicazione del nuovo sistema di classificazione 
professionale

99

Tabella G – indicazioni per la rideterminazione dei valori dell’indennità di 
amministrazione e dell’indennità di ente

Tabella G

1 € mese 
lordi

Valori di partenza delle indennità di amministrazioni, 
vigenti presso le diverse amministrazioni, in 
corrispondenza di ciascuna Area e fascia retributiva

2 € mese 
lordi

Differenziale, ove presente, tra il valore delle indennità 
di amministrazione in corrispondenza di ciascuna Area 
e fascia retributiva e il valore delle indennità di 
amministrazione in corrispondenza della fascia 
retributiva iniziale della medesima Area

Valore da sottrarre per le 
indennità della Prima Area

€ mese 
lordi 26,59

Valore da sottrarre per le 
indennità della Seconda Area

€ mese 
lordi 27,08

Valore da sottrarre per le 
indennità della Terza Area

€ mese 
lordi 36,52

4
€ mese 
lordi

Valori di arrivo delle indennità di amministrazione, 
vigenti presso le diverse amministrazioni, in 
corrispondenza di ciascuna nuova Area di Operatore, 
Assistente e Funzionario(2)

(1)

(2)

Ai sensi dell’art. 34, comma 6 del CCNL 16/5/1995 l’indennità di amministrazione per il personale del Dipartimento 
Amministrazione Penitenziaria  e per il personale del Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità  del Ministero 
della Giustizia, destinatario della suddetta disposizione contrattuale, continua ad essere corrisposta per tredici mensilità. 
Conseguentemente, i valori della riga 3 da sottrarre ai valori della riga 1 sono: per la Prima Area, € 24,54; per la Seconda 
Area, € 25,00; per la Terza Area, € 33,71.

Ministeri

Il valore di arrivo è unico per tutti gli appartenenti alla medesima Area della medesima amministrazione.

Indicazioni per la rideterminazione dei valori dell'indennità di amministrazione e 
dell'indennità di ente

Sottrarre 
all'importo 

della riga 1(1):

Valori di partenza

Sottrarre all'importo della riga 1:

Valori di arrivo
(4)=(1)-(2)-(3)

3
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Tabella G – indicazioni per la rideterminazione dei valori dell’indennità di 
amministrazione e dell’indennità di ente

Tabella G

1 € mese 
lordi
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3
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…continua tabella G

Agenzie fiscali

DOGANE-
MONOPOLI

ENTRATE
DOGANE-

MONOPOLI
ENTRATE

DOGANE-
MONOPOLI

ENTRATE
DOGANE-

MONOPOLI
ENTRATE

F6 985,06 662,43 271,16 157,30 36,52 36,52

F5 982,80 660,31 268,90 155,18 36,52 36,52

F4 956,15 633,64 242,25 128,51 36,52 36,52

F3 826,83 573,81 112,93 68,68 36,52 36,52

F2 738,39 529,48 24,49 24,35 36,52 36,52

F1 713,90 505,13 0,00 0,00 36,52 36,52

F6 642,38 466,06 137,71 121,03 27,08 27,08

F5 639,91 463,73 135,24 118,70 27,08 27,08

F4 637,63 461,29 132,96 116,26 27,08 27,08

F3 620,03 443,73 115,36 98,70 27,08 27,08

F2 552,86 383,91 48,19 38,88 27,08 27,08

F1 504,67 345,03 0,00 0,00 27,08 27,08

F2 463,69 318,80 15,35 15,15 26,59 26,59

F1 448,34 303,65 0,00 0,00 26,59 26,59

ASSISTENTI

OPERATORI

677,38 468,61

477,59 317,95

421,75 277,06

FUNZIONARI

(3)

Valori da sottrarre

(4)=(1)-(2)-(3)

INDENNITA' mensile
valori di arrivoNUOVE AREE

PRIMA

AREE
FASCE 

RETRIBUTIVE

(2)(1)

INDENNITA' mensile
valori di partenza

Differenziale rispetto 
fascia iniziale di area

TERZA

SECONDA

Enti pubblici non economici

(1) (2) (3)=(1)-(2)
INDENNITA' 

mensile
valori di partenza

Valori da 
sottrarre

INDENNITA' 
mensile

valori di arrivo

C5

C4

C3

C2

C1

B3

B2

B1

A3

A2

A1

87,59

182,58

154,14

114,18

36,52

27,08

26,59

FUNZIONARI 146,06

ASSISTENTI 127,06

AREE
POSIZIONI 

ECONOMICHE
NUOVE AREE

A OPERATORI

C

B
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…continua tabella G

Agenzie fiscali

DOGANE-
MONOPOLI

ENTRATE
DOGANE-

MONOPOLI
ENTRATE

DOGANE-
MONOPOLI

ENTRATE
DOGANE-

MONOPOLI
ENTRATE

F6 985,06 662,43 271,16 157,30 36,52 36,52

F5 982,80 660,31 268,90 155,18 36,52 36,52

F4 956,15 633,64 242,25 128,51 36,52 36,52

F3 826,83 573,81 112,93 68,68 36,52 36,52

F2 738,39 529,48 24,49 24,35 36,52 36,52

F1 713,90 505,13 0,00 0,00 36,52 36,52

F6 642,38 466,06 137,71 121,03 27,08 27,08

F5 639,91 463,73 135,24 118,70 27,08 27,08

F4 637,63 461,29 132,96 116,26 27,08 27,08

F3 620,03 443,73 115,36 98,70 27,08 27,08

F2 552,86 383,91 48,19 38,88 27,08 27,08

F1 504,67 345,03 0,00 0,00 27,08 27,08

F2 463,69 318,80 15,35 15,15 26,59 26,59

F1 448,34 303,65 0,00 0,00 26,59 26,59

ASSISTENTI

OPERATORI

677,38 468,61

477,59 317,95

421,75 277,06

FUNZIONARI

(3)

Valori da sottrarre

(4)=(1)-(2)-(3)

INDENNITA' mensile
valori di arrivoNUOVE AREE

PRIMA

AREE
FASCE 

RETRIBUTIVE

(2)(1)

INDENNITA' mensile
valori di partenza

Differenziale rispetto 
fascia iniziale di area

TERZA

SECONDA

Enti pubblici non economici

(1) (2) (3)=(1)-(2)
INDENNITA' 

mensile
valori di partenza

Valori da 
sottrarre

INDENNITA' 
mensile

valori di arrivo

C5

C4

C3

C2

C1

B3

B2

B1

A3

A2

A1

87,59

182,58

154,14

114,18

36,52

27,08

26,59

FUNZIONARI 146,06

ASSISTENTI 127,06

AREE
POSIZIONI 

ECONOMICHE
NUOVE AREE

A OPERATORI

C

B
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…continua tabella G

Cnel

(1) (2) (3) (4)=(1)-(2)-(3)

INDENNITA' 
mensile

valori di partenza

Differenziale 
rispetto 

fascia iniziale di 
area

Valori da sottrarre
INDENNITA' 

mensile
valori di arrivo

C5 734,31 78,61 36,52

C4 733,08 77,38 36,52

C3 731,12 75,42 36,52

C2 682,08 26,38 36,52

C1 655,70 0,00 36,52

B4 565,83 25,35 27,08

B3 565,12 24,64 27,08

B2 564,19 23,71 27,08

B1 540,48 0,00 27,08

A3 476,48 3,40 26,59

A2 475,87 2,79 26,59

A1 473,08 0,00 26,59

446,49

C FUNZIONARI 619,18

B ASSISTENTI 513,40

AREE
FASCE 

RETRIBUTIVE
NUOVE AREE

A OPERATORI
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Tabella H – Stipendi tabellari delle nuove Aree

Tabella I – Incremento mensile indennità bilinguismo

Tabella H

Valori in Euro per 12 mensilità cui aggiungere la 13^ mensilità

Area Nuova retribuzione tabellare(1)

Area dei FUNZIONARI 23.501,93

Area degli ASSISTENTI 19.351,97

Area degli OPERATORI 18.390,84

(1)

Stipendi tabellari delle nuove Aree

Decorrente dalla data di applicazione del nuovo sistema di classificazione professionale

Tabella I

Incremento mensile indennità bilinguismo
Valori in Euro da corrispondere per 12 mensilità

Attestato conoscenza della 
seconda lingua

Incremento
dal 31/12/21

a valere dal 1/1/2022

A - laurea 18,11

B - diploma 15,11

C - media 12,11

D - elementare 10,88
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Dichiarazione congiunta n. 1 
 
Le parti sono concordi nel ritenere che l’Organismo paritetico dell’innovazione di 
cui all’art. 6 del presente CCNL è parte integrante del sistema di relazioni sindacali. 
Pertanto, le amministrazioni che non vi abbiamo ancora provveduto dovranno pro-
cedere, nel rispetto delle tempistiche previste dal medesimo articolo 6, ad attivarlo. 
 
 

Dichiarazione congiunta n. 2 
 
In relazione a quanto previsto dall’art. 23 (Ferie e recupero festività soppresse), 
comma 11, le parti si danno reciprocamente atto che, in base alle circolari applicative 
emanate in relazione all’art. 5, comma 8, del D.L. 95/2012 convertito nella legge 135 
del 2012 (MEF-Dip. Ragioneria Generale Stato prot. 77389 del 14/09/2012 e prot. 
94806 del 9/11/2012- Dip. Funzione Pubblica prot. 32937 del 6/08/2012 e prot. 
40033 dell’8/10/2012), all’atto della cessazione del servizio le ferie non fruite sono 
monetizzabili solo nei casi in cui l’impossibilità di fruire delle ferie non è imputabile 
o riconducibile al dipendente come nelle ipotesi di decesso, malattia e infortunio, 
risoluzione del rapporto di lavoro per inidoneità fisica permanente e assoluta, con-
gedo obbligatorio per maternità o paternità. 
 
 

Dichiarazione congiunta n. 3 
 
In relazione a quanto previsto dall’art. 29 (Assenza per malattia), comma 10 lett. e), 
le parti ritengono che il principio ivi affermato, circa la non necessaria proporziona-
lità tra i trattamenti accessori correlati alla performance ed il numero dei giorni di 
assenza, riguardi tutti i periodi di assenza per malattia e si danno reciprocamente atto 
che l’erogazione dei premi deve, invece, tenere conto del positivo apporto del dipen-
dente ai risultati. 
 
 

Dichiarazione congiunta n. 4 
 
In relazione quanto previsto dall’art. 45, comma 5 del d. lgs. n. 165/2001, con riferi-
mento al personale di nazionalità italiana, destinatario dell’art. 2 del d. lgs. n. 
103/2000, assunto con contratto a tempo indeterminato dal Ministero degli Affari 
esteri nelle sedi diplomatiche e consolari e negli istituti italiani di cultura all’estero, 
si provvederà mediante apposita sequenza contrattuale a definire le norme di rac-
cordo necessarie per l’applicazione del nuovo sistema di classificazione e delle 
norme relative al trattamento economico. Nelle more continuano ad applicarsi le di-
scipline previgenti. 
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Dichiarazione congiunta n. 5 
 

Le parti si danno atto che, alla luce delle modifiche operate ai sistemi di classifica-
zione previgenti, gli eventuali riferimenti ai “profili professionali” contenuti in 
norme di legge o contratti collettivi vanno intesi, nel contesto del presente CCNL, 
come “famiglie professionali”. 
 
 

Dichiarazione congiunta n. 6 
 
In relazione a quanto previsto dall’art. 3 (Obiettivi e strumenti), comma 6, le parti 
auspicano che l’Osservatorio a composizione paritetica composto dall’A.Ra.N. e 
dalle confederazioni sindacali rappresentative avvii i propri lavori in tempi celeri e 
valuti positivamente la possibilità di organizzarsi in articolazioni di comparto. 
 
 

Dichiarazione congiunta n. 7 
 
Con riferimento all’art. 28 (Congedi dei genitori) le parti prendono atto che l’art. 1 
della legge n. 92/2012 non consente l’automatica estensione della previsione relativa 
al congedo di paternità obbligatorio di cui all’art. 4, comma 24, lett. a) e s.m.i. della 
medesima legge. In merito, alla luce dell’importanza dell’istituto, finalizzato ricono-
scere una più ampia tutela della genitorialità, le parti auspicano che vengano posti in 
essere i necessari interventi normativi volti ad armonizzare la disciplina attualmente 
vigente per il settore pubblico a quella del settore privato. 
 
 

Dichiarazione congiunta n. 8 
 
Con riferimento all’art. 52 (Trattamento economico nell’ambito del nuovo sistema 
di classificazione professionale) le parti precisano che con la locuzione “personale 
in servizio” si intende il personale assunto alla data di sottoscrizione del CCNL, in-
dipendentemente dal fatto che lo stesso usufruisca di istituti di sospensione tempo-
ranea del rapporto di lavoro o che presti la propria attività presso altre Amministra-
zioni o sedi distaccate. 
 
 

Dichiarazione congiunta n. 9 
 
Le parti sono concordi nel ritenere che le Amministrazioni, in sede di definizione dei 
sistemi di valutazione, previo confronto ai sensi dell’art. 5, dovranno anche prendere 
in considerazione, definendo apposita disciplina, i casi di assenze prolungate dal ser-
vizio o di prestazione lavorativa resa presso altri organismi ed Amministrazioni, anche 
tenuto conto di quanto previsto all’art. 14, comma 2, lett. d), punto 1). 
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Dichiarazione congiunta n. 5 
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Le parti sono concordi nel ritenere che le Amministrazioni, in sede di definizione dei 
sistemi di valutazione, previo confronto ai sensi dell’art. 5, dovranno anche prendere 
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Dichiarazione congiunta n. 10 
 
Le parti si danno reciprocamente atto che subito dopo la definitiva formalizzazione 
del DPCM di armonizzazione delle indennità di amministrazione dei Ministeri di cui 
all’art. 1, commi 143 della legge n.160/2019 si renderà necessaria una ricognizione 
delle citate indennità di amministrazione. A tal fine, valutano positivamente che il 
Dipartimento della Funzione Pubblica, il Ministero dell’Economia e delle Finanze e 
l’A.Ra.N. definiscano una tabella ricognitiva che tenga conto sia degli incrementi 
definiti nel suddetto DPCM sia delle variazioni previste dal presente contratto. 
105 
 
 
 

Dichiarazione congiunta A.Ra.N. Commissariato di Governo  
per la Provincia di Bolzano 

 
L’A.Ra.N. ed il Commissario di Governo per la provincia di Bolzano dichiarano che, 
ai sensi dell’art. 48 bis del D.P.R. n. 752 del 26 luglio 1976 e successive modifica-
zioni ed integrazioni, il Commissario stesso, per il tramite di un suo delegato, ha 
partecipato alle trattative relative alla definizione dell’indennità di bilinguismo di cui 
al presente CCNL, di cui si auspica, in futuro, una progressiva armonizzazione. Per-
tanto, tale tematica non potrà essere suscettibile di ulteriori integrazioni con i suc-
cessivi accordi cui rinvia l’art. 1, comma 4, del presente contratto. Restano, invece, 
demandati alla contrattazione di raccordo gli altri aspetti che possono incidere sulle 
disposizioni contenute nel citato D.P.R. n. 752 del 26 luglio 1976. 
 
 
per il Commissario di Governo     per l’A.Ra.N. 

            Provincia di Bolzano 

       Dott.ssa Anna Rosa Defant           Cons. Antonio Naddeo 

                   firmato             firmato 
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APPENDICE NORMATIVA 
 
 
A – STRALCIO DELLE NORME FONDAMENTALI SULL’ATTIVITA’ 

AMMINISTRATIVA 
 

1. Legge 07.08.1990 n. 241 
nuove norme in materia di procedimento amministrativo e  

di diritto di accesso ai documenti amministrativi 
  

CAPO I - PRINCIPI  

Articolo 1 - Principi generali dell'attività amministrativa 
1. L'attività amministrativa persegue i fini determinati dalla legge ed è retta da criteri di eco-
nomicità, di efficacia, di imparzialità, di pubblicità e di trasparenza secondo le modalità pre-
viste dalla presente legge e dalle altre disposizioni che disciplinano singoli procedimenti, 
nonché dai principi dell'ordinamento comunitario. 
1-bis. La pubblica amministrazione, nell'adozione di atti di natura non autoritativa, agisce 
secondo le norme di diritto privato salvo che la legge disponga diversamente. 
1-ter. I soggetti privati preposti all'esercizio di attività amministrative assicurano il rispetto 
dei criteri e dei principi di cui al comma 1, con un livello di garanzia non inferiore a quello 
cui sono tenute le pubbliche amministrazioni in forza delle disposizioni di cui alla presente 
legge. 
2. La pubblica amministrazione non può aggravare il procedimento se non per straordinarie 
e motivate esigenze imposte dallo svolgimento dell'istruttoria. 
2-bis. I rapporti tra il cittadino e la pubblica amministrazione sono improntati ai principi della 
collaborazione e della buona fede. 
Articolo 2 - Conclusione del procedimento  
1. Ove il procedimento consegua obbligatoriamente ad un'istanza, ovvero debba essere ini-
ziato d'ufficio, le pubbliche amministrazioni hanno il dovere di concluderlo mediante l'ado-
zione di un provvedimento espresso. Se ravvisano la manifesta irricevibilità, inammissibilità, 
improcedibilità o infondatezza della domanda, le pubbliche amministrazioni concludono il 
procedimento con un provvedimento espresso redatto in forma semplificata, la cui motiva-
zione può consistere in un sintetico riferimento al punto di fatto o di diritto ritenuto risolutivo.  
2. Nei casi in cui disposizioni di legge ovvero i provvedimenti di cui ai commi 3, 4 e 5 non 
prevedono un termine diverso, i procedimenti amministrativi di competenza delle ammini-
strazioni statali e degli enti pubblici nazionali devono concludersi entro il termine di trenta 
giorni.  
3. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, adottati ai sensi dell'articolo 
17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta dei Ministri competenti e di 
concerto con i Ministri per la pubblica amministrazione e l'innovazione e per la semplifica-
zione normativa, sono individuati i termini non superiori a novanta giorni entro i quali devono 
concludersi i procedimenti di competenza delle amministrazioni statali. Gli enti pubblici 
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APPENDICE NORMATIVA 
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3. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, adottati ai sensi dell'articolo 
17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta dei Ministri competenti e di 
concerto con i Ministri per la pubblica amministrazione e l'innovazione e per la semplifica-
zione normativa, sono individuati i termini non superiori a novanta giorni entro i quali devono 
concludersi i procedimenti di competenza delle amministrazioni statali. Gli enti pubblici 
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nazionali stabiliscono, secondo i propri ordinamenti, i termini non superiori a novanta giorni 
entro i quali devono concludersi i procedimenti di propria competenza.  
4. Nei casi in cui, tenendo conto della sostenibilità dei tempi sotto il profilo dell'organizza-
zione amministrativa, della natura degli interessi pubblici tutelati e della particolare comples-
sità del procedimento, sono indispensabili termini superiori a novanta giorni per la conclu-
sione dei procedimenti di competenza delle amministrazioni statali e degli enti pubblici na-
zionali, i decreti di cui al comma 3 sono adottati su proposta anche dei Ministri per la pubblica 
amministrazione e l'innovazione e per la semplificazione normativa e previa deliberazione 
del Consiglio dei ministri. I termini ivi previsti non possono comunque superare i centottanta 
giorni, con la sola esclusione dei procedimenti di acquisto della cittadinanza italiana e di 
quelli riguardanti l'immigrazione.  
4-bis. Le pubbliche amministrazioni misurano pubblicano nel proprio sito internet istituzio-
nale, nella sezione "Amministrazione trasparente", i tempi effettivi di conclusione dei proce-
dimenti amministrativi di maggiore impatto per i cittadini e per le imprese, comparandoli con 
i termini previsti dalla normativa vigente. (...) 
5. Fatto salvo quanto previsto da specifiche disposizioni normative, le autorità di garanzia e 
di vigilanza disciplinano, in conformità ai propri ordinamenti, i termini di conclusione dei 
procedimenti di rispettiva competenza.  
6. I termini per la conclusione del procedimento decorrono dall'inizio del procedimento d'uf-
ficio o dal ricevimento della domanda, se il procedimento è ad iniziativa di parte.  
7. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 17, i termini di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 del presente 
articolo possono essere sospesi, per una sola volta e per un periodo non superiore a trenta 
giorni, per l'acquisizione di informazioni o di certificazioni relative a fatti, stati o qualità non 
attestati in documenti già in possesso dell'amministrazione stessa o non direttamente acqui-
sibili presso altre pubbliche amministrazioni. Si applicano le disposizioni dell'articolo 14, 
comma 2. 
8. La tutela in materia di silenzio dell'amministrazione è disciplinata dal codice del processo 
amministrativo. Le sentenze passate in giudicato che accolgono il ricorso proposto avverso 
il silenzio inadempimento dell'amministrazione sono trasmesse, in via telematica, alla Corte 
dei conti (1).  
8-bis. Le determinazioni relative ai provvedimenti, alle autorizzazioni, ai pareri, ai nulla osta 
e agli atti di assenso comunque denominati, adottate dopo la scadenza dei termini di cui agli 
articoli 14-bis, comma 2, lettera c), 17-bis, commi 1 e 3, 20, comma 1, ovvero successiva-
mente all'ultima riunione di cui all'articolo 14-ter, comma 7, nonché i provvedimenti di di-
vieto di prosecuzione dell'attività e di rimozione degli eventuali effetti, di cui all'articolo 19, 
commi 3 e 6-bis, primo periodo, adottati dopo la scadenza dei termini ivi previsti, sono inef-
ficaci, fermo restando quanto previsto dall'articolo 21-nonies, ove ne ricorrano i presupposti 
e le condizioni.  
9. La mancata o tardiva emanazione del provvedimento nei termini costituisce elemento di 
valutazione della performance individuale, nonché di responsabilità disciplinare e ammini-
strativo-contabile del dirigente e del funzionario inadempiente.  
9-bis. L'organo di governo individua un soggetto nell'ambito delle figure apicali dell'ammi-
nistrazione o una unità organizzativa cui attribuire il potere sostitutivo in caso di inerzia. 
Nell'ipotesi di omessa individuazione il potere sostitutivo si considera attribuito al dirigente 
generale o, in mancanza, al dirigente preposto all'ufficio o in mancanza al funzionario di più 
elevato livello presente nell'amministrazione. Per ciascun procedimento, sul sito internet 
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istituzionale dell'amministrazione è pubblicata, in formato tabellare e con collegamento ben 
visibile nella homepage, l'indicazione del soggetto o dell’unità organizzativa a cui è attribuito 
il potere sostitutivo e a cui l'interessato può rivolgersi ai sensi e per gli effetti del comma 9-
ter. Tale soggetto, in caso di ritardo, comunica senza indugio il nominativo del responsabile, 
ai fini della valutazione dell'avvio del procedimento disciplinare, secondo le disposizioni del 
proprio ordinamento e dei contratti collettivi nazionali di lavoro, e, in caso di mancata ottem-
peranza alle disposizioni del presente comma, assume la sua medesima responsabilità oltre a 
quella propria.  
9-ter. Decorso inutilmente il termine per la conclusione del procedimento o quello superiore 
di cui al comma 7, il responsabile o l’unità organizzativa di cui al comma 9-bis, d'ufficio o 
su richiesta dell'interessato, esercita il potere sostitutivo e, entro un termine pari alla metà di 
quello originariamente previsto, conclude il procedimento attraverso le strutture competenti 
o con la nomina di un commissario. 
9-quater. Il responsabile individuato ai sensi del comma 9-bis, entro il 30 gennaio di ogni 
anno, comunica all'organo di governo, i procedimenti, suddivisi per tipologia e strutture am-
ministrative competenti, nei quali non è stato rispettato il termine di conclusione previsti dalla 
legge o dai regolamenti. (...) 
9-quinquies. Nei provvedimenti rilasciati in ritardo su istanza di parte è espressamente indi-
cato il termine previsto dalla legge o dai regolamenti di cui all'articolo 2 e quello effettiva-
mente impiegato.  
Articolo 2 bis - Conseguenze per il ritardo dell'amministrazione nella conclusione del 
procedimento  
1. Le pubbliche amministrazioni e i soggetti di cui all'articolo 1, comma 1-ter, sono tenuti al 
risarcimento del danno ingiusto cagionato in conseguenza dell'inosservanza dolosa o colposa 
del termine di conclusione del procedimento.  
1-bis. Fatto salvo quanto previsto dal comma 1 e ad esclusione delle ipotesi di silenzio qua-
lificato e dei concorsi pubblici, in caso di inosservanza del termine di conclusione del proce-
dimento ad istanza di parte, per il quale sussiste l'obbligo di pronunziarsi, l'istante ha diritto 
di ottenere un indennizzo per il mero ritardo alle condizioni e con le modalità stabilite dalla 
legge o, sulla base della legge, da un regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 
2, della legge 23 agosto 1988, n. 400. In tal caso le somme corrisposte o da corrispondere a 
titolo di indennizzo sono detratte dal risarcimento. 
Articolo 3 - Motivazione del provvedimento  
1. Ogni provvedimento amministrativo, compresi quelli concernenti l'organizzazione ammi-
nistrativa, lo svolgimento dei pubblici concorsi ed il personale, deve essere motivato, salvo 
che nelle ipotesi previste dal comma  
2. La motivazione deve indicare i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno de-
terminato la decisione della amministrazione, in relazione alle risultanze dell'istruttoria.  
2. La motivazione non è richiesta per gli atti normativi e per quelli a contenuto generale.  
3. Se le ragioni della decisione risultano da altro atto dell'amministrazione richiamato dalla 
decisione stessa, insieme alla comunicazione di quest'ultima deve essere indicato e reso di-
sponibile, a norma della presente legge, anche l'atto cui essa si richiama.  
4. In ogni atto notificato al destinatario devono essere indicati il termine e l’autorità cui è 
possibile ricorrere. 
 



165137  

Articolo 3 bis - Uso della telematica 
1. Per conseguire maggiore efficienza nella loro attività, le amministrazioni pubbliche agi-
scono mediante strumenti informatici e telematici, nei rapporti interni, tra le diverse ammi-
nistrazioni e tra queste e i privati. 
Articolo 4 - Unità organizzativa responsabile del procedimento 
1. Ove non sia già direttamente stabilito per legge o per regolamento, le pubbliche ammini-
strazioni sono tenute a determinare per ciascun tipo di procedimento relativo ad atti di loro 
competenza l’unità organizzativa responsabile della istruttoria e di ogni altro adempimento 
procedimentale, nonché' dell'adozione del provvedimento finale.  
2. Le disposizioni adottate ai sensi del comma 1 sono rese pubbliche secondo quanto previsto 
dai singoli ordinamenti. 

CAPO II - RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO  

Articolo 5 - Responsabile del procedimento 
1. Il dirigente di ciascuna unità organizzativa provvede ad assegnare a sé o altro dipendente 
addetto all’unità la responsabilità dell'istruttoria e di ogni altro adempimento inerente il sin-
golo procedimento nonché', eventualmente, dell'adozione del provvedimento finale.  
2. Fino a quando non sia effettuata l'assegnazione di cui al comma 1, è considerato responsa-
bile del singolo procedimento il funzionario preposto alla unità organizzativa determinata a 
norma del comma 1 dell'articolo 4.  
3. L’unità organizzativa competente, il domicilio digitale e il nominativo del responsabile del 
procedimento sono comunicati ai soggetti di cui all'articolo 7 e, a richiesta, a chiunque vi 
abbia interesse. 
Articolo 6 - Compiti del responsabile del procedimento 
1. Il responsabile del procedimento:  
a) valuta, ai fini istruttori, le condizioni di ammissibilità i requisiti di legittimazione ed i pre-
supposti che siano rilevanti per l'emanazione del provvedimento;  
b) accerta di ufficio i fatti, disponendo il compimento degli atti all'uopo necessari, e adotta 
ogni misura per l'adeguato e sollecito svolgimento dell'istruttoria. In particolare, può chiedere 
il rilascio di dichiarazioni e la rettifica di dichiarazioni o istanze erronee o incomplete e può 
esperire accertamenti tecnici ed ispezioni ed ordinare esibizioni documentali;  
c) propone l'indizione o, avendone la competenza, indice le conferenze di servizi di cui all'ar-
ticolo 14;  
d) cura le comunicazioni, le pubblicazioni e le notificazioni previste dalle leggi e dai regolamenti;  
e) adotta, ove ne abbia la competenza, il provvedimento finale, ovvero trasmette gli atti all'or-
gano competente per l'adozione. L'organo competente per l'adozione del provvedimento fi-
nale, ove diverso dal responsabile del procedimento, non può discostarsi dalle risultanze 
dell'istruttoria condotta dal responsabile del procedimento se non indicandone la motivazione 
nel provvedimento finale. 
Articolo 6 bis - Conflitto di interessi 

1. Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le 
valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi 
in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale. 
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Articolo 7 - Comunicazione di avvio del procedimento 
1. Ove non sussistano ragioni di impedimento derivanti da particolari esigenze di celerità del 
procedimento, l'avvio del procedimento stesso è comunicato, con le modalità previste dall'ar-
ticolo 8, ai soggetti nei confronti dei quali il provvedimento finale è destinato a produrre 
effetti diretti ed a quelli che per legge debbono intervenirvi. Ove parimenti non sussistano le 
ragioni di impedimento predette, qualora da in provvedimento possa derivare un pregiudizio 
a soggetti individuati o facilmente individuabili, diversi dai suoi diretti destinatari, l'ammini-
strazione è tenuta a fornire loro, con le stesse modalità, notizia dell'inizio del procedimento.  
2. Nelle ipotesi di cui al comma 1 resta salva la facoltà dell'amministrazione di adottare, 
anche prima della effettuazione delle comunicazioni di cui al medesimo comma 1, provvedi-
menti cautelari. 
Articolo 8 - Modalità e contenuti della comunicazione di avvio del procedimento 
1. L'amministrazione provvede a dare notizia dell'avvio del procedimento mediante comuni-
cazione personale.  
2. Nella comunicazione debbono essere indicati:  
a) l'amministrazione competente;  
b) l'oggetto del procedimento promosso;  
c) l'ufficio, il domicilio digitale dell'amministrazione e la persona responsabile del procedi-
mento;  
c-bis) la data entro la quale, secondo i termini previsti dall'articolo 2, commi 2 o 3, deve 
concludersi il procedimento e i rimedi esperibili in caso di inerzia dell'amministrazione;  
c-ter) nei procedimenti ad iniziativa di parte, la data di presentazione della relativa istanza;  
d) le modalità con le quali, attraverso il punto di accesso telematico di cui all'articolo 64-bis 
del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 o con altre modalità telematiche, è possibile pren-
dere visione degli atti, accedere al fascicolo informatico di cui all'articolo 41 dello stesso 
decreto legislativo n. 82 del 2005 ed esercitare in via telematica i diritti previsti dalla presente 
legge;  
d-bis) l'ufficio dove è possibile prendere visione degli atti che non sono disponibili o acces-
sibili con le modalità di cui alla lettera d).  
3. Qualora per il numero dei destinatari la comunicazione personale non sia possibile o risulti 
particolarmente gravosa, l'amministrazione provvede a rendere noti gli elementi di cui al 
comma 2 mediante forme di pubblicità idonee di volta in volta stabilite dall'amministrazione 
medesima.  
4. L'omissione di taluna delle comunicazioni prescritte può esser fatta valere solo dal soggetto 
nel cui interesse la comunicazione è prevista. 
Articolo 9 - Intervento nel procedimento 

1. Qualunque soggetto, portatore di interessi pubblici o privati, nonché' i portatori di interessi 
diffusi costituiti in associazioni o comitati, cui possa derivare un pregiudizio dal provvedi-
mento, hanno facoltà di intervenire nel procedimento.  

Articolo 10 - Diritti dei partecipanti al procedimento 
1. I soggetti di cui all'articolo 7 e quelli intervenuti ai sensi dell'articolo 9 hanno diritto:  
a) di prendere visione degli atti del procedimento, salvo quanto previsto dall'articolo 24;  
b) di presentare memorie scritte e documenti, che l'amministrazione ha l'obbligo di valutare 
ove siano pertinenti all'oggetto del procedimento. 
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Articolo 10 bis - Comunicazione dei motivi ostativi all'accoglimento dell'istanza 
1. Nei procedimenti ad istanza di parte il responsabile del procedimento o l’autorità compe-
tente, prima della formale adozione di un provvedimento negativo, comunica tempestiva-
mente agli istanti i motivi che ostano all'accoglimento della domanda.  
Entro il termine di dieci giorni dal ricevimento della comunicazione, gli istanti hanno il diritto 
di presentare per iscritto le loro osservazioni, eventualmente corredate da documenti.  
La comunicazione di cui al primo periodo sospende i termini di conclusione dei procedimenti, 
che ricominciano a decorrere dieci giorni dopo la presentazione delle osservazioni o, in man-
canza delle stesse, dalla scadenza del termine di cui al secondo periodo.  
Qualora gli istanti abbiano presentato osservazioni, del loro eventuale mancato accoglimento 
il responsabile del procedimento o l’autorità competente sono tenuti a dare ragione nella mo-
tivazione del provvedimento finale di diniego indicando, se ve ne sono, i soli motivi ostativi 
ulteriori che sono conseguenza delle osservazioni.  
In caso di annullamento in giudizio del provvedimento così adottato, nell'esercitare nuova-
mente il suo potere l'amministrazione non può addurre per la prima volta motivi ostativi già 
emergenti dall'istruttoria del provvedimento annullato.  
Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alle procedure concorsuali e ai 
procedimenti in materia previdenziale e assistenziale sorti a seguito di istanza di parte e gestiti 
dagli enti previdenziali.  
Non possono essere addotti tra i motivi che ostano all'accoglimento della domanda inadem-
pienze o ritardi attribuibili all'amministrazione. 
Articolo 11 - Accordi integrativi o sostitutivi del provvedimento 
1. In accoglimento di osservazioni e proposte presentate a norma dell'articolo 10, l'ammini-
strazione procedente può concludere, senza pregiudizio dei diritti dei terzi, e in ogni caso nel 
perseguimento del pubblico interesse, accordi con gli interessati al fine di determinare il con-
tenuto discrezionale del provvedimento finale ovvero in sostituzione di questo.  
1-bis. Al fine di favorire la conclusione degli accordi di cui al comma 1, il responsabile del 
procedimento può predisporre un calendario di incontri cui invita, separatamente o conte-
stualmente, il destinatario del provvedimento ed eventuali controinteressati.  
2. Gli accordi di cui al presente articolo debbono essere stipulati, a pena di nullità per atto 
scritto, salvo che la legge disponga altrimenti. Ad essi si applicano, ove non diversamente 
previsto, i principi del codice civile in materia di obbligazioni e contratti in quanto compati-
bili. Gli accordi di cui al presente articolo devono essere motivati ai sensi dell'articolo 3.  
3. Gli accordi sostitutivi di provvedimenti sono soggetti ai medesimi controlli previsti per 
questi ultimi.  
4. Per sopravvenuti motivi di pubblico interesse l'amministrazione recede unilateralmente 
dall'accordo, salvo l'obbligo di provvedere alla liquidazione di un indennizzo in relazione agli 
eventuali pregiudizi verificatisi in danno del privato.  
4-bis. A garanzia dell’imparzialità e del buon andamento dell'azione amministrativa, in tutti 
i casi in cui una pubblica amministrazione conclude accordi nelle ipotesi previste al comma 
l, la stipulazione dell'accordo è preceduta da una determinazione dell'organo che sarebbe 
competente per l'adozione del provvedimento. 
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Articolo 13 - Ambito di applicazione delle norme sulla partecipazione 
1. Le disposizioni contenute nel presente capo non si applicano nei confronti dell'attività della 
pubblica amministrazione diretta alla emanazione di atti normativi, amministrativi generali, 
di pianificazione e di programmazione, per i quali restano ferme le particolari norme che ne 
regolano la formazione.  
2. Dette disposizioni non si applicano altresì ai procedimenti tributari per i quali restano pa-
rimenti ferme le particolari norme che li regolano, nonché ai procedimenti previsti dal de-
creto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, 
n. 82, e successive modificazioni, e dal decreto legislativo 29 marzo 1993, n. 119, e succes-
sive modificazioni. 

CAPO V - ACCESSO AI DOCUMENTI AMMINISTRATIVI  

Articolo 22 - Definizioni e principi in materia di accesso 
1. Ai fini del presente capo si intende:  
a) per "diritto di accesso", il diritto degli interessati di prendere visione e di estrarre copia di 
documenti amministrativi;  
b) per "interessati", tutti i soggetti privati, compresi quelli portatori di interessi pubblici o 
diffusi, che abbiano un interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione 
giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto l'accesso;  
c) per "controinteressati", tutti i soggetti, individuati o facilmente individuabili in base alla 
natura del documento richiesto, che dall'esercizio dell'accesso vedrebbero compromesso il 
loro diritto alla riservatezza;  
d) per "documento amministrativo", ogni rappresentazione grafica, fotocinematografica, elet-
tromagnetica o di qualunque altra specie del contenuto di atti, anche interni o non relativi ad 
uno specifico procedimento, detenuti da una pubblica amministrazione e concernenti attività 
di pubblico interesse, indipendentemente dalla natura pubblicistica o privatistica della loro 
disciplina sostanziale;  
e) per "pubblica amministrazione", tutti i soggetti di diritto pubblico e i soggetti di diritto 
privato limitatamente alla loro attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale 
o comunitario.  
2. L'accesso ai documenti amministrativi, attese le sue rilevanti finalità di pubblico interesse, 
costituisce principio generale dell'attività amministrativa al fine di favorire la partecipazione 
e di assicurarne l'imparzialità e la trasparenza.  
3. Tutti i documenti amministrativi sono accessibili, ad eccezione di quelli indicati all'articolo 
24, commi 1, 2, 3, 5 e 6. 4. Non sono accessibili le informazioni in possesso di una pubblica 
amministrazione che non abbiano forma di documento amministrativo, salvo quanto previsto 
dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, in materia di accesso a dati personali da parte 
della persona cui i dati si riferiscono.  
5. L'acquisizione di documenti amministrativi da parte di soggetti pubblici, ove non rientrante 
nella previsione dell'articolo 43, comma 2, del testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, si informa al principio di leale cooperazione 
istituzionale.  
6. Il diritto di accesso è esercitabile fino a quando la pubblica amministrazione ha l'obbligo 
di detenere i documenti amministrativi ai quali si chiede di accedere. 
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1. Le disposizioni contenute nel presente capo non si applicano nei confronti dell'attività della 
pubblica amministrazione diretta alla emanazione di atti normativi, amministrativi generali, 
di pianificazione e di programmazione, per i quali restano ferme le particolari norme che ne 
regolano la formazione.  
2. Dette disposizioni non si applicano altresì ai procedimenti tributari per i quali restano pa-
rimenti ferme le particolari norme che li regolano, nonché ai procedimenti previsti dal de-
creto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, 
n. 82, e successive modificazioni, e dal decreto legislativo 29 marzo 1993, n. 119, e succes-
sive modificazioni. 

CAPO V - ACCESSO AI DOCUMENTI AMMINISTRATIVI  

Articolo 22 - Definizioni e principi in materia di accesso 
1. Ai fini del presente capo si intende:  
a) per "diritto di accesso", il diritto degli interessati di prendere visione e di estrarre copia di 
documenti amministrativi;  
b) per "interessati", tutti i soggetti privati, compresi quelli portatori di interessi pubblici o 
diffusi, che abbiano un interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione 
giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto l'accesso;  
c) per "controinteressati", tutti i soggetti, individuati o facilmente individuabili in base alla 
natura del documento richiesto, che dall'esercizio dell'accesso vedrebbero compromesso il 
loro diritto alla riservatezza;  
d) per "documento amministrativo", ogni rappresentazione grafica, fotocinematografica, elet-
tromagnetica o di qualunque altra specie del contenuto di atti, anche interni o non relativi ad 
uno specifico procedimento, detenuti da una pubblica amministrazione e concernenti attività 
di pubblico interesse, indipendentemente dalla natura pubblicistica o privatistica della loro 
disciplina sostanziale;  
e) per "pubblica amministrazione", tutti i soggetti di diritto pubblico e i soggetti di diritto 
privato limitatamente alla loro attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale 
o comunitario.  
2. L'accesso ai documenti amministrativi, attese le sue rilevanti finalità di pubblico interesse, 
costituisce principio generale dell'attività amministrativa al fine di favorire la partecipazione 
e di assicurarne l'imparzialità e la trasparenza.  
3. Tutti i documenti amministrativi sono accessibili, ad eccezione di quelli indicati all'articolo 
24, commi 1, 2, 3, 5 e 6. 4. Non sono accessibili le informazioni in possesso di una pubblica 
amministrazione che non abbiano forma di documento amministrativo, salvo quanto previsto 
dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, in materia di accesso a dati personali da parte 
della persona cui i dati si riferiscono.  
5. L'acquisizione di documenti amministrativi da parte di soggetti pubblici, ove non rientrante 
nella previsione dell'articolo 43, comma 2, del testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, si informa al principio di leale cooperazione 
istituzionale.  
6. Il diritto di accesso è esercitabile fino a quando la pubblica amministrazione ha l'obbligo 
di detenere i documenti amministrativi ai quali si chiede di accedere. 
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Articolo 23 - Ambito di applicazione del diritto di accesso 

1. Il diritto di accesso di cui all'articolo 22 si esercita nei confronti delle pubbliche ammini-
strazioni, delle aziende autonome e speciali, degli enti pubblici e dei gestori di pubblici ser-
vizi. Il diritto di accesso nei confronti delle Autorità di garanzia e di vigilanza si esercita 
nell'ambito dei rispettivi ordinamenti, secondo quanto previsto dall'articolo 24.  

Articolo 24 - Esclusione dal diritto di accesso 
1. Il diritto di accesso è escluso:  
a) per i documenti coperti da segreto di Stato ai sensi della legge 24 ottobre 1977, n. 801, e 
successive modificazioni, e nei casi di segreto o di divieto di divulgazione espressamente 
previsti dalla legge, dal regolamento governativo di cui al comma 6 e dalle pubbliche ammi-
nistrazioni ai sensi del comma 2 del presente articolo;  
b) nei procedimenti tributari, per i quali restano ferme le particolari norme che li regolano;  
c) nei confronti dell’attività della pubblica amministrazione diretta all'emanazione di atti nor-
mativi, amministrativi generali, di pianificazione e di programmazione, per i quali restano 
ferme le particolari norme che ne regolano la formazione;  
d) nei procedimenti selettivi, nei confronti dei documenti amministrativi contenenti informa-
zioni di carattere psicoattitudinale relativi a terzi. 
2. Le singole pubbliche amministrazioni individuano le categorie di documenti da esse for-
mati o comunque rientranti nella loro disponibilità sottratti all'accesso ai sensi del comma 1.  
3. Non sono ammissibili istanze di accesso preordinate ad un controllo generalizzato dell'o-
perato delle pubbliche amministrazioni.  
4. L'accesso ai documenti amministrativi non può essere negato ove sia sufficiente fare ri-
corso al potere di differimento.  
5. I documenti contenenti informazioni connesse agli interessi di cui al comma 1 sono consi-
derati segreti solo nell'ambito e nei limiti di tale connessione. A tale fine le pubbliche ammi-
nistrazioni fissano, per ogni categoria di documenti, anche l'eventuale periodo di tempo per 
il quale essi sono sottratti all'accesso.  
6. Con regolamento, adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, il Governo può prevedere casi di sottrazione all'accesso di documenti amministrativi 
(...). 
7. Deve comunque essere garantito ai richiedenti l'accesso ai documenti amministrativi la cui 
conoscenza sia necessaria per curare o per difendere i propri interessi giuridici. Nel caso di 
documenti contenenti dati sensibili e giudiziari, l'accesso è consentito nei limiti in cui sia 
strettamente indispensabile e nei termini previsti dall'articolo 60 del decreto legislativo 30 
giugno 2003, n. 196, in caso di dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale. 
Articolo 25 - Modalità di esercizio del diritto di accesso e ricorsi 
1. Il diritto di accesso si esercita mediante esame ed estrazione di copia dei documenti am-
ministrativi, nei modi e con i limiti indicati dalla presente legge. L'esame dei documenti è 
gratuito. Il rilascio di copia è subordinato soltanto al rimborso del costo di riproduzione, salve 
le disposizioni vigenti in materia di bollo, nonché' i diritti di ricerca e di visura.  
2. La richiesta di accesso ai documenti deve essere motivata. Essa deve essere rivolta all'am-
ministrazione che ha formato il documento e che lo detiene stabilmente.  
3. Il rifiuto, il differimento e la limitazione dell'accesso sono ammessi nei casi e nei limiti 
stabiliti dall'articolo 24 e debbono essere motivati. 
4. Decorsi inutilmente trenta giorni dalla richiesta, questa si intende respinta.  
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In caso di diniego dell'accesso, espresso o tacito, o di differimento dello stesso ai sensi dell'ar-
ticolo 24, comma 4, il richiedente può presentare ricorso al tribunale amministrativo regio-
nale ai sensi del comma 5, ovvero chiedere, nello stesso termine e nei confronti degli atti 
delle amministrazioni comunali, provinciali e regionali, al difensore civico competente per 
ambito territoriale, ove costituito, che sia riesaminata la suddetta determinazione. (...) 
Nei confronti degli atti delle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato tale richiesta 
è inoltrata presso la Commissione per l'accesso di cui all'articolo 27 presso l'amministrazione 
resistente.  
Il difensore civico o la Commissione per l'accesso si pronunciano entro trenta giorni dalla 
presentazione dell'istanza. Scaduto infruttuosamente tale termine, il ricorso si intende re-
spinto.  
Se il difensore civico o la Commissione per l'accesso ritengono illegittimo il diniego o il 
differimento, ne informano il richiedente e lo comunicano all’autorità disponente. Se questa 
non emana il provvedimento confermativo motivato entro trenta giorni dal ricevimento della 
comunicazione del difensore civico o della Commissione, l'accesso è consentito.  
Qualora il richiedente l'accesso si sia rivolto al difensore civico o alla Commissione, il ter-
mine di cui al comma 5 decorre dalla data di ricevimento, da parte del richiedente, dell'esito 
della sua istanza al difensore civico o alla Commissione stessa.  
Se l'accesso è negato o differito per motivi inerenti ai dati personali che si riferiscono a sog-
getti terzi, la Commissione provvede, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, 
il quale si pronuncia entro il termine di dieci giorni dalla richiesta, decorso inutilmente il 
quale il parere si intende reso. Qualora un procedimento di cui alla sezione III del capo I del 
titolo I della parte III del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, o di cui agli articoli 154, 
157, 158, 159 e 160 del medesimo decreto legislativo n. 196 del 2003, relativo al trattamento 
pubblico di dati personali da parte di una pubblica amministrazione, interessi l'accesso ai 
documenti amministrativi, il Garante per la protezione dei dati personali chiede il parere, 
obbligatorio e non vincolante, della Commissione per l'accesso ai documenti amministrativi. 
La richiesta di parere sospende il termine per la pronuncia del Garante sino all'acquisizione 
del parere, e comunque per non oltre quindici giorni. Decorso inutilmente detto termine, il 
Garante adotta la propria decisione.  
5. Le controversie relative all'accesso ai documenti amministrativi sono disciplinate dal co-
dice del processo amministrativo. 
Articolo 27 - Commissione per l'accesso ai documenti amministrativi  
1. È istituita presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri la Commissione per l'accesso ai 
documenti amministrativi.  
2. La Commissione è nominata con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, sentito 
il Consiglio dei Ministri. Essa è presieduta dal sottosegretario di Stato alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri ed è composta da dieci membri, dei quali due senatori e due deputati, 
designati dai Presidenti delle rispettive Camere, quattro scelti fra il personale di cui alla legge 
2 aprile 1979, n. 97, anche in quiescenza, su designazione dei rispettivi organi di autogoverno, 
e uno scelto fra i professori di ruolo in materie giuridiche. È membro di diritto della Com-
missione il capo della struttura della Presidenza del Consiglio dei Ministri che costituisce il 
supporto organizzativo per il funzionamento della Commissione. La Commissione può av-
valersi di un numero di esperti non superiore a cinque unità, nominati ai sensi dell'articolo 29 
della legge 23 agosto 1988, n. 400.  
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2-bis. La Commissione delibera a maggioranza dei presenti. L'assenza dei componenti per 
tre sedute consecutive ne determina la decadenza.  
3. La Commissione è rinnovata ogni tre anni. Per i membri parlamentari si procede a nuova 
nomina in caso di scadenza o scioglimento anticipato delle Camere nel corso del triennio.  
5. La Commissione adotta le determinazioni previste dall'articolo 25, comma 4; vigila affin-
ché' sia attuato il principio di piena conoscibilità dell’attività della pubblica amministrazione 
con il rispetto dei limiti fissati dalla presente legge; redige una relazione annuale sulla traspa-
renza dell’attività della pubblica amministrazione, che comunica alle Camere e al Presidente 
del Consiglio dei Ministri; propone al Governo modifiche dei testi legislativi e regolamentari 
che siano utili a realizzare la più ampia garanzia del diritto di accesso di cui all'articolo 22.  
6. Tutte le amministrazioni sono tenute a comunicare alla Commissione, nel termine asse-
gnato dalla medesima, le informazioni ed i documenti da essa richiesti, ad eccezione di quelli 
coperti da segreto di Stato. 
Articolo 28 - Modifica dell'articolo 15 del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, in materia di segreto di ufficio 

1. L'articolo 15 del testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili 
dello Stato, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, è 
sostituito dal seguente: "Art. 15. - (Segreto d'ufficio). - 1. L'Impiegato deve mantenere il 
segreto d'ufficio. Non può trasmettere il segreto a chi non ne abbia diritto informazioni ri-
guardanti provvedimenti od operazioni amministrative, in corso o concluse, ovvero notizie 
di cui sia venuto a conoscenza a causa delle sue funzioni, al di fuori delle ipotesi e delle 
modalità previste dalle norme sul diritto di accesso. Nell'ambito delle proprie attribuzioni, 
l'impiegato preposto ad un ufficio rilascia copie ed estratti di atti e documenti di ufficio nei 
casi non vietati dall'ordinamento". 

 

2. D.P.R. 12.04.2006 n. 184 
Regolamento di esecuzione in materia di accesso ai documenti amministrativi 

 
Articolo 1 - Oggetto 
1. Il presente regolamento disciplina le modalità di esercizio del diritto di accesso ai docu-
menti amministrativi in conformità a quanto stabilito nel capo V della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, e successive modificazioni di seguito denominata: "legge". 
2. I provvedimenti generali organizzatori occorrenti per l'esercizio del diritto di accesso sono 
adottati dalle amministrazioni interessate, entro il termine di cui all'articolo 14, comma 1, 
decorrente dalla data di entrata in vigore del presente regolamento, dandone comunicazione 
alla Commissione per l'accesso ai documenti amministrativi istituita ai sensi dell'articolo 27 
della legge. 
Articolo 2 - Ambito di applicazione 
1. Il diritto di accesso ai documenti amministrativi è esercitabile nei confronti di tutti i sog-
getti di diritto pubblico e i soggetti di diritto privato limitatamente alla loro attività di pubblico 
interesse disciplinata dal diritto nazionale o comunitario, da chiunque abbia un interesse di-
retto, concreto e attuale, corrispondente a una situazione giuridicamente tutelata e collegata 
al documento al quale è richiesto l'accesso.  
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2. Il diritto di accesso si esercita con riferimento ai documenti amministrativi materialmente 
esistenti al momento della richiesta e detenuti alla stessa data da una pubblica amministra-
zione, di cui all'articolo 22, comma 1, lettera e), della legge, nei confronti dell’autorità com-
petente a formare l'atto conclusivo o a detenerlo stabilmente. La pubblica amministrazione 
non è tenuta ad elaborare dati in suo possesso al fine di soddisfare le richieste di accesso. 
Articolo 3 - Notifica ai controinteressati 
1. Fermo quanto previsto dall'articolo 5, la pubblica amministrazione cui è indirizzata la ri-
chiesta di accesso, se individua soggetti controinteressati, di cui all'articolo 22, comma 1, 
lettera c), della legge, è tenuta a dare comunicazione agli stessi, mediante invio di copia con 
raccomandata con avviso di ricevimento, o per via telematica per coloro che abbiano consen-
tito tale forma di comunicazione. I soggetti controinteressati sono individuati tenuto anche 
conto del contenuto degli atti connessi, di cui all'articolo 7, comma 2. 2. Entro dieci giorni 
dalla ricezione della comunicazione di cui al comma 1, i controinteressati possono presentare 
una motivata opposizione, anche per via telematica, alla richiesta di accesso. Decorso tale 
termine, la pubblica amministrazione provvede sulla richiesta, accertata la ricezione della 
comunicazione di cui al comma 1. 
Articolo 4 - Richiesta di accesso di portatori di interessi pubblici o diffusi 
1. Le disposizioni sulle modalità del diritto di accesso di cui al presente regolamento si ap-
plicano anche ai soggetti portatori di interessi diffusi o collettivi. 
Articolo 5 - Accesso informale 
1. Qualora in base alla natura del documento richiesto non risulti l'esistenza di controinteres-
sati il diritto di accesso può essere esercitato in via informale mediante richiesta, anche ver-
bale, all'ufficio dell'amministrazione competente a formare l'atto conclusivo del procedi-
mento o a detenerlo stabilmente.  
2. Il richiedente deve indicare gli estremi del documento oggetto della richiesta ovvero gli 
elementi che ne consentano l'individuazione, specificare e, ove occorra, comprovare l'inte-
resse connesso all'oggetto della richiesta, dimostrare la propria identità e, ove occorra, i propri 
poteri di rappresentanza del soggetto interessato.  
3. La richiesta, esaminata immediatamente e senza formalità, è accolta mediante indicazione 
della pubblicazione contenente le notizie, esibizione del documento, estrazione di copie, ov-
vero altra modalità idonea.  
4. La richiesta, ove provenga da una pubblica amministrazione, è presentata dal titolare 
dell'ufficio interessato o dal responsabile del procedimento amministrativo ed è trattata ai 
sensi dell'articolo 22, comma 5, della legge.  
5. La richiesta di accesso può essere presentata anche per il tramite degli Uffici relazioni con 
il pubblico.  
6. La pubblica amministrazione, qualora in base al contenuto del documento richiesto riscontri 
l'esistenza di controinteressati, invita l'interessato a presentare richiesta formale di accesso. 
Articolo 6 - Procedimento di accesso formale 
1. Qualora non sia possibile l'accoglimento immediato della richiesta in via informale, ovvero 
sorgano dubbi sulla legittimazione del richiedente, sulla sua identità, sui suoi poteri rappre-
sentativi, sulla sussistenza dell'interesse alla stregua delle informazioni e delle documenta-
zioni fornite, sull’accessibilità del documento o sull'esistenza di controinteressati, 
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sorgano dubbi sulla legittimazione del richiedente, sulla sua identità, sui suoi poteri rappre-
sentativi, sulla sussistenza dell'interesse alla stregua delle informazioni e delle documenta-
zioni fornite, sull’accessibilità del documento o sull'esistenza di controinteressati, 
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l'amministrazione invita l'interessato a presentare richiesta d'accesso formale, di cui l'ufficio 
rilascia ricevuta.  
2. La richiesta formale presentata ad amministrazione diversa da quella nei cui confronti va 
esercitato il diritto di accesso è dalla stessa immediatamente trasmessa a quella competente. 
Di tale trasmissione è data comunicazione all'interessato.  
3. Al procedimento di accesso formale si applicano le disposizioni contenute nei commi 2, 4 
e 5 dell'articolo 5.  
4. Il procedimento di accesso deve concludersi nel termine di trenta giorni, ai sensi dell'arti-
colo 25, comma 4, della legge, decorrenti dalla presentazione della richiesta all'ufficio com-
petente o dalla ricezione della medesima nell'ipotesi disciplinata dal comma 2.  
5. Ove la richiesta sia irregolare o incompleta, l'amministrazione, entro dieci giorni, ne da' 
comunicazione al richiedente con raccomandata con avviso di ricevimento ovvero con altro 
mezzo idoneo a comprovarne la ricezione. In tale caso, il termine del procedimento ricomin-
cia a decorrere dalla presentazione della richiesta corretta.  
6. Responsabile del procedimento di accesso è il dirigente, il funzionario preposto all’unità 
organizzativa o altro dipendente addetto all’unità competente a formare il documento o a 
detenerlo stabilmente. 
Articolo 7 - Accoglimento della richiesta e modalità di accesso 
1. L'atto di accoglimento della richiesta di accesso contiene l'indicazione dell'ufficio, com-
pleta della sede, presso cui rivolgersi, nonché' di un congruo periodo di tempo, comunque 
non inferiore a quindici giorni, per prendere visione dei documenti o per ottenerne copia.  
2. L'accoglimento della richiesta di accesso a un documento comporta anche la facoltà di 
accesso agli altri documenti nello stesso richiamati e appartenenti al medesimo procedimento, 
fatte salve le eccezioni di legge o di regolamento.  
3. L'esame dei documenti avviene presso l'ufficio indicato nell'atto di accoglimento della ri-
chiesta, nelle ore di ufficio, alla presenza, ove necessaria, di personale addetto.  
4. I documenti sui quali è consentito l'accesso non possono essere asportati dal luogo presso 
cui sono dati in visione, o comunque alterati in qualsiasi modo.  
5. L'esame dei documenti è effettuato dal richiedente o da persona da lui incaricata, con l'e-
ventuale accompagnamento di altra persona di cui vanno specificate le generalità, che devono 
essere poi registrate in calce alla richiesta. L'interessato può prendere appunti e trascrivere in 
tutto o in parte i documenti presi in visione.  
6. In ogni caso, la copia dei documenti è rilasciata subordinatamente al pagamento degli im-
porti dovuti ai sensi dell'articolo 25 della legge secondo le modalità determinate dalle singole 
amministrazioni. Su richiesta dell'interessato, le copie possono essere autenticate. 
Articolo 9 - Non accoglimento della richiesta 
1. Il rifiuto, la limitazione o il differimento dell'accesso richiesto in via formale sono motivati, 
a cura del responsabile del procedimento di accesso, con riferimento specifico alla normativa 
vigente, alla individuazione delle categorie di cui all'articolo 24 della legge, ed alle circo-
stanze di fatto per cui la richiesta non può essere accolta così come proposta.  
2. Il differimento dell'accesso è disposto ove sia sufficiente per assicurare una temporanea 
tutela agli interessi di cui all'articolo 24, comma 6, della legge, o per salvaguardare specifiche 
esigenze dell'amministrazione, specie nella fase preparatoria dei provvedimenti, in relazione 
a documenti la cui conoscenza possa compromettere il buon andamento dell'azione ammini-
strativa.  
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3. L'atto che dispone il differimento dell'accesso ne indica la durata. 
Articolo 10 - Disciplina dei casi di esclusione 
1. I casi di esclusione dell'accesso sono stabiliti con il regolamento di cui al comma 6 dell'ar-
ticolo 24 della legge, nonché' con gli atti adottati dalle singole amministrazioni ai sensi del 
comma 2 del medesimo articolo 24.  
2. Il potere di differimento di cui all'articolo 24, comma 4, della legge è esercitato secondo le 
modalità di cui all'articolo 9, comma 2. 
Articolo 11 - Commissione per l'accesso 
1. Nell'esercizio della vigilanza sull'attuazione del principio di piena conoscibilità dell'azione 
amministrativa, la Commissione per l'accesso, di cui all'articolo 27 della legge:  
a) esprime pareri per finalità di coordinamento dell’attività organizzativa delle amministrazioni 
in materia di accesso e per garantire l'uniforme applicazione dei principi, sugli atti che le singole 
amministrazioni adottano ai sensi dell'articolo 24, comma 2, della legge, nonché', ove ne sia 
richiesta, su quelli attinenti all'esercizio e all'organizzazione del diritto di accesso;  
b) decide i ricorsi di cui all'articolo 12.  
(...) 
Articolo 12 - Tutela amministrativa dinanzi la Commissione per l'accesso 
1. Il ricorso alla Commissione per l'accesso da parte dell'interessato avverso il diniego 
espresso o tacito dell'accesso ovvero avverso il provvedimento di differimento dell'accesso, 
ed il ricorso del controinteressato avverso le determinazioni che consentono l'accesso, sono 
trasmessi mediante raccomandata con avviso di ricevimento indirizzata alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri -- Commissione per l'accesso ai documenti amministrativi. Il ricorso 
può essere trasmesso anche a mezzo fax o per via telematica, nel rispetto della normativa, 
anche regolamentare, vigente.  
2. Il ricorso, notificato agli eventuali controinteressati con le modalità di cui all'articolo 3, è 
presentato nel termine di trenta giorni dalla piena conoscenza del provvedimento impugnato 
o dalla formazione del silenzio rigetto sulla richiesta d'accesso. Nel termine di quindici giorni 
dall'avvenuta comunicazione i controinteressati possono presentare alla Commissione le loro 
controdeduzioni.  
3. Il ricorso contiene:  
a) le generalità del ricorrente;  
b) la sommaria esposizione dell'interesse al ricorso;  
c) la sommaria esposizione dei fatti;  
d) l'indicazione dell'indirizzo al quale dovranno pervenire, anche a mezzo fax o per via tele-
matica, le decisioni della Commissione.  
4. Al ricorso sono allegati:  
a) il provvedimento impugnato, salvo il caso di impugnazione di silenzio rigetto;  
b) le ricevute dell'avvenuta spedizione, con raccomandata con avviso di ricevimento, di copia 
del ricorso ai controinteressati, ove individuati già in sede di presentazione della richiesta di 
accesso.  
5. Ove la Commissione ravvisi l'esistenza di controinteressati, non già individuati nel corso 
del procedimento, notifica ad essi il ricorso.  
6. Le deliberazioni sono adottate a maggioranza dei presenti. La Commissione si pronuncia 
entro trenta giorni dalla presentazione del ricorso o dal decorso del termine di cui al comma 
2. Scaduto tale termine, il ricorso si intende respinto. Nel caso in cui venga richiesto il parere 
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3. L'atto che dispone il differimento dell'accesso ne indica la durata. 
Articolo 10 - Disciplina dei casi di esclusione 
1. I casi di esclusione dell'accesso sono stabiliti con il regolamento di cui al comma 6 dell'ar-
ticolo 24 della legge, nonché' con gli atti adottati dalle singole amministrazioni ai sensi del 
comma 2 del medesimo articolo 24.  
2. Il potere di differimento di cui all'articolo 24, comma 4, della legge è esercitato secondo le 
modalità di cui all'articolo 9, comma 2. 
Articolo 11 - Commissione per l'accesso 
1. Nell'esercizio della vigilanza sull'attuazione del principio di piena conoscibilità dell'azione 
amministrativa, la Commissione per l'accesso, di cui all'articolo 27 della legge:  
a) esprime pareri per finalità di coordinamento dell’attività organizzativa delle amministrazioni 
in materia di accesso e per garantire l'uniforme applicazione dei principi, sugli atti che le singole 
amministrazioni adottano ai sensi dell'articolo 24, comma 2, della legge, nonché', ove ne sia 
richiesta, su quelli attinenti all'esercizio e all'organizzazione del diritto di accesso;  
b) decide i ricorsi di cui all'articolo 12.  
(...) 
Articolo 12 - Tutela amministrativa dinanzi la Commissione per l'accesso 
1. Il ricorso alla Commissione per l'accesso da parte dell'interessato avverso il diniego 
espresso o tacito dell'accesso ovvero avverso il provvedimento di differimento dell'accesso, 
ed il ricorso del controinteressato avverso le determinazioni che consentono l'accesso, sono 
trasmessi mediante raccomandata con avviso di ricevimento indirizzata alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri -- Commissione per l'accesso ai documenti amministrativi. Il ricorso 
può essere trasmesso anche a mezzo fax o per via telematica, nel rispetto della normativa, 
anche regolamentare, vigente.  
2. Il ricorso, notificato agli eventuali controinteressati con le modalità di cui all'articolo 3, è 
presentato nel termine di trenta giorni dalla piena conoscenza del provvedimento impugnato 
o dalla formazione del silenzio rigetto sulla richiesta d'accesso. Nel termine di quindici giorni 
dall'avvenuta comunicazione i controinteressati possono presentare alla Commissione le loro 
controdeduzioni.  
3. Il ricorso contiene:  
a) le generalità del ricorrente;  
b) la sommaria esposizione dell'interesse al ricorso;  
c) la sommaria esposizione dei fatti;  
d) l'indicazione dell'indirizzo al quale dovranno pervenire, anche a mezzo fax o per via tele-
matica, le decisioni della Commissione.  
4. Al ricorso sono allegati:  
a) il provvedimento impugnato, salvo il caso di impugnazione di silenzio rigetto;  
b) le ricevute dell'avvenuta spedizione, con raccomandata con avviso di ricevimento, di copia 
del ricorso ai controinteressati, ove individuati già in sede di presentazione della richiesta di 
accesso.  
5. Ove la Commissione ravvisi l'esistenza di controinteressati, non già individuati nel corso 
del procedimento, notifica ad essi il ricorso.  
6. Le deliberazioni sono adottate a maggioranza dei presenti. La Commissione si pronuncia 
entro trenta giorni dalla presentazione del ricorso o dal decorso del termine di cui al comma 
2. Scaduto tale termine, il ricorso si intende respinto. Nel caso in cui venga richiesto il parere 

147  

del Garante per la protezione dei dati personali il termine è prorogato di venti giorni. Decorsi 
inutilmente tali termini, il ricorso si intende respinto. 
7. Le sedute della Commissione non sono pubbliche. La Commissione:  
a) dichiara irricevibile il ricorso proposto tardivamente;  
b) dichiara inammissibile il ricorso proposto da soggetto non legittimato o comunque privo 
dell'interesse previsto dall'articolo 22, comma 1, lettera b), della legge;  
c) dichiara inammissibile il ricorso privo dei requisiti di cui al comma 3 o degli eventuali 
allegati indicati al comma 4;  
d) esamina e decide il ricorso in ogni altro caso.  
8. La decisione di irricevibilità o di inammissibilità del ricorso non preclude la facoltà di 
riproporre la richiesta d'accesso e quella di proporre il ricorso alla Commissione avverso le 
nuove determinazioni o il nuovo comportamento del soggetto che detiene il documento.  
9. La decisione della Commissione è comunicata alle parti e al soggetto che ha adottato il 
provvedimento impugnato entro lo stesso termine di cui al comma 6. Nel termine di trenta 
giorni, il soggetto che ha adottato il provvedimento impugnato può emanare l'eventuale prov-
vedimento confermativo motivato previsto dall'articolo 25, comma 4, della legge. 1 
0. La disciplina di cui al presente articolo si applica, in quanto compatibile, al ricorso al di-
fensore civico previsto dall'articolo 25, comma 4, della legge. 
Articolo 13 - Accesso per via telematica 
1. Le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 22, comma 1, lettera e), della legge, assi-
curano che il diritto d'accesso possa essere esercitato anche in via telematica. Le modalità di 
invio delle domande e le relative sottoscrizioni sono disciplinate dall'articolo 38 del decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, e successive modificazioni, dagli 
articoli 4 e 5 del decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68, e dal decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni. 

 

3. Decreto legislativo del 14.03.2013 n. 33 
Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e  

gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni  
da parte delle pubbliche amministrazioni 

 
Art. 1 Principio generale di trasparenza 
1. La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pub-
bliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipa-
zione degli interessati all’attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul per-
seguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.  
2. La trasparenza, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto 
d'ufficio, di segreto statistico e di protezione dei dati personali, concorre ad attuare il principio 
democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, re-
sponsabilità, efficacia ed efficienza nell'utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel 
servizio alla nazione. Essa è condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, non-
ché' dei diritti civili, politici e sociali, integra il diritto ad una buona amministrazione e con-
corre alla realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio del cittadino.  
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3. Le disposizioni del presente decreto, nonché' le norme di attuazione adottate ai sensi 
dell'articolo 48, integrano l'individuazione del livello essenziale delle prestazioni erogate 
dalle amministrazioni pubbliche a fini di trasparenza, prevenzione, contrasto della corruzione 
e della cattiva amministrazione, a norma dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della 
Costituzione e costituiscono altresì esercizio della funzione di coordinamento informativo 
statistico e informatico dei dati dell'amministrazione statale, regionale e locale, di cui all'ar-
ticolo 117, secondo comma, lettera r), della Costituzione. 
Art. 2 Oggetto  
1. Le disposizioni del presente decreto disciplinano la libertà di accesso di chiunque ai dati e 
ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni e dagli altri soggetti di cui all'articolo 
2-bis, garantita, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridi-
camente rilevanti, tramite l'accesso civico e tramite la pubblicazione di documenti, informa-
zioni e dati concernenti l'organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni e le mo-
dalità per la loro realizzazione.  
2. Ai fini del presente decreto, per pubblicazione si intende la pubblicazione, in conformità 
alle specifiche e alle regole tecniche di cui all'allegato A, nei siti istituzionali delle pubbliche 
amministrazioni dei documenti, delle informazioni e dei dati concernenti l'organizzazione e 
l’attività delle pubbliche amministrazioni, cui corrisponde il diritto di chiunque di accedere 
ai siti direttamente ed immediatamente, senza autenticazione ed identificazione. 
Art. 2-bis Ambito soggettivo di applicazione  
1. Ai fini del presente decreto, per "pubbliche amministrazioni" si intendono tutte le ammi-
nistrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni, ivi comprese le autorità portuali, nonché' le autorità amministrative 
indipendenti di garanzia, vigilanza e regolazione.  
2. La medesima disciplina prevista per le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 si 
applica anche, in quanto compatibile:  
a) agli enti pubblici economici e agli ordini professionali; 
b) alle società in controllo pubblico come definite dall'articolo 2, comma 1, lettera m), del 
decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175. Sono escluse le società quotate come definite 
dall'articolo 2, comma 1, lettera p), dello stesso decreto legislativo, nonché' le società da esse 
partecipate, salvo che queste ultime siano, non per il tramite di società quotate, controllate o 
partecipate da amministrazioni pubbliche;  
c) alle associazioni, alle fondazioni e agli enti di diritto privato comunque denominati, anche 
privi di personalità giuridica, con bilancio superiore a cinquecentomila euro, la cui attività 
sia finanziata in modo maggioritario per almeno due esercizi finanziari consecutivi nell'ul-
timo triennio da pubbliche amministrazioni e in cui la totalità dei titolari o dei componenti 
dell'organo d'amministrazione o di indirizzo sia designata da pubbliche amministrazioni.  
3. La medesima disciplina prevista per le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 si 
applica, in quanto compatibile, limitatamente ai dati e ai documenti inerenti all’attività di 
pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell'Unione europea, alle società in par-
tecipazione pubblica come definite dal decreto legislativo emanato in attuazione dell'articolo 
18 della legge 7 agosto 2015, n. 124, e alle associazioni, alle fondazioni e agli enti di diritto 
privato, anche privi di personalità giuridica, con bilancio superiore a cinquecentomila euro, 
che esercitano funzioni amministrative, attività di produzione di beni e servizi a favore delle 
amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici. 
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3. Le disposizioni del presente decreto, nonché' le norme di attuazione adottate ai sensi 
dell'articolo 48, integrano l'individuazione del livello essenziale delle prestazioni erogate 
dalle amministrazioni pubbliche a fini di trasparenza, prevenzione, contrasto della corruzione 
e della cattiva amministrazione, a norma dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della 
Costituzione e costituiscono altresì esercizio della funzione di coordinamento informativo 
statistico e informatico dei dati dell'amministrazione statale, regionale e locale, di cui all'ar-
ticolo 117, secondo comma, lettera r), della Costituzione. 
Art. 2 Oggetto  
1. Le disposizioni del presente decreto disciplinano la libertà di accesso di chiunque ai dati e 
ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni e dagli altri soggetti di cui all'articolo 
2-bis, garantita, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridi-
camente rilevanti, tramite l'accesso civico e tramite la pubblicazione di documenti, informa-
zioni e dati concernenti l'organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni e le mo-
dalità per la loro realizzazione.  
2. Ai fini del presente decreto, per pubblicazione si intende la pubblicazione, in conformità 
alle specifiche e alle regole tecniche di cui all'allegato A, nei siti istituzionali delle pubbliche 
amministrazioni dei documenti, delle informazioni e dei dati concernenti l'organizzazione e 
l’attività delle pubbliche amministrazioni, cui corrisponde il diritto di chiunque di accedere 
ai siti direttamente ed immediatamente, senza autenticazione ed identificazione. 
Art. 2-bis Ambito soggettivo di applicazione  
1. Ai fini del presente decreto, per "pubbliche amministrazioni" si intendono tutte le ammi-
nistrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni, ivi comprese le autorità portuali, nonché' le autorità amministrative 
indipendenti di garanzia, vigilanza e regolazione.  
2. La medesima disciplina prevista per le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 si 
applica anche, in quanto compatibile:  
a) agli enti pubblici economici e agli ordini professionali; 
b) alle società in controllo pubblico come definite dall'articolo 2, comma 1, lettera m), del 
decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175. Sono escluse le società quotate come definite 
dall'articolo 2, comma 1, lettera p), dello stesso decreto legislativo, nonché' le società da esse 
partecipate, salvo che queste ultime siano, non per il tramite di società quotate, controllate o 
partecipate da amministrazioni pubbliche;  
c) alle associazioni, alle fondazioni e agli enti di diritto privato comunque denominati, anche 
privi di personalità giuridica, con bilancio superiore a cinquecentomila euro, la cui attività 
sia finanziata in modo maggioritario per almeno due esercizi finanziari consecutivi nell'ul-
timo triennio da pubbliche amministrazioni e in cui la totalità dei titolari o dei componenti 
dell'organo d'amministrazione o di indirizzo sia designata da pubbliche amministrazioni.  
3. La medesima disciplina prevista per le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 si 
applica, in quanto compatibile, limitatamente ai dati e ai documenti inerenti all’attività di 
pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell'Unione europea, alle società in par-
tecipazione pubblica come definite dal decreto legislativo emanato in attuazione dell'articolo 
18 della legge 7 agosto 2015, n. 124, e alle associazioni, alle fondazioni e agli enti di diritto 
privato, anche privi di personalità giuridica, con bilancio superiore a cinquecentomila euro, 
che esercitano funzioni amministrative, attività di produzione di beni e servizi a favore delle 
amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici. 
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Art. 3 Pubblicità e diritto alla conoscibilità  
1. Tutti i documenti, le informazioni e i dati oggetto di accesso civico, ivi compresi quelli 
oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente sono pubblici e chiun-
que ha diritto di conoscerli, di fruirne gratuitamente, e di utilizzarli e riutilizzarli ai sensi 
dell'articolo 7.  
1-bis. L’Autorità nazionale anticorruzione, (...) può identificare i dati, le informazioni e i 
documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della disciplina vigente per i quali 
la pubblicazione in forma integrale è sostituita con quella di informazioni riassuntive, elabo-
rate per aggregazione. In questi casi, l'accesso ai dati e ai documenti nella loro integrità è 
disciplinato dall'articolo 5.  
(...) 
Art. 4 Limiti alla trasparenza 
1. Gli obblighi di pubblicazione dei dati personali diversi dai dati sensibili e dai dati giudi-
ziari, di cui all'articolo 4, comma 1, lettera d) ed e), del decreto legislativo 30 giugno 2003, 
n. 196, comportano la possibilità di una diffusione dei dati medesimi attraverso siti istituzio-
nali, nonché' il loro trattamento secondo modalità che ne consentono la indicizzazione e la 
rintracciabilità tramite i motori di ricerca web ed il loro riutilizzo ai sensi dell'articolo 7 nel 
rispetto dei principi sul trattamento dei dati personali. 
2. La pubblicazione nei siti istituzionali, in attuazione del presente decreto, di dati relativi a 
titolari di organi di indirizzo politico e di uffici o incarichi di diretta collaborazione, nonché' 
a dirigenti titolari degli organi amministrativi è finalizzata alla realizzazione della trasparenza 
pubblica, che integra una finalità di rilevante interesse pubblico nel rispetto della disciplina 
in materia di protezione dei dati personali.  
3. Le pubbliche amministrazioni possono disporre la pubblicazione nel proprio sito istituzio-
nale di dati, informazioni e documenti che non hanno l'obbligo di pubblicare ai sensi del 
presente decreto o sulla base di specifica previsione di legge o regolamento, fermi restando i 
limiti e le condizioni espressamente previsti da disposizioni di legge, procedendo alla anoni-
mizzazione dei dati personali eventualmente presenti.  
4. Nei casi in cui norme di legge o di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o docu-
menti, le pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili i dati personali 
non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di 
trasparenza della pubblicazione.  
5. Le notizie concernenti lo svolgimento delle prestazioni di chiunque sia addetto a una fun-
zione pubblica e la relativa valutazione sono rese accessibili dall'amministrazione di appar-
tenenza. Non sono invece ostensibili, se non nei casi previsti dalla legge, le notizie concer-
nenti la natura delle infermità e degli impedimenti personali o familiari che causino l'asten-
sione dal lavoro, nonché' le componenti della valutazione o le notizie concernenti il rapporto 
di lavoro tra il predetto dipendente e l'amministrazione, idonee a rivelare taluna delle infor-
mazioni di cui all'articolo 4, comma 1, lettera d) del decreto legislativo n. 196 del 2003.  
6. Restano fermi i limiti alla diffusione e all'accesso delle informazioni di cui all'articolo 24, 
comma 1 e 6, della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modifiche, di tutti i dati di cui 
all'articolo 9 del decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, di quelli previsti dalla norma-
tiva europea in materia di tutela del segreto statistico e di quelli che siano espressamente 
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7. Al fine di assicurare la trasparenza degli atti amministrativi non soggetti agli obblighi di 
pubblicità previsti dal presente decreto, la Commissione di cui all'articolo 27 della legge 7 
agosto 1990, n. 241, continua ad operare anche oltre la scadenza del mandato prevista dalla 
disciplina vigente, senza oneri a carico del bilancio dello Stato.  
8. Sono esclusi dall'ambito di applicazione del presente decreto i servizi di aggregazione, 
estrazione e trasmissione massiva degli atti memorizzati in banche dati rese disponibili sul 
web. 
Art. 5 Accesso civico a dati e documenti  
1. L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pub-
blicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i mede-
simi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione.  
2. Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istitu-
zionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito 
pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche am-
ministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del presente decreto, 
nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti secondo quanto 
previsto dall'articolo 5-bis.  
3. L'esercizio del diritto di cui ai commi 1 e 2 non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto 
alla legittimazione soggettiva del richiedente.  
L'istanza di accesso civico identifica i dati, le informazioni o i documenti richiesti e non 
richiede motivazione.  
L'istanza può essere trasmessa per via telematica secondo le modalità previste dal decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, ed è presentata alternativamente 
ad uno dei seguenti uffici:  
a) all'ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti;  
b) all'Ufficio relazioni con il pubblico;  
c) ad altro ufficio indicato dall'amministrazione nella sezione "Amministrazione trasparente" 
del sito istituzionale;  
d) al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, ove l'istanza abbia 
a oggetto dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi del 
presente decreto.  
4. Il rilascio di dati o documenti in formato elettronico o cartaceo è gratuito, salvo il rimborso 
del costo effettivamente sostenuto e documentato dall'amministrazione per la riproduzione 
su supporti materiali.  
5. Fatti salvi i casi di pubblicazione obbligatoria, l'amministrazione cui è indirizzata la richie-
sta di accesso, se individua soggetti controinteressati, ai sensi dell'articolo 5-bis, comma 2, è 
tenuta a dare comunicazione agli stessi, mediante invio di copia con raccomandata con avviso 
di ricevimento, o per via telematica per coloro che abbiano consentito tale forma di comuni-
cazione. Entro dieci giorni dalla ricezione della comunicazione, i controinteressati possono 
presentare una motivata opposizione, anche per via telematica, alla richiesta di accesso. A 
decorrere dalla comunicazione ai controinteressati, il termine di cui al comma 6 è sospeso 
fino all'eventuale opposizione dei controinteressati. Decorso tale termine, la pubblica ammi-
nistrazione provvede sulla richiesta, accertata la ricezione della comunicazione.  
6. Il procedimento di accesso civico deve concludersi con provvedimento espresso e motivato 
nel termine di trenta giorni dalla presentazione dell'istanza con la comunicazione al richie-
dente e agli eventuali controinteressati.  
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In caso di accoglimento, l'amministrazione provvede a trasmettere tempestivamente al richie-
dente i dati o i documenti richiesti, ovvero, nel caso in cui l'istanza riguardi dati, informazioni 
o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi del presente decreto, a pubblicare 
sul sito i dati, le informazioni o i documenti richiesti e a comunicare al richiedente l'avvenuta 
pubblicazione dello stesso, indicandogli il relativo collegamento ipertestuale.  
In caso di accoglimento della richiesta di accesso civico nonostante l'opposizione del controinte-
ressato, salvi i casi di comprovata indifferibilità, l'amministrazione ne da' comunicazione al con-
trointeressato e provvede a trasmettere al richiedente i dati o i documenti richiesti non prima di 
quindici giorni dalla ricezione della stessa comunicazione da parte del controinteressato.  
Il rifiuto, il differimento e la limitazione dell'accesso devono essere motivati con riferimento 
ai casi e ai limiti stabiliti dall'articolo 5-bis.  
Il responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza può chiedere agli uffici 
della relativa amministrazione informazioni sull'esito delle istanze.  
7. Nei casi di diniego totale o parziale dell'accesso o di mancata risposta entro il termine 
indicato al comma 6, il richiedente può presentare richiesta di riesame al responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza, di cui all'articolo 43, che decide con prov-
vedimento motivato, entro il termine di venti giorni.  
Se l'accesso è stato negato o differito a tutela degli interessi di cui all'articolo 5-bis, comma 
2, lettera a), il suddetto responsabile provvede sentito il Garante per la protezione dei dati 
personali, il quale si pronuncia entro il termine di dieci giorni dalla richiesta.  
A decorrere dalla comunicazione al Garante, il termine per l'adozione del provvedimento da 
parte del responsabile è sospeso, fino alla ricezione del parere del Garante e comunque per 
un periodo non superiore ai predetti dieci giorni.  
Avverso la decisione dell'amministrazione competente o, in caso di richiesta di riesame, avverso 
quella del responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, il richiedente può 
proporre ricorso al Tribunale amministrativo regionale ai sensi dell'articolo 116 del Codice del 
processo amministrativo di cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. 
8. Qualora si tratti di atti delle amministrazioni delle regioni o degli enti locali, il richiedente 
può altresì presentare ricorso al difensore civico competente per ambito territoriale, ove co-
stituito. Qualora tale organo non sia stato istituito, la competenza è attribuita al difensore 
civico competente per l'ambito territoriale immediatamente superiore. Il ricorso va altresì 
notificato all'amministrazione interessata.  
Il difensore civico si pronuncia entro trenta giorni dalla presentazione del ricorso.  
Se il difensore civico ritiene illegittimo il diniego o il differimento, ne informa il richiedente 
e lo comunica all'amministrazione competente. Se questa non conferma il diniego o il diffe-
rimento entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione del difensore civico, l'ac-
cesso è consentito.  
Qualora il richiedente l'accesso si sia rivolto al difensore civico, il termine di cui all'articolo 
116, comma 1, del Codice del processo amministrativo decorre dalla data di ricevimento, da 
parte del richiedente, dell'esito della sua istanza al difensore civico.  
Se l'accesso è stato negato o differito a tutela degli interessi di cui all'articolo 5-bis, comma 2, 
lettera a), il difensore civico provvede sentito il Garante per la protezione dei dati personali, il 
quale si pronuncia entro il termine di dieci giorni dalla richiesta. A decorrere dalla comunica-
zione al Garante, il termine per la pronuncia del difensore è sospeso, fino alla ricezione del 
parere del Garante e comunque per un periodo non superiore ai predetti dieci giorni.  
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9. Nei casi di accoglimento della richiesta di accesso, il controinteressato può presentare richiesta 
di riesame ai sensi del comma 7 e presentare ricorso al difensore civico ai sensi del comma 8.  
10. Nel caso in cui la richiesta di accesso civico riguardi dati, informazioni o documenti og-
getto di pubblicazione obbligatoria ai sensi del presente decreto, il responsabile della preven-
zione della corruzione e della trasparenza ha l'obbligo di effettuare la segnalazione di cui 
all'articolo 43, comma 5.  
11. Restano fermi gli obblighi di pubblicazione previsti dal Capo II, nonché' le diverse forme 
di accesso degli interessati previste dal Capo V della legge 7 agosto 1990, n. 241. 
Art. 5-bis Esclusioni e limiti all'accesso civico  
1. L'accesso civico di cui all'articolo 5, comma 2, è rifiutato se il diniego è necessario per 
evitare un pregiudizio concreto alla tutela di uno degli interessi pubblici inerenti a:  
a) la sicurezza pubblica e l'ordine pubblico;  
b) la sicurezza nazionale; c) la difesa e le questioni militari;  
d) le relazioni internazionali;  
e) la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato;  
f) la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento;  
g) il regolare svolgimento di attività ispettive.  
2. L'accesso di cui all'articolo 5, comma 2, è altresì rifiutato se il diniego è necessario per 
evitare un pregiudizio concreto alla tutela di uno dei seguenti interessi privati:  
a) la protezione dei dati personali, in conformità con la disciplina legislativa in materia;  
b) la libertà e la segretezza della corrispondenza;  
c) gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi la 
proprietà intellettuale, il diritto d'autore e i segreti commerciali.  
(...)  
3. Il diritto di cui all'articolo 5, comma 2, è escluso nei casi di segreto di Stato e negli altri 
casi di divieti di accesso o divulgazione previsti dalla legge, ivi compresi i casi in cui l'accesso 
è subordinato dalla disciplina vigente al rispetto di specifiche condizioni, modalità o limiti, 
inclusi quelli di cui all'articolo 24, comma 1, della legge n. 241 del 1990.  
4. Restano fermi gli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente. Se i limiti di 
cui ai commi 1 e 2 riguardano soltanto alcuni dati o alcune parti del documento richiesto, 
deve essere consentito l'accesso agli altri dati o alle altre parti.  
5. I limiti di cui ai commi 1 e 2 si applicano unicamente per il periodo nel quale la protezione 
è giustificata in relazione alla natura del dato. L'accesso civico non può essere negato ove, 
per la tutela degli interessi di cui ai commi 1 e 2, sia sufficiente fare ricorso al potere di 
differimento.  
6. Ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all'accesso civico di cui al presente 
articolo, l’Autorità nazionale anticorruzione, d'intesa con il Garante per la protezione dei dati 
personali e sentita la Conferenza unificata di cui all' articolo 8 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281, adotta linee guida recanti indicazioni operative. 
Art. 7 Dati aperti e riutilizzo  
1. I documenti, le informazioni e i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della 
normativa vigente, resi disponibili anche a seguito dell'accesso civico di cui all'articolo 5, 
sono pubblicati in formato di tipo aperto ai sensi dell'articolo 68 del Codice dell'amministra-
zione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e sono riutilizzabili ai sensi 
del decreto legislativo 24 gennaio 2006, n. 36, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e 
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del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, senza ulteriori restrizioni diverse dall'obbligo 
di citare la fonte e di rispettarne l’integrità. 
Art. 8 Decorrenza e durata dell'obbligo di pubblicazione 
1. I documenti contenenti atti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa 
vigente sono pubblicati tempestivamente sul sito istituzionale dell'amministrazione.  
2. I documenti contenenti altre informazioni e dati oggetto di pubblicazione obbligatoria ai 
sensi della normativa vigente sono pubblicati e mantenuti aggiornati ai sensi delle disposi-
zioni del presente decreto. 
3. I dati, le informazioni e i documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della 
normativa vigente sono pubblicati per un periodo di 5 anni, decorrenti dal 1° gennaio 
dell'anno successivo a quello da cui decorre l'obbligo di pubblicazione, e comunque fino a 
che gli atti pubblicati producono i loro effetti, fatti salvi i diversi termini previsti dalla nor-
mativa in materia di trattamento dei dati personali e quanto previsto dagli articoli 14, comma 
2, e 15, comma 4. Decorsi detti termini, i relativi dati e documenti sono accessibili ai sensi 
dell'articolo 5.  
3-bis. L’Autorità nazionale anticorruzione, sulla base di una valutazione del rischio corrut-
tivo, delle esigenze di semplificazione e delle richieste di accesso, determina, anche su pro-
posta del Garante per la protezione dei dati personali, i casi in cui la durata della pubblica-
zione del dato e del documento può essere inferiore a 5 anni. 

 

4. Circolare della Funzione Pubblica n. 1 del 02.07.2019 
Attuazione delle norme sull’accesso civico generalizzato (c.d. FOIA) 

 
1. Premessa 

L’istituto dell’accesso civico generalizzato, introdotto con d.lgs. n. 97 del 2016, di modifica 
del d.lgs. n. 33 del 2013, attribuisce a “chiunque” il “diritto di accedere ai dati e ai documenti 
detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblica-
zione (...), nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti se-
condo quanto previsto dall’articolo 5-bis” (art. 5, comma 2, d.lgs. n. 33 del 2013). Dal 23 
dicembre 2016, chiunque può far valere questo diritto nei confronti delle pubbliche ammini-
strazioni e degli altri soggetti indicati all’art. 2-bis del d.lgs. n. 33 del 2013. 
Con delibera n. 1309/2016, l’Autorità nazionale anticorruzione (A.N.AC.) ha adottato, d’in-
tesa con il Garante per la protezione dei dati personali, ai sensi dell’art. 5, comma 2, del d.lgs. 
n. 33 del 2013, le “Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle 
esclusioni e dei limiti all’accesso civico”. 
Al fine di promuovere una coerente e uniforme attuazione della disciplina sull’accesso civico 
generalizzato, il Dipartimento della funzione pubblica, in raccordo con l’A.N.AC. e nell’eser-
cizio della sua funzione generale di “coordinamento delle iniziative di riordino della pub-
blica amministrazione e di organizzazione dei relativi servizi” (art. 27, n. 3, legge n. 93 del 
1983), ha adottato la Circolare FOIA n. 2/2017. 
A due anni dall’introduzione dell’istituto dell’accesso civico generalizzato, la pratica ha evi-
denziato la necessità di:  
a) fornire alle amministrazioni ulteriori chiarimenti, con l’obiettivo di promuovere una sem-
pre più efficace applicazione della disciplina FOIA;  
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b) favorire l’utilizzo di soluzioni tecnologiche per la presentazione e gestione delle istanze di 
accesso, con l’obiettivo di semplificare le modalità di accesso dei cittadini e il lavoro di ge-
stione delle richieste da parte delle amministrazioni. 
Per dare risposta a queste esigenze e orientare il sistema amministrativo verso una piena at-
tuazione della disciplina dell’accesso civico generalizzato, il Dipartimento della funzione 
pubblica ha avviato, insieme all’A.N.AC. e al Garante per la protezione dei dati personali, un 
percorso di riflessione congiunto per individuare soluzioni tecniche e interpretative adeguate, 
sia mediante la presente circolare, condivisa con le suddette Autorità, in ordine ai profili or-
ganizzativi e procedimentali interni, sia mediante la revisione delle Linee guida di cui all’art. 
5 comma 2 del decreto trasparenza, in ordine alla applicazione delle eccezioni e dei limiti 
all’accesso civico generalizzato. 
Le raccomandazioni operative che seguono integrano quelle contenute nella Circolare FOIA 
n.2/2017 ed attengono ai seguenti profili: 
- criteri applicativi di carattere generale (§ 3); 
- regime dei costi (§ 4); 
- notifica ai controinteressati (§ 5); 
- partecipazione dei controinteressati alla fase di riesame (§ 6); 
- termine per proporre l’istanza di riesame (§ 7); 
- strumenti tecnologici di supporto (§ 8). 
Le indicazioni attinenti agli strumenti tecnologici di supporto, di cui al § 8, sono da intendersi 
quali direttive nei confronti dei Responsabili per la transizione digitale. 
2. Definizioni 
Prima di esaminare i profili indicati, di seguito si forniscono precisazioni terminologiche utili 
ai fini della presente Circolare. Alcune di queste precisazioni corrispondono a quelle già in-
dicate nelle richiamate Linee Guida A.N.AC. (§ 1) e nella Circolare FOIA n. 2/2017 (§ 2.1): 
i. il d.lgs. n. 33 del 2013, come modificato dal d.lgs. n. 97 del 2016, è di seguito indicato 
come “decreto trasparenza”; 
ii. l’accesso disciplinato dal capo V della legge n. 241 del 1990 è di seguito indicato come 
“accesso procedimentale” o “accesso documentale”; 
iii. l’accesso ai documenti oggetto degli obblighi di pubblicazione, di cui all’art. 5, comma 
1, del decreto trasparenza, è di seguito indicato come “accesso civico” o “accesso civico 
semplice”; 
iv. l’accesso ai dati e ai documenti in possesso delle pubbliche amministrazioni, di cui all’art. 
5, comma 2, del decreto trasparenza è di seguito indicato come “accesso civico generalizzato” 
o “accesso generalizzato”; 
v. le “Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei 
limiti all’accesso civico” adottate ai sensi dell’art. 5, comma 2, del decreto trasparenza 
dall’Autorità nazionale anticorruzione con delibera n. 1309/2016, sono di seguito indicate 
come “Linee guida A.N.AC.”; 
vi. la Circolare del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione n. 2 del 30 
maggio 2017, in tema di Attuazione delle norme sull’accesso civico generalizzato (c.d. 
FOIA), è di seguito indicata come “Circolare FOIA n. 2/2017”; 
vii. la Circolare del Ministro per la pubblica amministrazione n. 3 del 1° ottobre 2018, relativa 
alla individuazione del Responsabile per la transizione digitale di cui all’art.17 del d.lgs. 7 
marzo 2005, n.82 “Codice dell’amministrazione digitale”, è di seguito indicata come “Circo-
lare RTD n. 3/2018”; 
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b) favorire l’utilizzo di soluzioni tecnologiche per la presentazione e gestione delle istanze di 
accesso, con l’obiettivo di semplificare le modalità di accesso dei cittadini e il lavoro di ge-
stione delle richieste da parte delle amministrazioni. 
Per dare risposta a queste esigenze e orientare il sistema amministrativo verso una piena at-
tuazione della disciplina dell’accesso civico generalizzato, il Dipartimento della funzione 
pubblica ha avviato, insieme all’A.N.AC. e al Garante per la protezione dei dati personali, un 
percorso di riflessione congiunto per individuare soluzioni tecniche e interpretative adeguate, 
sia mediante la presente circolare, condivisa con le suddette Autorità, in ordine ai profili or-
ganizzativi e procedimentali interni, sia mediante la revisione delle Linee guida di cui all’art. 
5 comma 2 del decreto trasparenza, in ordine alla applicazione delle eccezioni e dei limiti 
all’accesso civico generalizzato. 
Le raccomandazioni operative che seguono integrano quelle contenute nella Circolare FOIA 
n.2/2017 ed attengono ai seguenti profili: 
- criteri applicativi di carattere generale (§ 3); 
- regime dei costi (§ 4); 
- notifica ai controinteressati (§ 5); 
- partecipazione dei controinteressati alla fase di riesame (§ 6); 
- termine per proporre l’istanza di riesame (§ 7); 
- strumenti tecnologici di supporto (§ 8). 
Le indicazioni attinenti agli strumenti tecnologici di supporto, di cui al § 8, sono da intendersi 
quali direttive nei confronti dei Responsabili per la transizione digitale. 
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i. il d.lgs. n. 33 del 2013, come modificato dal d.lgs. n. 97 del 2016, è di seguito indicato 
come “decreto trasparenza”; 
ii. l’accesso disciplinato dal capo V della legge n. 241 del 1990 è di seguito indicato come 
“accesso procedimentale” o “accesso documentale”; 
iii. l’accesso ai documenti oggetto degli obblighi di pubblicazione, di cui all’art. 5, comma 
1, del decreto trasparenza, è di seguito indicato come “accesso civico” o “accesso civico 
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o “accesso generalizzato”; 
v. le “Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei 
limiti all’accesso civico” adottate ai sensi dell’art. 5, comma 2, del decreto trasparenza 
dall’Autorità nazionale anticorruzione con delibera n. 1309/2016, sono di seguito indicate 
come “Linee guida A.N.AC.”; 
vi. la Circolare del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione n. 2 del 30 
maggio 2017, in tema di Attuazione delle norme sull’accesso civico generalizzato (c.d. 
FOIA), è di seguito indicata come “Circolare FOIA n. 2/2017”; 
vii. la Circolare del Ministro per la pubblica amministrazione n. 3 del 1° ottobre 2018, relativa 
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viii. il d.lgs. n. 82/2005 “Codice dell’amministrazione digitale”, è di seguito denominato 
come “CAD”. 
3. Criteri applicativi di carattere generale 
i) Promozione di maggiori livelli di trasparenza 
L’art. 10, comma 3, del decreto trasparenza stabilisce che «la promozione di maggiori livelli 
di trasparenza costituisce un obiettivo strategico di ogni amministrazione, che deve tradursi 
nella definizione di obiettivi organizzativi e individuali». 
A tal fine, fermo restando che l’inosservanza del termine di conclusione del procedimento di 
accesso, nonché il rifiuto, il differimento, o la limitazione all’accesso civico generalizzato, al 
di fuori dei casi espressamente previsti dall’art. 5-bis del decreto trasparenza, costituiscono 
elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, anche ai fini della corresponsione 
della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance indivi-
duale dei responsabili, sarebbe altresì auspicabile introdurre appositi obiettivi legati alla at-
tuazione del decreto trasparenza. 
Le indicazioni relative all’utilizzo di soluzioni tecnologiche per la gestione delle istanze at-
tengono ai compiti del Responsabile della transizione digitale, individuati dall’art. 17 del 
d.lgs. 7 marzo 2005, n. 82 (Codice per l’amministrazione digitale) e illustrati con la Circolare 
RTD n. 3/2018 del Ministro per la pubblica amministrazione. 
ii) Regolamenti interni e limiti al diritto di accesso generalizzato 
Come chiarito nella Circolare FOIA n. 2/2017 (§ 2.1), con il d.lgs. n. 97 del 2016 l’ordina-
mento italiano ha riconosciuto la libertà di accedere alle informazioni in possesso delle pub-
bliche amministrazioni come diritto fondamentale, in conformità all’art. 10 della Conven-
zione europea dei diritti dell’uomo (CEDU). Dal carattere fondamentale del diritto di accesso 
generalizzato deriva che, nel definire le modalità di attuazione di questo istituto con regola-
mento o circolare, le pubbliche amministrazioni possono disciplinare esclusivamente i profili 
procedurali e organizzativi di carattere interno, ma non i profili di rilevanza esterna che inci-
dono sull’estensione del diritto.  
Di conseguenza, le amministrazioni non possono individuare con regolamento categorie di 
atti sottratte all’accesso generalizzato, come prevede invece l’art. 24, comma 2, l. n. 241 del 
1990 in tema di accesso procedimentale.  
Tuttavia, nella pratica non sono mancati casi in cui una richiesta di accesso generalizzato è 
stata respinta sulla base di eccezioni previste da regolamenti emanati ai sensi dell’art. 24, 
comma 2, l. n. 241 del 1990. 
In linea di principio, i limiti previsti per l’accesso ai documenti amministrativi di cui agli artt. 
22 e seguenti della legge n. 241 del 1990 non possono essere superati ricorrendo all’istituto 
dell’accesso civico generalizzato. Al contempo, però, occorre richiamare il limite derivante 
dalla riserva di legge in tema di eccezioni al diritto di accesso generalizzato desumibile 
dall’art. 10 della CEDU (Linee guida A.N.AC., § 2.1; Circolare FOIA n. 2/2017, § 2.2). Alla 
luce di questa riserva e dell’esclusiva attribuzione all’A.N.AC., d’intesa con il Garante per la 
protezione di dati personali, del potere di fornire indicazioni operative per l’applicazione 
delle esclusioni e dei limiti all’accesso generalizzato previsti dalla legge con apposite linee 
guida, è opportuno interpretare in modo rigoroso il rinvio che l’art. 5-bis, comma 3, d.lgs. n. 
33 del 2013 opera al comma 1 dell’art. 24, della l. n. 241 del 1990. 
Alla luce del quadro descritto, deve ritenersi che un generale riferimento a regolamenti che 
prevedano categorie di documenti sottratte all’accesso – considerando che le categorie di 
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documenti ivi indicate devono essere interpretate in senso restrittivo – potrebbe non essere 
sufficiente a respingere un’istanza di accesso generalizzato. In ogni caso, le disposizioni re-
golamentari esistenti – incluse quelle adottate ai sensi dell’art. 24, comma 2, della l. n. 241 
del 1990 – possono essere utilizzate come ausilio interpretativo nella valutazione delle esclu-
sioni dei limiti all’accesso civico generalizzato, compresa l’esistenza del pregiudizio, da ve-
rificare nel caso concreto, a uno degli interessi indicati dall’art. 5-bis del d.lgs. n. 33 del 2013 
che potrebbe derivare dall’ostensione del dato o del documento richiesto. 
4. Il regime dei costi 
Il decreto trasparenza stabilisce che chiunque ha diritto di fruire “gratuitamente” di tutti i docu-
menti, le informazioni e i dati oggetto di accesso civico, compresi quelli oggetto di pubblica-
zione obbligatoria (art. 3, comma 1), e che “il rilascio di dati o documenti in formato elettronico 
o cartaceo è gratuito, salvo il rimborso del costo effettivamente sostenuto e documentato 
dall’amministrazione per la riproduzione su supporti materiali” (art. 5, comma 4). 
Anche secondo la disciplina sull’accesso agli atti delle istituzioni dell’Unione europea (art. 
10 del Reg. CE n. 1049/2001), è possibile addebitare al richiedente i soli costi di riproduzione 
e di spedizione dei documenti (se superiori a 20 pagine), mentre la consultazione in loco e 
l’accesso elettronico o tramite i registri è gratuita. La natura fondamentale del diritto di ac-
cesso civico generalizzato esclude che il rimborso possa costituire una barriera economica in 
grado di ostacolare l’esercizio del diritto. 
Di seguito, si forniscono alcuni chiarimenti in ordine alla portata del principio di gratuità 
concernente le istanze di accesso civico generalizzato. 
Innanzitutto, a fronte di una istanza di accesso civico generalizzato possono essere addebitati 
solo i costi strettamente necessari per la riproduzione di dati e documenti richiesti, ad esclu-
sione di qualsiasi altro onere a carico del cittadino. In particolare, il costo rimborsabile, cor-
rispondente a quello “effettivamente sostenuto e documentato dall’amministrazione per la 
riproduzione”, non include il costo per il personale impiegato nella trattazione delle richieste 
di accesso, essendo quest’ultimo un onere che, in linea di principio, grava sulla collettività 
che intenda dotarsi di un’amministrazione moderna e trasparente. 
Nel costo di riproduzione del quale l’amministrazione può chiedere il rimborso rientrano le 
seguenti 
voci: 
- il costo per la fotoriproduzione su supporto cartaceo; 
- il costo per la copia o la riproduzione su supporti materiali (ad es. CD-rom); 
- il costo per la scansione di documenti disponibili esclusivamente in formato cartaceo, in 
quanto attività assimilabile alla fotoriproduzione e comunque utile alla più ampia fruizione 
favorita dalla dematerializzazione dei documenti (art. 42, d.lgs. n. 82 del 2005); 
- il costo di spedizione dei documenti, qualora espressamente richiesta in luogo dell’invio 
tramite posta elettronica o posta certificata e sempre che ciò non determini un onere eccessivo 
per la pubblica amministrazione. 
In assenza di discipline speciali di settore che stabiliscano specifiche modalità di accesso, 
l’applicazione della disciplina generale in tema di accesso civico generalizzato non esclude 
che ai costi addebitabili al richiedente possano cumularsi – come avviene per l’accesso pro-
cedimentale alla documentazione urbanistica e/o edilizia – gli oneri in materia di bollo e i 
diritti di ricerca e visura. La Relazione tecnica di accompagnamento al d.lgs. n. 97 del 2016 
(art. 6), infatti, fa salve le disposizioni in materia, precisando che “all’esercizio [del diritto di 
accesso civico generalizzato] da parte dei consociati le amministrazioni fanno fronte 
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tramite posta elettronica o posta certificata e sempre che ciò non determini un onere eccessivo 
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nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, 
anche in considerazione del fatto che, pur essendo l’accesso civico gratuito, lo stesso è co-
munque subordinato al rimborso del costo sostenuto dall’amministrazione per il rilascio di 
dati e documenti in formato elettronico o cartaceo, ferme restando le disposizioni vigenti in 
materia di bollo, nonché i diritti di ricerca e di visura”. 
I costi di cui si chiede il rimborso devono essere predeterminati mediante un tariffario e co-
munque prospettati al richiedente prima delle attività di riproduzione. Le tariffe possono coin-
cidere con quelle già adottate per l’accesso procedimentale, ferma restando la proporzionalità 
e la corrispondenza delle stesse al costo effettivamente sostenuto e documentato dalla pub-
blica amministrazione. Nel caso in cui un’amministrazione non si sia dotata di un tariffario 
in materia di accesso, occorre far riferimento ai prezzi medi praticati nel mercato di riferi-
mento. 
5. La notifica ai controinteressati 
In base all’art. 5, comma 5, del decreto trasparenza, «Fatti salvi i casi di pubblicazione obbli-
gatoria, l'amministrazione cui è indirizzata la richiesta di accesso, se individua soggetti con-
trointeressati, ai sensi dell’articolo 5-bis, comma 2, è tenuta a dare comunicazione agli stessi, 
mediante invio di copia con raccomandata con avviso di ricevimento, o per via telematica per 
coloro che abbiano consentito tale forma di comunicazione». 
Al riguardo, è opportuno precisare che, rispetto a una domanda di accesso civico generaliz-
zato, sono qualificabili come controinteressati tutti i soggetti che possono subire un pregiu-
dizio concreto agli interessi privati indicati dall’art. 5-bis, comma 2, del decreto trasparenza, 
quali protezione dei dati personali, libertà e segretezza della corrispondenza, interessi econo-
mici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi proprietà intellettuale, di-
ritto d'autore e segreti commerciali. 
In tale quadro, si precisa che con particolare riferimento ai dati personali, sono tali solo quelli 
riferibili a persone fisiche identificate o identificabili ai sensi dell’art. 4, par. 1, n. 1, del Re-
golamento (UE) 2016/67973. 
Per quanto riguarda, poi, le modalità di comunicazione della richiesta di accesso civico ge-
neralizzato ai controinteressati, il richiamato art. 5, comma 5, ne identifica due: l’invio di 
copia della richiesta “con raccomandata con avviso di ricevimento”, o l’invio “per via tele-
matica per coloro che abbiano consentito tale forma di comunicazione”. La finalità di que-
sta disposizione è consentire ai controinteressati di esercitare il diritto di difesa nell’ambito 
del procedimento amministrativo di accesso. 
Data la necessità di garantire l’integrità del diritto di difesa, le pubbliche amministrazioni 
devono rispettare le forme indicate dal decreto trasparenza anche quando il numero di con-
trointeressati sia elevato. A tal fine, nel caso di attività o procedure complesse, con coinvol-
gimento di un elevato numero di soggetti potenzialmente identificabili come controinteres-
sati, le amministrazioni possono utilizzare la casella di posta elettronica certificata (PEC) dei 
soggetti interessati laddove fornita per le comunicazioni con la pubblica amministrazione 

 
73 Ai sensi dell’articolo citato «si considera identificabile la persona fisica che può essere identificata, diret-
tamente o indirettamente, con particolare riferimento a un identificativo come il nome, un numero di identi-
ficazione, dati relativi all'ubicazione, un identificativo online o a uno o più elementi caratteristici della sua 
identità fisica, fisiologica, genetica, psichica, economica, culturale o sociale». 
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come proprio domicilio speciale. In tal modo, si realizza una essenziale forma di semplifica-
zione dell’attività di notifica prevista dal richiamato art. 5, comma 5. 
Qualora non sia stato possibile procedere nel senso appena indicato e il numero di controin-
teressati sia così elevato da rischiare di arrecare un serio pregiudizio al buon andamento, a 
causa della onerosità dell’attività di notifica mediante raccomandata con avviso di ricevi-
mento, l’amministrazione può consentire l’accesso parziale, oscurando i dati personali o le 
parti dei documenti richiesti che possano comportare un pregiudizio concreto agli interessi 
privati indicati nell’art. 5-bis, comma 2, del decreto trasparenza. 
6. La partecipazione dei controinteressati alla fase di riesame 
L’art. 5 del decreto trasparenza disciplina le modalità di partecipazione dei controinteressati 
al procedimento di accesso civico di prima istanza, che si svolge davanti alla “amministra-
zione cui è indirizzata la richiesta di accesso”. In sede di applicazione della normativa è 
emersa l’esigenza di assicurare la partecipazione dei controinteressati anche nel procedi-
mento di riesame. Questa esigenza si pone, in particolare, nel caso in cui il Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) constati che in prima istanza la par-
tecipazione non sia avvenuta per una erronea valutazione circa la sussistenza del pregiudizio 
agli interessi privati di cui all’art. 5-bis, comma 2, del decreto trasparenza. 
In questo caso, la partecipazione dei controinteressati al procedimento di riesame deve rite-
nersi senz’altro ammissibile, trattandosi dell’unica opzione in grado di assicurare al controin-
teressato l’esercizio del diritto di difesa nell’ambito del procedimento amministrativo. Ne 
consegue, nell’ipotesi indicata, l’obbligo per il RPCT di comunicare l’avvio del procedi-
mento anche al controinteressato pretermesso, in applicazione dell’art. 7, comma 1, della l. 
n. 241 del 1990, che, in via generale, impone al responsabile del procedimento di comunicare 
l’avvio a coloro che possano ricevere un pregiudizio dal provvedimento finale. 
Nel caso di integrazione del contraddittorio nella fase di riesame, può ritenersi applicabile, 
per analogia, la previsione di cui all’art. 5, comma 5, del decreto trasparenza. Pertanto, ai 
controinteressati andrebbe riconosciuta la possibilità di presentare una motivata opposizione 
entro 10 giorni dalla ricezione della comunicazione e il termine di conclusione del procedi-
mento di riesame (20 giorni) potrebbe essere sospeso, ove necessario, fino all’eventuale op-
posizione dei controinteressati e comunque per non più di 10 giorni. 
7. Il termine per proporre l’istanza di riesame 
Il decreto trasparenza non individua un termine entro il quale proporre la domanda di riesame. 
Tuttavia, ritenere che tale domanda sia proponibile senza termine darebbe luogo a problemi 
applicativi, legati al protrarsi nel tempo della situazione di incertezza circa l’effettiva conclu-
sione della vicenda amministrativa relativa alla estensibilità dei dati e/o dei documenti richie-
sti. 
In particolare, l’assenza di un termine per l’attivazione del procedimento di riesame è suscet-
tibile di determinare un sostanziale aggiramento del termine di decadenza (30 giorni) previsto 
per impugnare la decisione dell’amministrazione davanti al giudice o al difensore civico. Una 
domanda di riesame avanzata a distanza di mesi o anni dalla decisione di prima istanza, in-
fatti, consentirebbe, tramite l’impugnazione del provvedimento del RPCT, di attivare il rime-
dio giurisdizionale (o il rimedio amministrativo, rappresentato dal ricorso al difensore civico) 
in un tempo anche molto lontano dalla prima decisione. La finalità del termine di decadenza 
– permettere, per ragioni di certezza giuridica, il consolidarsi degli effetti dell’atto non tem-
pestivamente impugnato – sarebbe, così, vanificata. 



187158  
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Per prevenire questo esito, appare ragionevole ritenere che il procedimento di riesame debba 
essere attivato entro il termine di 30 giorni dalla decisione di prima istanza, corrispondente 
al termine di decadenza previsto per la proposizione dei summenzionati rimedi (ricorso al 
giudice e al difensore civico). Tale termine, pur non espressamente previsto dall’art. 5, c. 7, 
del decreto trasparenza, è disciplinato in via generale dalla disciplina generale dei ricorsi 
amministrativi, al quale l’istituto del riesame è riconducibile. In particolare, ai sensi dell’art. 
2, c. 1, del d.P.R. 24 novembre 1971, n. 1199, il ricorso amministrativo in unica istanza 
all’organo sovraordinato contro un atto amministrativo non definitivo “deve essere proposto 
nel termine di trenta giorni dalla data della notificazione o della comunicazione in via ammi-
nistrativa dell’atto impugnato e da quando l’interessato ne abbia avuto piena conoscenza”. 
Decorso tale termine, il RPCT può dichiarare irricevibile l’istanza, fatti salvi i casi in cui la 
tardività appaia incolpevole o comunque giustificata alla luce delle specifiche motivazioni 
addotte dall’istante. 

Semplificare l’accesso dei cittadini e la gestione amministrativa delle richieste:  
gli strumenti tecnologici di supporto 

Una più efficace attuazione della disciplina relativa all’accesso civico generalizzato richiede 
una semplificazione degli oneri ad essa connessi. Si tratta, in primo luogo, degli oneri gra-
vanti sui cittadini, che sono chiamati a compiere l’operazione, non sempre agevole, di indi-
viduare la tipologia di accesso da utilizzare e la pubblica amministrazione alla quale indiriz-
zare la richiesta. A questi si aggiungono gli oneri gravanti sulle pubbliche amministrazioni, 
che incontrano talvolta difficoltà nella gestione delle richieste di accesso, anche in ragione 
del limitato utilizzo degli strumenti di cui dispongono. 
La riduzione di questi oneri presuppone una adeguata valorizzazione degli strumenti tecno-
logici funzionali a una migliore attuazione del FOIA. Rilevano, a riguardo, due serie di stru-
menti tecnologici: 
a) quelli a supporto dei cittadini nella proposizione delle richieste di accesso (§ 8.1); 
b) quelli a supporto delle pubbliche amministrazioni nella gestione delle richieste di accesso 
(§ 8.2). 
8.1. Gli strumenti a supporto dei cittadini nella proposizione delle richieste di accesso 
Agevolare i cittadini nella proposizione delle richieste di accesso civico generalizzato è es-
senziale per abbattere le barriere psicologiche e burocratiche che ne ostacolano un pieno uti-
lizzo. Tali barriere compromettono la piena realizzazione delle finalità di partecipazione con-
sapevole alle decisioni pubbliche e di controllo diffuso sull’operato delle amministrazioni 
che sono proprie del modello FOIA. 
Per ridurre questi ostacoli e promuovere un più ampio utilizzo di questo importante istituto 
di trasparenza, il Dipartimento della funzione pubblica metterà a disposizione dei cittadini, 
sul sito www.foia.gov.it, una procedura guidata che – sulla base di pochi elementi qualitativi 
(ad esempio, ambito tematico, localizzazione, interesse conoscitivo) – faciliterà al richiedente 
la corretta individuazione sia della tipologia di accesso rispondente al suo interesse, sia 
dell’amministrazione destinataria della richiesta. 
Le amministrazioni, dal canto loro, potrebbero mettere a disposizione degli utenti un modulo 
online per la richiesta di accesso che preveda i campi indicati nell’allegato n. 1 alla Circolare 
FOIA n. 2/2017 e consenta di specificare l’ambito a cui afferiscono i dati e i documenti ri-
chiesti, così da facilitare l’individuazione dell’amministrazione competente alla trattazione 
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della stessa (si veda, a titolo di esempio, il modulo messo a disposizione da ANAC sul proprio 
sito Internet). 
8.2. Gli strumenti a supporto delle amministrazioni nella gestione delle richieste FOIA 
a) Gli strumenti per l’acquisizione e lo smistamento delle richieste  
Una volta che l’istanza di accesso sia stata acquisita dall’amministrazione (cioè protocollata 
in ingresso74), è necessario che la stessa venga tempestivamente inoltrata all’ufficio che de-
tiene i dati o documenti richiesti. Per le amministrazioni di grandi dimensioni, tale attività è 
potenziale fonte di ritardi nella gestione dell’istanza. Si invitano, pertanto, le amministrazioni 
a prevedere soluzioni che riducano al minimo gli oneri derivanti dallo svolgimento di attività 
non legate alla trattazione nel merito della richiesta. 
A tal fine, è opportuno ricordare che: (i) ogni istanza di accesso civico deve essere tempesti-
vamente protocollata; (ii) i sistemi di protocollo informatico gestiscono al loro interno l’or-
ganigramma aggiornato dell’amministrazione presso la quale sono dispiegati. 
Ciò posto, per qualificare la richiesta di accesso civico generalizzato possono essere oppor-
tunamente utilizzate le informazioni sugli ambiti cui afferiscono i dati e i documenti richiesti 
(cui si è fatto cenno al paragrafo precedente), poiché consentono al personale addetto allo 
smistamento della richiesta di individuare l’ufficio competente tenendo conto non solo 
dell’oggetto ivi indicato (non sempre di agevole comprensione, trattandosi di un testo libera-
mente inserito dal richiedente), ma anche dell’ambito indicato dal richiedente. 
b) Il sistema di protocollo informatico e il registro degli accessi 
Come già indicato nella Circolare FOIA n. 2/2017 e nella presente ulteriormente specificato, i 
sistemi di protocollo informatico e gestione documentale più evoluti permettono di gestire il pro-
cedimento di accesso in tutte le sue fasi, dall’acquisizione della richiesta alla decisione finale. 
Tali sistemi, infatti, opportunamente configurati come di seguito indicato, consentono, al-
tresì, di realizzare il registro degli accessi, nel quale – come raccomandato nelle Linee Guida 
ANAC (§ 9) e nella Circolare FOIA n. 2/2017 (§ 9 e allegato n. 3) – ciascuna amministrazione 
indicherà gli estremi delle richieste ricevute e il relativo esito, omettendo la pubblicazione di 
dati personali eventualmente presenti. 
Decisivo, per promuovere una adeguata valorizzazione di questi strumenti nell’attuazione del 
FOIA è, pertanto, il ruolo del Responsabile per la transizione al digitale (RTD) a cui il Codice 
dell’amministrazione digitale affida il coordinamento del processo di diffusione all’interno 
dell’amministrazione dei sistemi di protocollo informatico75, mentre la Circolare RTD n. 
3/2018 ne precisa ulteriormente i compiti. 
In particolare, il Responsabile per la transizione al digitale è tenuto a promuovere ed abilitare 
l’utilizzo dei sistemi di protocollo informatico e gestione documentale per la gestione delle 
richieste di accesso civico generalizzato, adottando gli interventi di evoluzione e configura-
zione dei sistemi già in uso che si rendano necessari. 

 
74 Si consideri che ai sensi dell’art.5, co. 6, del D.lgs.33/2013: “Il procedimento di accesso civico deve con-
cludersi con provvedimento espresso e motivato nel termine di trenta giorni dalla presentazione dell'istanza 
con la comunicazione al richiedente e agli eventuali controinteressati.” e che la L.241/90, all’art. 18-bis, co. 
1, recita: “[...] La data di protocollazione dell'istanza, segnalazione o comunicazione non può comunque es-
sere diversa da quella di effettiva presentazione.” 
 
75 Art. 17, lett. j), CAD. 
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74 Si consideri che ai sensi dell’art.5, co. 6, del D.lgs.33/2013: “Il procedimento di accesso civico deve con-
cludersi con provvedimento espresso e motivato nel termine di trenta giorni dalla presentazione dell'istanza 
con la comunicazione al richiedente e agli eventuali controinteressati.” e che la L.241/90, all’art. 18-bis, co. 
1, recita: “[...] La data di protocollazione dell'istanza, segnalazione o comunicazione non può comunque es-
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75 Art. 17, lett. j), CAD. 

161  

Per agevolare questo processo, il Dipartimento della funzione pubblica ha predisposto un 
documento contenente specifiche tecniche denominato “Indicazioni operative per l’imple-
mentazione del registro degli accessi FOIA”, disponibile sul sito www.foia.gov.it. Questo 
documento, in linea con le regole sui metadati previste dalle regole tecniche per il protocollo 
informatico76, definisce: 
- lo schema di metadati (in formato XML Schema Definition, XSD) per la realizzazione 
del fascicolo informatico dedicato alla gestione di istanze FOIA, contenente i campi già pre-
visti nella Circolare FOIA n. 2/2017 (all.3); 
- gli schemi di metadati (XSD) per la pubblicazione del registro degli accessi. 
Le pubbliche amministrazioni che dispongono di sistemi di protocollo informatico in grado 
di rispondere alle regole tecniche vigenti sono invitate ad adottare i citati schemi e a pubbli-
care il registro degli accessi nel formato standard indicato, così da facilitare la produzione 
del registro sia ai fini della sua pubblicazione che della eventuale trasmissione al Diparti-
mento della funzione pubblica per l’acquisizione delle informazioni rilevanti per attività di 
monitoraggio, senza gravare ulteriormente sulle amministrazioni. 
Si sottolinea, ad ogni buon conto, che, nonostante tra i campi previsti per il registro degli 
accessi non siano inclusi il nome del richiedente né tantomeno quelli degli eventuali con-
trointeressati, di porre la massima attenzione per evitare che il registro contenga comunque 
dati personali (ad esempio nel campo “oggetto della richiesta”). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
76 D.P.C.M. 3 dicembre 2013, recante Regole tecniche per il protocollo informatico ai sensi degli articoli 
40-bis, 41, 47, 57-bis e 71, del CAD. 
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B – STRALCIO DELLE NORME FONDAMENTALI SULLA DISCIPLINA 
DEL RAPPORTO DI LAVORO NEL PUBBLICO IMPIEGO  

 

1. Decreto Legislativo 30.03.2001 n. 165 
Norme generali del lavoro alle dipendenze della Pubblica Amministrazione 

 

Titolo I PRINCIPI GENERALI 

Art. 1 Finalità ed ambito di applicazione  
1. Le disposizioni del presente decreto disciplinano l'organizzazione degli uffici e i rapporti 
di lavoro e di impiego alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche, tenuto conto delle 
autonomie locali e di quelle delle regioni e delle province autonome, nel rispetto dell'articolo 
97, comma primo, della Costituzione, al fine di:  
a) accrescere l'efficienza delle amministrazioni in relazione a quella dei corrispondenti uffici 
e servizi dei Paesi dell'Unione europea, anche mediante il coordinato sviluppo di sistemi in-
formativi pubblici;  
b) razionalizzare il costo del lavoro pubblico, contenendo la spesa complessiva per il perso-
nale, diretta e indiretta, entro i vincoli di finanza pubblica;  
c) realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane nelle pubbliche amministrazioni, 
assicurando la formazione e lo sviluppo professionale dei dipendenti, applicando condizioni 
uniformi rispetto a quelle del lavoro privato, garantendo pari opportunità alle lavoratrici ed 
ai lavoratori nonché' l'assenza di qualunque forma di discriminazione e di violenza morale o 
psichica.  
2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Stato, ivi com-
presi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed ammi-
nistrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Co-
munità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti auto-
nomi case popolari, le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro asso-
ciazioni, tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, 
le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale l'Agenzia per la rappresentanza negoziale 
delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300. Fino alla revisione organica della disciplina di settore, le disposizioni di cui al 
presente decreto continuano ad applicarsi anche al CONI.  
3. Le disposizioni del presente decreto costituiscono principi fondamentali ai sensi dell'arti-
colo 117 della Costituzione. (...) 
Art. 2 Fonti 
1. Le amministrazioni pubbliche definiscono, secondo principi generali fissati da disposizioni 
di legge e, sulla base dei medesimi, mediante atti organizzativi secondo i rispettivi ordina-
menti, le linee fondamentali di organizzazione degli uffici; individuano gli uffici di maggiore 
rilevanza e i modi di conferimento della titolarità dei medesimi; determinano le dotazioni 
organiche complessive. Esse ispirano la loro organizzazione ai seguenti criteri:  
a) funzionalità rispetto ai compiti e ai programmi di attività, nel perseguimento degli obiettivi 
di efficienza, efficacia ed economicità. A tal fine, periodicamente e comunque all'atto della 
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definizione dei programmi operativi e dell'assegnazione delle risorse, si procede a specifica 
verifica e ad eventuale revisione;  
b) ampia flessibilità, garantendo adeguati margini alle determinazioni operative e gestionali 
da assumersi ai sensi dell'articolo 5, comma 2;  
c) collegamento delle attività degli uffici, adeguandosi al dovere di comunicazione interna ed 
esterna, ed interconnessione mediante sistemi informatici e statistici pubblici;  
d) garanzia dell’imparzialità e della trasparenza dell'azione amministrativa, anche attraverso 
l'istituzione di apposite strutture per l'informazione ai cittadini e attribuzione ad un unico 
ufficio, per ciascun procedimento, della responsabilità complessiva dello stesso;  
e) armonizzazione degli orari di servizio e di apertura degli uffici con le esigenze dell'utenza 
e con gli orari delle amministrazioni pubbliche dei Paesi dell'Unione europea.  
1-bis. I criteri di organizzazione di cui al presente articolo sono attuati nel rispetto della di-
sciplina in materia di trattamento dei dati personali.  
2. I rapporti di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche sono disciplinati dalle 
disposizioni del capo I, titolo II, del libro V del codice civile e dalle leggi sui rapporti di 
lavoro subordinato nell'impresa, fatte salve le diverse disposizioni contenute nel presente de-
creto, che costituiscono disposizioni a carattere imperativo. Eventuali disposizioni di legge, 
regolamento o statuto, che introducano o che abbiano introdotto discipline dei rapporti di 
lavoro la cui applicabilità sia limitata ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche, o a ca-
tegorie di essi, possono essere derogate nelle materie affidate alla contrattazione collettiva ai 
sensi dell'articolo 40, comma 1, e nel rispetto dei principi stabiliti dal presente decreto, da 
successivi contratti o accordi collettivi nazionali e, per la parte derogata, non sono ulterior-
mente applicabili. 
3. I rapporti individuali di lavoro di cui al comma 2 sono regolati contrattualmente. I contratti 
collettivi sono stipulati secondo i criteri e le modalità previste nel titolo III del presente de-
creto; i contratti individuali devono conformarsi ai principi di cui all'articolo 45, comma 2. 
L'attribuzione di trattamenti economici può avvenire esclusivamente mediante contratti col-
lettivi e salvo i casi previsti dal comma 3-ter e 3-quater dell'articolo 40 e le ipotesi di tutela 
delle retribuzioni di cui all'articolo 47-bis, o, alle condizioni previste, mediante contratti in-
dividuali. Le disposizioni di legge, regolamenti o atti amministrativi che attribuiscono incre-
menti retributivi non previsti da contratti cessano di avere efficacia a far data dall'entrata in 
vigore dal relativo rinnovo contrattuale. I trattamenti economici più favorevoli in godimento 
sono riassorbiti con le modalità e nelle misure previste dai contratti collettivi e i risparmi di 
spesa che ne conseguono incrementano le risorse disponibili per la contrattazione collettiva.  
3-bis. Nel caso di nullità delle disposizioni contrattuali per violazione di norme imperative o 
dei limiti fissati alla contrattazione collettiva, si applicano gli articoli 1339 e 1419, secondo 
comma, del codice civile. 
Art. 3 Personale in regime di diritto pubblico  
1. In deroga all'articolo 2, commi 2 e 3, rimangono disciplinati dai rispettivi ordinamenti: i 
magistrati ordinari, amministrativi e contabili, gli avvocati e procuratori dello Stato, il perso-
nale militare e delle Forze di polizia di Stato, il personale della carriera diplomatica e della 
carriera prefettizia nonché' i dipendenti degli enti che svolgono la loro attività nelle materie 
contemplate dall'articolo 1 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 17 luglio 
1947, n.691, e dalle leggi 4 giugno 1985, n.281, e successive modificazioni ed integrazioni, 
e 10 ottobre 1990, n.287.  
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1-bis. In deroga all'articolo 2, commi 2 e 3, il rapporto di impiego del personale, anche di 
livello dirigenziale, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, esclusi il personale volontario 
previsto dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 2 novembre 2000, 
n. 362, e il personale volontario di leva, è disciplinato in regime di diritto pubblico secondo 
autonome disposizioni ordinamentali.  
1-ter. In deroga all'articolo 2, commi 2 e 3, il personale della carriera dirigenziale penitenzia-
ria è disciplinato dal rispettivo ordinamento.  
2. Il rapporto di impiego dei professori e dei ricercatori universitari, a tempo indeterminato o 
determinato, resta disciplinato dalle disposizioni rispettivamente vigenti, in attesa della spe-
cifica disciplina che la regoli in modo organico ed in conformità ai principi della autonomia 
universitaria di cui all'articolo 33 della Costituzione ed agli articoli 6 e seguenti della legge 9 
maggio 1989, n.168, e successive modificazioni ed integrazioni, tenuto conto dei principi di 
cui all'articolo 2, comma 1, della legge 23 ottobre 1992. n. 421.  
Art. 4 Indirizzo politico-amministrativo. Funzioni e responsabilità  
1. Gli organi di governo esercitano le funzioni di indirizzo politico-amministrativo, definendo 
gli obiettivi ed i programmi da attuare ed adottando gli altri atti rientranti nello svolgimento 
ditali funzioni, e verificano la rispondenza dei risultati dell’attività amministrativa e della 
gestione agli indirizzi impartiti. Ad essi spettano, in particolare:  
a) le decisioni in materia di atti normativi e l'adozione dei relativi atti di indirizzo interpreta-
tivo ed applicativo;  
b) la definizione di obiettivi, priorità, piani, programmi e direttive generali per l'azione am-
ministrativa e per la gestione;  
c) la individuazione delle risorse umane, materiali ed economico-finanziarie da destinare alle 
diverse finalità e la loro ripartizione tra gli uffici di livello dirigenziale generale;  
d) la definizione dei criteri generali in materia di ausili finanziari a terzi e di determinazione 
di tariffe, canoni e analoghi oneri a carico di terzi;  
e) le nomine, designazioni ed atti analoghi ad essi attribuiti da specifiche disposizioni; f) le 
richieste di pareri alle autorità amministrative indipendenti ed al Consiglio di Stato; g) gli 
altri atti indicati dal presente decreto.  
2. Ai dirigenti spetta l'adozione degli atti e provvedimenti amministrativi, compresi tutti gli 
atti che impegnano l'amministrazione verso l'esterno, nonché' la gestione finanziaria, tecnica 
e amministrativa mediante autonomi poteri di spesa di organizzazione delle risorse umane, 
strumentali e di controllo. Essi sono responsabili in via esclusiva dell’attività amministrativa, 
della gestione e dei relativi risultati.  
3. Le attribuzioni dei dirigenti indicate dal comma 2 possono essere derogate soltanto espres-
samente e ad opera di specifiche disposizioni legislative.  
4. Le amministrazioni pubbliche i cui organi di vertice non siano direttamente o indiretta-
mente espressione di rappresentanza politica, adeguano i propri ordinamenti al principio della 
distinzione tra indirizzo e controllo, da un lato, e attuazione e gestione dall'altro. A tali am-
ministrazioni è fatto divieto di istituire uffici di diretta collaborazione, posti alle dirette di-
pendenze dell'organo di vertice dell'ente. 
Art. 5 Potere di organizzazione  
1. Le amministrazioni pubbliche assumono ogni determinazione organizzativa al fine di as-
sicurare l'attuazione dei principi di cui all'articolo 2, comma 1, e la rispondenza al pubblico 
interesse dell'azione amministrativa.  



193164  

1-bis. In deroga all'articolo 2, commi 2 e 3, il rapporto di impiego del personale, anche di 
livello dirigenziale, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, esclusi il personale volontario 
previsto dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 2 novembre 2000, 
n. 362, e il personale volontario di leva, è disciplinato in regime di diritto pubblico secondo 
autonome disposizioni ordinamentali.  
1-ter. In deroga all'articolo 2, commi 2 e 3, il personale della carriera dirigenziale penitenzia-
ria è disciplinato dal rispettivo ordinamento.  
2. Il rapporto di impiego dei professori e dei ricercatori universitari, a tempo indeterminato o 
determinato, resta disciplinato dalle disposizioni rispettivamente vigenti, in attesa della spe-
cifica disciplina che la regoli in modo organico ed in conformità ai principi della autonomia 
universitaria di cui all'articolo 33 della Costituzione ed agli articoli 6 e seguenti della legge 9 
maggio 1989, n.168, e successive modificazioni ed integrazioni, tenuto conto dei principi di 
cui all'articolo 2, comma 1, della legge 23 ottobre 1992. n. 421.  
Art. 4 Indirizzo politico-amministrativo. Funzioni e responsabilità  
1. Gli organi di governo esercitano le funzioni di indirizzo politico-amministrativo, definendo 
gli obiettivi ed i programmi da attuare ed adottando gli altri atti rientranti nello svolgimento 
ditali funzioni, e verificano la rispondenza dei risultati dell’attività amministrativa e della 
gestione agli indirizzi impartiti. Ad essi spettano, in particolare:  
a) le decisioni in materia di atti normativi e l'adozione dei relativi atti di indirizzo interpreta-
tivo ed applicativo;  
b) la definizione di obiettivi, priorità, piani, programmi e direttive generali per l'azione am-
ministrativa e per la gestione;  
c) la individuazione delle risorse umane, materiali ed economico-finanziarie da destinare alle 
diverse finalità e la loro ripartizione tra gli uffici di livello dirigenziale generale;  
d) la definizione dei criteri generali in materia di ausili finanziari a terzi e di determinazione 
di tariffe, canoni e analoghi oneri a carico di terzi;  
e) le nomine, designazioni ed atti analoghi ad essi attribuiti da specifiche disposizioni; f) le 
richieste di pareri alle autorità amministrative indipendenti ed al Consiglio di Stato; g) gli 
altri atti indicati dal presente decreto.  
2. Ai dirigenti spetta l'adozione degli atti e provvedimenti amministrativi, compresi tutti gli 
atti che impegnano l'amministrazione verso l'esterno, nonché' la gestione finanziaria, tecnica 
e amministrativa mediante autonomi poteri di spesa di organizzazione delle risorse umane, 
strumentali e di controllo. Essi sono responsabili in via esclusiva dell’attività amministrativa, 
della gestione e dei relativi risultati.  
3. Le attribuzioni dei dirigenti indicate dal comma 2 possono essere derogate soltanto espres-
samente e ad opera di specifiche disposizioni legislative.  
4. Le amministrazioni pubbliche i cui organi di vertice non siano direttamente o indiretta-
mente espressione di rappresentanza politica, adeguano i propri ordinamenti al principio della 
distinzione tra indirizzo e controllo, da un lato, e attuazione e gestione dall'altro. A tali am-
ministrazioni è fatto divieto di istituire uffici di diretta collaborazione, posti alle dirette di-
pendenze dell'organo di vertice dell'ente. 
Art. 5 Potere di organizzazione  
1. Le amministrazioni pubbliche assumono ogni determinazione organizzativa al fine di as-
sicurare l'attuazione dei principi di cui all'articolo 2, comma 1, e la rispondenza al pubblico 
interesse dell'azione amministrativa.  

165  

2. Nell'ambito delle leggi e degli atti organizzativi di cui all'articolo 2, comma 1, le determi-
nazioni per l'organizzazione degli uffici e le misure inerenti alla gestione dei rapporti di la-
voro, nel rispetto del principio di pari opportunità, e in particolare la direzione e l'organizza-
zione del lavoro nell'ambito degli uffici sono assunte in via esclusiva dagli organi preposti 
alla gestione con la capacità e i poteri del privato datore di lavoro, fatte salve la sola infor-
mazione ai sindacati ovvero le ulteriori forme di partecipazione, ove previsti nei contratti di 
cui all'articolo 9. 
3. Gli organismi di controllo interno verificano periodicamente la rispondenza delle determi-
nazioni organizzative ai principi indicati all'articolo 2, comma 1, anche al fine di propone 
l'adozione di eventuali interventi correttivi e di fornire elementi per l'adozione delle misure 
previste nei confronti dei responsabili della gestione.  
3-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle Autorità amministrative 
indipendenti.  
Art. 6 Organizzazione degli uffici e fabbisogni di personale  
1. Le amministrazioni pubbliche definiscono l'organizzazione degli uffici per le finalità indi-
cate all'articolo 1, comma 1, adottando, in conformità al piano triennale dei fabbisogni di cui 
al comma 2, gli atti previsti dai rispettivi ordinamenti, previa informazione sindacale, ove 
prevista nei contratti collettivi nazionali.  
2. Allo scopo di ottimizzare l'impiego delle risorse pubbliche disponibili e perseguire obiet-
tivi di performance organizzativa, efficienza, economicità e qualità dei servizi ai cittadini, le 
amministrazioni pubbliche adottano il piano triennale dei fabbisogni di personale, in coerenza 
con la pianificazione pluriennale delle attività e della performance, nonché' con le linee di 
indirizzo emanate ai sensi dell'articolo 6-ter. Qualora siano individuate eccedenze di perso-
nale, si applica l'articolo 33. Nell'ambito del piano, le amministrazioni pubbliche curano l'ot-
timale distribuzione delle risorse umane attraverso la coordinata attuazione dei processi di 
mobilità e di reclutamento del personale, anche con riferimento alle unità di cui all'articolo 
35, comma 2. Il piano triennale indica le risorse finanziarie destinate all'attuazione del piano, 
nei limiti delle risorse quantificate sulla base della spesa per il personale in servizio e di quelle 
connesse alle facoltà assunzionali previste a legislazione vigente.  
3. In sede di definizione del piano di cui al comma 2, ciascuna amministrazione indica la 
consistenza della dotazione organica e la sua eventuale rimodulazione in base ai fabbisogni 
programmati e secondo le linee di indirizzo di cui all'articolo 6-ter, nell'ambito del potenziale 
limite finanziario massimo della medesima e di quanto previsto dall'articolo 2, comma 10-
bis, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135, garantendo la neutralità finanziaria della rimodulazione. Resta fermo che la 
copertura dei posti vacanti avviene nei limiti delle assunzioni consentite a legislazione vi-
gente. 
4. Nelle amministrazioni statali, il piano di cui al comma 2, adottato annualmente dall'organo 
di vertice, è approvato, anche per le finalità di cui all'articolo 35, comma 4, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro delegato, su proposta del Ministro com-
petente, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. Per le altre amministrazioni 
pubbliche il piano triennale dei fabbisogni, adottato annualmente nel rispetto delle previsioni 
di cui ai commi 2 e 3, è approvato secondo le modalità previste dalla disciplina dei propri 
ordinamenti. Nell'adozione degli atti di cui al presente comma, è assicurata la preventiva 
informazione sindacale, ove prevista nei contratti collettivi nazionali.  
(...) 
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6. Le amministrazioni pubbliche che non provvedono agli adempimenti di cui al presente 
articolo non possono assumere nuovo personale.  
6-bis. Sono fatte salve le procedure di reclutamento del personale docente, educativo e am-
ministrativo, tecnico e ausiliario (ATA) delle istituzioni scolastiche ed educative statali, delle 
istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica e delle istituzioni universitarie, 
nonché' degli enti pubblici di ricerca di cui al decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 218. 
Per gli enti del servizio sanitario nazionale sono fatte salve le particolari disposizioni dettate 
dalla normativa di settore.  
Art. 6-ter Linee di indirizzo per la pianificazione dei fabbisogni di personale 
1. Con decreti di natura non regolamentare adottati dal Ministro per la pubblica amministra-
zione di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono definite, nel rispetto 
degli equilibri di finanza pubblica, linee di indirizzo per orientare le amministrazioni pubbli-
che nella predisposizione dei rispettivi piani dei fabbisogni di personale ai sensi dell'articolo 
6, comma 2, anche con riferimento a fabbisogni prioritari o emergenti e alla definizione dei 
nuovi profili professionali individuati dalla contrattazione collettiva, con particolare riguardo 
all'insieme di conoscenze, competenze e capacità del personale da assumere anche per soste-
nere la transizione digitale ed ecologica della pubblica amministrazione e relative anche a 
strumenti e tecniche di progettazione e partecipazione a bandi nazionali ed europei, nonché' 
alla gestione dei relativi finanziamenti.  
2. Le linee di indirizzo di cui al comma 1 sono definite anche sulla base delle informazioni 
rese disponibili dal sistema informativo del personale del Ministero dell'economia e delle 
finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, di cui all'articolo 60.  
(...) 
4. Le modalità di acquisizione dei dati del personale di cui all'articolo 60 sono a tal fine 
implementate per consentire l'acquisizione delle informazioni riguardanti le professioni e re-
lative competenze professionali, nonché' i dati correlati ai fabbisogni.  
5. Ciascuna amministrazione pubblica comunica secondo le modalità definite dall'articolo 60 
le predette informazioni e i relativi aggiornamenti annuali che vengono resi tempestivamente 
disponibili al Dipartimento della funzione pubblica. La comunicazione dei contenuti dei piani 
è effettuata entro trenta giorni dalla loro adozione e, in assenza di tale comunicazione, è fatto 
divieto alle amministrazioni di procedere alle assunzioni.  
6. Qualora, sulla base del monitoraggio effettuato dal Ministero dell'economia e delle finanze 
di intesa con il Dipartimento della funzione pubblica attraverso il sistema informativo di cui 
al comma 2, con riferimento alle amministrazioni dello Stato, si rilevino incrementi di spesa 
correlati alle politiche assunzionali tali da compromettere gli obiettivi e gli equilibri di fi-
nanza pubblica, il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, con decreto 
di natura non regolamentare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, adotta 
le necessarie misure correttive delle linee di indirizzo di cui al comma 1. (...) 
Art. 7 Gestione delle risorse umane  
1. Le pubbliche amministrazioni garantiscono parità e pari opportunità tra uomini e donne e 
l'assenza di ogni forma di discriminazione, diretta e indiretta, relativa al genere, all’età, all'o-
rientamento sessuale, alla razza, all'origine etnica, alla disabilità, alla religione o alla lingua, 
nell'accesso al lavoro, nel trattamento e nelle condizioni di lavoro, nella formazione profes-
sionale, nelle promozioni e nella sicurezza sul lavoro. Le pubbliche amministrazioni 
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garantiscono altresì un ambiente di lavoro improntato al benessere organizzativo e si impe-
gnano a rilevare, contrastare ed eliminare ogni forma di violenza morale o psichica al proprio 
interno.  
2. Le amministrazioni pubbliche garantiscono la libertà di insegnamento e l'autonomia pro-
fessionale nello svolgimento dell’attività didattica, scientifica e di ricerca.  
3. Le amministrazioni pubbliche individuano criteri certi di' priorità nell'impiego flessibile 
del personale, purché' compatibile con l'organizzazione degli uffici e del lavoro, a favore dei 
dipendenti in situazioni di svantaggio personale, sociale e familiare e dei dipendenti impe-
gnati in attività di volontariato ai sensi della legge 11 agosto 1991, n. 266.  
4. Le amministrazioni pubbliche curano la formazione e l'aggiornamento del personale, ivi 
compreso quello con qualifiche dirigenziali, garantendo altresì l'adeguamento dei programmi 
formativi. al fine di contribuire allo sviluppo della cultura di genere della pubblica ammini-
strazione.  
5. Le amministrazioni pubbliche non possono erogare trattamenti economici accessori che 
non corrispondano alle prestazioni effettivamente rese.  
5-bis. È fatto divieto alle amministrazioni pubbliche di stipulare contratti di collaborazione 
che si concretano in prestazioni di lavoro esclusivamente personali, continuative e le cui mo-
dalità di esecuzione siano organizzate dal committente anche con riferimento ai tempi e al 
luogo di lavoro. I contratti posti in essere in violazione del presente comma sono nulli e de-
terminano responsabilità erariale. I dirigenti che operano in violazione delle disposizioni del 
presente comma sono, altresì, responsabili ai sensi dell'articolo 21 e ad essi non può essere 
erogata la retribuzione di risultato. Resta fermo che la disposizione di cui all'articolo 2, 
comma 1, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, non si applica alle pubbliche ammi-
nistrazioni.  
6. Fermo restando quanto previsto dal comma 5-bis, per specifiche esigenze cui non possono 
far fronte con personale in servizio, le amministrazioni pubbliche possono conferire esclusi-
vamente incarichi individuali, con contratti di lavoro autonomo, ad esperti di particolare e 
comprovata specializzazione anche universitaria, in presenza dei seguenti presupposti di le-
gittimità:  
a) l'oggetto della prestazione deve corrispondere alle competenze attribuite dall'ordinamento 
all'amministrazione conferente, ad obiettivi e progetti specifici e determinati e deve risultare 
coerente con le esigenze di funzionalità dell'amministrazione conferente;  
b) l'amministrazione deve avere preliminarmente accertato l’impossibilità oggettiva di utiliz-
zare le risorse umane disponibili al suo interno;  
c) la prestazione deve essere di natura temporanea e altamente qualificata; non è ammesso il 
rinnovo; l'eventuale proroga dell'incarico originario è consentita, in via eccezionale, al solo 
fine di completare il progetto e per ritardi non imputabili al collaboratore, ferma restando la 
misura del compenso pattuito in sede di affidamento dell'incarico;  
d) devono essere preventivamente determinati durata, oggetto e compenso della collabora-
zione.  
Si prescinde dal requisito della comprovata specializzazione universitaria in caso di stipula-
zione di contratti di collaborazione per attività che debbano essere svolte da professionisti 
iscritti in ordini o albi o con soggetti che operino nel campo dell'arte, dello spettacolo, dei 
mestieri artigianali o dell’attività informatica nonché' a supporto dell’attività didattica e di 
ricerca, per i servizi di orientamento, compreso il collocamento, e di certificazione dei con-
tratti di lavoro di cui al decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, purché' senza nuovi o 
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maggiori oneri a carico della finanza pubblica, ferma restando la necessità di accertare la 
maturata esperienza nel settore.  
Il ricorso ai contratti di cui al presente comma per lo svolgimento di funzioni ordinarie o 
l'utilizzo dei soggetti incaricati ai sensi del medesimo comma come lavoratori subordinati è 
causa di responsabilità amministrativa per il dirigente che ha stipulato i contratti. Il secondo 
periodo dell'articolo 1, comma 9, del decreto-legge 12 luglio 2004, n. 168, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2004, n. 191, è soppresso. Si applicano le disposizioni 
previste dall'articolo 36, comma 3, del presente decreto e, in caso di violazione delle dispo-
sizioni di cui al presente comma, fermo restando il divieto di costituzione di rapporti di lavoro 
a tempo indeterminato, si applica quanto previsto dal citato articolo 36, comma 5-quater.  
6-bis. Le amministrazioni pubbliche disciplinano e rendono pubbliche, secondo i propri or-
dinamenti, procedure comparative per il conferimento degli incarichi di collaborazione.  
(...) 
Articolo 8 Costo del lavoro, risorse finanziarie e controlli  
1. Le amministrazioni pubbliche adottano tutte le misure affinché' la spesa per il proprio per-
sonale sia evidente, certa e prevedibile nella evoluzione. Le risorse finanziarie destinate a tale 
spesa sono determinate in base alle compatibilità economico-finanziarie definite nei docu-
menti di programmazione e di bilancio.  
2. L'incremento del costo del lavoro negli enti pubblici economici e nelle aziende pubbliche 
che producono servizi di pubblica utilità, nonché' negli enti di cui all'articolo 70, comma 4, è 
soggetto a limiti compatibili con gli obiettivi e i vincoli di finanza pubblica.  
Articolo 9 Partecipazione sindacale 
1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 5, comma 2, i contratti collettivi nazionali 
disciplinano le modalità e gli istituti della partecipazione.  

Titolo II ORGANIZZAZIONE 

Articolo 10 Trasparenza delle amministrazioni pubbliche  

1. L'organismo di cui all'articolo 2, comma 1, lettera mm), della legge 23 ottobre 1992, n.421, 
ai fini della trasparenza e rapidità del procedimento, definisce, ai sensi dell'articolo 2, comma 
1, lettera c), i modelli e sistemi informativi utili alla interconnessione tra le amministrazioni 
pubbliche.  
2. La Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica ed i comi-
tati metropolitani di cui all'articolo 18 del decreto-legge 24 novembre 1990, n. 344, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 23 gennaio 1991, n. 21, promuovono, utilizzando il per-
sonale degli uffici di cui all'articolo 11, la costituzione di servizi di accesso polifunzionale 
alle amministrazioni pubbliche nell'ambito dei progetti finalizzati di cui all'articolo 26 della 
legge 11 marzo 1988, n. 67, e successive modificazioni ed integrazioni.  
Articolo 11 Ufficio relazioni con il pubblico  
1. Le amministrazioni pubbliche, al fine di garantire la piena attuazione della legge 7 agosto 
1990, n. 241, e successive modificazioni ed integrazioni, individuano, nell'ambito della pro-
pria struttura uffici per le relazioni con il pubblico.  
2. Gli uffici per le relazioni con il pubblico provvedono, anche mediante l'utilizzo di tecno-
logie informatiche:  
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maggiori oneri a carico della finanza pubblica, ferma restando la necessità di accertare la 
maturata esperienza nel settore.  
Il ricorso ai contratti di cui al presente comma per lo svolgimento di funzioni ordinarie o 
l'utilizzo dei soggetti incaricati ai sensi del medesimo comma come lavoratori subordinati è 
causa di responsabilità amministrativa per il dirigente che ha stipulato i contratti. Il secondo 
periodo dell'articolo 1, comma 9, del decreto-legge 12 luglio 2004, n. 168, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2004, n. 191, è soppresso. Si applicano le disposizioni 
previste dall'articolo 36, comma 3, del presente decreto e, in caso di violazione delle dispo-
sizioni di cui al presente comma, fermo restando il divieto di costituzione di rapporti di lavoro 
a tempo indeterminato, si applica quanto previsto dal citato articolo 36, comma 5-quater.  
6-bis. Le amministrazioni pubbliche disciplinano e rendono pubbliche, secondo i propri or-
dinamenti, procedure comparative per il conferimento degli incarichi di collaborazione.  
(...) 
Articolo 8 Costo del lavoro, risorse finanziarie e controlli  
1. Le amministrazioni pubbliche adottano tutte le misure affinché' la spesa per il proprio per-
sonale sia evidente, certa e prevedibile nella evoluzione. Le risorse finanziarie destinate a tale 
spesa sono determinate in base alle compatibilità economico-finanziarie definite nei docu-
menti di programmazione e di bilancio.  
2. L'incremento del costo del lavoro negli enti pubblici economici e nelle aziende pubbliche 
che producono servizi di pubblica utilità, nonché' negli enti di cui all'articolo 70, comma 4, è 
soggetto a limiti compatibili con gli obiettivi e i vincoli di finanza pubblica.  
Articolo 9 Partecipazione sindacale 
1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 5, comma 2, i contratti collettivi nazionali 
disciplinano le modalità e gli istituti della partecipazione.  

Titolo II ORGANIZZAZIONE 

Articolo 10 Trasparenza delle amministrazioni pubbliche  

1. L'organismo di cui all'articolo 2, comma 1, lettera mm), della legge 23 ottobre 1992, n.421, 
ai fini della trasparenza e rapidità del procedimento, definisce, ai sensi dell'articolo 2, comma 
1, lettera c), i modelli e sistemi informativi utili alla interconnessione tra le amministrazioni 
pubbliche.  
2. La Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica ed i comi-
tati metropolitani di cui all'articolo 18 del decreto-legge 24 novembre 1990, n. 344, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 23 gennaio 1991, n. 21, promuovono, utilizzando il per-
sonale degli uffici di cui all'articolo 11, la costituzione di servizi di accesso polifunzionale 
alle amministrazioni pubbliche nell'ambito dei progetti finalizzati di cui all'articolo 26 della 
legge 11 marzo 1988, n. 67, e successive modificazioni ed integrazioni.  
Articolo 11 Ufficio relazioni con il pubblico  
1. Le amministrazioni pubbliche, al fine di garantire la piena attuazione della legge 7 agosto 
1990, n. 241, e successive modificazioni ed integrazioni, individuano, nell'ambito della pro-
pria struttura uffici per le relazioni con il pubblico.  
2. Gli uffici per le relazioni con il pubblico provvedono, anche mediante l'utilizzo di tecno-
logie informatiche:  
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a) al servizio all'utenza per i diritti di partecipazione di cui al capo III della legge 7 agosto 
1990, n. 241, e successive modificazioni ed integrazioni;  
b) all'informazione all'utenza relativa agli atti e allo stato dei procedimenti;  
c) alla ricerca ed analisi finalizzate alla formulazione di proposte alla propria amministra-
zione sugli aspetti organizzativi e logistici del rapporto con l'utenza.  
3. Agli uffici per le relazioni con il pubblico viene assegnato, nell'ambito delle attuali dota-
zioni organiche delle singole amministrazioni, personale con idonea qualificazione e con ele-
vata capacità di avere contatti con il pubblico, eventualmente assicurato da apposita forma-
zione.  
(...) 
6. Il responsabile dell'ufficio per le relazioni con il pubblico e il personale da lui indicato 
possono promuovere iniziative volte, anche con il supporto delle procedure informatiche, al 
miglioramento dei servizi per il pubblico, alla semplificazione e all'accelerazione delle pro-
cedure e all'incremento delle modalità di accesso informale alle informazioni in possesso 
dell'amministrazione e ai documenti amministrativi.  
7. L'organo di vertice della gestione dell'amministrazione o dell'ente verifica l'efficacia 
dell'applicazione delle iniziative di cui al comma 6, ai fini dell'inserimento della verifica po-
sitiva nel fascicolo personale del dipendente. Tale riconoscimento costituisce titolo autono-
mamente valutabile in concorsi pubblici e nella progressione di' carriera del dipendente. Gli 
organi di vertice trasmettono le iniziative riconosciute ai sensi del presente comma al Dipar-
timento della funzione pubblica, ai fini di un'adeguata pubblicizzazione delle stesse. Il Di-
partimento annualmente individua le forme di pubblicazione. 
Articolo 12 Uffici per la gestione del contenzioso del lavoro  
1. Le amministrazioni pubbliche provvedono, nell'ambito dei rispettivi ordinamenti, ad orga-
nizzare la gestione del contenzioso del lavoro, anche creando appositi uffici, in modo da as-
sicurare l'efficace svolgimento di tutte le attività stragiudiziali e giudiziali inerenti alle con-
troversie. Più amministrazioni omogenee o affini possono istituire, mediante convenzione 
che ne regoli le modalità di costituzione e di funzionamento, un unico ufficio per la gestione 
di tutto o parte del contenzioso comune. 
Art. 14 Indirizzo politico-amministrativo  
1. Il Ministro esercita le funzioni di cui all'articolo 4, comma 1. A tal fine periodicamente, e 
comunque ogni anno entro dieci giorni dalla pubblicazione della legge di bilancio, anche 
sulla base delle proposte dei dirigenti di cui all'articolo 16:  
a) definisce obiettivi, priorità, piani e programmi da attuare ed emana le conseguenti direttive 
generali per l’attività amministrativa e per la gestione;  
b) effettua, ai fini dell'adempimento dei compiti definiti ai sensi della lettera a), l'assegna-
zione ai dirigenti preposti ai centri di responsabilità delle rispettive amministrazioni delle 
risorse di cui all'articolo 4, comma 1, lettera c), del presente decreto, ivi comprese quelle di 
cui all'articolo 3 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, e successive modificazioni ed 
integrazioni, ad esclusione delle risorse necessarie per il funzionamento degli uffici di cui al 
comma 2; provvede alle variazioni delle assegnazioni con le modalità previste dal medesimo 
decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, tenendo altresì conto dei procedimenti e subproce-
dimenti attribuiti ed adotta gli altri provvedimenti ivi previsti.  
2. Per l'esercizio delle funzioni di cui al comma 1 il Ministro si avvale di uffici di diretta 
collaborazione, aventi esclusive competenze di supporto e di raccordo con l'amministrazione, 
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istituiti e disciplinati con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 4-bis, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400. (...) 
3. Il Ministro non può revocare, riformare, riservare o avocare a sé o altrimenti adottare prov-
vedimenti o atti di competenza dei dirigenti. In caso di inerzia o ritardo il Ministro può fissare 
un termine perentorio entro il quale il dirigente deve adottare gli atti o i provvedimenti. Qua-
lora l'inerzia permanga, o in caso di grave inosservanza delle direttive generali da parte del 
dirigente competente, che determinino pregiudizio per l'interesse pubblico, il Ministro può 
nominare, salvi i casi di urgenza previa contestazione, un commissario ad acta, dando comu-
nicazione al Presidente del Consiglio dei ministri del relativo provvedimento. (...) 
Art. 15 Dirigenti  
1. Nelle amministrazioni pubbliche di cui al presente capo, la dirigenza è articolata nelle due 
fasce dei ruoli di cui all'articolo 23. Restano salve le particolari disposizioni concernenti le 
carriere diplomatica e prefettizia e le carriere delle Forze di polizia e delle Forze armate. Per 
le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, è fatto salvo quanto previsto 
dall'articolo 6.  
(...) 
3. In ciascuna struttura organizzativa non affidata alla direzione del dirigente generale, il 
dirigente preposto all'ufficio di più elevato livello è sovraordinato al dirigente preposto ad 
ufficio di livello inferiore.  
(...)  
Articolo 16 Funzioni dei dirigenti di uffici dirigenziali generali  
1. I dirigenti di uffici dirigenziali generali, comunque denominati, nell'ambito di quanto sta-
bilito dall'articolo 4 esercitano, fra gli altri, i seguenti compiti e poteri:  
a) formulano proposte ed esprimono pareri al Ministro, nelle materie di sua competenza;  
a-bis) propongono le risorse e i profili professionali necessari allo svolgimento dei compiti 
dell'ufficio cui sono preposti anche al fine dell'elaborazione del documento di programma-
zione triennale del fabbisogno di personale di cui all'articolo 6, comma 4;  
b) curano l'attuazione dei piani, programmi e direttive generali definite dal Ministro e attri-
buiscono ai dirigenti gli incarichi e la responsabilità di specifici progetti e gestioni; defini-
scono gli obiettivi che i dirigenti devono perseguire e attribuiscono le conseguenti risorse 
umane, finanziarie e materiali;  
c) adottano gli atti relativi all'organizzazione degli uffici di livello dirigenziale non generale;  
d) adottano gli atti e i provvedimenti amministrativi ed esercitano i poteri di spesa e quelli di 
acquisizione delle entrate rientranti nella competenza dei propri uffici, salvo quelli delegati 
ai dirigenti;  
d-bis) adottano i provvedimenti previsti dall'articolo 17, comma 2, del decreto legislativo 12 
aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni;  
e) dirigono, coordinano e controllano l’attività dei dirigenti e dei responsabili dei procedi-
menti amministrativi, anche con potere sostitutivo in caso di inerzia, e propongono l'ado-
zione, nei confronti dei dirigenti, delle misure previste dall'articolo 21;  
f) promuovono e resistono alle liti ed hanno il potere di conciliare e di transigere, fermo 
restando quanto disposto dall'articolo 12, comma 1, della legge 3 aprile 1979, n.103;  
g) richiedono direttamente pareri agli organi consultivi dell'amministrazione e rispondono ai 
rilievi degli organi di controllo sugli atti di competenza;  
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h) svolgono le attività di organizzazione e gestione del personale e di gestione dei rapporti 
sindacali e di lavoro;  
i) decidono sui ricorsi gerarchici contro gli atti e i provvedimenti amministrativi non defini-
tivi dei dirigenti;  
l) curano i rapporti con gli uffici dell'Unione europea e degli organismi internazionali nelle 
materie di competenza secondo le specifiche direttive dell'organo di direzione politica, sem-
pre che' tali rapporti non siano espressamente affidati ad apposito ufficio o organo.  
l-bis) concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di 
corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell'ufficio cui sono preposti.  
l-ter) forniscono le informazioni richieste dal soggetto competente per l'individuazione delle 
attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione e formulano specifiche pro-
poste volte alla prevenzione del rischio medesimo. 
l-quater) provvedono al monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il 
rischio corruzione svolte nell'ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento 
motivato, la rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per 
condotte di natura corruttiva. 
2. I dirigenti di uffici dirigenziali generali riferiscono al Ministro sull’attività da essi svolta 
correntemente e in tutti i casi in cui il Ministro lo richieda o lo ritenga opportuno.  
3. L'esercizio dei compiti e dei poteri di cui al comma 1 può essere conferito anche a dirigenti 
preposti a strutture organizzative comuni a più amministrazioni pubbliche, ovvero alla attua-
zione di particolari programmi, progetti e gestioni.  
4. Gli atti e i provvedimenti adottati dai dirigenti preposti al vertice dell'amministrazione e 
dai dirigenti di uffici dirigenziali generali di cui al presente articolo non sono suscettibili di 
ricorso gerarchico.  
5. Gli ordinamenti delle amministrazioni pubbliche al cui vertice è preposto un segretario 
generale, capo dipartimento o altro dirigente comunque denominato, con funzione di coordi-
namento di uffici dirigenziali di livello generale, ne definiscono i compiti ed i poteri.  
Art. 17 Funzioni dei dirigenti  
1. I dirigenti, nell'ambito di quanto stabilito dall'articolo 4, esercitano, fra gli altri, i seguenti 
compiti e poteri:  
a) formulano proposte ed esprimono pareri ai dirigenti degli uffici dirigenziali generali;  
b) curano l'attuazione dei progetti e delle gestioni ad essi assegnati dai dirigenti degli uffici 
dirigenziali generali, adottando i relativi atti e provvedimenti amministrativi ed esercitando i 
poteri di spesa e di acquisizione delle entrate;  
c) svolgono tutti gli altri compiti ad essi delegati dai dirigenti degli uffici dirigenziali generali;  
d) dirigono, coordinano e controllano l’attività degli uffici che da essi dipendono e dei re-
sponsabili dei procedimenti amministrativi, anche con poteri sostitutivi in caso di inerzia;  
d-bis) concorrono all'individuazione delle risorse e dei profili professionali necessari allo 
svolgimento dei compiti dell'ufficio cui sono preposti anche al fine dell'elaborazione del do-
cumento di programmazione triennale del fabbisogno di personale di cui all'articolo 6, 
comma 4; 
e) provvedono alla gestione del personale e delle risorse finanziarie e strumentali assegnate 
ai propri uffici, anche ai sensi di quanto previsto all'articolo 16, comma 1, lettera l-bis.  
e-bis) effettuano la valutazione del personale assegnato ai propri uffici, nel rispetto del prin-
cipio del merito, ai fini della progressione economica e tra le aree, nonché' della correspon-
sione di indennità e premi incentivanti.) 
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1-bis. I dirigenti, per specifiche e comprovate ragioni di servizio, possono delegare per un 
periodo di tempo determinato, con atto scritto e motivato, alcune delle competenze comprese 
nelle funzioni di cui alle lettere b), d) ed e) del comma 1 a dipendenti che ricoprano le posi-
zioni funzionali più elevate nell'ambito degli uffici ad essi affidati. Non si applica in ogni 
caso l'articolo 2103 del codice civile.  
Art. 19 Incarichi di funzioni dirigenziali  
1. Ai fini del conferimento di ciascun incarico di funzione dirigenziale si tiene conto, in rela-
zione alla natura e alle caratteristiche degli obiettivi prefissati ed alla complessità della strut-
tura interessata, delle attitudini e delle capacità professionali del singolo dirigente, dei risul-
tati conseguiti in precedenza nell'amministrazione di appartenenza e della relativa valuta-
zione, delle specifiche competenze organizzative possedute, nonché' delle esperienze di di-
rezione eventualmente maturate all'estero, presso il settore privato o presso altre amministra-
zioni pubbliche, purché' attinenti al conferimento dell'incarico. Al conferimento degli incari-
chi e al passaggio ad incarichi diversi non si applica l'articolo 2103 del codice civile.  
1-bis. L'amministrazione rende conoscibili, anche mediante pubblicazione di apposito avviso 
sul sito istituzionale, il numero e la tipologia dei posti di funzione che si rendono disponibili 
nella dotazione organica ed i criteri di scelta; acquisisce le disponibilità dei dirigenti interes-
sati e le valuta.  
1-ter. Gli incarichi dirigenziali possono essere revocati esclusivamente nei casi e con le mo-
dalità di cui all'articolo 21, comma 1, secondo periodo.   
2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministrazioni dello Stato, anche ad or-
dinamento autonomo, sono conferiti secondo le disposizioni del presente articolo.  
Con il provvedimento di conferimento dell'incarico, ovvero con separato provvedimento del 
Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro competente per gli incarichi di cui al 
comma 3, sono individuati l'oggetto dell'incarico e gli obiettivi da conseguire, con riferimento 
alle priorità, ai piani e ai programmi definiti dall'organo di vertice nei propri atti di indirizzo 
e alle eventuali modifiche degli stessi che intervengano nel corso del rapporto, nonché' la 
durata dell'incarico, che deve essere correlata agli obiettivi prefissati e che, comunque, non 
può essere inferiore a tre anni ne' eccedere il termine di cinque anni.  
La durata dell'incarico può essere inferiore a tre anni se coincide con il conseguimento del 
limite di età per il collocamento a riposo dell'interessato.  
Gli incarichi sono rinnovabili.  
Al provvedimento di conferimento dell'incarico accede un contratto individuale con cui è 
definito il corrispondente trattamento economico, nel rispetto dei principi definiti dall'articolo 
24.  
È sempre ammessa la risoluzione consensuale del rapporto. In caso di primo conferimento 
ad un dirigente della seconda fascia di incarichi di uffici dirigenziali generali o di funzioni 
equiparate, la durata dell'incarico è pari a tre anni.  
Resta fermo che per i dipendenti statali titolari di incarichi di funzioni dirigenziali ai sensi 
del presente articolo, ai fini dell'applicazione dell'articolo 43, comma 1, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e successive modificazioni, l'ultimo 
stipendio va individuato nell'ultima retribuzione percepita in relazione all'incarico svolto.  
Nell'ipotesi prevista dal terzo periodo del presente comma, ai fini della liquidazione del trat-
tamento di fine servizio, comunque denominato, nonché' dell'applicazione dell'articolo 43, 
comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e 
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1-bis. I dirigenti, per specifiche e comprovate ragioni di servizio, possono delegare per un 
periodo di tempo determinato, con atto scritto e motivato, alcune delle competenze comprese 
nelle funzioni di cui alle lettere b), d) ed e) del comma 1 a dipendenti che ricoprano le posi-
zioni funzionali più elevate nell'ambito degli uffici ad essi affidati. Non si applica in ogni 
caso l'articolo 2103 del codice civile.  
Art. 19 Incarichi di funzioni dirigenziali  
1. Ai fini del conferimento di ciascun incarico di funzione dirigenziale si tiene conto, in rela-
zione alla natura e alle caratteristiche degli obiettivi prefissati ed alla complessità della strut-
tura interessata, delle attitudini e delle capacità professionali del singolo dirigente, dei risul-
tati conseguiti in precedenza nell'amministrazione di appartenenza e della relativa valuta-
zione, delle specifiche competenze organizzative possedute, nonché' delle esperienze di di-
rezione eventualmente maturate all'estero, presso il settore privato o presso altre amministra-
zioni pubbliche, purché' attinenti al conferimento dell'incarico. Al conferimento degli incari-
chi e al passaggio ad incarichi diversi non si applica l'articolo 2103 del codice civile.  
1-bis. L'amministrazione rende conoscibili, anche mediante pubblicazione di apposito avviso 
sul sito istituzionale, il numero e la tipologia dei posti di funzione che si rendono disponibili 
nella dotazione organica ed i criteri di scelta; acquisisce le disponibilità dei dirigenti interes-
sati e le valuta.  
1-ter. Gli incarichi dirigenziali possono essere revocati esclusivamente nei casi e con le mo-
dalità di cui all'articolo 21, comma 1, secondo periodo.   
2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministrazioni dello Stato, anche ad or-
dinamento autonomo, sono conferiti secondo le disposizioni del presente articolo.  
Con il provvedimento di conferimento dell'incarico, ovvero con separato provvedimento del 
Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro competente per gli incarichi di cui al 
comma 3, sono individuati l'oggetto dell'incarico e gli obiettivi da conseguire, con riferimento 
alle priorità, ai piani e ai programmi definiti dall'organo di vertice nei propri atti di indirizzo 
e alle eventuali modifiche degli stessi che intervengano nel corso del rapporto, nonché' la 
durata dell'incarico, che deve essere correlata agli obiettivi prefissati e che, comunque, non 
può essere inferiore a tre anni ne' eccedere il termine di cinque anni.  
La durata dell'incarico può essere inferiore a tre anni se coincide con il conseguimento del 
limite di età per il collocamento a riposo dell'interessato.  
Gli incarichi sono rinnovabili.  
Al provvedimento di conferimento dell'incarico accede un contratto individuale con cui è 
definito il corrispondente trattamento economico, nel rispetto dei principi definiti dall'articolo 
24.  
È sempre ammessa la risoluzione consensuale del rapporto. In caso di primo conferimento 
ad un dirigente della seconda fascia di incarichi di uffici dirigenziali generali o di funzioni 
equiparate, la durata dell'incarico è pari a tre anni.  
Resta fermo che per i dipendenti statali titolari di incarichi di funzioni dirigenziali ai sensi 
del presente articolo, ai fini dell'applicazione dell'articolo 43, comma 1, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e successive modificazioni, l'ultimo 
stipendio va individuato nell'ultima retribuzione percepita in relazione all'incarico svolto.  
Nell'ipotesi prevista dal terzo periodo del presente comma, ai fini della liquidazione del trat-
tamento di fine servizio, comunque denominato, nonché' dell'applicazione dell'articolo 43, 
comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e 
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successive modificazioni, l'ultimo stipendio va individuato nell'ultima retribuzione percepita 
prima del conferimento dell'incarico avente durata inferiore a tre anni.  
3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi di direzione di strutture arti-
colate al loro interno in uffici dirigenziali generali e quelli di livello equivalente sono conferiti 
con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli di cui all'articolo 
23 o, con contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle specifiche qualità pro-
fessionali e nelle percentuali previste dal comma 6.  
4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono conferiti con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro competente, a dirigenti della 
prima fascia dei ruoli di cui all'articolo 23 o, in misura non superiore al 70 per cento della 
relativa dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli ovvero, con contratto a 
tempo determinato, a persone in possesso delle specifiche qualità professionali richieste dal 
comma 6.  
4-bis. I criteri di conferimento degli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale, 
conferiti ai sensi del comma 4 del presente articolo, tengono conto delle condizioni di pari 
opportunità di cui all'articolo 7.  
5. Gli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale sono conferiti, dal dirigente 
dell'ufficio di livello dirigenziale generale, ai dirigenti assegnati al suo ufficio ai sensi dell'ar-
ticolo 4, comma 1, lettera c).  
5-bis. Ferma restando la dotazione effettiva di ciascuna amministrazione, gli incarichi di cui 
ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, da ciascuna amministrazione, anche a dirigenti 
non appartenenti ai ruoli di cui all'articolo 23, purché' dipendenti delle amministrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo collocamento fuori ruolo, 
aspettativa non retribuita, comando o analogo provvedimento secondo i rispettivi ordina-
menti.  
I suddetti limiti percentuali possono essere aumentati, rispettivamente, fino ad un massimo 
del 25 e del 18 per cento, con contestuale diminuzione delle corrispondenti percentuali fissate 
dal comma 6.  
5-ter. I criteri di conferimento degli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale, 
conferiti ai sensi del comma 5 del presente articolo, tengono conto delle condizioni di pari 
opportunità di cui all'articolo 7.  
6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, da ciascuna amministra-
zione, entro il limite del 10 per cento della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla 
prima fascia dei ruoli di cui all'articolo 23 e dell'8 per cento della dotazione organica di quelli 
appartenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai soggetti indicati dal presente comma.  
La durata di tali incarichi, comunque, non può eccedere, per gli incarichi di funzione dirigen-
ziale di cui ai commi 3 e 4, il termine di tre anni, e, per gli altri incarichi di funzione dirigen-
ziale, il termine di cinque anni.  
Tali incarichi sono conferiti, fornendone esplicita motivazione, a persone di particolare e 
comprovata qualificazione professionale, non rinvenibile nei ruoli dell'Amministrazione, che 
abbiano svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati ovvero aziende pubbliche o 
private con esperienza acquisita per almeno un quinquennio in funzioni dirigenziali, o che 
abbiano conseguito una particolare specializzazione professionale, culturale e scientifica de-
sumibile dalla formazione universitaria e postuniversitaria, da pubblicazioni scientifiche e da 
concrete esperienze di lavoro maturate per almeno un quinquennio, anche presso 
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amministrazioni statali, ivi comprese quelle che conferiscono gli incarichi, in posizioni fun-
zionali previste per l'accesso alla dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca, della 
docenza universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli avvocati e procuratori dello Stato.  
Il trattamento economico può essere integrato da una indennità commisurata alla specifica 
qualificazione professionale, tenendo conto della temporaneità del rapporto e delle condi-
zioni di mercato relative alle specifiche competenze professionali. Per il periodo di durata 
dell'incarico, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni sono collocati in aspettativa senza 
assegni, con riconoscimento dell’anzianità di servizio.  
La formazione universitaria richiesta dal presente comma non può essere inferiore al possesso 
della laurea specialistica o magistrale ovvero del diploma di laurea conseguito secondo l'or-
dinamento didattico previgente al regolamento di cui al decreto del Ministro dell’università 
e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509.  
6-bis. Fermo restando il contingente complessivo dei dirigenti di prima o seconda fascia il 
quoziente derivante dall'applicazione delle percentuali previste dai commi 4, 5-bis e 6, è ar-
rotondato all’unità inferiore, se il primo decimale è inferiore a cinque, o all’unità superiore, 
se esso è uguale o superiore a cinque.  
6-ter. Il comma 6 ed il comma 6-bis si applicano alle amministrazioni di cui all'articolo 1, 
comma 2.  
(...) 
8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al comma 3 cessano decorsi novanta giorni dal 
voto sulla fiducia al Governo.  
(...) 
10. I dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di uffici dirigenziali svolgono, su richiesta 
degli organi di vertice delle amministrazioni che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di 
consulenza, studio e ricerca o altri incarichi specifici previsti dall'ordinamento, ivi compresi 
quelli presso i collegi di revisione degli enti pubblici in rappresentanza di amministrazioni 
ministeriali.  
(...) 
12-bis. Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme non derogabili dai contratti 
o accordi collettivi.  
Art. 21 Responsabilità dirigenziale  
1. Il mancato raggiungimento degli obiettivi accertato attraverso le risultanze del sistema di 
valutazione di cui al Titolo II del decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, 
n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e 
trasparenza delle pubbliche amministrazioni ovvero l'inosservanza delle direttive imputabili 
al dirigente comportano, previa contestazione e ferma restando l'eventuale responsabilità di-
sciplinare secondo la disciplina contenuta nel contratto collettivo, l’impossibilità di rinnovo 
dello stesso incarico dirigenziale. In relazione alla gravità dei casi, l'amministrazione può 
inoltre, previa contestazione e nel rispetto del principio del contraddittorio, revocare l'inca-
rico collocando il dirigente a disposizione dei ruoli di cui all'articolo 23 ovvero recedere dal 
rapporto di lavoro secondo le disposizioni del contratto collettivo.  
1-bis. Al di fuori dei casi di cui al comma 1, al dirigente nei confronti del quale sia stata 
accertata, previa contestazione e nel rispetto del principio del contraddittorio secondo le pro-
cedure previste dalla legge e dai contratti collettivi nazionali, la colpevole violazione del do-
vere di vigilanza sul rispetto, da parte del personale assegnato ai propri uffici, degli standard 
quantitativi e qualitativi fissati dall'amministrazione, conformemente agli indirizzi deliberati 
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amministrazioni statali, ivi comprese quelle che conferiscono gli incarichi, in posizioni fun-
zionali previste per l'accesso alla dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca, della 
docenza universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli avvocati e procuratori dello Stato.  
Il trattamento economico può essere integrato da una indennità commisurata alla specifica 
qualificazione professionale, tenendo conto della temporaneità del rapporto e delle condi-
zioni di mercato relative alle specifiche competenze professionali. Per il periodo di durata 
dell'incarico, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni sono collocati in aspettativa senza 
assegni, con riconoscimento dell’anzianità di servizio.  
La formazione universitaria richiesta dal presente comma non può essere inferiore al possesso 
della laurea specialistica o magistrale ovvero del diploma di laurea conseguito secondo l'or-
dinamento didattico previgente al regolamento di cui al decreto del Ministro dell’università 
e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509.  
6-bis. Fermo restando il contingente complessivo dei dirigenti di prima o seconda fascia il 
quoziente derivante dall'applicazione delle percentuali previste dai commi 4, 5-bis e 6, è ar-
rotondato all’unità inferiore, se il primo decimale è inferiore a cinque, o all’unità superiore, 
se esso è uguale o superiore a cinque.  
6-ter. Il comma 6 ed il comma 6-bis si applicano alle amministrazioni di cui all'articolo 1, 
comma 2.  
(...) 
8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al comma 3 cessano decorsi novanta giorni dal 
voto sulla fiducia al Governo.  
(...) 
10. I dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di uffici dirigenziali svolgono, su richiesta 
degli organi di vertice delle amministrazioni che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di 
consulenza, studio e ricerca o altri incarichi specifici previsti dall'ordinamento, ivi compresi 
quelli presso i collegi di revisione degli enti pubblici in rappresentanza di amministrazioni 
ministeriali.  
(...) 
12-bis. Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme non derogabili dai contratti 
o accordi collettivi.  
Art. 21 Responsabilità dirigenziale  
1. Il mancato raggiungimento degli obiettivi accertato attraverso le risultanze del sistema di 
valutazione di cui al Titolo II del decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, 
n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e 
trasparenza delle pubbliche amministrazioni ovvero l'inosservanza delle direttive imputabili 
al dirigente comportano, previa contestazione e ferma restando l'eventuale responsabilità di-
sciplinare secondo la disciplina contenuta nel contratto collettivo, l’impossibilità di rinnovo 
dello stesso incarico dirigenziale. In relazione alla gravità dei casi, l'amministrazione può 
inoltre, previa contestazione e nel rispetto del principio del contraddittorio, revocare l'inca-
rico collocando il dirigente a disposizione dei ruoli di cui all'articolo 23 ovvero recedere dal 
rapporto di lavoro secondo le disposizioni del contratto collettivo.  
1-bis. Al di fuori dei casi di cui al comma 1, al dirigente nei confronti del quale sia stata 
accertata, previa contestazione e nel rispetto del principio del contraddittorio secondo le pro-
cedure previste dalla legge e dai contratti collettivi nazionali, la colpevole violazione del do-
vere di vigilanza sul rispetto, da parte del personale assegnato ai propri uffici, degli standard 
quantitativi e qualitativi fissati dall'amministrazione, conformemente agli indirizzi deliberati 
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dalla Commissione di cui all'articolo 13 del decreto legislativo di attuazione della legge 4 
marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di 
efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni, la retribuzione di risultato è decur-
tata, sentito il Comitato dei garanti, in relazione alla gravità della violazione di una quota fino 
all'ottanta per cento.  
(...) 
Art. 22 Comitato dei garanti 
1. I provvedimenti di cui all'articolo 21, commi 1 e 1-bis, sono adottati sentito il Comitato 
dei garanti, i cui componenti, nel rispetto del principio di genere, sono nominati con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri. Il Comitato dura in carica tre anni e l'incarico non 
è rinnovabile.  
2. Il Comitato dei garanti è composto da un consigliere della Corte dei conti, designato dal suo 
Presidente, e da quattro componenti designati rispettivamente, uno dal Presidente della Com-
missione di cui all'articolo 13 del decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 
15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico, e di efficienza e traspa-
renza delle pubbliche amministrazioni, uno dal Ministro per la pubblica amministrazione e l'in-
novazione, scelto tra un esperto scelto tra soggetti con specifica qualificazione ed esperienza 
nei settori dell'organizzazione amministrativa e del lavoro pubblico, e due scelti tra dirigenti di 
uffici dirigenziali generali di cui almeno uno appartenente agli Organismi indipendenti di valu-
tazione, estratti a sorte fra coloro che hanno presentato la propria candidatura. I componenti 
sono collocati fuori ruolo e il posto corrispondente nella dotazione organica dell'amministra-
zione di appartenenza è reso indisponibile per tutta la durata del mandato. Per la partecipazione 
al Comitato non è prevista la corresponsione di emolumenti o rimborsi spese.  
3. Il parere del Comitato dei garanti viene reso entro il termine di quarantacinque giorni dalla 
richiesta; decorso inutilmente tale termine si prescinde dal parere. 
Art. 23 Ruolo dei dirigenti  
1. In ogni amministrazione dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, è istituito il ruolo 
dei dirigenti, che si articola nella prima e nella seconda fascia, nel cui ambito sono definite 
apposite sezioni in modo da garantire la eventuale specificità tecnica. I dirigenti della seconda 
fascia sono reclutati attraverso i meccanismi di accesso di cui all'articolo 28. I dirigenti della 
seconda fascia transitano nella prima qualora abbiano ricoperto incarichi di direzione di uffici 
dirigenziali generali o equivalenti, in base ai particolari ordinamenti di cui all'articolo 19, 
comma 11, per un periodo pari almeno a cinque anni senza essere incorsi nelle misure previ-
ste dall'articolo 21 per le ipotesi di responsabilità dirigenziale.  
2. È assicurata la mobilità dei dirigenti, nei limiti dei posti disponibili, in base all' articolo 30 
del presente decreto. I contratti o accordi collettivi nazionali disciplinano, secondo il criterio 
della continuità dei rapporti e privilegiando la libera scelta del dirigente, gli effetti connessi 
ai trasferimenti e alla mobilità in generale in ordine al mantenimento del rapporto assicurativo 
con l'ente di previdenza, al trattamento di fine rapporto e allo stato giuridico legato all’anzia-
nità di servizio e al fondo di previdenza complementare. La Presidenza del Consiglio dei 
ministri - Dipartimento della funzione pubblica cura una banca dati informatica contenente i 
dati relativi ai ruoli delle amministrazioni dello Stato.  
Art. 23-bis Disposizioni in materia di mobilità tra pubblico e privato 
1. In deroga all'articolo 60 del testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli im-
piegati civili dello Stato, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, 



204176  

n. 3, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni, ivi compresi gli appartenenti alle carriere 
diplomatica e prefettizia, e, limitamente agli incarichi pubblici, i magistrati ordinari, ammi-
nistrativi e contabili e gli avvocati e procuratori dello Stato sono collocati, salvo motivato 
diniego dell'amministrazione di appartenenza in ordine alle proprie preminenti esigenze or-
ganizzative, in aspettativa senza assegni per lo svolgimento di attività presso soggetti e orga-
nismi, pubblici o privati, anche operanti in sede internazionale, i quali provvedono al relativo 
trattamento previdenziale. Resta ferma la disciplina vigente in materia di collocamento fuori 
ruolo nei casi consentiti. Il periodo di aspettativa comporta il mantenimento della qualifica 
posseduta. È sempre ammessa la ricongiunzione dei periodi contributivi a domanda dell'in-
teressato, ai sensi della legge 7 febbraio 1979, n. 29, presso una qualsiasi delle forme assicu-
rative nelle quali abbia maturato gli anni di contribuzione. Quando l'incarico è espletato 
presso organismi operanti in sede internazionale, la ricongiunzione dei periodi contributivi è 
a carico dell'interessato, salvo che l'ordinamento dell'amministrazione di destinazione non 
disponga altrimenti. 
2. I dirigenti di cui all'articolo 19, comma 10, sono collocati a domanda in aspettativa senza 
assegni per lo svolgimento dei medesimi incarichi di cui al comma 1 del presente articolo, 
salvo motivato diniego dell'amministrazione di appartenenza in ordine alle proprie premi-
nenti esigenze organizzative.  
(...) 
4. Nel caso di svolgimento di attività presso soggetti diversi dalle amministrazioni pubbliche, 
il periodo di collocamento in aspettativa di cui al comma 1 non può superare i cinque anni, è 
rinnovabile per una sola volta e non è computabile ai fini del trattamento di quiescenza e 
previdenza.  
5. L'aspettativa per lo svolgimento di attività o incarichi presso soggetti privati o pubblici da 
parte del personale di cui al comma 1 non può comunque essere disposta se:  
a) il personale, nei due anni precedenti, è stato addetto a funzioni di vigilanza, di controllo 
ovvero, nel medesimo periodo di tempo, ha stipulato contratti o formulato pareri o avvisi su 
contratti o concesso autorizzazioni a favore di soggetti presso i quali intende svolgere l’atti-
vità. Ove l’attività che si intende svolgere sia presso una impresa, il divieto si estende anche 
al caso in cui le predette attività istituzionali abbiano interessato imprese che, anche indiret-
tamente, la controllano o ne sono controllate, ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile;  
b) il personale intende svolgere attività in organismi e imprese private che, per la loro natura 
o la loro attività, in relazione alle funzioni precedentemente esercitate, possa cagionare no-
cumento all'immagine dell'amministrazione o comprometterne il normale funzionamento o 
l’imparzialità.  
6. Il personale di cui al comma 1, nei successivi due anni, non può essere destinatario di 
incarichi né essere impiegato nello svolgimento di attività che comportino l'esercizio delle 
funzioni individuate alla lettera a) del comma 5.  
7. Sulla base di appositi protocolli di intesa tra le parti, le amministrazioni di cui all'articolo 
1, comma 2, possono disporre, per singoli progetti di interesse specifico dell'amministrazione 
e con il consenso dell'interessato, l'assegnazione temporanea di personale presso altre pub-
bliche amministrazioni o imprese private. I protocolli disciplinano le funzioni, le modalità di 
inserimento, l'onere per la corresponsione del trattamento economico da porre a carico delle 
imprese destinatarie. Nel caso di assegnazione temporanea presso imprese private i predetti 
protocolli possono prevedere l'eventuale attribuzione di un compenso aggiuntivo, con oneri 
a carico delle imprese medesime.  
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8. Il servizio prestato dai dipendenti durante il periodo di assegnazione temporanea di cui al 
comma 7 costituisce titolo valutabile ai fini della progressione di carriera.  
(...) 
Art. 24 Trattamento economico  
1. La retribuzione del personale con qualifica di dirigente è determinata dai contratti collettivi 
per le aree dirigenziali, prevedendo che il trattamento economico accessorio sia correlato alle 
funzioni attribuite, alle connesse responsabilità e ai risultati conseguiti. La graduazione delle 
funzioni e responsabilità ai fini del trattamento accessorio è definita, ai sensi dell'articolo 4, 
con decreto ministeriale per le amministrazioni dello Stato e con provvedimenti dei rispettivi 
organi di governo per le altre amministrazioni o enti, ferma restando comunque l'osservanza 
dei criteri e dei limiti delle compatibilità finanziarie fissate dal Presidente del Consiglio dei 
ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze.  
1-bis. Il trattamento accessorio collegato ai risultati deve costituire almeno il 30 per cento 
della retribuzione complessiva del dirigente considerata al netto della retribuzione indivi-
duale di anzianità e degli incarichi aggiuntivi soggetti al regime dell’onnicomprensività.  
1-ter. I contratti collettivi nazionali incrementano progressivamente la componente legata al 
risultato, in modo da adeguarsi a quanto disposto dal comma 1-bis, entro la tornata contrat-
tuale successiva a quella decorrente dal 1° gennaio 2010, destinando comunque a tale com-
ponente tutti gli incrementi previsti per la parte accessoria della retribuzione. La disposizione 
di cui al comma 1-bis non si applica alla dirigenza del Servizio sanitario nazionale e dall'at-
tuazione del medesimo comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica.  
1-quater. La parte della retribuzione collegata al raggiungimento dei risultati della presta-
zione non può essere corrisposta al dirigente responsabile qualora l'amministrazione di ap-
partenenza, decorso il periodo transitorio di sei mesi dalla data di entrata in vigore del decreto 
legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della 
produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni, 
non abbia predisposto il sistema di valutazione di cui al Titolo II del citato decreto legislativo.  
2. Per gli incarichi di uffici dirigenziali di livello generale ai sensi dell'articolo 19, commi 3 
e 4, con contratto individuale è stabilito il trattamento economico fondamentale, assumendo 
come parametri di base i valori economici massimi contemplati dai contratti collettivi per le 
aree dirigenziali, e sono determinati gli istituti del trattamento economico accessorio, colle-
gato al livello di responsabilità attribuito con l'incarico di funzione ed ai risultati conseguiti 
nell’attività amministrativa e di gestione, ed i relativi importi. Con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze sono stabiliti 
i criteri per l'individuazione dei trattamenti accessori massimi, secondo principi di conteni-
mento della spesa e di uniformità e perequazione.  
3. Il trattamento economico determinato ai sensi dei commi 1 e 2 remunera tutte le funzioni 
ed i compiti attribuiti ai dirigenti in base a quanto previsto dal presente decreto, nonché' qual-
siasi incarico ad essi conferito in ragione del loro ufficio o comunque conferito dall'ammini-
strazione presso cui prestano servizio o su designazione della stessa; i compensi dovuti dai 
terzi sono corrisposti direttamente alla medesima amministrazione e confluiscono nelle ri-
sorse destinate al trattamento economico accessorio della dirigenza.  
4. Per il restante personale con qualifica dirigenziale indicato dall'articolo 3, comma 1, la 
retribuzione è determinata ai sensi dell'articolo 2, commi 5 e 7, della legge 6 marzo 1992, n. 
216, nonché' dalle successive modifiche ed integrazioni della relativa disciplina.  
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(...) 
7. I compensi spettanti in base a norme speciali ai dirigenti dei ruoli di cui all'articolo 23 o 
equiparati sono assorbiti nel trattamento economico attribuito ai sensi dei commi precedenti.  
8. Ai fini della determinazione del trattamento economico accessorio le risorse che si rendono 
disponibili ai sensi del comma 7 confluiscono in appositi fondi istituiti presso ciascuna am-
ministrazione, unitamente agli altri compensi previsti dal presente articolo.  
Art. 28 Accesso alla qualifica di dirigente della seconda fascia  
1. L'accesso alla qualifica di dirigente nelle amministrazioni statali, anche ad ordinamento 
autonomo, e negli enti pubblici non economici avviene per concorso indetto dalle singole 
amministrazioni ovvero per corso-concorso selettivo di formazione bandito dalla Scuola su-
periore della pubblica amministrazione.  
1-bis. Nelle procedure concorsuali per l'accesso alla dirigenza in aggiunta all'accertamento 
delle conoscenze delle materie disciplinate dal decreto del Presidente della Repubblica 9 
maggio 1994, n. 487, i bandi definiscono gli ambiti di competenza da valutare e prevedono 
la valutazione delle capacità, attitudini e motivazioni individuali, anche attraverso prove, 
scritte e orali, finalizzate alla loro osservazione e valutazione comparativa, definite secondo 
metodologie e standard riconosciuti.  
1-ter. Fatta salva la percentuale non inferiore al 50 per cento dei posti da ricoprire, destinata 
al corso-concorso selettivo di formazione bandito dalla Scuola nazionale dell'amministra-
zione, ai fini di cui al comma 1, una quota non superiore al 30 per cento dei posti residui 
disponibili sulla base delle facoltà assunzionali autorizzate è riservata da ciascuna pubblica 
amministrazione al personale in servizio a tempo indeterminato, in possesso dei titoli di stu-
dio previsti a legislazione vigente e che abbia maturato almeno cinque anni di servizio nell'a-
rea o categoria apicale. Il personale di cui al presente comma è selezionato attraverso proce-
dure comparative bandite dalla Scuola nazionale dell'amministrazione, che tengono conto 
della valutazione conseguita nell’attività svolta, dei titoli professionali, di studio o di specia-
lizzazione ulteriori rispetto a quelli previsti per l'accesso alla qualifica dirigenziale, e in par-
ticolar modo del possesso del dottorato di ricerca, nonché' della tipologia degli incarichi ri-
vestiti con particolare riguardo a quelli inerenti agli incarichi da conferire e sono volte ad 
assicurare la valutazione delle capacità, attitudini e motivazioni individuali. Una quota non 
superiore al 15 per cento è altresì riservata al personale di cui al periodo precedente, in ser-
vizio a tempo indeterminato, che abbia ricoperto o ricopra l'incarico di livello dirigenziale di 
cui all'Art. 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. A tal fine, i bandi 
definiscono gli ambiti di competenza da valutare e prevedono prove scritte e orali di esclusivo 
carattere esperienziale, finalizzate alla valutazione comparativa e definite secondo metodo-
logie e standard riconosciuti. A questo scopo, sono nominati membri di commissione profes-
sionisti esperti nella valutazione dei suddetti ambiti di competenza, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica. Le disposizioni di cui al presente comma non si appli-
cano agli enti di cui ai commi 2 e 2-bis dell'Art. 2 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125. 
5. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, su proposta del Ministro per la funzione pubblica sentita, per la parte relativa al corso-
concorso, la Scuola superiore della pubblica amministrazione, sono definiti:  
a) le percentuali, sul complesso dei posti di dirigente disponibili, riservate al concorso per 
esami, al corso-concorso;  
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(...) 
7. I compensi spettanti in base a norme speciali ai dirigenti dei ruoli di cui all'articolo 23 o 
equiparati sono assorbiti nel trattamento economico attribuito ai sensi dei commi precedenti.  
8. Ai fini della determinazione del trattamento economico accessorio le risorse che si rendono 
disponibili ai sensi del comma 7 confluiscono in appositi fondi istituiti presso ciascuna am-
ministrazione, unitamente agli altri compensi previsti dal presente articolo.  
Art. 28 Accesso alla qualifica di dirigente della seconda fascia  
1. L'accesso alla qualifica di dirigente nelle amministrazioni statali, anche ad ordinamento 
autonomo, e negli enti pubblici non economici avviene per concorso indetto dalle singole 
amministrazioni ovvero per corso-concorso selettivo di formazione bandito dalla Scuola su-
periore della pubblica amministrazione.  
1-bis. Nelle procedure concorsuali per l'accesso alla dirigenza in aggiunta all'accertamento 
delle conoscenze delle materie disciplinate dal decreto del Presidente della Repubblica 9 
maggio 1994, n. 487, i bandi definiscono gli ambiti di competenza da valutare e prevedono 
la valutazione delle capacità, attitudini e motivazioni individuali, anche attraverso prove, 
scritte e orali, finalizzate alla loro osservazione e valutazione comparativa, definite secondo 
metodologie e standard riconosciuti.  
1-ter. Fatta salva la percentuale non inferiore al 50 per cento dei posti da ricoprire, destinata 
al corso-concorso selettivo di formazione bandito dalla Scuola nazionale dell'amministra-
zione, ai fini di cui al comma 1, una quota non superiore al 30 per cento dei posti residui 
disponibili sulla base delle facoltà assunzionali autorizzate è riservata da ciascuna pubblica 
amministrazione al personale in servizio a tempo indeterminato, in possesso dei titoli di stu-
dio previsti a legislazione vigente e che abbia maturato almeno cinque anni di servizio nell'a-
rea o categoria apicale. Il personale di cui al presente comma è selezionato attraverso proce-
dure comparative bandite dalla Scuola nazionale dell'amministrazione, che tengono conto 
della valutazione conseguita nell’attività svolta, dei titoli professionali, di studio o di specia-
lizzazione ulteriori rispetto a quelli previsti per l'accesso alla qualifica dirigenziale, e in par-
ticolar modo del possesso del dottorato di ricerca, nonché' della tipologia degli incarichi ri-
vestiti con particolare riguardo a quelli inerenti agli incarichi da conferire e sono volte ad 
assicurare la valutazione delle capacità, attitudini e motivazioni individuali. Una quota non 
superiore al 15 per cento è altresì riservata al personale di cui al periodo precedente, in ser-
vizio a tempo indeterminato, che abbia ricoperto o ricopra l'incarico di livello dirigenziale di 
cui all'Art. 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. A tal fine, i bandi 
definiscono gli ambiti di competenza da valutare e prevedono prove scritte e orali di esclusivo 
carattere esperienziale, finalizzate alla valutazione comparativa e definite secondo metodo-
logie e standard riconosciuti. A questo scopo, sono nominati membri di commissione profes-
sionisti esperti nella valutazione dei suddetti ambiti di competenza, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica. Le disposizioni di cui al presente comma non si appli-
cano agli enti di cui ai commi 2 e 2-bis dell'Art. 2 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125. 
5. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, su proposta del Ministro per la funzione pubblica sentita, per la parte relativa al corso-
concorso, la Scuola superiore della pubblica amministrazione, sono definiti:  
a) le percentuali, sul complesso dei posti di dirigente disponibili, riservate al concorso per 
esami, al corso-concorso;  
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b) la percentuale di posti che possono essere riservati al personale di ciascuna amministra-
zione che indice i concorsi pubblici per esami;  
c) i criteri per la composizione e la nomina delle commissioni esaminatrici;  
d) le modalità di svolgimento delle selezioni, prevedendo anche la valutazione delle espe-
rienze di servizio professionali maturate nonché', nella fase di prima applicazione del con-
corso di cui al comma 2, una riserva di posti non superiore al 30 per cento per il personale 
appartenente da almeno quindici anni alla qualifica apicale, comunque denominata, della car-
riera direttiva;  
e) l'ammontare delle borse di studio per i partecipanti al corso-concorso.  
6. I vincitori dei concorsi di cui al comma 2, anteriormente al conferimento del primo incarico 
dirigenziale, frequentano un ciclo di attività formative organizzato dalla Scuola superiore 
della pubblica amministrazione e disciplinato ai sensi del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 287. Tale ciclo può comprendere anche l'applicazione presso amministrazioni italiane e 
straniere, enti o organismi internazionali, istituti o aziende pubbliche o private. Il medesimo 
ciclo formativo, di durata non superiore a dodici mesi, può svolgersi anche in collaborazione 
con istituti universitari italiani o stranieri, ovvero primarie istituzioni formative pubbliche o 
private.  
(...) 
10. All'onere derivante dall'attuazione del comma 9, pari a 1.500 migliaia di euro a decorrere  
Art. 28-bis Accesso alla qualifica di dirigente della prima fascia 
1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 19, comma 4, e dall'articolo 23, comma 1, 
secondo periodo, l'accesso alla qualifica di dirigente di prima fascia nelle amministrazioni 
statali, anche ad ordinamento autonomo, e negli enti pubblici non economici avviene, per il 
50 per cento dei posti, calcolati con riferimento a quelli che si rendono disponibili ogni anno 
per la cessazione dal servizio dei soggetti incaricati, con le modalità di cui al comma 3-bis. 
A tal fine, entro il 31 dicembre di ogni anno, le amministrazioni indicano, per il triennio 
successivo, il numero dei posti che si rendono vacanti per il collocamento in quiescenza del 
personale dirigenziale di ruolo di prima fascia e la programmazione relativa a quelli da co-
prire mediante concorso.  
2. Nei casi in cui le amministrazioni valutino che la posizione da ricoprire richieda specifica 
esperienza, peculiare professionalità e attitudini manageriali e qualora le ordinarie procedure 
di interpello non abbiano dato esito soddisfacente, l'attribuzione dell'incarico può avvenire 
attraverso il coinvolgimento di primarie società di selezione di personale dirigenziale e la 
successiva valutazione delle candidature proposte da parte di una commissione indipendente 
composta anche da membri esterni, senza maggiori oneri per la finanza pubblica. Nei casi di 
cui al presente comma non si applicano i limiti percentuali di cui all'articolo 19, comma 6. 
Gli incarichi sono conferiti con contratti di diritto privato a tempo determinato e stipulati per 
un periodo non superiore a tre anni. L'applicazione della disposizione di cui al presente 
comma non deve determinare posizioni sovrannumerarie.  
3. Al concorso per titoli ed esami di cui al comma 1 possono essere ammessi i dirigenti di 
ruolo delle pubbliche amministrazioni, che abbiano maturato almeno cinque anni di servizio 
nei ruoli dirigenziali e gli altri soggetti in possesso di titoli di studio e professionali individuati 
nei bandi di concorso, con riferimento alle specifiche esigenze dell'Amministrazione e sulla 
base di criteri generali di equivalenza stabiliti con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, previo parere della Scuola superiore della pubblica amministrazione, sentito il Mi-
nistro dell'istruzione, dell’università e della ricerca. A tale fine le amministrazioni che 
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bandiscono il concorso tengono in particolare conto del personale di ruolo che ha esercitato 
per almeno cinque anni funzioni di livello dirigenziale generale all'interno delle stesse ovvero 
del personale appartenente all'organico dell'Unione europea in virtu' di un pubblico concorso 
organizzato da dette istituzioni.  
3-bis. Al fine di assicurare la valutazione delle capacità, attitudini e motivazioni individuali, 
i concorsi di cui al comma 3 definiscono gli ambiti di competenza da valutare e prevedono 
prove scritte e orali, finalizzate alla valutazione comparativa, definite secondo metodologie 
e standard riconosciuti. A questo scopo, sono nominati membri di commissione professionisti 
esperti nella valutazione dei suddetti ambiti di competenza, senza maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica.  
4. I vincitori del concorso di cui al comma 1 sono assunti dall'amministrazione e, anterior-
mente al conferimento dell'incarico, sono tenuti all'espletamento di un periodo di formazione 
presso uffici amministrativi di uno Stato dell'Unione europea o di un organismo comunitario 
o internazionale secondo moduli definiti dalla Scuola nazionale dell'amministrazione. In ogni 
caso il periodo di formazione è completato entro tre anni dalla conclusione del concorso.  
6. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, di concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze, e sentita la Scuola superiore della pubblica 
amministrazione, sono disciplinate le modalità di compimento del periodo di formazione, 
tenuto anche conto di quanto previsto nell'articolo 32.  
7. Al termine del periodo di formazione è prevista, da parte degli uffici di cui al comma 4, 
una valutazione del livello di professionalità acquisito che equivale al superamento del pe-
riodo di prova necessario per l'immissione in ruolo di cui all'articolo 70, comma 13.  
8. Le spese sostenute per l'espletamento del periodo di formazione svolto presso le sedi estere 
di cui al comma 4 sono a carico delle singole amministrazioni nell'ambito delle risorse finan-
ziarie disponibili a legislazione vigente.  
Art. 30 Passaggio diretto di personale tra amministrazioni diverse  
1. Le amministrazioni possono ricoprire posti vacanti in organico mediante passaggio diretto 
di dipendenti di cui all'articolo 2, comma 2, appartenenti a una qualifica corrispondente e in 
servizio presso altre amministrazioni, che facciano domanda di trasferimento. È richiesto il 
previo assenso dell'amministrazione di appartenenza nel caso in cui si tratti di posizioni di-
chiarate motivatamente infungibili dall'amministrazione cedente o di personale assunto da 
meno di tre anni o qualora la mobilità determini una carenza di organico superiore al 20 per 
cento nella qualifica corrispondente a quella del richiedente. È fatta salva la possibilità di 
differire, per motivate esigenze organizzative, il passaggio diretto del dipendente fino ad un 
massimo di sessanta giorni dalla ricezione dell'istanza di passaggio diretto ad altra ammini-
strazione. (...) 
Le amministrazioni, fissando preventivamente i requisiti e le competenze professionali ri-
chieste, pubblicano sul proprio sito istituzionale, per un periodo pari almeno a trenta giorni, 
un bando in cui sono indicati i posti che intendono ricoprire attraverso passaggio diretto di 
personale di altre amministrazioni, con indicazione dei requisiti da possedere. In via speri-
mentale e fino all'introduzione di nuove procedure per la determinazione dei fabbisogni stan-
dard di personale delle amministrazioni pubbliche, per il trasferimento tra le sedi centrali di 
differenti ministeri, agenzie ed enti pubblici non economici nazionali non è richiesto l'assenso 
dell'amministrazione di appartenenza, la quale dispone il trasferimento entro due mesi dalla 
richiesta dell'amministrazione di destinazione, fatti salvi i termini per il preavviso e a 
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bandiscono il concorso tengono in particolare conto del personale di ruolo che ha esercitato 
per almeno cinque anni funzioni di livello dirigenziale generale all'interno delle stesse ovvero 
del personale appartenente all'organico dell'Unione europea in virtu' di un pubblico concorso 
organizzato da dette istituzioni.  
3-bis. Al fine di assicurare la valutazione delle capacità, attitudini e motivazioni individuali, 
i concorsi di cui al comma 3 definiscono gli ambiti di competenza da valutare e prevedono 
prove scritte e orali, finalizzate alla valutazione comparativa, definite secondo metodologie 
e standard riconosciuti. A questo scopo, sono nominati membri di commissione professionisti 
esperti nella valutazione dei suddetti ambiti di competenza, senza maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica.  
4. I vincitori del concorso di cui al comma 1 sono assunti dall'amministrazione e, anterior-
mente al conferimento dell'incarico, sono tenuti all'espletamento di un periodo di formazione 
presso uffici amministrativi di uno Stato dell'Unione europea o di un organismo comunitario 
o internazionale secondo moduli definiti dalla Scuola nazionale dell'amministrazione. In ogni 
caso il periodo di formazione è completato entro tre anni dalla conclusione del concorso.  
6. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, di concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze, e sentita la Scuola superiore della pubblica 
amministrazione, sono disciplinate le modalità di compimento del periodo di formazione, 
tenuto anche conto di quanto previsto nell'articolo 32.  
7. Al termine del periodo di formazione è prevista, da parte degli uffici di cui al comma 4, 
una valutazione del livello di professionalità acquisito che equivale al superamento del pe-
riodo di prova necessario per l'immissione in ruolo di cui all'articolo 70, comma 13.  
8. Le spese sostenute per l'espletamento del periodo di formazione svolto presso le sedi estere 
di cui al comma 4 sono a carico delle singole amministrazioni nell'ambito delle risorse finan-
ziarie disponibili a legislazione vigente.  
Art. 30 Passaggio diretto di personale tra amministrazioni diverse  
1. Le amministrazioni possono ricoprire posti vacanti in organico mediante passaggio diretto 
di dipendenti di cui all'articolo 2, comma 2, appartenenti a una qualifica corrispondente e in 
servizio presso altre amministrazioni, che facciano domanda di trasferimento. È richiesto il 
previo assenso dell'amministrazione di appartenenza nel caso in cui si tratti di posizioni di-
chiarate motivatamente infungibili dall'amministrazione cedente o di personale assunto da 
meno di tre anni o qualora la mobilità determini una carenza di organico superiore al 20 per 
cento nella qualifica corrispondente a quella del richiedente. È fatta salva la possibilità di 
differire, per motivate esigenze organizzative, il passaggio diretto del dipendente fino ad un 
massimo di sessanta giorni dalla ricezione dell'istanza di passaggio diretto ad altra ammini-
strazione. (...) 
Le amministrazioni, fissando preventivamente i requisiti e le competenze professionali ri-
chieste, pubblicano sul proprio sito istituzionale, per un periodo pari almeno a trenta giorni, 
un bando in cui sono indicati i posti che intendono ricoprire attraverso passaggio diretto di 
personale di altre amministrazioni, con indicazione dei requisiti da possedere. In via speri-
mentale e fino all'introduzione di nuove procedure per la determinazione dei fabbisogni stan-
dard di personale delle amministrazioni pubbliche, per il trasferimento tra le sedi centrali di 
differenti ministeri, agenzie ed enti pubblici non economici nazionali non è richiesto l'assenso 
dell'amministrazione di appartenenza, la quale dispone il trasferimento entro due mesi dalla 
richiesta dell'amministrazione di destinazione, fatti salvi i termini per il preavviso e a 
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condizione che l'amministrazione di destinazione abbia una percentuale di posti vacanti su-
periore all'amministrazione di appartenenza. 
(...) 
1-bis. L'amministrazione di destinazione provvede alla riqualificazione dei dipendenti la cui 
domanda di trasferimento è accolta, eventualmente avvalendosi, ove sia necessario predi-
sporre percorsi specifici o settoriali di formazione, della Scuola nazionale dell'amministra-
zione. All'attuazione del presente comma si provvede utilizzando le risorse umane, strumen-
tali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica.  
1-ter. La dipendente vittima di violenza di genere inserita in specifici percorsi di protezione, 
debitamente certificati dai servizi sociali del comune di residenza, può presentare domanda 
di trasferimento ad altra amministrazione pubblica ubicata in un comune diverso da quello di 
residenza, previa comunicazione all'amministrazione di appartenenza. Entro quindici giorni 
dalla suddetta comunicazione l'amministrazione di appartenenza dispone il trasferimento 
presso l'amministrazione indicata dalla dipendente, ove vi siano posti vacanti corrispondenti 
alla sua qualifica professionale.  
1-quater. A decorrere dal 1° luglio 2022, ai fini di cui al comma 1 e in ogni caso di avvio di 
procedure di mobilità, le amministrazioni provvedono a pubblicare il relativo avviso in una 
apposita sezione del Portale unico del reclutamento di cui all'articolo 35-ter. Il personale in-
teressato a partecipare alle predette procedure invia la propria candidatura, per qualsiasi po-
sizione disponibile, previa registrazione nel Portale corredata del proprio curriculum vitae 
esclusivamente in formato digitale. Dalla presente disposizione non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  
1-quinquies. Per il personale non dirigenziale delle amministrazioni di cui all'articolo 1, 
comma 2, delle autorità amministrative indipendenti e dei soggetti di cui all'articolo 70, 
comma 4, i comandi o distacchi sono consentiti esclusivamente nel limite del 25 per cento 
dei posti non coperti all'esito delle procedure di mobilità di cui al presente articolo. La dispo-
sizione di cui al primo periodo non si applica ai comandi o distacchi obbligatori, previsti da 
disposizioni di legge, ivi inclusi quelli relativi agli uffici di diretta collaborazione, nonché' a 
quelli relativi alla partecipazione ad organi, comunque denominati, istituiti da disposizioni 
legislative o regolamentari che prevedono la partecipazione di personale di amministrazioni 
diverse, nonché' ai comandi presso le sedi territoriali dei ministeri, o presso le Unioni di co-
muni per i Comuni che ne fanno parte.  
2. Nell'ambito dei rapporti di lavoro di cui all'articolo 2, comma 2, i dipendenti possono essere 
trasferiti all'interno della stessa amministrazione o, previo accordo tra le amministrazioni in-
teressate, in altra amministrazione, in sedi collocate nel territorio dello stesso comune ovvero 
a distanza non superiore a cinquanta chilometri dalla sede cui sono adibiti. Ai fini del presente 
comma non si applica il terzo periodo del primo comma dell'articolo 2103 del codice civile.  
Con decreto del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, previa con-
sultazione con le confederazioni sindacali rappresentative e previa intesa, ove necessario, in 
sede di conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
281, possono essere fissati criteri per realizzare i processi di cui al presente comma, anche 
con passaggi diretti di personale tra amministrazioni senza preventivo accordo, per garantire 
l'esercizio delle funzioni istituzionali da parte delle amministrazioni che presentano carenze 
di organico.  
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Le disposizioni di cui al presente comma si applicano ai dipendenti con figli di età inferiore 
a tre anni, che hanno diritto al congedo parentale, e ai soggetti di cui all'articolo 33, comma 
3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive modificazioni, con il consenso degli stessi 
alla prestazione della propria attività lavorativa in un'altra sede.  
2.1. Nei casi di cui ai commi 1 e 2 per i quali sia necessario un trasferimento di risorse, si 
applica il comma 2.3.  
2.2 I contratti collettivi nazionali possono integrare le procedure e i criteri generali per l'at-
tuazione di quanto previsto dai commi 1 e 2. Sono nulli gli accordi, gli atti o le clausole dei 
contratti collettivi in contrasto con le disposizioni di cui ai commi 1 e 2.  
2.3. Al fine di favorire i processi di cui ai commi 1 e 2, è istituito, nello stato di previsione del 
Ministero dell'economia e delle finanze, un fondo destinato al miglioramento dell'allocazione 
del personale presso le pubbliche amministrazioni, con una dotazione di 15 milioni di euro per 
l'anno 2014 e di 30 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, da attribuire alle amministrazioni 
destinatarie dei predetti processi. Al fondo confluiscono, altresì, le risorse corrispondenti al cin-
quanta per cento del trattamento economico spettante al personale trasferito mediante versa-
mento all'entrata dello Stato da parte dell'amministrazione cedente e corrispondente riassegna-
zione al fondo ovvero mediante contestuale riduzione dei trasferimenti statali all'amministra-
zione cedente. I criteri di utilizzo e le modalità di gestione-delle risorse del fondo sono stabiliti 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell'economia 
e delle finanze. In sede di prima applicazione, nell'assegnazione delle risorse vengono priorita-
riamente valutate le richieste finalizzate all'ottimale funzionamento degli uffici giudiziari che 
presentino rilevanti carenze di personale e conseguentemente alla piena applicazione della ri-
forma delle province di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56. Le risorse sono assegnate alle am-
ministrazioni di destinazione sino al momento di effettiva permanenza in servizio del personale 
oggetto delle procedure di cui ai commi 1 e 2.  
(...)  
2-bis. Le amministrazioni, prima di procedere all'espletamento di procedure concorsuali, fi-
nalizzate alla copertura di posti vacanti in organico, devono attivare le procedure di mobilità 
di cui al comma 1, provvedendo, in via prioritaria, all'immissione in ruolo dei dipendenti, 
provenienti da altre amministrazioni, in posizione di comando o di fuori ruolo, appartenenti 
alla stessa area funzionale, che facciano domanda di trasferimento nei ruoli delle amministra-
zioni in cui prestano servizio. Il trasferimento è disposto, nei limiti dei posti vacanti, con 
inquadramento nell'area funzionale e posizione economica corrispondente a quella posseduta 
presso le amministrazioni di provenienza; il trasferimento può essere disposto anche se la 
vacanza sia presente in area diversa da quella di inquadramento assicurando la necessaria 
neutralità finanziaria.  
2-ter. L'immissione in ruolo di cui al comma 2-bis, limitatamente alla Presidenza del Consi-
glio dei Ministri e al Ministero degli affari esteri, in ragione della specifica professionalità 
richiesta ai propri dipendenti, avviene previa valutazione comparativa dei titoli di servizio e 
di studio, posseduti dai dipendenti comandati o fuori ruolo al momento della presentazione 
della domanda di trasferimento, nei limiti dei posti effettivamente disponibili. 2-quater. La 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, per fronteggiare le situazioni di emergenza in atto, in 
ragione della specifica professionalità richiesta ai propri dipendenti può procedere alla riserva 
di posti da destinare al personale assunto con ordinanza per le esigenze della Protezione civile 
e del servizio civile, nell'ambito delle procedure concorsuali di cui all'articolo 3, comma 59, 
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Le disposizioni di cui al presente comma si applicano ai dipendenti con figli di età inferiore 
a tre anni, che hanno diritto al congedo parentale, e ai soggetti di cui all'articolo 33, comma 
3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive modificazioni, con il consenso degli stessi 
alla prestazione della propria attività lavorativa in un'altra sede.  
2.1. Nei casi di cui ai commi 1 e 2 per i quali sia necessario un trasferimento di risorse, si 
applica il comma 2.3.  
2.2 I contratti collettivi nazionali possono integrare le procedure e i criteri generali per l'at-
tuazione di quanto previsto dai commi 1 e 2. Sono nulli gli accordi, gli atti o le clausole dei 
contratti collettivi in contrasto con le disposizioni di cui ai commi 1 e 2.  
2.3. Al fine di favorire i processi di cui ai commi 1 e 2, è istituito, nello stato di previsione del 
Ministero dell'economia e delle finanze, un fondo destinato al miglioramento dell'allocazione 
del personale presso le pubbliche amministrazioni, con una dotazione di 15 milioni di euro per 
l'anno 2014 e di 30 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, da attribuire alle amministrazioni 
destinatarie dei predetti processi. Al fondo confluiscono, altresì, le risorse corrispondenti al cin-
quanta per cento del trattamento economico spettante al personale trasferito mediante versa-
mento all'entrata dello Stato da parte dell'amministrazione cedente e corrispondente riassegna-
zione al fondo ovvero mediante contestuale riduzione dei trasferimenti statali all'amministra-
zione cedente. I criteri di utilizzo e le modalità di gestione-delle risorse del fondo sono stabiliti 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell'economia 
e delle finanze. In sede di prima applicazione, nell'assegnazione delle risorse vengono priorita-
riamente valutate le richieste finalizzate all'ottimale funzionamento degli uffici giudiziari che 
presentino rilevanti carenze di personale e conseguentemente alla piena applicazione della ri-
forma delle province di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56. Le risorse sono assegnate alle am-
ministrazioni di destinazione sino al momento di effettiva permanenza in servizio del personale 
oggetto delle procedure di cui ai commi 1 e 2.  
(...)  
2-bis. Le amministrazioni, prima di procedere all'espletamento di procedure concorsuali, fi-
nalizzate alla copertura di posti vacanti in organico, devono attivare le procedure di mobilità 
di cui al comma 1, provvedendo, in via prioritaria, all'immissione in ruolo dei dipendenti, 
provenienti da altre amministrazioni, in posizione di comando o di fuori ruolo, appartenenti 
alla stessa area funzionale, che facciano domanda di trasferimento nei ruoli delle amministra-
zioni in cui prestano servizio. Il trasferimento è disposto, nei limiti dei posti vacanti, con 
inquadramento nell'area funzionale e posizione economica corrispondente a quella posseduta 
presso le amministrazioni di provenienza; il trasferimento può essere disposto anche se la 
vacanza sia presente in area diversa da quella di inquadramento assicurando la necessaria 
neutralità finanziaria.  
2-ter. L'immissione in ruolo di cui al comma 2-bis, limitatamente alla Presidenza del Consi-
glio dei Ministri e al Ministero degli affari esteri, in ragione della specifica professionalità 
richiesta ai propri dipendenti, avviene previa valutazione comparativa dei titoli di servizio e 
di studio, posseduti dai dipendenti comandati o fuori ruolo al momento della presentazione 
della domanda di trasferimento, nei limiti dei posti effettivamente disponibili. 2-quater. La 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, per fronteggiare le situazioni di emergenza in atto, in 
ragione della specifica professionalità richiesta ai propri dipendenti può procedere alla riserva 
di posti da destinare al personale assunto con ordinanza per le esigenze della Protezione civile 
e del servizio civile, nell'ambito delle procedure concorsuali di cui all'articolo 3, comma 59, 
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della legge 24 dicembre 2003, n. 350, e all'articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 
2004, n. 311.  
2-quinquies. Salvo diversa previsione, a seguito dell'iscrizione nel ruolo dell'amministrazione 
di destinazione, al dipendente trasferito per mobilità si applica esclusivamente il trattamento 
giuridico ed economico, compreso quello accessorio, previsto nei contratti collettivi vigenti 
nel comparto della stessa amministrazione.  
2-sexies. Le pubbliche amministrazioni, per motivate esigenze organizzative, risultanti dai 
documenti di programmazione previsti all'articolo 6, possono utilizzare in assegnazione tem-
poranea, con le modalità previste dai rispettivi ordinamenti, personale di altre amministra-
zioni per un periodo non superiore a tre anni, fermo restando quanto già previsto da norme 
speciali sulla materia, nonché' il regime di spesa eventualmente previsto da tali norme e dal 
presente decreto. 
Articolo 31 Passaggio di dipendenti per effetto di trasferimento di attività 
1. Fatte salve le disposizioni speciali, nel caso di trasferimento o conferimento di attività, 
svolte da pubbliche amministrazioni, enti pubblici o loro aziende o strutture, ad altri soggetti, 
pubblici o privati, al personale che passa alle dipendenze di tali soggetti si applicano l'articolo 
2112 del codice civile e si osservano le procedure di informazione e di consultazione di cui 
all'articolo 47, commi da 1 a 4, della legge 29 dicembre 1990, n. 428.  
Art. 35 Reclutamento del personale  
1. L'assunzione nelle amministrazioni pubbliche avviene con contratto individuale di lavoro:  
a) tramite procedure selettive, conformi ai principi del comma 3, volte all'accertamento della 
professionalità richiesta, che garantiscano in misura adeguata l'accesso dall'esterno;  
b) mediante avviamento degli iscritti nelle liste di collocamento ai sensi della legislazione 
vigente per le qualifiche e profili per i quali è richiesto il solo requisito della scuola dell'ob-
bligo, facendo salvi gli eventuali ulteriori requisiti per specifiche professionalità.  
2. Le assunzioni obbligatorie da parte delle amministrazioni pubbliche, aziende ed enti pub-
blici dei soggetti di cui alla legge 12 marzo 1999, n.68, avvengono per chiamata numerica 
degli iscritti nelle liste di collocamento ai sensi della vigente normativa, previa verifica della 
compatibilità della invalidità con le mansioni da svolgere. Per il coniuge superstite e per i 
figli del personale delle Forze armate, delle Forze dell'ordine, del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco e del personale della Polizia municipale deceduto nell'espletamento del servizio, 
nonché' delle vittime del terrorismo e della criminalità organizzata di cui alla legge 13 agosto 
1980, n. 466, e successive modificazioni ed integrazioni, tali assunzioni avvengono per chia-
mata diretta nominativa.  
3. Le procedure di reclutamento nelle pubbliche amministrazioni si conformano ai seguenti 
principi:  
a) adeguata pubblicità della selezione e modalità di svolgimento che garantiscano l’impar-
zialità e assicurino economicità e celerità di espletamento, ricorrendo, ove è opportuno, 
all'ausilio di sistemi automatizzati, diretti anche a realizzare forme di preselezione;  
b) adozione di meccanismi oggettivi e trasparenti, idonei a verificare il possesso dei requisiti 
attitudinali e professionali richiesti in relazione alla posizione da ricoprire;  
c) rispetto delle pari opportunità tra lavoratrici e lavoratori;  
d) decentramento delle procedure di reclutamento;  
e) composizione delle commissioni esclusivamente con esperti di provata competenza nelle 
materie di concorso, scelti tra funzionari delle amministrazioni, docenti ed estranei alle 
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medesime, che non siano componenti dell'organo di direzione politica dell'amministrazione, 
che non ricoprano cariche politiche e che non siano rappresentanti sindacali o designati dalle 
confederazioni ed organizzazioni sindacali o dalle associazioni professionali;  
e-ter) possibilità di richiedere, tra i requisiti previsti per specifici profili o livelli di inquadra-
mento di alta specializzazione, il possesso del titolo di dottore di ricerca o del master univer-
sitario di secondo livello o l'essere stati titolari per almeno due anni di contratti di ricerca di 
cui all'articolo 22 della legge 30 dicembre 2010, n. 240. In tali casi, nelle procedure sono 
individuate, tra le aree dei settori scientifico-disciplinari definite ai sensi dell'Art. 17, comma 
99, della legge 15 maggio 1997, n. 127, afferenti al titolo di dottore di ricerca o al master 
universitario di secondo livello o al contratto di ricerca, quelle pertinenti alla tipologia del 
profilo o livello di inquadramento.  
3-bis. Le amministrazioni pubbliche, nel rispetto della programmazione triennale del fabbi-
sogno, nonché' del limite massimo complessivo del 50 per cento delle risorse finanziarie di-
sponibili ai sensi della normativa vigente in materia di assunzioni ovvero di contenimento 
della spesa di personale, secondo i rispettivi regimi limitativi fissati dai documenti di finanza 
pubblica e, per le amministrazioni interessate, previo espletamento della procedura di cui al 
comma 4, possono avviare procedure di reclutamento mediante concorso pubblico:  
a) con riserva dei posti, nel limite massimo del 40 per cento di quelli banditi, a favore dei 
titolari di rapporto di lavoro subordinato a tempo determinato che, alla data di pubblicazione 
dei bandi, hanno maturato almeno tre anni di servizio alle dipendenze dell'amministrazione 
che emana il bando;  
b) per titoli ed esami, finalizzati a valorizzare, con apposito punteggio, l'esperienza profes-
sionale maturata dal personale di cui alla lettera a) e di coloro che, alla data di emanazione 
del bando, hanno maturato almeno tre anni di contratto di lavoro flessibile nell'amministra-
zione che emana il bando.  
3-ter. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di concerto con il Ministro dell'e-
conomia e delle finanze, da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, entro il 31 gennaio 2013, sono dettati modalità e criteri applicativi del comma 
3-bis e la disciplina della riserva dei posti di cui alla lettera a) del medesimo comma in rap-
porto ad altre categorie riservatarie. Le disposizioni normative del comma 3-bis costituiscono 
principi generali a cui devono conformarsi tutte le amministrazioni pubbliche.  
4. Le determinazioni relative all'avvio di procedure di reclutamento sono adottate da ciascuna 
amministrazione o ente sulla base del piano triennale dei fabbisogni approvato ai sensi dell'ar-
ticolo 6, comma 4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, sono autorizzati l'avvio delle procedure concorsuali e 
le relative assunzioni del personale delle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento 
autonomo, delle agenzie e degli enti pubblici non economici.  
4-bis. L'avvio delle procedure concorsuali mediante l'emanazione di apposito decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 
di cui al comma 4 si applica anche alle procedure di reclutamento a tempo determinato per 
contingenti superiori alle cinque unità, inclusi i contratti di formazione e lavoro, e tiene conto 
degli aspetti finanziari, nonché' dei criteri previsti dall'articolo 36.  
5. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 4, comma 3-quinquies, del decreto-legge 31 
agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, per 
le amministrazioni di cui al comma 4, le restanti amministrazioni pubbliche, per lo svolgi-
mento delle proprie procedure selettive, possono rivolgersi al Dipartimento della funzione 
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medesime, che non siano componenti dell'organo di direzione politica dell'amministrazione, 
che non ricoprano cariche politiche e che non siano rappresentanti sindacali o designati dalle 
confederazioni ed organizzazioni sindacali o dalle associazioni professionali;  
e-ter) possibilità di richiedere, tra i requisiti previsti per specifici profili o livelli di inquadra-
mento di alta specializzazione, il possesso del titolo di dottore di ricerca o del master univer-
sitario di secondo livello o l'essere stati titolari per almeno due anni di contratti di ricerca di 
cui all'articolo 22 della legge 30 dicembre 2010, n. 240. In tali casi, nelle procedure sono 
individuate, tra le aree dei settori scientifico-disciplinari definite ai sensi dell'Art. 17, comma 
99, della legge 15 maggio 1997, n. 127, afferenti al titolo di dottore di ricerca o al master 
universitario di secondo livello o al contratto di ricerca, quelle pertinenti alla tipologia del 
profilo o livello di inquadramento.  
3-bis. Le amministrazioni pubbliche, nel rispetto della programmazione triennale del fabbi-
sogno, nonché' del limite massimo complessivo del 50 per cento delle risorse finanziarie di-
sponibili ai sensi della normativa vigente in materia di assunzioni ovvero di contenimento 
della spesa di personale, secondo i rispettivi regimi limitativi fissati dai documenti di finanza 
pubblica e, per le amministrazioni interessate, previo espletamento della procedura di cui al 
comma 4, possono avviare procedure di reclutamento mediante concorso pubblico:  
a) con riserva dei posti, nel limite massimo del 40 per cento di quelli banditi, a favore dei 
titolari di rapporto di lavoro subordinato a tempo determinato che, alla data di pubblicazione 
dei bandi, hanno maturato almeno tre anni di servizio alle dipendenze dell'amministrazione 
che emana il bando;  
b) per titoli ed esami, finalizzati a valorizzare, con apposito punteggio, l'esperienza profes-
sionale maturata dal personale di cui alla lettera a) e di coloro che, alla data di emanazione 
del bando, hanno maturato almeno tre anni di contratto di lavoro flessibile nell'amministra-
zione che emana il bando.  
3-ter. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di concerto con il Ministro dell'e-
conomia e delle finanze, da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, entro il 31 gennaio 2013, sono dettati modalità e criteri applicativi del comma 
3-bis e la disciplina della riserva dei posti di cui alla lettera a) del medesimo comma in rap-
porto ad altre categorie riservatarie. Le disposizioni normative del comma 3-bis costituiscono 
principi generali a cui devono conformarsi tutte le amministrazioni pubbliche.  
4. Le determinazioni relative all'avvio di procedure di reclutamento sono adottate da ciascuna 
amministrazione o ente sulla base del piano triennale dei fabbisogni approvato ai sensi dell'ar-
ticolo 6, comma 4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, sono autorizzati l'avvio delle procedure concorsuali e 
le relative assunzioni del personale delle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento 
autonomo, delle agenzie e degli enti pubblici non economici.  
4-bis. L'avvio delle procedure concorsuali mediante l'emanazione di apposito decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 
di cui al comma 4 si applica anche alle procedure di reclutamento a tempo determinato per 
contingenti superiori alle cinque unità, inclusi i contratti di formazione e lavoro, e tiene conto 
degli aspetti finanziari, nonché' dei criteri previsti dall'articolo 36.  
5. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 4, comma 3-quinquies, del decreto-legge 31 
agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, per 
le amministrazioni di cui al comma 4, le restanti amministrazioni pubbliche, per lo svolgi-
mento delle proprie procedure selettive, possono rivolgersi al Dipartimento della funzione 
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pubblica e avvalersi della Commissione per l'attuazione del Progetto di Riqualificazione delle 
Pubbliche Amministrazioni (RIPAM).  
Tale Commissione è nominata con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione ed 
è composta dal Capo del Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio 
dei ministri, che la presiede, dall'Ispettore generale capo dell'Ispettorato generale per gli or-
dinamenti del personale e l'analisi dei costi del lavoro pubblico del Dipartimento della Ra-
gioneria generale dello Stato del Ministero dell'economia e delle finanze e dal Capo del Di-
partimento per le politiche del personale dell'amministrazione civile e per le risorse strumen-
tali e finanziarie del Ministero dell'interno, o loro delegati. La Commissione: a) approva i 
bandi di concorso per il reclutamento di personale a tempo indeterminato; b) indice i bandi 
di concorso e nomina le commissioni esaminatrici; c) valida le graduatorie finali di merito 
delle procedure concorsuali trasmesse dalle commissioni esaminatrici; d) assegna i vincitori 
e gli idonei delle procedure concorsuali alle amministrazioni pubbliche interessate; e) adotta 
ogni ulteriore eventuale atto connesso alle procedure concorsuali, fatte salve le competenze 
proprie delle commissioni esaminatrici. A tali fini, la Commissione RIPAM si avvale di per-
sonale messo a disposizione dall'Associazione Formez PA.  
5.1. Nell'ipotesi di cui al comma 5, il bando di concorso può fissare un contributo di ammis-
sione, ai sensi dell'articolo 4, comma 3-septies del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, 
convertito con modificazioni nella legge 31 ottobre 2013, n. 125.  
5.2. Il Dipartimento della funzione pubblica, anche avvalendosi dell'Associazione Formez 
PA e della Commissione RIPAM, elabora, previo accordo in sede di Conferenza Unificata ai 
sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo n. 281 del 1997, linee guida di indirizzo ammini-
strativo sullo svolgimento delle prove concorsuali e sulla valutazione dei titoli, ispirate alle 
migliori pratiche a livello nazionale e internazionale in materia di reclutamento del personale, 
nel rispetto della normativa, anche regolamentare, vigente in materia. Le linee guida per le 
prove concorsuali e la valutazione dei titoli del personale sanitario, tecnico e professionale, 
anche dirigente, del Servizio sanitario nazionale sono adottate di concerto con il Ministero 
della salute.  
5-bis. I vincitori dei concorsi devono permanere nella sede di prima destinazione per un pe-
riodo non inferiore a cinque anni, ad eccezione dei direttori dei servizi generali e amministra-
tivi delle istituzioni scolastiche ed educative che permangono nella sede di prima destina-
zione per un periodo non inferiore a tre anni. La presente disposizione costituisce norma non 
derogabile dai contratti collettivi.  
5-ter. Le graduatorie dei concorsi per il reclutamento del personale presso le amministrazioni 
pubbliche rimangono vigenti per un termine di due anni dalla data di approvazione. Sono fatti 
salvi i periodi di vigenza inferiori previsti da leggi regionali. Il principio della parità di condi-
zioni per l'accesso ai pubblici uffici è garantito, mediante specifiche disposizioni del bando, con 
riferimento al luogo di residenza dei concorrenti, quando tale requisito sia strumentale all'assol-
vimento di servizi altrimenti non attuabili o almeno non attuabili con identico risultato.  
6. Ai fini delle assunzioni di personale presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, il 
Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale e le amministrazioni che 
esercitano competenze istituzionali in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia, di 
giustizia ordinaria, amministrativa, contabile e di difesa in giudizio dello Stato, si applica il 
disposto di cui all'articolo 26 della legge 1° febbraio 1989, n. 53, e successive modificazioni 
ed integrazioni. 
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7. Il regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi degli enti locali disciplina le do-
tazioni organiche, le modalità di assunzione agli impieghi, i requisiti di accesso e le procedure 
concorsuali, nel rispetto dei principi fissati dai commi precedenti. 
Art. 35-ter Portale unico del reclutamento 
1. L'assunzione a tempo determinato e indeterminato nelle amministrazioni pubbliche cen-
trali di cui all'articolo 1, comma 2, e nelle autorità amministrative indipendenti avviene me-
diante concorsi pubblici orientati alla massima partecipazione ai quali si accede mediante 
registrazione nel Portale unico del reclutamento, di cui all'articolo 3, comma 7, della legge 
19 giugno 2019, n. 56, di seguito denominato "Portale", disponibile all'indirizzo 
www.InPA.gov.it, sviluppato dal Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, che ne cura la gestione. 
2. All'atto della registrazione al Portale l'interessato compila il proprio curriculum vitae, com-
pleto di tutte le generalità anagrafiche ivi richieste, con valore di dichiarazione sostitutiva di 
certificazione ai sensi dell'articolo 46 del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, indicando un indirizzo di posta elettronica certificata 
o un domicilio digitale a lui intestato al quale intende ricevere ogni comunicazione relativa 
alla procedura cui intende partecipare, ivi inclusa quella relativa all'eventuale assunzione in 
servizio, unitamente ad un recapito telefonico. La registrazione al Portale è gratuita e può 
essere effettuata esclusivamente mediante i sistemi di identificazione di cui all'articolo 64, 
commi 2-quater e 2-nonies, del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legi-
slativo 7 marzo 2005, n. 82. L'iscrizione al Portale comporta il consenso al trattamento dei 
dati personali per le finalità e con le modalità di cui al regolamento (UE) 2016/679 del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, e del codice in materia di protezione dei 
dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. Non si tiene conto delle 
iscrizioni che non contengono tutte le indicazioni circa il possesso dei requisiti richiesti per 
la registrazione nel Portale o richieste dai bandi di concorso.  
2-bis. A decorrere dall'anno 2023 la pubblicazione delle procedure di reclutamento nei siti 
istituzionali e sul Portale unico del reclutamento esonera le amministrazioni pubbliche, in-
clusi gli enti locali, dall'obbligo di pubblicazione delle selezioni pubbliche nella Gazzetta 
Ufficiale. 
3. Le informazioni necessarie per l'iscrizione al Portale, le modalità di accesso e di utilizzo 
dello stesso da parte delle amministrazioni di cui al comma 1 e quelle per la pubblicazione 
dei bandi di concorso sono definite entro il 31 ottobre 2022 con protocolli adottati d'intesa 
tra il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri e cia-
scuna amministrazione. Per i reclutamenti delle amministrazioni di cui all'articolo 3, i proto-
colli tengono conto delle specificità dei rispettivi ordinamenti, inclusa quella di cui all'arti-
colo 19 della legge 4 novembre 2010, n. 183. 
4. L'utilizzo del Portale è esteso a Regioni ed enti locali per le rispettive selezioni di perso-
nale. Le modalità di utilizzo da parte di Regioni ed enti locali sono definite, entro il 31 ottobre 
2022, con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione, adottato previa intesa in 
Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.  
5. I bandi per il reclutamento e per la mobilità del personale pubblico sono pubblicati sul 
Portale secondo lo schema predisposto dal Dipartimento della funzione pubblica. Il Portale 
garantisce l'acquisizione della documentazione relativa a tali procedure da parte delle ammi-
nistrazioni pubbliche in formato aperto e organizza la pubblicazione in modo accessibile e 
ricercabile secondo parametri utili ai cittadini che intendono partecipare a tali procedure.  
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7. Il regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi degli enti locali disciplina le do-
tazioni organiche, le modalità di assunzione agli impieghi, i requisiti di accesso e le procedure 
concorsuali, nel rispetto dei principi fissati dai commi precedenti.
Art. 35-ter Portale unico del reclutamento
1. L'assunzione a tempo determinato e indeterminato nelle amministrazioni pubbliche cen-
trali di cui all'articolo 1, comma 2, e nelle autorità amministrative indipendenti avviene me-
diante concorsi pubblici orientati alla massima partecipazione ai quali si accede mediante 
registrazione nel Portale unico del reclutamento, di cui all'articolo 3, comma 7, della legge
19 giugno 2019, n. 56, di seguito denominato "Portale", disponibile all'indirizzo 
www.InPA.gov.it, sviluppato dal Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del
Consiglio dei ministri, che ne cura la gestione.
2. All'atto della registrazione al Portale l'interessato compila il proprio curriculum vitae, com-
pleto di tutte le generalità anagrafiche ivi richieste, con valore di dichiarazione sostitutiva di
certificazione ai sensi dell'articolo 46 del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, indicando un indirizzo di posta elettronica certificata
o un domicilio digitale a lui intestato al quale intende ricevere ogni comunicazione relativa 
alla procedura cui intende partecipare, ivi inclusa quella relativa all'eventuale assunzione in 
servizio, unitamente ad un recapito telefonico. La registrazione al Portale è gratuita e può
essere effettuata esclusivamente mediante i sistemi di identificazione di cui all'articolo 64,
commi 2-quater e 2-nonies, del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legi-
slativo 7 marzo 2005, n. 82. L'iscrizione al Portale comporta il consenso al trattamento dei
dati personali per le finalità e con le modalità di cui al regolamento (UE) 2016/679 del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, e del codice in materia di protezione dei
dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. Non si tiene conto delle 
iscrizioni che non contengono tutte le indicazioni circa il possesso dei requisiti richiesti per 
la registrazione nel Portale o richieste dai bandi di concorso.
2-bis. A decorrere dall'anno 2023 la pubblicazione delle procedure di reclutamento nei siti
istituzionali e sul Portale unico del reclutamento esonera le amministrazioni pubbliche, in-
clusi gli enti locali, dall'obbligo di pubblicazione delle selezioni pubbliche nella Gazzetta 
Ufficiale.
3. Le informazioni necessarie per l'iscrizione al Portale, le modalità di accesso e di utilizzo 
dello stesso da parte delle amministrazioni di cui al comma 1 e quelle per la pubblicazione 
dei bandi di concorso sono definite entro il 31 ottobre 2022 con protocolli adottati d'intesa 
tra il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri e cia-
scuna amministrazione. Per i reclutamenti delle amministrazioni di cui all'articolo 3, i proto-
colli tengono conto delle specificità dei rispettivi ordinamenti, inclusa quella di cui all'arti-
colo 19 della legge 4 novembre 2010, n. 183.
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Portale secondo lo schema predisposto dal Dipartimento della funzione pubblica. Il Portale
garantisce l'acquisizione della documentazione relativa a tali procedure da parte delle ammi-
nistrazioni pubbliche in formato aperto e organizza la pubblicazione in modo accessibile e 
ricercabile secondo parametri utili ai cittadini che intendono partecipare a tali procedure.
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6. All'attuazione delle disposizioni del presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse
umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi
o maggiori oneri per la finanza pubblica.
Art. 35-quater Procedimento per l'assunzione del personale non dirigenziale
1. I concorsi per l'assunzione del personale non dirigenziale delle amministrazioni di cui
all'articolo 1, comma 2, ivi inclusi quelli indetti dalla Commissione per l'attuazione del pro-
getto di riqualificazione delle pubbliche amministrazioni (RIPAM) di cui all'articolo 35,
comma 5, ed esclusi quelli relativi al personale di cui all'articolo 3, prevedono:
a) l'espletamento di almeno una prova scritta, anche a contenuto teorico-pratico, e di una
prova orale, comprendente l'accertamento della conoscenza di almeno una lingua straniera ai
sensi dell'articolo 37. Le prove di esame sono finalizzate ad accertare il possesso delle com-
petenze, intese come insieme delle conoscenze e delle capacità logico-tecniche, comporta-
mentali nonché' manageriali, per i profili che svolgono tali compiti, che devono essere spe-
cificate nel bando e definite in maniera coerente con la natura dell'impiego, ovvero delle
abilità residue nel caso dei soggetti di cui all'articolo 1, comma 1, della legge 12 marzo 1999,
n. 68. Per profili iniziali e non specializzati, le prove di esame danno particolare rilievo all'ac-
certamento delle capacità comportamentali, incluse quelle relazionali, e delle attitudini. Il
numero delle prove d'esame e le relative modalità di svolgimento e correzione devono con-
temperare l'ampiezza e la profondità della valutazione delle competenze definite nel bando
con l'esigenza di assicurare tempi rapidi e certi di svolgimento del concorso orientati ai prin-
cipi espressi nel comma 2;
b) l'utilizzo di strumenti informatici e digitali e, facoltativamente, lo svolgimento in video-
conferenza della prova orale, garantendo comunque l'adozione di soluzioni tecniche che ne
assicurino la pubblicità, l'identificazione dei partecipanti, la sicurezza delle comunicazioni e
la loro tracciabilità, nel rispetto della normativa in materia di protezione dei dati personali e
nel limite delle pertinenti risorse disponibili a legislazione vigente;
c) che le prove di esame possano essere precedute da forme di preselezione con test predi-
sposti anche da imprese e soggetti specializzati in selezione di personale, nei limiti delle ri-
sorse disponibili a legislazione vigente, e possano riguardare l'accertamento delle conoscenze
o il possesso delle competenze di cui alla lettera a), indicate nel bando;
d) che i contenuti di ciascuna prova siano disciplinati dalle singole amministrazioni respon-
sabili dello svolgimento delle procedure di cui al presente articolo, le quali adottano la tipo-
logia selettiva più conferente con la tipologia dei posti messi a concorso, prevedendo che per
l'assunzione di profili specializzati, oltre alle competenze, siano valutate le esperienze lavo-
rative pregresse e pertinenti , anche presso la stessa amministrazione, ovvero le abilità residue
nel caso dei soggetti di cui all'articolo 1, comma 1, della legge 12 marzo 1999, n. 68 . Le
predette amministrazioni possono prevedere che nella predisposizione delle prove le com-
missioni siano integrate da esperti in valutazione delle competenze e selezione del personale,
senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica;
e) per i profili qualificati dalle amministrazioni, in sede di bando, ad elevata specializzazione
tecnica, una fase di valutazione dei titoli legalmente riconosciuti e strettamente correlati alla
natura e alle caratteristiche delle posizioni bandite, ai fini dell'ammissione a successive fasi
concorsuali;
f) che i titoli e l'eventuale esperienza professionale, inclusi i titoli di servizio, possano con-
correre, in misura non superiore a un terzo, alla formazione del punteggio finale.
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2. Le procedure di reclutamento di cui al comma 1 si svolgono con modalità che ne garanti-
scano l’imparzialità, l'efficienza, l'efficacia e la celerità di espletamento, che assicurino l’in-
tegrità delle prove, la sicurezza e la tracciabilità delle comunicazioni, ricorrendo all'utilizzo 
di sistemi digitali diretti anche a realizzare forme di preselezione ed a selezioni decentrate, 
anche non contestuali, in relazione a specifiche esigenze o per scelta organizzativa dell'am-
ministrazione procedente , nel rispetto dell'eventuale adozione di misure compensative per lo 
svolgimento delle prove da parte dei candidati con disabilità accertata ai sensi dell'articolo 4, 
comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, o con disturbi specifici di apprendimento ac-
certati ai sensi della legge 8 ottobre 2010, n. 170 . Nelle selezioni non contestuali le ammini-
strazioni assicurano comunque la trasparenza e l’omogeneità delle prove somministrate in 
modo da garantire il medesimo grado di selettività tra tutti i partecipanti. 
3. Le commissioni esaminatrici dei concorsi possono essere suddivise in sottocommissioni, 
con l'integrazione di un numero di componenti pari a quello delle commissioni originarie e 
di un segretario aggiunto. Per ciascuna sottocommissione è nominato un presidente. La com-
missione definisce in una seduta plenaria preparatoria procedure e criteri di valutazione omo-
genei e vincolanti per tutte le sottocommissioni. Tali procedure e criteri di valutazione sono 
pubblicati nel sito internet dell'amministrazione procedente contestualmente alla graduatoria 
finale. All'attuazione del presente comma le amministrazioni provvedono nei limiti delle ri-
sorse disponibili a legislazione vigente. 
Articolo 36 Personale a tempo determinato o assunto con forme di lavoro flessibile. 
1. Per le esigenze connesse con il proprio fabbisogno ordinario le pubbliche amministrazioni 
assumono esclusivamente con contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato se-
guendo le procedure di reclutamento previste dall'articolo 35. 
2. Le amministrazioni pubbliche possono stipulare contratti di lavoro subordinato a tempo 
determinato, contratti di formazione e lavoro e contratti di somministrazione di lavoro a 
tempo determinato, nonché' avvalersi delle forme contrattuali flessibili previste dal codice 
civile e dalle altre leggi sui rapporti di lavoro nell'impresa, esclusivamente nei limiti e con le 
modalità in cui se ne preveda l'applicazione nelle amministrazioni pubbliche. 
Le amministrazioni pubbliche possono stipulare i contratti di cui al primo periodo del pre-
sente comma soltanto per comprovate esigenze di carattere esclusivamente temporaneo o ec-
cezionale e nel rispetto delle condizioni e modalità di reclutamento stabilite dall'articolo 35. 
I contratti di lavoro subordinato a tempo determinato possono essere stipulati nel rispetto 
degli articoli 19 e seguenti del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, escluso il diritto di 
precedenza che si applica al solo personale reclutato secondo le procedure di cui all'articolo 
35, comma 1, lettera b), del presente decreto. I contratti di somministrazione di lavoro a 
tempo determinato sono disciplinati dagli articoli 30 e seguenti del decreto legislativo 15 
giugno 2015, n. 81, fatta salva la disciplina ulteriore eventualmente prevista dai contratti col-
lettivi nazionali di lavoro. 
Non è possibile ricorrere alla somministrazione di lavoro per l'esercizio di funzioni direttive 
e dirigenziali. 
Per prevenire fenomeni di precariato, le amministrazioni pubbliche, nel rispetto delle dispo-
sizioni del presente articolo, sottoscrivono contratti a tempo determinato con i vincitori e gli 
idonei delle proprie graduatorie vigenti per concorsi pubblici a tempo indeterminato. 
È consentita l'applicazione dell'articolo 3, comma 61, terzo periodo, della legge 24 dicembre 
2003, n. 350, ferma restando la salvaguardia della posizione occupata nella graduatoria dai 
vincitori e dagli idonei per le assunzioni a tempo indeterminato. 
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2-bis. I rinvii operati dal decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, ai contratti collettivi de-
vono intendersi riferiti, per quanto riguarda le amministrazioni pubbliche, ai contratti collet-
tivi nazionali stipulati dall'ARAN. 
3. Al fine di combattere gli abusi nell'utilizzo del lavoro flessibile, sulla base di apposite 
istruzioni fornite con direttiva del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministra-
zione, le amministrazioni redigono, dandone informazione alle organizzazioni sindacali tra-
mite invio all'Osservatorio paritetico presso l'Aran, senza nuovi o maggiori oneri per la fi-
nanza pubblica, un analitico rapporto informativo sulle tipologie di lavoro flessibile utiliz-
zate, con l'indicazione dei dati identificativi dei titolari del rapporto nel rispetto della norma-
tiva vigente in tema di protezione dei dati personali, da trasmettere, entro il 31 gennaio di 
ciascun anno, ai nuclei di valutazione e agli organismi indipendenti di valutazione di cui 
all'articolo 14 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, nonché' alla Presidenza del 
Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica che redige una relazione an-
nuale al Parlamento. 
4. Le amministrazioni pubbliche comunicano, nell'ambito del rapporto di cui al precedente 
comma 3, anche le informazioni concernenti l'utilizzo dei lavoratori socialmente utili. 
5. In ogni caso, la violazione di disposizioni imperative riguardanti l'assunzione o l'impiego 
di lavoratori, da parte delle pubbliche amministrazioni, non può comportare la costituzione 
di rapporti di lavoro a tempo indeterminato con le medesime pubbliche amministrazioni, 
ferma restando ogni responsabilità e sanzione. Il lavoratore interessato ha diritto al risarci-
mento del danno derivante dalla prestazione di lavoro in violazione di disposizioni impera-
tive. Le amministrazioni hanno l'obbligo di recuperare le somme pagate a tale titolo nei con-
fronti dei dirigenti responsabili, qualora la violazione sia dovuta a dolo o colpa grave. I diri-
genti che operano in violazione delle disposizioni del presente articolo sono responsabili an-
che ai sensi dell'articolo 21 del presente decreto. Di tali violazioni si terrà conto in sede di 
valutazione dell'operato del dirigente ai sensi dell'articolo 5 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 286. 
5-quater. I contratti di lavoro posti in essere in violazione del presente articolo sono nulli e 
determinano responsabilità erariale. I dirigenti che operano in violazione delle disposizioni 
del presente articolo sono, altresì, responsabili ai sensi dell'articolo 21. Al dirigente respon-
sabile di irregolarità nell'utilizzo del lavoro flessibile non può essere erogata la retribuzione 
di risultato. 
5-quinquies. Il presente articolo, fatto salvo il comma 5, non si applica al reclutamento del 
personale docente, educativo e amministrativo, tecnico e ausiliario (ATA), a tempo determi-
nato presso le istituzioni scolastiche ed educative statali e degli enti locali, le istituzioni di 
alta formazione artistica, musicale e coreutica. Per gli enti di ricerca pubblici di cui agli arti-
coli 1, comma 1, e 19, comma 4, del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 218, rimane 
fermo quanto stabilito dal medesimo decreto. 
Art. 39 Assunzioni obbligatorie e tirocinio delle categorie protette 
1. Le amministrazioni pubbliche promuovono o propongono, anche per profili professionali 
delle aree o categorie previste dai contratti collettivi di comparto per i quali non è previsto il 
solo requisito della scuola dell'obbligo e nel rispetto dei principi di cui all'articolo 35, comma 
3, del presente decreto, programmi di assunzioni ai sensi dell'articolo 11 della legge 12 marzo 
1999, n. 68, destinati ai soggetti titolari del diritto al collocamento obbligatorio previsto dagli 
articoli 3 e 18 della medesima legge n. 68 del 1999 e dall'articolo 1, comma 2, della legge 23 
novembre 1998, n. 407, sulla base delle direttive impartite dalla Presidenza del Consiglio dei 
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ministri-Dipartimento della funzione pubblica e dal Ministero del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali (...). 

Titolo III -  CONTRATTAZIONE COLLETTIVA E RAPPRESENTATIVITA' SIN-
DACALE 

Articolo 40 Contratti collettivi nazionali e integrativi 
1. La contrattazione collettiva disciplina il rapporto di lavoro e le relazioni sindacali e si 
svolge con le modalità previste dal presente decreto. Nelle materie relative alle sanzioni di-
sciplinari, alla valutazione delle prestazioni ai fini della corresponsione del trattamento ac-
cessorio, della mobilità, la contrattazione collettiva è consentita nei limiti previsti dalle norme 
di legge. Sono escluse dalla contrattazione collettiva le materie attinenti all'organizzazione 
degli uffici, quelle oggetto di partecipazione sindacale ai sensi dell'articolo 9, quelle afferenti 
alle prerogative dirigenziali ai sensi degli articoli 5, comma 2, 16 e 17, la materia del confe-
rimento e della revoca degli incarichi dirigenziali, nonché' quelle di cui all'articolo 2, comma 
1, lettera c), della legge 23 ottobre 1992, n. 421. 
2. Tramite appositi accordi tra l'ARAN e le Confederazioni rappresentative, secondo le pro-
cedure di cui agli articoli 41, comma 5, e 47, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica, sono definiti fino a un massimo di quattro comparti di contrattazione collettiva na-
zionale, cui corrispondono non più di quattro separate aree per la dirigenza. Una apposita 
area o sezione contrattuale di un'area dirigenziale riguarda la dirigenza del ruolo sanitario del 
Servizio sanitario nazionale, per gli effetti di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni. Nell'ambito dei comparti di contratta-
zione possono essere costituite apposite sezioni contrattuali per specifiche professionalità. 
3. La contrattazione collettiva disciplina, in coerenza con il settore privato, la struttura con-
trattuale, i rapporti tra i diversi livelli e la durata dei contratti collettivi nazionali e integrativi. 
La durata viene stabilita in modo che vi sia coincidenza fra la vigenza della disciplina giuri-
dica e di quella economica. 
3-bis. Le pubbliche amministrazioni attivano autonomi livelli di contrattazione collettiva in-
tegrativa, nel rispetto dell'articolo 7, comma 5, e dei vincoli di bilancio risultanti dagli stru-
menti di programmazione annuale e pluriennale di ciascuna amministrazione.   
La contrattazione collettiva integrativa assicura adeguati livelli di efficienza e produttività 
dei servizi pubblici, incentivando l'impegno e la qualità della performance, destinandovi, per 
l'ottimale perseguimento degli obiettivi organizzativi ed individuali, una quota prevalente 
delle risorse finalizzate ai trattamenti economici accessori comunque denominati ai sensi 
dell'articolo 45, comma 3. 
La predetta quota è collegata alle risorse variabili determinate per l'anno di riferimento. 
La contrattazione collettiva integrativa si svolge sulle materie, con i vincoli e nei limiti sta-
biliti dai contratti collettivi nazionali, tra i soggetti e con le procedure negoziali che questi 
ultimi prevedono; essa può avere ambito territoriale e riguardare più amministrazioni. I con-
tratti collettivi nazionali definiscono il termine delle sessioni negoziali in sede decentrata. 
Alla scadenza del termine le parti riassumono le rispettive prerogative e libertà di iniziativa 
e decisione. 
3-ter. Nel caso in cui non si raggiunga l'accordo per la stipulazione di un contratto collettivo 
integrativo, qualora il protrarsi delle trattative determini un pregiudizio alla funzionalità 
dell'azione amministrativa, nel rispetto dei principi di correttezza e buona fede fra le parti, 
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cedure di cui agli articoli 41, comma 5, e 47, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica, sono definiti fino a un massimo di quattro comparti di contrattazione collettiva na-
zionale, cui corrispondono non più di quattro separate aree per la dirigenza. Una apposita 
area o sezione contrattuale di un'area dirigenziale riguarda la dirigenza del ruolo sanitario del 
Servizio sanitario nazionale, per gli effetti di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni. Nell'ambito dei comparti di contratta-
zione possono essere costituite apposite sezioni contrattuali per specifiche professionalità. 
3. La contrattazione collettiva disciplina, in coerenza con il settore privato, la struttura con-
trattuale, i rapporti tra i diversi livelli e la durata dei contratti collettivi nazionali e integrativi. 
La durata viene stabilita in modo che vi sia coincidenza fra la vigenza della disciplina giuri-
dica e di quella economica. 
3-bis. Le pubbliche amministrazioni attivano autonomi livelli di contrattazione collettiva in-
tegrativa, nel rispetto dell'articolo 7, comma 5, e dei vincoli di bilancio risultanti dagli stru-
menti di programmazione annuale e pluriennale di ciascuna amministrazione.   
La contrattazione collettiva integrativa assicura adeguati livelli di efficienza e produttività 
dei servizi pubblici, incentivando l'impegno e la qualità della performance, destinandovi, per 
l'ottimale perseguimento degli obiettivi organizzativi ed individuali, una quota prevalente 
delle risorse finalizzate ai trattamenti economici accessori comunque denominati ai sensi 
dell'articolo 45, comma 3. 
La predetta quota è collegata alle risorse variabili determinate per l'anno di riferimento. 
La contrattazione collettiva integrativa si svolge sulle materie, con i vincoli e nei limiti sta-
biliti dai contratti collettivi nazionali, tra i soggetti e con le procedure negoziali che questi 
ultimi prevedono; essa può avere ambito territoriale e riguardare più amministrazioni. I con-
tratti collettivi nazionali definiscono il termine delle sessioni negoziali in sede decentrata. 
Alla scadenza del termine le parti riassumono le rispettive prerogative e libertà di iniziativa 
e decisione. 
3-ter. Nel caso in cui non si raggiunga l'accordo per la stipulazione di un contratto collettivo 
integrativo, qualora il protrarsi delle trattative determini un pregiudizio alla funzionalità 
dell'azione amministrativa, nel rispetto dei principi di correttezza e buona fede fra le parti, 
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l'amministrazione interessata può provvedere, in via provvisoria, sulle materie oggetto del 
mancato accordo fino alla successiva sottoscrizione e prosegue le trattative al fine di perve-
nire in tempi celeri alla conclusione dell'accordo.  
Agli atti adottati unilateralmente si applicano le procedure di controllo di compatibilità eco-
nomico-finanziaria previste dall'articolo 40-bis. I contratti collettivi nazionali possono indi-
viduare un termine minimo di durata delle sessioni negoziali in sede decentrata, decorso il 
quale l'amministrazione interessata può in ogni caso provvedere, in via provvisoria, sulle 
materie oggetto del mancato accordo.  
È istituito presso l'ARAN, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, un 
osservatorio a composizione paritetica con il compito di monitorare i casi e le modalità con 
cui ciascuna amministrazione adotta gli atti di cui al primo periodo. L'osservatorio verifica 
altresì che tali atti siano adeguatamente motivati in ordine alla sussistenza del pregiudizio 
alla funzionalità dell'azione amministrativa. Ai componenti non spettano compensi, gettoni, 
emolumenti, indennità o rimborsi di spese comunque denominati. 
3-quinquies. La contrattazione collettiva nazionale dispone, per le amministrazioni di cui al 
comma 3 dell'articolo 41, le modalità di utilizzo delle risorse indicate all'articolo 45, comma 
3-bis, individuando i criteri e i limiti finanziari entro i quali si deve svolgere la contrattazione 
integrativa. (...) 
Lo stanziamento delle risorse aggiuntive per la contrattazione integrativa è correlato all'af-
fettivo rispetto dei principi in materia di misurazione, valutazione e trasparenza della perfor-
mance e in materia di merito e premi applicabili alle regioni e agli enti locali secondo quanto 
previsto dagli articoli 16 e 31 del decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, 
n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e 
trasparenza delle pubbliche amministrazioni. 
Le pubbliche amministrazioni non possono in ogni caso sottoscrivere in sede decentrata con-
tratti collettivi integrativi in contrasto con i vincoli e con i limiti risultanti dai contratti col-
lettivi nazionali o che disciplinano materie non espressamente delegate a tale livello nego-
ziale ovvero che comportano oneri non previsti negli strumenti di programmazione annuale 
e pluriennale di ciascuna amministrazione. 
Nei casi di violazione dei vincoli e dei limiti di competenza imposti dalla contrattazione na-
zionale o dalle norme di legge, le clausole sono nulle, non possono essere applicate e sono 
sostituite ai sensi degli articoli 1339 e 1419, secondo comma, del codice civile. In caso di 
accertato superamento di vincoli finanziari da parte delle sezioni regionali di controllo della 
Corte dei conti, del Dipartimento della funzione pubblica o del Ministero dell'economia e 
delle finanze è fatto altresì obbligo di recupero nell'ambito della sessione negoziale succes-
siva. (...) 
3-sexies. A corredo di ogni contratto integrativo le pubbliche amministrazioni, redigono una 
relazione tecnico-finanziaria ed una relazione illustrativa, utilizzando gli schemi apposita-
mente predisposti e resi disponibili tramite i rispettivi siti istituzionali dal Ministero dell'eco-
nomia e delle finanze di intesa con il Dipartimento della funzione pubblica. Tali relazioni 
vengono certificate dagli organi di controllo di cui all'articolo 40-bis, comma 1. 
4. Le pubbliche amministrazioni adempiono agli obblighi assunti con i contratti collettivi 
nazionali o integrativi dalla data della sottoscrizione definitiva e ne assicurano l'osservanza 
nelle forme previste dai rispettivi ordinamenti. 
4-bis. I contratti collettivi nazionali di lavoro devono prevedere apposite clausole che impe-
discono incrementi della consistenza complessiva delle risorse destinate ai trattamenti 
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economici accessori, nei casi in cui i dati sulle assenze, a livello di amministrazione o di sede 
di contrattazione integrativa, rilevati a consuntivo, evidenzino, anche con riferimento alla 
concentrazione in determinati periodi in cui è necessario assicurare continuità nell'erogazione 
dei servizi all'utenza o, comunque, in continuità con le giornate festive e di riposo settima-
nale, significativi scostamenti rispetto a dati medi annuali nazionali o di settore. 
4-ter. Al fine di semplificare la gestione amministrativa dei fondi destinati alla contrattazione 
integrativa e di consentirne un utilizzo più funzionale ad obiettivi di valorizzazione degli 
apporti del personale, nonché' di miglioramento della produttività e della qualità dei servizi, 
la contrattazione collettiva nazionale provvede al riordino, alla razionalizzazione ed alla sem-
plificazione delle discipline in materia di dotazione ed utilizzo dei fondi destinati alla con-
trattazione integrativa. 
Articolo 40 bis Controlli in materia di contrattazione integrativa 
1. Il controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione collettiva integrativa con i 
vincoli di bilancio e quelli derivanti dall'applicazione delle norme di legge, con particolare 
riferimento alle disposizioni inderogabili che incidono sulla misura e sulla corresponsione 
dei trattamenti accessori è effettuato dal collegio dei revisori dei conti, dal collegio sindacale, 
dagli uffici centrali di bilancio o dagli analoghi organi previsti dai rispettivi ordinamenti. 
Qualora dai contratti integrativi derivino costi non compatibili con i rispettivi vincoli di bi-
lancio delle amministrazioni, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 40, comma 3-
quinquies, sesto periodo. 
2. Per le amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, nonché' per gli enti pub-
blici non economici e per gli enti e le istituzioni di ricerca con organico superiore a duecento 
unità, i contratti integrativi sottoscritti, corredati da una apposita relazione tecnico-finanziaria 
ed una relazione illustrativa certificate dai competenti organi di controllo previsti dal comma 
1, sono trasmessi alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica e al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria gene-
rale dello Stato, che, entro trenta giorni dalla data di ricevimento, ne accertano, congiunta-
mente, la compatibilità economico-finanziaria, ai sensi del presente articolo e dell'articolo 
40, comma 3-quinquies. Decorso tale termine, che può essere sospeso in caso di richiesta di 
elementi istruttori, la delegazione di parte pubblica può procedere alla stipula del contratto 
integrativo. Nel caso in cui il riscontro abbia esito negativo, le parti riprendono le trattative. 
3. Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, inviano entro il 31 maggio di 
ogni anno, specifiche informazioni sui costi della contrattazione integrativa, certificate dagli 
organi di controllo interno, al Ministero dell'economia e delle finanze, che predispone, allo 
scopo, uno specifico modello di rilevazione, d'intesa con la Corte dei conti e con la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica. Tali informazioni sono 
volte ad accertare, oltre il rispetto dei vincoli finanziari in ordine sia alla consistenza delle 
risorse assegnate ai fondi per la contrattazione integrativa sia all'evoluzione della consistenza 
dei fondi e della spesa derivante dai contratti integrativi applicati, anche la concreta defini-
zione ed applicazione di criteri improntati alla premialità, al riconoscimento del merito ed 
alla valorizzazione dell'impegno e della qualità della performance individuale, con riguardo 
ai diversi istituti finanziati dalla contrattazione integrativa, nonché' a parametri di selettività, 
con particolare riferimento alle progressioni economiche. Le informazioni sono trasmesse 
alla Corte dei conti che, ferme restando le ipotesi di responsabilità eventualmente ravvisabili 
le utilizza, unitamente a quelle trasmesse ai sensi del Titolo V, anche ai fini del referto sul 
costo del lavoro. 
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economici accessori, nei casi in cui i dati sulle assenze, a livello di amministrazione o di sede 
di contrattazione integrativa, rilevati a consuntivo, evidenzino, anche con riferimento alla 
concentrazione in determinati periodi in cui è necessario assicurare continuità nell'erogazione 
dei servizi all'utenza o, comunque, in continuità con le giornate festive e di riposo settima-
nale, significativi scostamenti rispetto a dati medi annuali nazionali o di settore. 
4-ter. Al fine di semplificare la gestione amministrativa dei fondi destinati alla contrattazione 
integrativa e di consentirne un utilizzo più funzionale ad obiettivi di valorizzazione degli 
apporti del personale, nonché' di miglioramento della produttività e della qualità dei servizi, 
la contrattazione collettiva nazionale provvede al riordino, alla razionalizzazione ed alla sem-
plificazione delle discipline in materia di dotazione ed utilizzo dei fondi destinati alla con-
trattazione integrativa. 
Articolo 40 bis Controlli in materia di contrattazione integrativa 
1. Il controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione collettiva integrativa con i 
vincoli di bilancio e quelli derivanti dall'applicazione delle norme di legge, con particolare 
riferimento alle disposizioni inderogabili che incidono sulla misura e sulla corresponsione 
dei trattamenti accessori è effettuato dal collegio dei revisori dei conti, dal collegio sindacale, 
dagli uffici centrali di bilancio o dagli analoghi organi previsti dai rispettivi ordinamenti. 
Qualora dai contratti integrativi derivino costi non compatibili con i rispettivi vincoli di bi-
lancio delle amministrazioni, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 40, comma 3-
quinquies, sesto periodo. 
2. Per le amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, nonché' per gli enti pub-
blici non economici e per gli enti e le istituzioni di ricerca con organico superiore a duecento 
unità, i contratti integrativi sottoscritti, corredati da una apposita relazione tecnico-finanziaria 
ed una relazione illustrativa certificate dai competenti organi di controllo previsti dal comma 
1, sono trasmessi alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica e al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria gene-
rale dello Stato, che, entro trenta giorni dalla data di ricevimento, ne accertano, congiunta-
mente, la compatibilità economico-finanziaria, ai sensi del presente articolo e dell'articolo 
40, comma 3-quinquies. Decorso tale termine, che può essere sospeso in caso di richiesta di 
elementi istruttori, la delegazione di parte pubblica può procedere alla stipula del contratto 
integrativo. Nel caso in cui il riscontro abbia esito negativo, le parti riprendono le trattative. 
3. Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, inviano entro il 31 maggio di 
ogni anno, specifiche informazioni sui costi della contrattazione integrativa, certificate dagli 
organi di controllo interno, al Ministero dell'economia e delle finanze, che predispone, allo 
scopo, uno specifico modello di rilevazione, d'intesa con la Corte dei conti e con la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica. Tali informazioni sono 
volte ad accertare, oltre il rispetto dei vincoli finanziari in ordine sia alla consistenza delle 
risorse assegnate ai fondi per la contrattazione integrativa sia all'evoluzione della consistenza 
dei fondi e della spesa derivante dai contratti integrativi applicati, anche la concreta defini-
zione ed applicazione di criteri improntati alla premialità, al riconoscimento del merito ed 
alla valorizzazione dell'impegno e della qualità della performance individuale, con riguardo 
ai diversi istituti finanziati dalla contrattazione integrativa, nonché' a parametri di selettività, 
con particolare riferimento alle progressioni economiche. Le informazioni sono trasmesse 
alla Corte dei conti che, ferme restando le ipotesi di responsabilità eventualmente ravvisabili 
le utilizza, unitamente a quelle trasmesse ai sensi del Titolo V, anche ai fini del referto sul 
costo del lavoro. 

193  

5. Ai fini dell'articolo 46, comma 4, le pubbliche amministrazioni sono tenute a trasmettere 
all'ARAN, per via telematica, entro cinque giorni dalla sottoscrizione, il testo contrattuale 
con l'allegata relazione tecnico-finanziaria ed illustrativa e con l'indicazione delle modalità 
di copertura dei relativi oneri con riferimento agli strumenti annuali e pluriennali di bilancio. 
I predetti testi contrattuali sono altresì trasmessi al CNEL. 
6. Il Dipartimento della funzione pubblica, il Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato presso il Ministero dell'economia e delle finanze e la Corte dei conti possono avvalersi 
ai sensi dell'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, di personale in po-
sizione di fuori ruolo o di comando per l'esercizio delle funzioni di controllo sulla contratta-
zione integrativa. 
7. In caso di mancato adempimento delle prescrizioni del presente articolo, oltre alle sanzioni 
previste dall'articolo 60, comma 2, è fatto divieto alle amministrazioni di procedere a qual-
siasi adeguamento delle risorse destinate alla contrattazione integrativa. Gli organi di con-
trollo previsti dal comma 1 vigilano sulla corretta applicazione delle disposizioni del presente 
articolo. 
Art. 42 Diritti e prerogative sindacali nei luoghi di lavoro 
1. Nelle pubbliche amministrazioni la libertà e l’attività sindacale sono tutelate nelle forme 
previste dalle disposizioni della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni ed 
integrazioni. Fino a quando non vengano emanate norme di carattere generale sulla rappre-
sentatività sindacale che sostituiscano o modifichino tali disposizioni, le pubbliche ammini-
strazioni, in attuazione dei criteri di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b) della legge 23 ot-
tobre 1992, n. 421, osservano le disposizioni seguenti in materia di rappresentatività delle 
organizzazioni sindacali ai fini dell'attribuzione dei diritti e delle prerogative sindacali nei 
luoghi di lavoro e dell'esercizio della contrattazione collettiva. 
2. In ciascuna amministrazione, ente o struttura amministrativa di cui al comma 8, le orga-
nizzazioni sindacali che, in base ai criteri dell'articolo 43, siano ammesse alle trattative per la 
sottoscrizione dei contratti collettivi, possono costituire rappresentanze sindacali aziendali ai 
sensi dell'articolo 19 e seguenti della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modifica-
zioni ed integrazioni. Ad esse spettano, in proporzione alla rappresentatività, le garanzie pre-
viste dagli articoli 23, 24 e 30 della medesima legge n. 300 del 1970, e le migliori condizioni 
derivanti dai contratti collettivi. 
3. In ciascuna amministrazione, ente o struttura amministrativa di cui al comma 8, ad inizia-
tiva anche disgiunta delle organizzazioni sindacali di cui al comma 2, viene altresì costituito, 
con le modalità di cui ai commi seguenti, un organismo di rappresentanza unitaria del perso-
nale mediante elezioni alle quali è garantita la partecipazione di tutti i lavoratori. 
3-bis. Ai fini della costituzione degli organismi di cui al comma 3, è garantita la partecipa-
zione del personale in servizio presso le rappresentanze diplomatiche e consolari nonché' 
presso gli istituti italiani di cultura all'estero, ancorché' assunto con contratto regolato dalla 
legge locale. Di quanto previsto dal presente comma si tiene conto ai fini del calcolo della 
rappresentatività sindacale ai sensi dell'articolo 43. 
4. Con appositi accordi o contratti collettivi nazionali, tra l'ARAN e le confederazioni o or-
ganizzazioni sindacali rappresentative ai sensi dell'articolo 43, sono definite la composizione 
dell'organismo di rappresentanza unitaria del personale e le specifiche modalità delle elezioni 
prevedendo in ogni caso il voto segreto, il metodo proporzionale e il periodico rinnovo, con 
esclusione della prorogabilità. Deve essere garantita la facoltà di presentare liste, oltre alle 
organizzazioni che, in base ai criteri dell'articolo 43, siano ammesse alle trattative per la 
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sottoscrizione dei contratti collettivi, anche ad altre organizzazioni sindacali, purché' siano 
costituite in associazione con un proprio statuto e purché' abbiano aderito agli accordi o con-
tratti collettivi che disciplinano l'elezione e il funzionamento dell'organismo. Per la presen-
tazione delle liste, può essere richiesto a tutte le organizzazioni sindacali promotrici un nu-
mero di firme di dipendenti con diritto al voto non superiore al 3 per cento del totale dei 
dipendenti nelle amministrazioni, enti o strutture amministrative fino a duemila dipendenti, 
e del 2 per cento in quelle di dimensioni superiori. 
5. I medesimi accordi o contratti collettivi possono prevedere che, alle condizioni di cui al 
comma 8, siano costituite rappresentanze unitarie del personale comuni a più amministrazioni 
o enti di modeste dimensioni ubicati nel medesimo territorio. Essi possono altresì prevedere 
che siano costituiti organismi di coordinamento tra le rappresentanze unitarie del personale 
nelle amministrazioni e enti con pluralità di sedi o strutture di cui al comma 8. 
6. I componenti della rappresentanza unitaria del personale sono equiparati ai dirigenti delle 
rappresentanze sindacali aziendali ai fini della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive 
modificazioni ed integrazioni, e del presente decreto. Gli accordi o contratti collettivi che 
regolano l'elezione e il funzionamento dell'organismo, stabiliscono i criteri e le modalità con 
cui sono trasferite ai componenti eletti della rappresentanza unitaria del personale le garanzie 
spettanti alle rappresentanze sindacali aziendali delle organizzazioni sindacali di cui al 
comma 2 che li abbiano sottoscritti o vi aderiscano. 
7. I medesimi accordi possono disciplinare le modalità con le quali la rappresentanza unitaria del 
personale esercita in via esclusiva i diritti di informazione e di partecipazione riconosciuti alle 
rappresentanze sindacali aziendali dall'articolo 9 o da altre disposizioni della legge e della contrat-
tazione collettiva. Essi possono altresì prevedere che, ai fini dell'esercizio della contrattazione col-
lettiva integrativa, la rappresentanza unitaria del personale sia integrata da rappresentanti delle 
organizzazioni sindacali firmatarie del contratto collettivo nazionale del comparto. 
8. Salvo che i contratti collettivi non prevedano, in relazione alle caratteristiche del comparto, 
diversi criteri dimensionali, gli organismi di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo possono 
essere costituiti, alle condizioni previste dai commi precedenti, in ciascuna amministrazione 
o ente che occupi oltre quindici dipendenti. Nel caso di amministrazioni o enti con pluralità 
di sedi o strutture periferiche, possono essere costituiti anche presso le sedi o strutture peri-
feriche che siano considerate livelli decentrati di contrattazione collettiva dai contratti collet-
tivi nazionali. 
9. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, per la costituzione di rappresentanze sinda-
cali aziendali ai sensi dell'articolo 19 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive mo-
dificazioni ed integrazioni, la rappresentanza dei dirigenti nelle amministrazioni, enti o strut-
ture amministrative è disciplinata, in coerenza con la natura delle loro funzioni, agli accordi 
o contratti collettivi riguardanti la relativa area contrattuale. 
10. Alle figure professionali per le quali nel contratto collettivo del comparto sia prevista una 
disciplina distinta ai sensi dell'articolo 40, comma 2, deve essere garantita una adeguata pre-
senza negli organismi di rappresentanza unitaria del personale, anche mediante l'istituzione. 
tenuto conto della loro incidenza quantitativa e del numero dei componenti dell'organismo, 
di specifici collegi elettorali. 
11. Per quanto riguarda i diritti e le prerogative sindacali delle organizzazioni sindacali delle 
minoranze linguistiche, nell'ambito della provincia di Bolzano e della regione Valle d'Aosta, 
si applica quanto previsto dall'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 6 gen-
naio 1978, n. 58, e dal decreto legislativo 28 dicembre 1989 n. 430. 
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sottoscrizione dei contratti collettivi, anche ad altre organizzazioni sindacali, purché' siano 
costituite in associazione con un proprio statuto e purché' abbiano aderito agli accordi o con-
tratti collettivi che disciplinano l'elezione e il funzionamento dell'organismo. Per la presen-
tazione delle liste, può essere richiesto a tutte le organizzazioni sindacali promotrici un nu-
mero di firme di dipendenti con diritto al voto non superiore al 3 per cento del totale dei 
dipendenti nelle amministrazioni, enti o strutture amministrative fino a duemila dipendenti, 
e del 2 per cento in quelle di dimensioni superiori. 
5. I medesimi accordi o contratti collettivi possono prevedere che, alle condizioni di cui al 
comma 8, siano costituite rappresentanze unitarie del personale comuni a più amministrazioni 
o enti di modeste dimensioni ubicati nel medesimo territorio. Essi possono altresì prevedere 
che siano costituiti organismi di coordinamento tra le rappresentanze unitarie del personale 
nelle amministrazioni e enti con pluralità di sedi o strutture di cui al comma 8. 
6. I componenti della rappresentanza unitaria del personale sono equiparati ai dirigenti delle 
rappresentanze sindacali aziendali ai fini della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive 
modificazioni ed integrazioni, e del presente decreto. Gli accordi o contratti collettivi che 
regolano l'elezione e il funzionamento dell'organismo, stabiliscono i criteri e le modalità con 
cui sono trasferite ai componenti eletti della rappresentanza unitaria del personale le garanzie 
spettanti alle rappresentanze sindacali aziendali delle organizzazioni sindacali di cui al 
comma 2 che li abbiano sottoscritti o vi aderiscano. 
7. I medesimi accordi possono disciplinare le modalità con le quali la rappresentanza unitaria del 
personale esercita in via esclusiva i diritti di informazione e di partecipazione riconosciuti alle 
rappresentanze sindacali aziendali dall'articolo 9 o da altre disposizioni della legge e della contrat-
tazione collettiva. Essi possono altresì prevedere che, ai fini dell'esercizio della contrattazione col-
lettiva integrativa, la rappresentanza unitaria del personale sia integrata da rappresentanti delle 
organizzazioni sindacali firmatarie del contratto collettivo nazionale del comparto. 
8. Salvo che i contratti collettivi non prevedano, in relazione alle caratteristiche del comparto, 
diversi criteri dimensionali, gli organismi di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo possono 
essere costituiti, alle condizioni previste dai commi precedenti, in ciascuna amministrazione 
o ente che occupi oltre quindici dipendenti. Nel caso di amministrazioni o enti con pluralità 
di sedi o strutture periferiche, possono essere costituiti anche presso le sedi o strutture peri-
feriche che siano considerate livelli decentrati di contrattazione collettiva dai contratti collet-
tivi nazionali. 
9. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, per la costituzione di rappresentanze sinda-
cali aziendali ai sensi dell'articolo 19 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive mo-
dificazioni ed integrazioni, la rappresentanza dei dirigenti nelle amministrazioni, enti o strut-
ture amministrative è disciplinata, in coerenza con la natura delle loro funzioni, agli accordi 
o contratti collettivi riguardanti la relativa area contrattuale. 
10. Alle figure professionali per le quali nel contratto collettivo del comparto sia prevista una 
disciplina distinta ai sensi dell'articolo 40, comma 2, deve essere garantita una adeguata pre-
senza negli organismi di rappresentanza unitaria del personale, anche mediante l'istituzione. 
tenuto conto della loro incidenza quantitativa e del numero dei componenti dell'organismo, 
di specifici collegi elettorali. 
11. Per quanto riguarda i diritti e le prerogative sindacali delle organizzazioni sindacali delle 
minoranze linguistiche, nell'ambito della provincia di Bolzano e della regione Valle d'Aosta, 
si applica quanto previsto dall'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 6 gen-
naio 1978, n. 58, e dal decreto legislativo 28 dicembre 1989 n. 430. 
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Art. 43 Rappresentatività sindacale ai fini della contrattazione collettiva  
1. L'ARAN ammette alla contrattazione collettiva nazionale le organizzazioni sindacali che 
abbiano nel comparto o nell'area una rappresentatività non inferiore al 5 per cento, conside-
rando a tal fine la media tra il dato associativo e il dato elettorale. Il dato associativo è 
espresso dalla percentuale delle deleghe per il versamento dei contributi sindacali rispetto al 
totale delle deleghe rilasciate nell'ambito considerato. Il dato elettorale è espresso dalla per-
centuale dei voti ottenuti nelle elezioni delle rappresentanze unitarie del personale, rispetto 
al totale dei voti espressi nell'ambito considerato.  
2. Alla contrattazione collettiva nazionale per il relativo comparto o area partecipano altresì 
le confederazioni alle quali le organizzazioni sindacali ammesse alla contrattazione collettiva 
ai sensi del comma 1 siano affiliate.  
3. L'ARAN sottoscrive i contratti collettivi verificando previamente, sulla base della rappre-
sentatività accertata per l'ammissione alle trattative ai sensi del comma 1, che le organizza-
zioni sindacali che aderiscono all'ipotesi di accordo rappresentino nel loro complesso almeno 
il 51 per cento come media tra dato associativo e dato elettorale neI comparto o nell'area 
contrattuale, o almeno il 60 per cento del dato elettorale nel medesimo ambito.  
4. L'ARAN ammette alla contrattazione collettiva per la stipulazione degli accordi o contratti 
collettivi che definiscono o modificano i compatti o le aree o che regolano istituti comuni a 
tutte le pubbliche amministrazioni o riguardanti più comparti, le confederazioni sindacali alle 
quali, in almeno due comparti o due aree contrattuali; siano affiliate organizzazioni sindacali 
rappresentative ai sensi del comma 1.  
5. I soggetti e le procedure della contrattazione collettiva integrativa sono disciplinati, in con-
formità all’articolo 40, commi 3-bis e seguenti, dai contratti   collettivi   nazionali, fermo   
restando   quanto   previsto dall'articolo 42, comma 7, per gli organismi di rappresentanza 
unitaria del personale.  
6. Agli effetti dell'accordo tra l'ARAN e le confederazioni sindacali rappresentative, previsto 
dall'articolo 50, comma 1, e dei contratti collettivi che regolano la materia, le confederazioni 
e le organizzazioni sindacali ammesse alla contrattazione collettiva nazionale ai sensi dei 
commi precedenti, hanno titolo ai permessi, aspettative e distacchi sindacali, in quota pro-
porzionale alla loro rappresentatività ai sensi del comma 1, tenendo conto anche della diffu-
sione territoriale e della consistenza delle strutture organizzative nel comparto o nell'area.  
7. La raccolta dei dati sui voti e sulle deleghe è assicurata dall'ARAN. I dati relativi alle 
deleghe rilasciate a ciascuna amministrazione nell'anno considerato sono rilevati e trasmessi 
all'ARAN non oltre il 31 marzo dell'anno successivo dalle pubbliche amministrazioni, con-
trofirmati da un rappresentante dell'organizzazione sindacale interessata, con modalità che 
garantiscano la riservatezza delle informazioni. Le pubbliche amministrazioni hanno l'ob-
bligo di indicare il funzionario responsabile della rilevazione e della trasmissione dei dati. 
Per il controllo sulle procedure elettorali e per la raccolta dei dati relativi alle deleghe l'ARAN 
si avvale, sulla base di apposite convenzioni, della collaborazione del Dipartimento della 
funzione pubblica, del Ministero del lavoro, delle istanze rappresentative o associative delle 
pubbliche amministrazioni.  
8. Per garantire modalità di rilevazione certe ed obiettive, per la certificazione dei dati e per 
la risoluzione delle eventuali controversie è istituito presso l'ARAN un comitato paritetico, 
che può essere articolato per comparti, al quale partecipano le organizzazioni sindacali am-
messe alla contrattazione collettiva nazionale.  
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9. Il comitato procede alla verifica dei dati relativi ai voti ed alle deleghe. Può deliberare che 
non siano prese in considerazione, ai fini della misurazione del dato associativo, le deleghe a 
favore di organizzazioni sindacali che richiedano ai lavoratori un contributo economico infe-
riore di più della metà rispetto a quello mediamente richiesto dalle organizzazioni sindacali 
del comparto o dell'area.  
10. Il comitato delibera sulle contestazioni relative alla rilevazione dei voti e delle deleghe. 
Qualora vi sia dissenso, e in ogni caso quando la contestazione sia avanzata da un soggetto 
sindacale non rappresentato nel comitato, la deliberazione è adottata su conforme parere del 
Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro - CNEL, che lo emana entro quindici giorni 
dalla richiesta. La richiesta di parere è trasmessa dal comitato al Ministro per la funzione 
pubblica, che provvede a presentarla al CNEL entro cinque giorni dalla ricezione.  
11. Ai fini delle deliberazioni, l'ARAN e le organizzazioni sindacali rappresentate nel comi-
tato votano separatamente e il voto delle seconde è espresso dalla maggioranza dei rappre-
sentanti presenti.  
12. A tutte le organizzazioni sindacali vengono garantite adeguate forme di informazione e 
di accesso ai dati, nel rispetto della legislazione sulla riservatezza delle informazioni di cui 
alla legge 31 dicembre 1996, n. 675, e successive disposizioni correttive ed integrative.  
13. Ai sindacati delle minoranze linguistiche della Provincia di Bolzano e delle regioni Valle 
D'Aosta e Friuli Venezia-Giulia, riconosciuti rappresentativi agli effetti di speciali disposi-
zioni di legge regionale e provinciale o di attuazione degli Statuti, spettano, eventualmente 
anche con forme di rappresentanza in comune, i medesimi diritti, poteri e prerogative, previsti 
per le organizzazioni sindacali considerate rappresentative in base al presente decreto. Per le 
organizzazioni sindacali che organizzano anche lavoratori delle minoranze linguistiche della 
provincia di Bolzano e della regione della Val d'Aosta, i criteri per la determinazione della 
rappresentatività si riferiscono esclusivamente ai rispettivi ambiti territoriali e ai dipendenti 
ivi impiegati. 
Art. 45 Trattamento economico 
1. Il trattamento economico fondamentale ed accessorio fatto salvo quanto previsto all’arti-
colo 40, commi 3-ter e 3-quater, e all'articolo 47-bis, comma 1, è definito dai contratti collet-
tivi. 
2. Le amministrazioni pubbliche garantiscono ai propri dipendenti di cui all'articolo 2, 
comma 2, parità di trattamento contrattuale e comunque trattamenti non   inferiori   a   quelli 
previsti dai rispettivi contratti collettivi. 
3. I contratti collettivi definiscono, in coerenza con le disposizioni legislative vigenti, tratta-
menti economici accessori collegati: 
a) alla performance individuale; 
b) alla performance organizzativa con riferimento all'amministrazione nel suo complesso e 
alle unità organizzative o aree di responsabilità in cui si articola l'amministrazione; 
c) all'effettivo   svolgimento   di   attività particolarmente disagiate ovvero pericolose o dan-
nose per la salute. 
3-bis. Per premiare il merito e il miglioramento della performance dei dipendenti, ai sensi 
delle vigenti disposizioni di legge, sono destinate, compatibilmente con   i   vincoli   di   fi-
nanza pubblica, apposite risorse nell'ambito di quelle previste per il rinnovo del contratto 
collettivo nazionale di lavoro. 
4. I   dirigenti   sono   responsabili   dell'attribuzione  dei  trattamenti economici accessori. 
(...) 
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9. Il comitato procede alla verifica dei dati relativi ai voti ed alle deleghe. Può deliberare che 
non siano prese in considerazione, ai fini della misurazione del dato associativo, le deleghe a 
favore di organizzazioni sindacali che richiedano ai lavoratori un contributo economico infe-
riore di più della metà rispetto a quello mediamente richiesto dalle organizzazioni sindacali 
del comparto o dell'area.  
10. Il comitato delibera sulle contestazioni relative alla rilevazione dei voti e delle deleghe. 
Qualora vi sia dissenso, e in ogni caso quando la contestazione sia avanzata da un soggetto 
sindacale non rappresentato nel comitato, la deliberazione è adottata su conforme parere del 
Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro - CNEL, che lo emana entro quindici giorni 
dalla richiesta. La richiesta di parere è trasmessa dal comitato al Ministro per la funzione 
pubblica, che provvede a presentarla al CNEL entro cinque giorni dalla ricezione.  
11. Ai fini delle deliberazioni, l'ARAN e le organizzazioni sindacali rappresentate nel comi-
tato votano separatamente e il voto delle seconde è espresso dalla maggioranza dei rappre-
sentanti presenti.  
12. A tutte le organizzazioni sindacali vengono garantite adeguate forme di informazione e 
di accesso ai dati, nel rispetto della legislazione sulla riservatezza delle informazioni di cui 
alla legge 31 dicembre 1996, n. 675, e successive disposizioni correttive ed integrative.  
13. Ai sindacati delle minoranze linguistiche della Provincia di Bolzano e delle regioni Valle 
D'Aosta e Friuli Venezia-Giulia, riconosciuti rappresentativi agli effetti di speciali disposi-
zioni di legge regionale e provinciale o di attuazione degli Statuti, spettano, eventualmente 
anche con forme di rappresentanza in comune, i medesimi diritti, poteri e prerogative, previsti 
per le organizzazioni sindacali considerate rappresentative in base al presente decreto. Per le 
organizzazioni sindacali che organizzano anche lavoratori delle minoranze linguistiche della 
provincia di Bolzano e della regione della Val d'Aosta, i criteri per la determinazione della 
rappresentatività si riferiscono esclusivamente ai rispettivi ambiti territoriali e ai dipendenti 
ivi impiegati. 
Art. 45 Trattamento economico 
1. Il trattamento economico fondamentale ed accessorio fatto salvo quanto previsto all’arti-
colo 40, commi 3-ter e 3-quater, e all'articolo 47-bis, comma 1, è definito dai contratti collet-
tivi. 
2. Le amministrazioni pubbliche garantiscono ai propri dipendenti di cui all'articolo 2, 
comma 2, parità di trattamento contrattuale e comunque trattamenti non   inferiori   a   quelli 
previsti dai rispettivi contratti collettivi. 
3. I contratti collettivi definiscono, in coerenza con le disposizioni legislative vigenti, tratta-
menti economici accessori collegati: 
a) alla performance individuale; 
b) alla performance organizzativa con riferimento all'amministrazione nel suo complesso e 
alle unità organizzative o aree di responsabilità in cui si articola l'amministrazione; 
c) all'effettivo   svolgimento   di   attività particolarmente disagiate ovvero pericolose o dan-
nose per la salute. 
3-bis. Per premiare il merito e il miglioramento della performance dei dipendenti, ai sensi 
delle vigenti disposizioni di legge, sono destinate, compatibilmente con   i   vincoli   di   fi-
nanza pubblica, apposite risorse nell'ambito di quelle previste per il rinnovo del contratto 
collettivo nazionale di lavoro. 
4. I   dirigenti   sono   responsabili   dell'attribuzione  dei  trattamenti economici accessori. 
(...) 
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Art. 47  Procedimento di contrattazione collettiva. 
1. Gli indirizzi per la contrattazione collettiva nazionale sono emanati dai Comitati di settore 
prima di ogni rinnovo contrattuale. 
2. Gli atti di indirizzo delle amministrazioni di cui all'articolo 41, comma 2, emanati dai ri-
spettivi comitati di settore, sono sottoposti al Governo che, nei successivi venti giorni, può 
esprimere le sue valutazioni per quanto attiene agli aspetti riguardanti la compatibilità con le 
linee di politica economica e finanziaria nazionale. Trascorso inutilmente tale termine l'atto 
di indirizzo può essere inviato all'ARAN. 
3. Sono altresì inviati appositi atti di indirizzo all'ARAN in tutti gli altri casi in cui è richiesta 
una attività negoziale. L'ARAN informa costantemente i comitati di settore e il Governo sullo 
svolgimento delle trattative. 
4. L'ipotesi di accordo è trasmessa dall'ARAN, corredata dalla prescritta relazione tecnica, ai 
comitati di settore ed al Governo entro 10 giorni dalla data di sottoscrizione. Per le amministra-
zioni di cui all'articolo 41, comma 2, il comitato di settore esprime il parere sul testo contrattuale 
e sugli oneri finanziari diretti e indiretti a carico dei bilanci delle amministrazioni interessate. 
Fino alla data di entrata in vigore dei decreti di attuazione della legge 5 maggio 2009, n. 42, il 
Consiglio dei Ministri può esprimere osservazioni entro 20 giorni dall'invio del contratto da 
parte dell'ARAN. Per le amministrazioni di cui al comma 3 del medesimo articolo 41, il parere 
è espresso dal Presidente del Consiglio dei Ministri, tramite il Ministro per la pubblica ammi-
nistrazione e l'innovazione, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri. 
5. Acquisito il parere favorevole sull'ipotesi di accordo, nonché la verifica da parte delle am-
ministrazioni interessate sulla copertura degli oneri contrattuali, il giorno successivo l'ARAN 
trasmette la quantificazione dei costi contrattuali alla Corte dei conti ai fini della certifica-
zione di compatibilità con gli strumenti di programmazione e di bilancio di cui all'articolo 1-
bis della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni. La Corte dei conti certifica 
l'attendibilità dei costi quantificati e la loro compatibilità con gli strumenti di programma-
zione e di bilancio. La Corte dei conti delibera entro quindici giorni dalla trasmissione della 
quantificazione dei costi contrattuali, decorsi i quali la certificazione si intende effettuata po-
sitivamente. L'esito della certificazione viene comunicato dalla Corte all'ARAN, al comitato 
di settore e al Governo. Se la certificazione è positiva, il presidente dell'ARAN sottoscrive 
definitivamente il contratto collettivo. 
6. La Corte dei conti può acquisire elementi istruttori e valutazioni sul contratto collettivo da 
parte di tre esperti in materia di relazioni sindacali e costo del lavoro individuati dal Ministro 
per la pubblica amministrazione e l'innovazione, tramite il Capo del Dipartimento della fun-
zione pubblica di intesa con il Capo del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, 
nell'ambito di un elenco definito di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. Nel 
caso delle amministrazioni di cui all'articolo 41, comma 2, la designazione di due esperti viene 
effettuata dall'ANCI, dall'UPI e dalla Conferenza delle Regioni e delle province autonome. 
7. In caso di certificazione non positiva della Corte dei conti le parti contraenti non possono 
procedere alla sottoscrizione definitiva dell'ipotesi di accordo. Nella predetta ipotesi, il Pre-
sidente dell'ARAN, d'intesa con il competente comitato di settore, che può dettare indirizzi 
aggiuntivi, provvede alla riapertura delle trattative ed alla sottoscrizione di una nuova ipotesi 
di accordo adeguando i costi contrattuali ai fini delle certificazioni. In seguito alla sottoscri-
zione della nuova ipotesi di accordo si riapre la procedura di certificazione prevista dai 
commi precedenti. Nel caso in cui la certificazione non positiva sia limitata a singole clausole 
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contrattuali l'ipotesi può essere sottoscritta definitivamente ferma restando l'inefficacia delle 
clausole contrattuali non positivamente certificate.
8. I contratti e accordi collettivi nazionali, nonché le eventuali interpretazioni autentiche sono 
pubblicati nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana oltre che sul sito dell'ARAN e 
delle amministrazioni interessate.
9. Dal computo dei termini previsti dal presente articolo sono esclusi i giorni considerati
festivi per legge, nonché il sabato.
Art. 49 Interpretazione autentica dei contratti collettivi.
1. Quando insorgano controversie sull'interpretazione dei contratti collettivi, le parti
che li hanno sottoscritti si incontrano per definire consensualmente il significato delle clau-
sole controverse.
2. L'eventuale accordo di interpretazione autentica, stipulato con le procedure di cui
all'articolo 47, sostituisce la clausola in questione sin dall'inizio della vigenza del contratto.
Qualora tale accordo non comporti oneri aggiuntivi e non vi sia divergenza sulla valutazione 
degli stessi, il parere del Presidente del Consiglio dei Ministri è espresso tramite il
Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, di concerto con il Ministro dell'e-
conomia e delle finanze.

Titolo IV RAPPORTO Dl LAVORO 

Art. 51  Disciplina del rapporto di lavoro 
1. Il rapporto di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche è disciplinato secondo 
le disposizioni degli articoli 2, commi 2 e 3, e 3, comma 1. 2. La legge 20 maggio 1970, 
n.300, e successive modificazioni ed integrazioni, si applica alle pubbliche amministrazioni 
a prescindere dal numero dei dipendenti. 
Art. 52  Disciplina delle mansioni 
1. Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o alle 
mansioni equivalenti nell'ambito dell'area di inquadramento ovvero a quelle corrispondenti 
alla qualifica superiore che abbia successivamente acquisito per effetto delle procedure se-
lettive di cui all'articolo 35, comma 1, lettera a). L'esercizio di fatto di mansioni non corri-
spondenti alla qualifica di appartenenza non ha effetto ai fini dell'inquadramento del lavora-
tore o dell'assegnazione di incarichi di direzione. 
1-bis. I dipendenti pubblici, con esclusione dei dirigenti e del personale docente della scuola,
delle accademie, dei conservatori e degli istituti assimilati, sono inquadrati in almeno tre di-
stinte aree funzionali. La contrattazione collettiva individua un'ulteriore area per l'inquadra-
mento del personale di elevata qualificazione. Le progressioni all'interno della stessa area 
avvengono, con modalità stabilite dalla contrattazione collettiva, in funzione delle capacità
culturali e professionali e dell'esperienza maturata e secondo principi di selettività, in fun-
zione della qualità dell’attività svolta e dei risultati conseguiti, attraverso l'attribuzione di
fasce di merito. Fatta salva una riserva di almeno il 50 per cento delle posizioni disponibili 
destinata all'accesso dall'esterno, le progressioni fra le aree e, negli enti locali, anche fra qua-
lifiche diverse, avvengono tramite procedura comparativa basata sulla valutazione positiva 
conseguita dal dipendente negli ultimi tre anni in servizio, sull'assenza di provvedimenti di-
sciplinari, sul possesso di titoli o competenze professionali ovvero di studio ulteriori rispetto
a quelli previsti per l'accesso all'area dall'esterno, nonché' sul numero e sulla tipologia degli
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incarichi rivestiti. In sede di revisione degli ordinamenti professionali, i contratti collettivi 
nazionali di lavoro di comparto per il periodo 2019/2021 possono definire tabelle di corri-
spondenza tra vecchi e nuovi inquadramenti, ad esclusione dell'area di cui al secondo periodo,
sulla base di requisiti di esperienza e professionalità maturate ed effettivamente utilizzate
dall'amministrazione di appartenenza per almeno cinque anni, anche in deroga al possesso 
del titolo di studio richiesto per l'accesso all'area dall'esterno. All'attuazione del presente 
comma si provvede nei limiti delle risorse destinate ad assunzioni di personale a tempo inde-
terminato disponibili a legislazione vigente.
2. Per obiettive esigenze di servizio il prestatore di lavoro può essere adibito a mansioni pro-
prie della qualifica immediatamente superiore:
a) nel caso di vacanza di posto in organico, per non più di sei mesi, prorogabili fino a dodici
qualora siano state avviate le procedure per la copertura dei posti vacanti come previsto al
comma 4;
b) nel caso di sostituzione di altro dipendente assente con diritto alla conservazione del posto,
con esclusione dell'assenza per ferie, per la durata dell'assenza.
3. Si considera svolgimento di mansioni superiori, ai fini del presente articolo, soltanto l'at-
tribuzione in modo prevalente, sotto il profilo qualitativo, quantitativo e temporale, dei com-
piti propri di dette mansioni.
4. Nei casi di cui al comma 2, per il periodo di effettiva prestazione, il lavoratore ha diritto al
trattamento previsto per la qualifica superiore. Qualora l'utilizzazione del dipendente sia di-
sposta per sopperire a vacanze dei posti in organico, immediatamente, e comunque nel ter-
mine massimo di novanta giorni dalla data in cui il dipendente è assegnato alle predette man-
sioni, devono essere avviate le procedure per la copertura dei posti vacanti.
5. Al fuori delle ipotesi di cui al comma 2, è nulla l'assegnazione del lavoratore a mansioni
proprie di una qualifica superiore, ma al lavoratore è corrisposta la differenza di trattamento 
economico con la qualifica superiore. Il dirigente che ha disposto l'assegnazione risponde 
personalmente del maggiore onere conseguente, se ha agito con dolo o colpa grave.
6. Le disposizioni del presente articolo si applicano in sede di attuazioni della nuova disci-
plina degli ordinamenti professionali prevista dai contratti collettivi e con la decorrenza da 
questi stabilita. I medesimi contratti collettivi possono regolare diversamente gli effetti di cui
ai commi 2, 3 e 4. Fino a tale data, in nessun caso lo svolgimento di mansioni superiori
rispetto alla qualifica di appartenenza, può comportare il diritto ad avanzamenti automatici
nell'inquadramento professionale del lavoratore.
Art. 54 Codice di comportamento
1. Il Governo definisce un codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche ammini-
strazioni al fine di assicurare la qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di corruzione,
il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla 
cura dell'interesse pubblico. Il codice contiene una specifica sezione dedicata ai doveri dei
dirigenti, articolati in relazione alle funzioni attribuite, e comunque prevede per tutti i dipen-
denti pubblici il divieto di chiedere o di accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali o altre 
utilità, in connessione con l'espletamento delle proprie funzioni o dei compiti affidati, fatti
salvi i regali d'uso, purché' di modico valore e nei limiti delle normali relazioni di cortesia.
1-bis. Il codice contiene, altresì, una sezione dedicata al corretto utilizzo delle tecnologie
informatiche e dei mezzi di informazione e social media da parte dei dipendenti pubblici, 
anche al fine di tutelare l'immagine della pubblica amministrazione.
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contrattuali l'ipotesi può essere sottoscritta definitivamente ferma restando l'inefficacia delle 
clausole contrattuali non positivamente certificate.
8. I contratti e accordi collettivi nazionali, nonché le eventuali interpretazioni autentiche sono 
pubblicati nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana oltre che sul sito dell'ARAN e 
delle amministrazioni interessate.
9. Dal computo dei termini previsti dal presente articolo sono esclusi i giorni considerati
festivi per legge, nonché il sabato.
Art. 49 Interpretazione autentica dei contratti collettivi.
1. Quando insorgano controversie sull'interpretazione dei contratti collettivi, le parti
che li hanno sottoscritti si incontrano per definire consensualmente il significato delle clau-
sole controverse.
2. L'eventuale accordo di interpretazione autentica, stipulato con le procedure di cui
all'articolo 47, sostituisce la clausola in questione sin dall'inizio della vigenza del contratto.
Qualora tale accordo non comporti oneri aggiuntivi e non vi sia divergenza sulla valutazione 
degli stessi, il parere del Presidente del Consiglio dei Ministri è espresso tramite il
Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, di concerto con il Ministro dell'e-
conomia e delle finanze.

Titolo IV RAPPORTO Dl LAVORO

Art. 51  Disciplina del rapporto di lavoro
1. Il rapporto di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche è disciplinato secondo 
le disposizioni degli articoli 2, commi 2 e 3, e 3, comma 1. 2. La legge 20 maggio 1970,
n.300, e successive modificazioni ed integrazioni, si applica alle pubbliche amministrazioni
a prescindere dal numero dei dipendenti.
Art. 52  Disciplina delle mansioni
1. Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o alle
mansioni equivalenti nell'ambito dell'area di inquadramento ovvero a quelle corrispondenti
alla qualifica superiore che abbia successivamente acquisito per effetto delle procedure se-
lettive di cui all'articolo 35, comma 1, lettera a). L'esercizio di fatto di mansioni non corri-
spondenti alla qualifica di appartenenza non ha effetto ai fini dell'inquadramento del lavora-
tore o dell'assegnazione di incarichi di direzione. 
1-bis. I dipendenti pubblici, con esclusione dei dirigenti e del personale docente della scuola,
delle accademie, dei conservatori e degli istituti assimilati, sono inquadrati in almeno tre di-
stinte aree funzionali. La contrattazione collettiva individua un'ulteriore area per l'inquadra-
mento del personale di elevata qualificazione. Le progressioni all'interno della stessa area 
avvengono, con modalità stabilite dalla contrattazione collettiva, in funzione delle capacità 
culturali e professionali e dell'esperienza maturata e secondo principi di selettività, in fun-
zione della qualità dell’attività svolta e dei risultati conseguiti, attraverso l'attribuzione di 
fasce di merito. Fatta salva una riserva di almeno il 50 per cento delle posizioni disponibili 
destinata all'accesso dall'esterno, le progressioni fra le aree e, negli enti locali, anche fra qua-
lifiche diverse, avvengono tramite procedura comparativa basata sulla valutazione positiva 
conseguita dal dipendente negli ultimi tre anni in servizio, sull'assenza di provvedimenti di-
sciplinari, sul possesso di titoli o competenze professionali ovvero di studio ulteriori rispetto 
a quelli previsti per l'accesso all'area dall'esterno, nonché' sul numero e sulla tipologia degli 
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contrattuali l'ipotesi può essere sottoscritta definitivamente ferma restando l'inefficacia delle 
clausole contrattuali non positivamente certificate. 
8. I contratti e accordi collettivi nazionali, nonché le eventuali interpretazioni autentiche sono 
pubblicati nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana oltre che sul sito dell'ARAN e 
delle amministrazioni interessate. 
9. Dal computo dei termini previsti dal presente articolo sono esclusi i giorni considerati 
festivi per legge, nonché il sabato. 
Art. 49 Interpretazione autentica dei contratti collettivi. 
1. Quando   insorgano   controversie   sull'interpretazione   dei  contratti  collettivi, le  parti  
che  li  hanno  sottoscritti si incontrano per definire consensualmente il significato delle clau-
sole controverse. 
2. L'eventuale  accordo  di  interpretazione  autentica,  stipulato  con  le  procedure di  cui  
all'articolo  47,  sostituisce la clausola in questione sin dall'inizio della  vigenza  del  contratto.  
Qualora tale accordo non comporti oneri aggiuntivi  e  non  vi sia divergenza sulla valutazione 
degli stessi, il parere del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  è  espresso tramite il 
Ministro per  la  pubblica amministrazione e l'innovazione, di concerto con il Ministro dell'e-
conomia e delle finanze. 

Titolo IV RAPPORTO Dl LAVORO

Art. 51  Disciplina del rapporto di lavoro
1. Il rapporto di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche è disciplinato secondo 
le disposizioni degli articoli 2, commi 2 e 3, e 3, comma 1. 2. La legge 20 maggio 1970,
n.300, e successive modificazioni ed integrazioni, si applica alle pubbliche amministrazioni
a prescindere dal numero dei dipendenti.
Art. 52  Disciplina delle mansioni
1. Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o alle
mansioni equivalenti nell'ambito dell'area di inquadramento ovvero a quelle corrispondenti
alla qualifica superiore che abbia successivamente acquisito per effetto delle procedure se-
lettive di cui all'articolo 35, comma 1, lettera a). L'esercizio di fatto di mansioni non corri-
spondenti alla qualifica di appartenenza non ha effetto ai fini dell'inquadramento del lavora-
tore o dell'assegnazione di incarichi di direzione.
1-bis. I dipendenti pubblici, con esclusione dei dirigenti e del personale docente della scuola,
delle accademie, dei conservatori e degli istituti assimilati, sono inquadrati in almeno tre di-
stinte aree funzionali. La contrattazione collettiva individua un'ulteriore area per l'inquadra-
mento del personale di elevata qualificazione. Le progressioni all'interno della stessa area 
avvengono, con modalità stabilite dalla contrattazione collettiva, in funzione delle capacità
culturali e professionali e dell'esperienza maturata e secondo principi di selettività, in fun-
zione della qualità dell’attività svolta e dei risultati conseguiti, attraverso l'attribuzione di
fasce di merito. Fatta salva una riserva di almeno il 50 per cento delle posizioni disponibili 
destinata all'accesso dall'esterno, le progressioni fra le aree e, negli enti locali, anche fra qua-
lifiche diverse, avvengono tramite procedura comparativa basata sulla valutazione positiva 
conseguita dal dipendente negli ultimi tre anni in servizio, sull'assenza di provvedimenti di-
sciplinari, sul possesso di titoli o competenze professionali ovvero di studio ulteriori rispetto
a quelli previsti per l'accesso all'area dall'esterno, nonché' sul numero e sulla tipologia degli
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incarichi rivestiti. In sede di revisione degli ordinamenti professionali, i contratti collettivi 
nazionali di lavoro di comparto per il periodo 2019/2021 possono definire tabelle di corri-
spondenza tra vecchi e nuovi inquadramenti, ad esclusione dell'area di cui al secondo periodo,
sulla base di requisiti di esperienza e professionalità maturate ed effettivamente utilizzate
dall'amministrazione di appartenenza per almeno cinque anni, anche in deroga al possesso 
del titolo di studio richiesto per l'accesso all'area dall'esterno. All'attuazione del presente 
comma si provvede nei limiti delle risorse destinate ad assunzioni di personale a tempo inde-
terminato disponibili a legislazione vigente.
2. Per obiettive esigenze di servizio il prestatore di lavoro può essere adibito a mansioni pro-
prie della qualifica immediatamente superiore:
a) nel caso di vacanza di posto in organico, per non più di sei mesi, prorogabili fino a dodici
qualora siano state avviate le procedure per la copertura dei posti vacanti come previsto al
comma 4;
b) nel caso di sostituzione di altro dipendente assente con diritto alla conservazione del posto,
con esclusione dell'assenza per ferie, per la durata dell'assenza.
3. Si considera svolgimento di mansioni superiori, ai fini del presente articolo, soltanto l'at-
tribuzione in modo prevalente, sotto il profilo qualitativo, quantitativo e temporale, dei com-
piti propri di dette mansioni.
4. Nei casi di cui al comma 2, per il periodo di effettiva prestazione, il lavoratore ha diritto al
trattamento previsto per la qualifica superiore. Qualora l'utilizzazione del dipendente sia di-
sposta per sopperire a vacanze dei posti in organico, immediatamente, e comunque nel ter-
mine massimo di novanta giorni dalla data in cui il dipendente è assegnato alle predette man-
sioni, devono essere avviate le procedure per la copertura dei posti vacanti.
5. Al fuori delle ipotesi di cui al comma 2, è nulla l'assegnazione del lavoratore a mansioni
proprie di una qualifica superiore, ma al lavoratore è corrisposta la differenza di trattamento 
economico con la qualifica superiore. Il dirigente che ha disposto l'assegnazione risponde 
personalmente del maggiore onere conseguente, se ha agito con dolo o colpa grave.
6. Le disposizioni del presente articolo si applicano in sede di attuazioni della nuova disci-
plina degli ordinamenti professionali prevista dai contratti collettivi e con la decorrenza da 
questi stabilita. I medesimi contratti collettivi possono regolare diversamente gli effetti di cui
ai commi 2, 3 e 4. Fino a tale data, in nessun caso lo svolgimento di mansioni superiori
rispetto alla qualifica di appartenenza, può comportare il diritto ad avanzamenti automatici
nell'inquadramento professionale del lavoratore.
Art. 54 Codice di comportamento
1. Il Governo definisce un codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche ammini-
strazioni al fine di assicurare la qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di corruzione,
il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla 
cura dell'interesse pubblico. Il codice contiene una specifica sezione dedicata ai doveri dei
dirigenti, articolati in relazione alle funzioni attribuite, e comunque prevede per tutti i dipen-
denti pubblici il divieto di chiedere o di accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali o altre 
utilità, in connessione con l'espletamento delle proprie funzioni o dei compiti affidati, fatti
salvi i regali d'uso, purché' di modico valore e nei limiti delle normali relazioni di cortesia.
1-bis. Il codice contiene, altresì, una sezione dedicata al corretto utilizzo delle tecnologie
informatiche e dei mezzi di informazione e social media da parte dei dipendenti pubblici, 
anche al fine di tutelare l'immagine della pubblica amministrazione.
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contrattuali l'ipotesi può essere sottoscritta definitivamente ferma restando l'inefficacia delle 
clausole contrattuali non positivamente certificate.
8. I contratti e accordi collettivi nazionali, nonché le eventuali interpretazioni autentiche sono 
pubblicati nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana oltre che sul sito dell'ARAN e 
delle amministrazioni interessate.
9. Dal computo dei termini previsti dal presente articolo sono esclusi i giorni considerati
festivi per legge, nonché il sabato.
Art. 49 Interpretazione autentica dei contratti collettivi.
1. Quando insorgano controversie sull'interpretazione dei contratti collettivi, le parti
che li hanno sottoscritti si incontrano per definire consensualmente il significato delle clau-
sole controverse.
2. L'eventuale accordo di interpretazione autentica, stipulato con le procedure di cui
all'articolo 47, sostituisce la clausola in questione sin dall'inizio della vigenza del contratto.
Qualora tale accordo non comporti oneri aggiuntivi e non vi sia divergenza sulla valutazione 
degli stessi, il parere del Presidente del Consiglio dei Ministri è espresso tramite il
Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, di concerto con il Ministro dell'e-
conomia e delle finanze.

Titolo IV RAPPORTO Dl LAVORO

Art. 51  Disciplina del rapporto di lavoro
1. Il rapporto di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche è disciplinato secondo 
le disposizioni degli articoli 2, commi 2 e 3, e 3, comma 1. 2. La legge 20 maggio 1970,
n.300, e successive modificazioni ed integrazioni, si applica alle pubbliche amministrazioni
a prescindere dal numero dei dipendenti.
Art. 52  Disciplina delle mansioni
1. Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o alle
mansioni equivalenti nell'ambito dell'area di inquadramento ovvero a quelle corrispondenti
alla qualifica superiore che abbia successivamente acquisito per effetto delle procedure se-
lettive di cui all'articolo 35, comma 1, lettera a). L'esercizio di fatto di mansioni non corri-
spondenti alla qualifica di appartenenza non ha effetto ai fini dell'inquadramento del lavora-
tore o dell'assegnazione di incarichi di direzione.
1-bis. I dipendenti pubblici, con esclusione dei dirigenti e del personale docente della scuola,
delle accademie, dei conservatori e degli istituti assimilati, sono inquadrati in almeno tre di-
stinte aree funzionali. La contrattazione collettiva individua un'ulteriore area per l'inquadra-
mento del personale di elevata qualificazione. Le progressioni all'interno della stessa area 
avvengono, con modalità stabilite dalla contrattazione collettiva, in funzione delle capacità
culturali e professionali e dell'esperienza maturata e secondo principi di selettività, in fun-
zione della qualità dell’attività svolta e dei risultati conseguiti, attraverso l'attribuzione di
fasce di merito. Fatta salva una riserva di almeno il 50 per cento delle posizioni disponibili 
destinata all'accesso dall'esterno, le progressioni fra le aree e, negli enti locali, anche fra qua-
lifiche diverse, avvengono tramite procedura comparativa basata sulla valutazione positiva 
conseguita dal dipendente negli ultimi tre anni in servizio, sull'assenza di provvedimenti di-
sciplinari, sul possesso di titoli o competenze professionali ovvero di studio ulteriori rispetto
a quelli previsti per l'accesso all'area dall'esterno, nonché' sul numero e sulla tipologia degli
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incarichi rivestiti. In sede di revisione degli ordinamenti professionali, i contratti collettivi 
nazionali di lavoro di comparto per il periodo 2019/2021 possono definire tabelle di corri-

1. Il Governo definisce un codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche ammini-
strazioni al fine di assicurare la qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di corruzione,
il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla 
cura dell'interesse pubblico. Il codice contiene una specifica sezione dedicata ai doveri dei
dirigenti, articolati in relazione alle funzioni attribuite, e comunque prevede per tutti i dipen-
denti pubblici il divieto di chiedere o di accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali o altre 
utilità, in connessione con l'espletamento delle proprie funzioni o dei compiti affidati, fatti
salvi i regali d'uso, purché' di modico valore e nei limiti delle normali relazioni di cortesia.
1-bis. Il codice contiene, altresì, una sezione dedicata al corretto utilizzo delle tecnologie
informatiche e dei mezzi di informazione e social media da parte dei dipendenti pubblici, 
anche al fine di tutelare l'immagine della pubblica amministrazione.

sulla base di requisiti di esperienza e professionalità maturate ed effettivamente utilizzate 
dall'amministrazione di appartenenza per almeno cinque anni, anche in deroga al possesso
del titolo di studio richiesto per l'accesso all'area dall'esterno. 
All'attuazione del presente comma si provvede nei limiti delle risorse destinate ad assunzioni 
di personale a tempo indeterminato disponibili a legislazione vigente.
1-ter. Per l'accesso alle posizioni economiche apicali nell'ambito delle aree funzionali è 
definita una quota di accesso nel limite complessivo del 50 per cento da riservare a concorso
pubblico sulla base di un corso-concorso bandito dalla Scuola superiore della pubblica 
amministrazione.
2. Per obiettive esigenze di servizio il prestatore di lavoro può essere adibito a mansioni pro-
prie della qualifica immediatamente superiore:
a) nel caso di vacanza di posto in organico, per non più di sei mesi, prorogabili fino a dodici
qualora siano state avviate le procedure per la copertura dei posti vacanti come previsto al
comma 4;
b) nel caso di sostituzione di altro dipendente assente con diritto alla conservazione del
posto,con esclusione dell'assenza per ferie, per la durata dell'assenza.
3. Si considera svolgimento di mansioni superiori, ai fini del presente articolo, soltanto l'at-
tribuzione in modo prevalente, sotto il profilo qualitativo, quantitativo e temporale, dei com-
piti propri di dette mansioni.
4. Nei casi di cui al comma 2, per il periodo di effettiva prestazione, il lavoratore ha diritto al
trattamento previsto per la qualifica superiore. Qualora l'utilizzazione del dipendente sia di-
sposta per sopperire a vacanze dei posti in organico, immediatamente, e comunque nel termi-
mine massimo di novanta giorni dalla data in cui il dipendente è assegnato alle predette
mansioni, devono essere avviate le procedure per la copertura dei posti vacanti.
5. Al fuori delle ipotesi di cui al comma 2, è nulla l'assegnazione del lavoratore a mansioni
proprie di una qualifica superiore, ma al lavoratore è corrisposta la differenza di
trattamento economico con la qualifica superiore. Il dirigente che ha disposto l'assegnazione
risponde personalmente del maggiore onere conseguente, se ha agito con dolo o colpa grave.
6. Le disposizioni del presente articolo si applicano in sede di attuazioni della nuova disci-
plina degli ordinamenti professionali prevista dai contratti collettivi e con la decorrenza da 
questi stabilita. I medesimi contratti collettivi possono regolare diversamente gli effetti di cui
ai commi 2, 3 e 4. Fino a tale data, in nessun caso lo svolgimento di mansioni superiori ris-
petto alla qualifica di appartenenza, può comportare il diritto ad avanzamenti automatici 
nell'inquadramento professionale del lavoratore.

Art. 53 Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi
1. Resta ferma per tutti  i dipendenti pubblici  la disciplina delle  incompatibilità dettata dagli
articoli 60 e seguenti del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
10 gennaio 1957, n. 3, salva la deroga prevista dall'articolo 23-bis del presente decreto, 
nonché, per i rapporti di lavoro a tempo parziale, dall'articolo 6, comma 2, del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 17 marzo 1989, n. 117 e dall'articolo 1, commi 57 e 
seguenti dellalegge 23 dicembre 1996, n. 662. Restano ferme altresì le disposizioni di cui 
agli articoli 267,comma 1, 273, 274, 508 nonché 676 del decreto legislativo 16 aprile 1994, 
n. 297, all'articolo 9, commi 1 e 2, della legge 23 dicembre 1992, n. 498, all'articolo 4,
comma 7, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, ed ogni altra successiva modificazione ed 
integrazione della relativa disciplina.
1-bis. Non possono essere conferiti incarichi di direzione di strutture deputate alla gestione 
del personale a soggetti che rivestano o abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in 
partiti politici o in organizzazioni sindacali o che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti
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contrattuali l'ipotesi può essere sottoscritta definitivamente ferma restando l'inefficacia delle 
clausole contrattuali non positivamente certificate.
8. I contratti e accordi collettivi nazionali, nonché le eventuali interpretazioni autentiche sono 
pubblicati nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana oltre che sul sito dell'ARAN e 
delle amministrazioni interessate.
9. Dal computo dei termini previsti dal presente articolo sono esclusi i giorni considerati
festivi per legge, nonché il sabato.
Art. 49 Interpretazione autentica dei contratti collettivi.
1. Quando insorgano controversie sull'interpretazione dei contratti collettivi, le parti
che li hanno sottoscritti si incontrano per definire consensualmente il significato delle clau-
sole controverse.
2. L'eventuale accordo di interpretazione autentica, stipulato con le procedure di cui
all'articolo 47, sostituisce la clausola in questione sin dall'inizio della vigenza del contratto.
Qualora tale accordo non comporti oneri aggiuntivi e non vi sia divergenza sulla valutazione 
degli stessi, il parere del Presidente del Consiglio dei Ministri è espresso tramite il
Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, di concerto con il Ministro dell'e-
conomia e delle finanze.

Titolo IV RAPPORTO Dl LAVORO

Art. 51  Disciplina del rapporto di lavoro
1. Il rapporto di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche è disciplinato secondo 
le disposizioni degli articoli 2, commi 2 e 3, e 3, comma 1. 2. La legge 20 maggio 1970,
n.300, e successive modificazioni ed integrazioni, si applica alle pubbliche amministrazioni
a prescindere dal numero dei dipendenti.
Art. 52  Disciplina delle mansioni
1. Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o alle
mansioni equivalenti nell'ambito dell'area di inquadramento ovvero a quelle corrispondenti
alla qualifica superiore che abbia successivamente acquisito per effetto delle procedure se-
lettive di cui all'articolo 35, comma 1, lettera a). L'esercizio di fatto di mansioni non corri-
spondenti alla qualifica di appartenenza non ha effetto ai fini dell'inquadramento del lavora-
tore o dell'assegnazione di incarichi di direzione.
1-bis. I dipendenti pubblici, con esclusione dei dirigenti e del personale docente della scuola,
delle accademie, dei conservatori e degli istituti assimilati, sono inquadrati in almeno tre di-
stinte aree funzionali. La contrattazione collettiva individua un'ulteriore area per l'inquadra-
mento del personale di elevata qualificazione. Le progressioni all'interno della stessa area 
avvengono, con modalità stabilite dalla contrattazione collettiva, in funzione delle capacità
culturali e professionali e dell'esperienza maturata e secondo principi di selettività, in fun-
zione della qualità dell’attività svolta e dei risultati conseguiti, attraverso l'attribuzione di
fasce di merito. Fatta salva una riserva di almeno il 50 per cento delle posizioni disponibili 
destinata all'accesso dall'esterno, le progressioni fra le aree e, negli enti locali, anche fra qua-
lifiche diverse, avvengono tramite procedura comparativa basata sulla valutazione positiva 
conseguita dal dipendente negli ultimi tre anni in servizio, sull'assenza di provvedimenti di-
sciplinari, sul possesso di titoli o competenze professionali ovvero di studio ulteriori rispetto
a quelli previsti per l'accesso all'area dall'esterno, nonché' sul numero e sulla tipologia degli
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incarichi rivestiti. In sede di revisione degli ordinamenti professionali, i contratti collettivi 
nazionali di lavoro di comparto per il periodo 2019/2021 possono definire tabelle di corri-
spondenza tra vecchi e nuovi inquadramenti, ad esclusione dell'area di cui al secondo periodo,
sulla base di requisiti di esperienza e professionalità maturate ed effettivamente utilizzate
dall'amministrazione di appartenenza per almeno cinque anni, anche in deroga al possesso 
del titolo di studio richiesto per l'accesso all'area dall'esterno. All'attuazione del presente 
comma si provvede nei limiti delle risorse destinate ad assunzioni di personale a tempo inde-
terminato disponibili a legislazione vigente.
2. Per obiettive esigenze di servizio il prestatore di lavoro può essere adibito a mansioni pro-
prie della qualifica immediatamente superiore:
a) nel caso di vacanza di posto in organico, per non più di sei mesi, prorogabili fino a dodici
qualora siano state avviate le procedure per la copertura dei posti vacanti come previsto al
comma 4;
b) nel caso di sostituzione di altro dipendente assente con diritto alla conservazione del posto,
con esclusione dell'assenza per ferie, per la durata dell'assenza.
3. Si considera svolgimento di mansioni superiori, ai fini del presente articolo, soltanto l'at-
tribuzione in modo prevalente, sotto il profilo qualitativo, quantitativo e temporale, dei com-
piti propri di dette mansioni.
4. Nei casi di cui al comma 2, per il periodo di effettiva prestazione, il lavoratore ha diritto al
trattamento previsto per la qualifica superiore. Qualora l'utilizzazione del dipendente sia di-
sposta per sopperire a vacanze dei posti in organico, immediatamente, e comunque nel ter-
mine massimo di novanta giorni dalla data in cui il dipendente è assegnato alle predette man-
sioni, devono essere avviate le procedure per la copertura dei posti vacanti.
5. Al fuori delle ipotesi di cui al comma 2, è nulla l'assegnazione del lavoratore a mansioni
proprie di una qualifica superiore, ma al lavoratore è corrisposta la differenza di trattamento 
economico con la qualifica superiore. Il dirigente che ha disposto l'assegnazione risponde 
personalmente del maggiore onere conseguente, se ha agito con dolo o colpa grave.
6. Le disposizioni del presente articolo si applicano in sede di attuazioni della nuova disci-
plina degli ordinamenti professionali prevista dai contratti collettivi e con la decorrenza da 
questi stabilita. I medesimi contratti collettivi possono regolare diversamente gli effetti di cui
ai commi 2, 3 e 4. Fino a tale data, in nessun caso lo svolgimento di mansioni superiori
rispetto alla qualifica di appartenenza, può comportare il diritto ad avanzamenti automatici
nell'inquadramento professionale del lavoratore.
Art. 54 Codice di comportamento
1. Il Governo definisce un codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche ammini-
strazioni al fine di assicurare la qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di corruzione,
il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla 
cura dell'interesse pubblico. Il codice contiene una specifica sezione dedicata ai doveri dei
dirigenti, articolati in relazione alle funzioni attribuite, e comunque prevede per tutti i dipen-
denti pubblici il divieto di chiedere o di accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali o altre 
utilità, in connessione con l'espletamento delle proprie funzioni o dei compiti affidati, fatti
salvi i regali d'uso, purché' di modico valore e nei limiti delle normali relazioni di cortesia.
1-bis. Il codice contiene, altresì, una sezione dedicata al corretto utilizzo delle tecnologie
informatiche e dei mezzi di informazione e social media da parte dei dipendenti pubblici, 
anche al fine di tutelare l'immagine della pubblica amministrazione.
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continuativi di collaborazione o di consulenza con le predette organizzazioni.
2. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire ai dipendenti incarichi, non compre-
si nei compiti e doveri di ufficio, che non siano espressamente previsti o disciplinati da legge
o altre fonti normative, o che non siano espressamente autorizzati.
3. Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti, da emanarsi ai sensi dell'articolo
17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono individuati gli incarichi consentiti e
quelli vietati ai magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, nonché agli avvocati
e procuratori dello Stato, sentiti, per le diverse magistrature, i rispettivi istituti. 
3-bis. Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti emanati su proposta del Mini-
stro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con i Ministri interes-
sati, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive mo-
dificazioni, sono individuati, secondo criteri differenziati in rapporto alle diverse qualifiche e 
ruoli professionali, gli incarichi vietati ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui 
all'articolo 1, comma 2.
4. Nel caso in cui i regolamenti di cui al comma 3 non siano emanati, l'attribuzione degli in-
carichi è consentita nei soli casi espressamente previsti dalla legge o da altre fonti normative.
5. In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall'amministrazione, nonché l'auto
rizzazione all'esercizio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica 108 diversa
da quella di appartenenza, ovvero da società o persone fisiche, che svolgano attività d'im-
presa o commerciale, sono disposti dai rispettivi organi competenti secondo criteri oggettivi
e predeterminati, che tengano conto della specifica professionalità, tali da escludere casi di
incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell'interesse del buon andamento della pubblica
amministrazione o situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi, che pregiudichino
l'esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente.
6. I commi da 7 a 13 del presente articolo si applicano ai dipendenti delle amministrazioni
pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, compresi quelli di cui all'articolo 3, con esclusione
dei dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale con prestazione lavorativa non supe-
riore al cinquanta per cento di quella a tempo pieno, dei docenti universitari a tempo definito
e delle altre categorie di dipendenti pubblici ai quali è consentito da disposizioni speciali lo
svolgimento di attività libero-professionali. Sono nulli tutti gli atti e provvedimenti comun-
que denominati, regolamentari e amministrativi, adottati dalle amministrazioni di apparte-
nenza in contrasto con il presente comma. Gli incarichi retribuiti, di cui ai commi seguenti,
sono tutti gli incarichi, anche occasionali, non compresi nei compiti e doveri di ufficio, per i
quali è previsto, sotto qualsiasi forma, un compenso. Sono esclusi i compensi e le prestazioni
derivanti:

a) dalla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili;
b) dalla utilizzazione economica da parte dell'autore o inventore di opere dell'ingegno

e di invenzioni industriali; 
c) dalla partecipazione a convegni e seminari; 
d) da incarichi per i quali è corrisposto solo il rimborso delle spese documentate; 
e) da incarichi per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto in posizione di aspet-
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tativa, di comando o di fuori ruolo; 
               f) da incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipendenti presso le stesse 
distaccati o in aspettativa non retribuita; 
              f-bis) da attività di formazione diretta ai dipendenti della pubblica amministrazione 
nonché di docenza e di ricerca scientifica.

7. I dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti che non siano stati conferiti 
o previamente autorizzati dall'amministrazione di appartenenza. Ai fini dell'autorizzazione, 
l'amministrazione verifica l'insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di inte-
ressi. Con riferimento ai professori universitari a tempo pieno, gli statuti o i regolamenti degli 
atenei disciplinano i criteri e le procedure per il rilascio dell'autorizzazione nei casi previsti 
dal presente decreto. In caso di inosservanza del divieto, salve le più gravi sanzioni e ferma 
restando la responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per le prestazioni eventualmente 
svolte deve essere versato, a cura dell'erogante o, in difetto, del percettore, nel conto dell'en-
trata del bilancio dell'amministrazione di appartenenza del dipendente per essere destinato ad 
incremento del fondo di produttività o di fondi equivalenti. 
7-bis. L'omissione del versamento del compenso da parte del dipendente pubblico indebito 
percettore costituisce ipotesi di responsabilità erariale soggetta alla giurisdizione della Corte 
dei conti. 
8. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire incarichi retribuiti a dipendenti di 
altre amministrazioni pubbliche senza la previa autorizzazione dell'amministrazione di ap-
partenenza dei dipendenti stessi. Salve le più gravi sanzioni, il conferimento dei predetti 109 
incarichi, senza la previa autorizzazione, costituisce in ogni caso infrazione disciplinare per 
il funzionario responsabile del procedimento; il relativo provvedimento è nullo di diritto. In 
tal caso l'importo previsto come corrispettivo dell'incarico, ove gravi su fondi in disponibilità 
dell'amministrazione conferente, è trasferito all'amministrazione di appartenenza del dipen-
dente ad incremento del fondo di produttività o di fondi equivalenti. 
9. Gli enti pubblici economici e i soggetti privati non possono conferire incarichi retribuiti 
a dipendenti pubblici senza la previa autorizzazione dell'amministrazione di appartenenza 
dei dipendenti stessi. Ai fini dell'autorizzazione, l'amministrazione verifica l'insussistenza di 
situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi. In caso di inosservanza si applica la di-
sposizione dell'articolo 6, comma 1, del decreto legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, e successive modificazioni ed integra-
zioni. All'accertamento delle violazioni e all'irrogazione delle sanzioni provvede il Ministero 
delle finanze, avvalendosi della Guardia di finanza, secondo le disposizioni della legge 24 
novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni ed integrazioni. Le somme riscosse sono 
acquisite alle entrate del Ministero delle finanze.
10. L'autorizzazione, di cui ai commi precedenti, deve essere richiesta all'amministrazione di 
appartenenza del dipendente dai soggetti pubblici o privati, che intendono conferire l'incarico; 
può, altresì, essere richiesta dal dipendente interessato. 
L'amministrazione di appartenenza deve pronunciarsi sulla richiesta di autorizzazione entro 
trenta giorni dalla ricezione della richiesta stessa. Per il personale che presta comunque servi-
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zio presso amministrazioni pubbliche diverse da quelle di appartenenza, l'autorizzazione è 
subordinata all'intesa tra le due amministrazioni. 
In tal caso il termine per provvedere è per l'amministrazione di appartenenza di 45 giorni e 
si prescinde dall'intesa se l'amministrazione presso la quale il dipendente presta servizio non 
si pronunzia entro 10 giorni dalla ricezione della richiesta di intesa da parte dell'ammini-
strazione di appartenenza. Decorso il termine per provvedere, l'autorizzazione, se richiesta 
per incarichi da conferirsi da amministrazioni pubbliche, si intende accordata; in ogni altro 
caso, si intende definitivamente negata.
11. Entro quindici giorni dall'erogazione del compenso per gli incarichi di cui al comma 6, 
i soggetti pubblici o privati comunicano all'amministrazione di appartenenza l'ammontare 
dei compensi erogati ai dipendenti pubblici. 
12. Le amministrazioni pubbliche che conferiscono o autorizzano incarichi, anche a titolo 
gratuito, ai propri dipendenti comunicano in via telematica, nel termine di quindici giorni, 
al Dipartimento della funzione pubblica gli incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti 
stessi, con l'indicazione dell'oggetto dell'incarico e del compenso lordo, ove previsto. 
13. Le amministrazioni di appartenenza sono tenute a comunicare tempestivamente al Di-
partimento della funzione pubblica, in via telematica, per ciascuno dei propri dipendenti e 
distintamente per ogni incarico conferito o autorizzato, i compensi da esse erogati o della 
cui erogazione abbiano avuto comunicazione dai soggetti di cui al comma 11.
14. Al fine della verifica dell'applicazione delle norme di cui all'articolo 1, commi 123 e 
127, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni e integrazioni, le am-
ministrazioni pubbliche sono tenute a comunicare al Dipartimento della funzione pubblica, 
in via telematica , tempestivamente e comunque nei termini previsti dal decreto legislativo 
14 marzo 2013, n. 33, i dati di cui agli articoli 15 e 18 del medesimo decreto legislativo 
n. 33 del 2013, relativi a tutti gli incarichi conferiti o autorizzati a qualsiasi titolo. 110 Le 
amministrazioni rendono noti, mediante inserimento nelle proprie banche dati accessibili al 
pubblico per via telematica, gli elenchi dei propri consulenti indicando l'oggetto, la durata 
e il compenso dell'incarico nonché l'attestazione dell'avvenuta verifica dell'insussistenza di 
situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi. 
Le informazioni relative a consulenze e incarichi comunicate dalle amministrazioni al Di-
partimento della funzione pubblica, nonché le informazioni pubblicate dalle stesse nelle 
proprie banche dati accessibili al pubblico per via telematica ai sensi del presente articolo, 
sono trasmesse e pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato 
digitale standard aperto che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati 
informatici. 
Entro il 31 dicembre di ciascun anno il Dipartimento della funzione pubblica trasmette alla 
Corte dei conti l'elenco delle amministrazioni che hanno omesso di trasmettere e pubblicare, 
in tutto o in parte, le informazioni di cui al terzo periodo del presente comma in formato 
digitale standard aperto. 
Entro il 31 dicembre di ciascun anno il Dipartimento della funzione pubblica trasmette alla 
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Corte dei conti l’elenco delle amministrazioni che hanno omesso di effettuare la comunica-
zione, avente ad oggetto l’elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui sono stati affidati 
incarichi di consulenza. 
15. Le amministrazioni che omettono gli adempimenti di cui ai commi da 11 a 14 non pos-
sono conferire nuovi incarichi fino a quando non adempiono. I soggetti di cui al comma 9 
che omettono le comunicazioni di cui al comma 11 incorrono nella sanzione di cui allo stesso 
comma 9. 
16. Il Dipartimento della funzione pubblica, entro il 31 dicembre di ciascun anno, riferisce 
al Parlamento sui dati raccolti, adotta le relative misure di pubblicità e trasparenza e formula 
proposte per il contenimento della spesa per gli incarichi e per la razionalizzazione dei criteri 
di attribuzione degli incarichi stessi. 
16-bis. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica può 
disporre verifiche del rispetto delle disposizioni del presente articolo e dell'articolo 1, commi 
56 e seguenti, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, per il tramite dell'Ispettorato per la fun-
zione pubblica. 
A tale fine quest'ultimo opera d'intesa con i Servizi ispettivi di finanza pubblica del Diparti-
mento della Ragioneria generale dello Stato. 
16-ter. I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi 
o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, non 
possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, 
attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pub-
blica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi 
conferiti in violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto 
ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche ammini-
strazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente 
percepiti e accertati ad essi riferiti.
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incarichi rivestiti. In sede di revisione degli ordinamenti professionali, i contratti collettivi 
nazionali di lavoro di comparto per il periodo 2019/2021 possono definire tabelle di corri-
spondenza tra vecchi e nuovi inquadramenti, ad esclusione dell'area di cui al secondo periodo, 
sulla base di requisiti di esperienza e professionalità maturate ed effettivamente utilizzate 
dall'amministrazione di appartenenza per almeno cinque anni, anche in deroga al possesso 
del titolo di studio richiesto per l'accesso all'area dall'esterno. All'attuazione del presente 
comma si provvede nei limiti delle risorse destinate ad assunzioni di personale a tempo inde-
terminato disponibili a legislazione vigente. 
2. Per obiettive esigenze di servizio il prestatore di lavoro può essere adibito a mansioni pro-
prie della qualifica immediatamente superiore: 
a) nel caso di vacanza di posto in organico, per non più di sei mesi, prorogabili fino a dodici 
qualora siano state avviate le procedure per la copertura dei posti vacanti come previsto al 
comma 4; 
b) nel caso di sostituzione di altro dipendente assente con diritto alla conservazione del posto, 
con esclusione dell'assenza per ferie, per la durata dell'assenza. 
3. Si considera svolgimento di mansioni superiori, ai fini del presente articolo, soltanto l'at-
tribuzione in modo prevalente, sotto il profilo qualitativo, quantitativo e temporale, dei com-
piti propri di dette mansioni. 
4. Nei casi di cui al comma 2, per il periodo di effettiva prestazione, il lavoratore ha diritto al 
trattamento previsto per la qualifica superiore. Qualora l'utilizzazione del dipendente sia di-
sposta per sopperire a vacanze dei posti in organico, immediatamente, e comunque nel ter-
mine massimo di novanta giorni dalla data in cui il dipendente è assegnato alle predette man-
sioni, devono essere avviate le procedure per la copertura dei posti vacanti. 
5. Al fuori delle ipotesi di cui al comma 2, è nulla l'assegnazione del lavoratore a mansioni 
proprie di una qualifica superiore, ma al lavoratore è corrisposta la differenza di trattamento 
economico con la qualifica superiore. Il dirigente che ha disposto l'assegnazione risponde 
personalmente del maggiore onere conseguente, se ha agito con dolo o colpa grave. 
6. Le disposizioni del presente articolo si applicano in sede di attuazioni della nuova disci-
plina degli ordinamenti professionali prevista dai contratti collettivi e con la decorrenza da 
questi stabilita. I medesimi contratti collettivi possono regolare diversamente gli effetti di cui 
ai commi 2, 3 e 4. Fino a tale data, in nessun caso lo svolgimento di mansioni superiori 
rispetto alla qualifica di appartenenza, può comportare il diritto ad avanzamenti automatici 
nell'inquadramento professionale del lavoratore. 
Art. 54  Codice di comportamento 
1. Il Governo definisce un codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche ammini-
strazioni al fine di assicurare la qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di corruzione, 
il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla 
cura dell'interesse pubblico. Il codice contiene una specifica sezione dedicata ai doveri dei 
dirigenti, articolati in relazione alle funzioni attribuite, e comunque prevede per tutti i dipen-
denti pubblici il divieto di chiedere o di accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali o altre 
utilità, in connessione con l'espletamento delle proprie funzioni o dei compiti affidati, fatti 
salvi i regali d'uso, purché' di modico valore e nei limiti delle normali relazioni di cortesia. 
1-bis. Il codice contiene, altresì, una sezione dedicata al corretto utilizzo delle tecnologie 
informatiche e dei mezzi di informazione e social media da parte dei dipendenti pubblici, 
anche al fine di tutelare l'immagine della pubblica amministrazione. 
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2. Il codice, approvato con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la sempli-
ficazione, previa intesa in sede di Conferenza unificata, è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
e consegnato al dipendente, che lo sottoscrive all'atto dell'assunzione. 
3. La violazione dei doveri contenuti nel codice di comportamento, compresi quelli relativi 
all'attuazione del Piano di prevenzione della corruzione, è fonte di responsabilità disciplinare. 
La violazione dei doveri è altresì rilevante ai fini della responsabilità civile, amministrativa 
e contabile ogniqualvolta le stesse responsabilità siano collegate alla violazione di doveri, 
obblighi, leggi o regolamenti. Violazioni gravi o reiterate del codice comportano l'applica-
zione della sanzione di cui all'articolo 55-quater, comma 1. 
(...) 
5. Ciascuna pubblica amministrazione definisce, con procedura aperta alla partecipazione e 
previo parere obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione, un proprio co-
dice di comportamento che integra e specifica il codice di comportamento di cui al comma 
1. Al codice di comportamento di cui al presente comma si applicano le disposizioni del 
comma 3. A tali fini, la Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità delle 
amministrazioni pubbliche (CIVIT) definisce criteri, linee guida e modelli uniformi per sin-
goli settori o tipologie di amministrazione. 
6. Sull'applicazione dei codici di cui al presente articolo vigilano i dirigenti responsabili di 
ciascuna struttura, le strutture di controllo interno e gli uffici di disciplina. 
7. Le pubbliche amministrazioni verificano annualmente lo stato di applicazione dei codici e 
organizzano attività di formazione del personale per la conoscenza e la corretta applicazione 
degli stessi. Le pubbliche amministrazioni prevedono lo svolgimento di un ciclo formativo 
obbligatorio, sia a seguito di assunzione, sia in ogni caso di passaggio a ruoli o a funzioni 
superiori, nonché' di trasferimento del personale, le cui durata e intensità sono proporzionate 
al grado di responsabilità, nei limiti delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente, 
sui temi dell'etica pubblica e sul comportamento etico. 
Art. 54-bis Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti 
1. Il pubblico dipendente che, nell'interesse dell’integrità della pubblica amministrazione, se-
gnala al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza di cui all'articolo 
1, comma 7, della legge 6 novembre 2012, n. 190, ovvero all’Autorità nazionale anticorru-
zione (ANAC), o denuncia all’autorità giudiziaria ordinaria o a quella contabile, condotte 
illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non può essere 
sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa 
avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla segna-
lazione. L'adozione di misure ritenute ritorsive, di cui al primo periodo, nei confronti del 
segnalante è comunicata in ogni caso all'ANAC dall'interessato o dalle organizzazioni sinda-
cali maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste 
in essere. (...) 
2. Ai fini del presente articolo, per dipendente pubblico si intende il dipendente delle ammini-
strazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, ivi compreso il dipendente di cui all'articolo 
3, il dipendente di un ente pubblico economico ovvero il dipendente di un ente di diritto privato 
sottoposto a controllo pubblico ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile. La disciplina di cui 
al presente articolo si applica anche ai lavoratori e ai collaboratori delle imprese fornitrici di 
beni o servizi e che realizzano opere in favore dell'amministrazione pubblica. 
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3. L'identità del segnalante non può essere rivelata. Nell'ambito del procedimento penale, l'i-
dentità del segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei limiti previsti dall'articolo 329 del 
codice di procedura penale. Nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l'identità 
del segnalante non può essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria. Nell'ambito del 
procedimento disciplinare l'identità del segnalante non può essere rivelata, ove la contestazione 
dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnala-
zione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, 
sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità del segnalante sia indispensabile per la difesa 
dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in pre-
senza di consenso del segnalante alla rivelazione della sua identità. 
4. La segnalazione è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 
agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. 
(...) 
6. Qualora venga accertata, nell'ambito dell'istruttoria condotta dall'ANAC, l'adozione di mi-
sure discriminatorie da parte di una delle amministrazioni pubbliche o di uno degli enti di cui 
al comma 2, fermi restando gli altri profili di responsabilità, l'ANAC applica al responsabile 
che ha adottato tale misura una sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 a 30.000 euro. 
Qualora venga accertata l'assenza di procedure per l'inoltro e la gestione delle segnalazioni 
ovvero l'adozione di procedure non conformi a quelle di cui al comma 5, l'ANAC applica al 
responsabile la sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000 a 50.000 euro. Qualora venga 
accertato il mancato svolgimento da parte del responsabile di attività di verifica e analisi delle 
segnalazioni ricevute, si applica al responsabile la sanzione amministrativa pecuniaria da 
10.000 a 50.000 euro. L'ANAC determina l’entità della sanzione tenuto conto delle dimen-
sioni dell'amministrazione o dell'ente cui si riferisce la segnalazione. 
7. E' a carico dell'amministrazione pubblica o dell'ente di cui al comma 2 dimostrare che le 
misure discriminatorie o ritorsive, adottate nei confronti del segnalante, sono motivate da 
ragioni estranee alla segnalazione stessa. Gli atti discriminatori o ritorsivi adottati dall'ammi-
nistrazione o dall'ente sono nulli. 
8. Il segnalante che sia licenziato a motivo della segnalazione è reintegrato nel posto di lavoro 
ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 23. 
9. Le tutele di cui al presente articolo non sono garantite nei casi in cui sia accertata, anche 
con sentenza di primo grado, la responsabilità penale del segnalante per i reati di calunnia o 
diffamazione o comunque per reati commessi con la denuncia di cui al comma 1 ovvero la 
sua responsabilità civile, per lo stesso titolo, nei casi di dolo o colpa grave. 
Art. 55  Responsabilità, infrazioni e sanzioni, procedure conciliative 
1. Le disposizioni del presente articolo e di quelli seguenti, fino all'articolo 55-octies, costi-
tuiscono norme imperative, ai sensi e per gli effetti degli articoli 1339 e 1419, secondo 
comma, del codice civile, e si applicano ai rapporti di lavoro di cui all'articolo 2, comma 2, 
alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2. 
La violazione dolosa o colposa delle suddette disposizioni costituisce illecito disciplinare in 
capo ai dipendenti preposti alla loro applicazione. 
2. Ferma la disciplina in materia di responsabilità civile, amministrativa, penale e contabile, 
ai rapporti di lavoro di cui al comma 1 si applica l'articolo 2106 del codice civile. Salvo 
quanto previsto dalle disposizioni del presente Capo, la tipologia delle infrazioni e delle re-
lative sanzioni è definita dai contratti collettivi. La pubblicazione sul sito istituzionale 
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2. Il codice, approvato con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la sempli-
ficazione, previa intesa in sede di Conferenza unificata, è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
e consegnato al dipendente, che lo sottoscrive all'atto dell'assunzione. 
3. La violazione dei doveri contenuti nel codice di comportamento, compresi quelli relativi 
all'attuazione del Piano di prevenzione della corruzione, è fonte di responsabilità disciplinare. 
La violazione dei doveri è altresì rilevante ai fini della responsabilità civile, amministrativa 
e contabile ogniqualvolta le stesse responsabilità siano collegate alla violazione di doveri, 
obblighi, leggi o regolamenti. Violazioni gravi o reiterate del codice comportano l'applica-
zione della sanzione di cui all'articolo 55-quater, comma 1. 
(...) 
5. Ciascuna pubblica amministrazione definisce, con procedura aperta alla partecipazione e 
previo parere obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione, un proprio co-
dice di comportamento che integra e specifica il codice di comportamento di cui al comma 
1. Al codice di comportamento di cui al presente comma si applicano le disposizioni del 
comma 3. A tali fini, la Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità delle 
amministrazioni pubbliche (CIVIT) definisce criteri, linee guida e modelli uniformi per sin-
goli settori o tipologie di amministrazione. 
6. Sull'applicazione dei codici di cui al presente articolo vigilano i dirigenti responsabili di 
ciascuna struttura, le strutture di controllo interno e gli uffici di disciplina. 
7. Le pubbliche amministrazioni verificano annualmente lo stato di applicazione dei codici e 
organizzano attività di formazione del personale per la conoscenza e la corretta applicazione 
degli stessi. Le pubbliche amministrazioni prevedono lo svolgimento di un ciclo formativo 
obbligatorio, sia a seguito di assunzione, sia in ogni caso di passaggio a ruoli o a funzioni 
superiori, nonché' di trasferimento del personale, le cui durata e intensità sono proporzionate 
al grado di responsabilità, nei limiti delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente, 
sui temi dell'etica pubblica e sul comportamento etico. 
Art. 54-bis Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti 
1. Il pubblico dipendente che, nell'interesse dell’integrità della pubblica amministrazione, se-
gnala al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza di cui all'articolo 
1, comma 7, della legge 6 novembre 2012, n. 190, ovvero all’Autorità nazionale anticorru-
zione (ANAC), o denuncia all’autorità giudiziaria ordinaria o a quella contabile, condotte 
illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non può essere 
sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa 
avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla segna-
lazione. L'adozione di misure ritenute ritorsive, di cui al primo periodo, nei confronti del 
segnalante è comunicata in ogni caso all'ANAC dall'interessato o dalle organizzazioni sinda-
cali maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste 
in essere. (...) 
2. Ai fini del presente articolo, per dipendente pubblico si intende il dipendente delle ammini-
strazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, ivi compreso il dipendente di cui all'articolo 
3, il dipendente di un ente pubblico economico ovvero il dipendente di un ente di diritto privato 
sottoposto a controllo pubblico ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile. La disciplina di cui 
al presente articolo si applica anche ai lavoratori e ai collaboratori delle imprese fornitrici di 
beni o servizi e che realizzano opere in favore dell'amministrazione pubblica. 
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3. L'identità del segnalante non può essere rivelata. Nell'ambito del procedimento penale, l'i-
dentità del segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei limiti previsti dall'articolo 329 del 
codice di procedura penale. Nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l'identità 
del segnalante non può essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria. Nell'ambito del 
procedimento disciplinare l'identità del segnalante non può essere rivelata, ove la contestazione 
dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnala-
zione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, 
sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità del segnalante sia indispensabile per la difesa 
dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in pre-
senza di consenso del segnalante alla rivelazione della sua identità. 
4. La segnalazione è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 
agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. 
(...) 
6. Qualora venga accertata, nell'ambito dell'istruttoria condotta dall'ANAC, l'adozione di mi-
sure discriminatorie da parte di una delle amministrazioni pubbliche o di uno degli enti di cui 
al comma 2, fermi restando gli altri profili di responsabilità, l'ANAC applica al responsabile 
che ha adottato tale misura una sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 a 30.000 euro. 
Qualora venga accertata l'assenza di procedure per l'inoltro e la gestione delle segnalazioni 
ovvero l'adozione di procedure non conformi a quelle di cui al comma 5, l'ANAC applica al 
responsabile la sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000 a 50.000 euro. Qualora venga 
accertato il mancato svolgimento da parte del responsabile di attività di verifica e analisi delle 
segnalazioni ricevute, si applica al responsabile la sanzione amministrativa pecuniaria da 
10.000 a 50.000 euro. L'ANAC determina l’entità della sanzione tenuto conto delle dimen-
sioni dell'amministrazione o dell'ente cui si riferisce la segnalazione. 
7. E' a carico dell'amministrazione pubblica o dell'ente di cui al comma 2 dimostrare che le 
misure discriminatorie o ritorsive, adottate nei confronti del segnalante, sono motivate da 
ragioni estranee alla segnalazione stessa. Gli atti discriminatori o ritorsivi adottati dall'ammi-
nistrazione o dall'ente sono nulli. 
8. Il segnalante che sia licenziato a motivo della segnalazione è reintegrato nel posto di lavoro 
ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 23. 
9. Le tutele di cui al presente articolo non sono garantite nei casi in cui sia accertata, anche 
con sentenza di primo grado, la responsabilità penale del segnalante per i reati di calunnia o 
diffamazione o comunque per reati commessi con la denuncia di cui al comma 1 ovvero la 
sua responsabilità civile, per lo stesso titolo, nei casi di dolo o colpa grave. 
Art. 55  Responsabilità, infrazioni e sanzioni, procedure conciliative 
1. Le disposizioni del presente articolo e di quelli seguenti, fino all'articolo 55-octies, costi-
tuiscono norme imperative, ai sensi e per gli effetti degli articoli 1339 e 1419, secondo 
comma, del codice civile, e si applicano ai rapporti di lavoro di cui all'articolo 2, comma 2, 
alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2. 
La violazione dolosa o colposa delle suddette disposizioni costituisce illecito disciplinare in 
capo ai dipendenti preposti alla loro applicazione. 
2. Ferma la disciplina in materia di responsabilità civile, amministrativa, penale e contabile, 
ai rapporti di lavoro di cui al comma 1 si applica l'articolo 2106 del codice civile. Salvo 
quanto previsto dalle disposizioni del presente Capo, la tipologia delle infrazioni e delle re-
lative sanzioni è definita dai contratti collettivi. La pubblicazione sul sito istituzionale 
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dell'amministrazione del codice disciplinare, recante l'indicazione delle predette infrazioni e 
relative sanzioni, equivale a tutti gli effetti alla sua affissione all'ingresso della sede di lavoro. 
3. La contrattazione collettiva non può istituire procedure di impugnazione dei provvedimenti 
disciplinari. Resta salva la facoltà di disciplinare mediante i contratti collettivi procedure di 
conciliazione non obbligatoria, fuori dei casi per i quali è prevista la sanzione disciplinare 
del licenziamento, da instaurarsi e concludersi entro un termine non superiore a trenta giorni 
dalla contestazione dell'addebito e comunque prima dell'irrogazione della sanzione. La san-
zione concordemente determinata all'esito di tali procedure non può essere di specie diversa 
da quella prevista, dalla legge o dal contratto collettivo, per l'infrazione per la quale si procede 
e non è soggetta ad impugnazione. I termini del procedimento disciplinare restano sospesi 
dalla data di apertura della procedura conciliativa e riprendono a decorrere nel caso di con-
clusione con esito negativo. Il contratto collettivo definisce gli atti della procedura concilia-
tiva che ne determinano l'inizio e la conclusione. 
4. Fermo quanto previsto nell'articolo 21, per le infrazioni disciplinari ascrivibili al dirigente 
ai sensi degli articoli 55-bis, comma 7, e 55-sexies, comma 3, si applicano, ove non diversa-
mente stabilito dal contratto collettivo, le disposizioni di cui al comma 4 del predetto articolo 
55-bis, ma le determinazioni conclusive del procedimento sono adottate dal dirigente gene-
rale o titolare di incarico conferito ai sensi dell'articolo 19, comma 3. 
Art. 55 bis  Forme e termini del procedimento disciplinare. 
1. Per le infrazioni di minore gravità, per le quali è prevista l'irrogazione della sanzione del 
rimprovero verbale, il procedimento disciplinare è di competenza del responsabile della strut-
tura presso cui presta servizio il dipendente. Alle infrazioni per le quali è previsto il rimpro-
vero verbale si applica la disciplina stabilita dal contratto collettivo. 
2. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordinamento e nell'ambito della propria or-
ganizzazione, individua l'ufficio per i procedimenti disciplinari competente per le infrazioni 
punibili con sanzione superiore al rimprovero verbale e ne attribuisce la titolarità e responsa-
bilità. 
3. Le amministrazioni, previa convenzione, possono prevedere la gestione unificata delle 
funzioni dell'ufficio competente per i procedimenti disciplinari, senza maggiori oneri per la 
finanza pubblica. 
4. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 55-quater, commi 3-bis e 3-ter, per le infra-
zioni per le quali è prevista l'irrogazione di sanzioni superiori al rimprovero verbale, il re-
sponsabile della struttura presso cui presta servizio il dipendente, segnala immediatamente, e 
comunque entro dieci giorni, all'ufficio competente per i procedimenti disciplinari i fatti ri-
tenuti di rilevanza disciplinare di cui abbia avuto conoscenza.  
L'Ufficio competente per i procedimenti disciplinari, con immediatezza e comunque non ol-
tre trenta giorni decorrenti dal ricevimento della predetta segnalazione, ovvero dal momento 
in cui abbia altrimenti avuto piena conoscenza dei fatti ritenuti di rilevanza disciplinare, prov-
vede alla contestazione scritta dell'addebito e convoca l'interessato, con un preavviso di al-
meno venti giorni, per l'audizione in contraddittorio a sua difesa. Il dipendente può farsi as-
sistere da un procuratore ovvero da un rappresentante dell'associazione sindacale cui aderisce 
o conferisce mandato. In caso di grave ed oggettivo impedimento, ferma la possibilità di 
depositare memorie scritte, il dipendente può richiedere che l'audizione a sua difesa sia dif-
ferita, per una sola volta, con proroga del termine per la conclusione del procedimento in 
misura corrispondente. Salvo quanto previsto dall'articolo 54-bis, comma 4, il dipendente ha 
diritto di accesso agli atti istruttori del procedimento.  
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dell'amministrazione del codice disciplinare, recante l'indicazione delle predette infrazioni e 
relative sanzioni, equivale a tutti gli effetti alla sua affissione all'ingresso della sede di lavoro. 
3. La contrattazione collettiva non può istituire procedure di impugnazione dei provvedimenti 
disciplinari. Resta salva la facoltà di disciplinare mediante i contratti collettivi procedure di 
conciliazione non obbligatoria, fuori dei casi per i quali è prevista la sanzione disciplinare 
del licenziamento, da instaurarsi e concludersi entro un termine non superiore a trenta giorni 
dalla contestazione dell'addebito e comunque prima dell'irrogazione della sanzione. La san-
zione concordemente determinata all'esito di tali procedure non può essere di specie diversa 
da quella prevista, dalla legge o dal contratto collettivo, per l'infrazione per la quale si procede 
e non è soggetta ad impugnazione. I termini del procedimento disciplinare restano sospesi 
dalla data di apertura della procedura conciliativa e riprendono a decorrere nel caso di con-
clusione con esito negativo. Il contratto collettivo definisce gli atti della procedura concilia-
tiva che ne determinano l'inizio e la conclusione. 
4. Fermo quanto previsto nell'articolo 21, per le infrazioni disciplinari ascrivibili al dirigente 
ai sensi degli articoli 55-bis, comma 7, e 55-sexies, comma 3, si applicano, ove non diversa-
mente stabilito dal contratto collettivo, le disposizioni di cui al comma 4 del predetto articolo 
55-bis, ma le determinazioni conclusive del procedimento sono adottate dal dirigente gene-
rale o titolare di incarico conferito ai sensi dell'articolo 19, comma 3. 
Art. 55 bis  Forme e termini del procedimento disciplinare. 
1. Per le infrazioni di minore gravità, per le quali è prevista l'irrogazione della sanzione del 
rimprovero verbale, il procedimento disciplinare è di competenza del responsabile della strut-
tura presso cui presta servizio il dipendente. Alle infrazioni per le quali è previsto il rimpro-
vero verbale si applica la disciplina stabilita dal contratto collettivo. 
2. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordinamento e nell'ambito della propria or-
ganizzazione, individua l'ufficio per i procedimenti disciplinari competente per le infrazioni 
punibili con sanzione superiore al rimprovero verbale e ne attribuisce la titolarità e responsa-
bilità. 
3. Le amministrazioni, previa convenzione, possono prevedere la gestione unificata delle 
funzioni dell'ufficio competente per i procedimenti disciplinari, senza maggiori oneri per la 
finanza pubblica. 
4. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 55-quater, commi 3-bis e 3-ter, per le infra-
zioni per le quali è prevista l'irrogazione di sanzioni superiori al rimprovero verbale, il re-
sponsabile della struttura presso cui presta servizio il dipendente, segnala immediatamente, e 
comunque entro dieci giorni, all'ufficio competente per i procedimenti disciplinari i fatti ri-
tenuti di rilevanza disciplinare di cui abbia avuto conoscenza.  
L'Ufficio competente per i procedimenti disciplinari, con immediatezza e comunque non ol-
tre trenta giorni decorrenti dal ricevimento della predetta segnalazione, ovvero dal momento 
in cui abbia altrimenti avuto piena conoscenza dei fatti ritenuti di rilevanza disciplinare, prov-
vede alla contestazione scritta dell'addebito e convoca l'interessato, con un preavviso di al-
meno venti giorni, per l'audizione in contraddittorio a sua difesa. Il dipendente può farsi as-
sistere da un procuratore ovvero da un rappresentante dell'associazione sindacale cui aderisce 
o conferisce mandato. In caso di grave ed oggettivo impedimento, ferma la possibilità di 
depositare memorie scritte, il dipendente può richiedere che l'audizione a sua difesa sia dif-
ferita, per una sola volta, con proroga del termine per la conclusione del procedimento in 
misura corrispondente. Salvo quanto previsto dall'articolo 54-bis, comma 4, il dipendente ha 
diritto di accesso agli atti istruttori del procedimento.  
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L'ufficio competente per i procedimenti disciplinari conclude il procedimento, con l'atto di 
archiviazione o di irrogazione della sanzione, entro centoventi giorni dalla contestazione 
dell'addebito.  
Gli atti di avvio e conclusione del procedimento disciplinare, nonché' l'eventuale provvedi-
mento di sospensione cautelare del dipendente, sono comunicati dall'ufficio competente di 
ogni amministrazione, per via telematica, all'Ispettorato per la funzione pubblica, entro venti 
giorni dalla loro adozione. Al fine di tutelare la riservatezza del dipendente, il nominativo 
dello stesso è sostituito da un codice identificativo. 
5. La comunicazione di contestazione dell'addebito al dipendente, nell'ambito del procedi-
mento disciplinare, è effettuata tramite posta elettronica certificata, nel caso in cui il dipen-
dente dispone di idonea casella di posta, ovvero tramite consegna a mano. In alternativa 
all'uso della posta elettronica certificata o della consegna a mano, le comunicazioni sono ef-
fettuate tramite raccomandata postale con ricevuta di ritorno. Per le comunicazioni successive 
alla contestazione dell'addebito, è consentita la comunicazione tra l'amministrazione ed i pro-
pri dipendenti tramite posta elettronica o altri strumenti informatici di comunicazione, ai sensi 
dell'articolo 47, comma 3, secondo periodo, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, ov-
vero anche al numero di fax o altro indirizzo di posta elettronica, previamente comunicati dal 
dipendente o dal suo procuratore. 
6. Nel corso dell'istruttoria, l'Ufficio per i procedimenti disciplinari può acquisire da altre 
amministrazioni pubbliche  informazioni o documenti rilevanti per la definizione del proce-
dimento. La predetta attività istruttoria non determina la sospensione del procedimento, ne' il 
differimento dei relativi termini. 
7. Il   dipendente o il dirigente, appartenente alla stessa o a una diversa amministrazione 
pubblica dell'incolpato, che, essendo a conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio di in-
formazioni rilevanti per un procedimento disciplinare in corso, rifiuta, senza giustificato mo-
tivo, la collaborazione richiesta dall'Ufficio disciplinare  procedente ovvero rende dichiara-
zioni false o reticenti, è soggetto all'applicazione, da parte dell'amministrazione di apparte-
nenza, della sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribu-
zione, commisurata alla gravità dell'illecito contestato al dipendente, fino ad un massimo di 
quindici giorni. 
8. In caso di trasferimento del dipendente, a qualunque titolo, in un'altra amministrazione 
pubblica, il procedimento disciplinare è avviato o concluso e la sanzione è applicata presso 
quest'ultima. 
In caso di trasferimento del dipendente in pendenza di procedimento disciplinare, l'ufficio 
per i procedimenti disciplinari che abbia in carico gli atti provvede alla loro tempestiva tra-
smissione al competente ufficio disciplinare dell'amministrazione presso cui il dipendente è 
trasferito. In tali casi il procedimento disciplinare è interrotto e dalla data di ricezione degli 
atti da parte dell'ufficio disciplinare dell'amministrazione presso cui il dipendente è trasferito 
decorrono nuovi termini per la contestazione dell'addebito o per la conclusione del procedi-
mento. Nel caso in cui l'amministrazione di provenienza venga a conoscenza dell'illecito di-
sciplinare successivamente al trasferimento del dipendente, la stessa Amministrazione prov-
vede a segnalare immediatamente e comunque entro venti giorni i fatti ritenuti di rilevanza 
disciplinare all'Ufficio per i procedimenti disciplinari dell'amministrazione presso cui il di-
pendente è stato trasferito e dalla data di ricezione della predetta segnalazione decorrono i 
termini per la contestazione dell'addebito e per la conclusione del procedimento. Gli esiti del 
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procedimento disciplinare vengono in ogni caso comunicati anche all'amministrazione di pro-
venienza del dipendente. 
9. La cessazione del rapporto di lavoro estingue il procedimento disciplinare salvo che per 
l'infrazione commessa sia prevista la sanzione del licenziamento o comunque sia stata dispo-
sta la sospensione cautelare dal servizio. In tal caso le determinazioni conclusive sono assunte 
ai fini degli effetti giuridici ed economici non preclusi dalla cessazione del rapporto di lavoro. 
9-bis. Sono nulle le disposizioni di regolamento, le clausole contrattuali o le disposizioni 
interne, comunque qualificate, che prevedano per l'irrogazione di sanzioni disciplinari requi-
siti formali o procedurali ulteriori rispetto a quelli indicati nel presente articolo o che comun-
que aggravino il procedimento disciplinare. 
9-ter. La violazione dei termini e delle disposizioni sul procedimento disciplinare previste 
dagli articoli da 55 a 55-quater, fatta salva l'eventuale responsabilità del dipendente cui essa 
sia imputabile, non determina la decadenza dall'azione disciplinare ne' l’invalidità degli atti 
e della sanzione irrogata, purché' non risulti irrimediabilmente compromesso il diritto di di-
fesa del dipendente, e le modalità di esercizio dell'azione disciplinare, anche in ragione della 
natura degli accertamenti svolti nel caso concreto, risultino comunque compatibili con il prin-
cipio di tempestività. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 55-quater, commi 3-bis e 3-ter, 
sono da considerarsi perentori il termine per la contestazione dell'addebito e il termine per la 
conclusione del procedimento. 
(...) 
Art. 55 ter  Rapporti fra procedimento disciplinare e procedimento penale 
1. Il procedimento disciplinare, che abbia ad oggetto, in tutto o in parte, fatti in relazione ai 
quali procede l’autorità giudiziaria, è proseguito e concluso anche in pendenza del procedi-
mento penale. 
Per le infrazioni per le quali è applicabile una sanzione superiore alla sospensione dal servizio 
con privazione della retribuzione fino a dieci giorni, l'ufficio competente per i procedimenti 
disciplinari, nei casi di particolare complessità dell'accertamento del fatto addebitato al di-
pendente e quando all'esito dell'istruttoria non dispone di elementi sufficienti a motivare l'ir-
rogazione della sanzione, può sospendere il procedimento disciplinare fino al termine di 
quello penale. Fatto salvo quanto previsto al comma 3, il procedimento disciplinare sospeso 
può essere riattivato qualora l'amministrazione giunga in possesso di elementi nuovi, suffi-
cienti per concludere il procedimento, ivi incluso un provvedimento giurisdizionale non de-
finitivo. Resta in ogni caso salva la possibilità di adottare la sospensione o altri provvedimenti 
cautelari nei confronti del dipendente. 
2. Se il procedimento disciplinare, non sospeso, si conclude con l'irrogazione di una sanzione 
e, successivamente, il procedimento penale viene definito con una sentenza irrevocabile di 
assoluzione che riconosce che il fatto addebitato al dipendente non sussiste o non costituisce 
illecito penale o che il dipendente medesimo non lo ha commesso, l'ufficio competente per i 
procedimenti disciplinari, ad istanza di parte da proporsi entro il termine di decadenza di sei 
mesi dall’irrevocabilità della pronuncia penale, riapre il procedimento disciplinare per modi-
ficarne o confermarne l'atto conclusivo in relazione all'esito del giudizio penale. 
3. Se il procedimento disciplinare si conclude con l'archiviazione ed il processo penale con 
una sentenza irrevocabile di condanna, l'ufficio competente per i procedimenti disciplinari 
riapre il procedimento disciplinare per adeguare le determinazioni conclusive all'esito del 
giudizio penale. Il procedimento disciplinare è riaperto, altresì, se dalla sentenza irrevocabile 
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procedimento disciplinare vengono in ogni caso comunicati anche all'amministrazione di pro-
venienza del dipendente. 
9. La cessazione del rapporto di lavoro estingue il procedimento disciplinare salvo che per 
l'infrazione commessa sia prevista la sanzione del licenziamento o comunque sia stata dispo-
sta la sospensione cautelare dal servizio. In tal caso le determinazioni conclusive sono assunte 
ai fini degli effetti giuridici ed economici non preclusi dalla cessazione del rapporto di lavoro. 
9-bis. Sono nulle le disposizioni di regolamento, le clausole contrattuali o le disposizioni 
interne, comunque qualificate, che prevedano per l'irrogazione di sanzioni disciplinari requi-
siti formali o procedurali ulteriori rispetto a quelli indicati nel presente articolo o che comun-
que aggravino il procedimento disciplinare. 
9-ter. La violazione dei termini e delle disposizioni sul procedimento disciplinare previste 
dagli articoli da 55 a 55-quater, fatta salva l'eventuale responsabilità del dipendente cui essa 
sia imputabile, non determina la decadenza dall'azione disciplinare ne' l’invalidità degli atti 
e della sanzione irrogata, purché' non risulti irrimediabilmente compromesso il diritto di di-
fesa del dipendente, e le modalità di esercizio dell'azione disciplinare, anche in ragione della 
natura degli accertamenti svolti nel caso concreto, risultino comunque compatibili con il prin-
cipio di tempestività. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 55-quater, commi 3-bis e 3-ter, 
sono da considerarsi perentori il termine per la contestazione dell'addebito e il termine per la 
conclusione del procedimento. 
(...) 
Art. 55 ter  Rapporti fra procedimento disciplinare e procedimento penale 
1. Il procedimento disciplinare, che abbia ad oggetto, in tutto o in parte, fatti in relazione ai 
quali procede l’autorità giudiziaria, è proseguito e concluso anche in pendenza del procedi-
mento penale. 
Per le infrazioni per le quali è applicabile una sanzione superiore alla sospensione dal servizio 
con privazione della retribuzione fino a dieci giorni, l'ufficio competente per i procedimenti 
disciplinari, nei casi di particolare complessità dell'accertamento del fatto addebitato al di-
pendente e quando all'esito dell'istruttoria non dispone di elementi sufficienti a motivare l'ir-
rogazione della sanzione, può sospendere il procedimento disciplinare fino al termine di 
quello penale. Fatto salvo quanto previsto al comma 3, il procedimento disciplinare sospeso 
può essere riattivato qualora l'amministrazione giunga in possesso di elementi nuovi, suffi-
cienti per concludere il procedimento, ivi incluso un provvedimento giurisdizionale non de-
finitivo. Resta in ogni caso salva la possibilità di adottare la sospensione o altri provvedimenti 
cautelari nei confronti del dipendente. 
2. Se il procedimento disciplinare, non sospeso, si conclude con l'irrogazione di una sanzione 
e, successivamente, il procedimento penale viene definito con una sentenza irrevocabile di 
assoluzione che riconosce che il fatto addebitato al dipendente non sussiste o non costituisce 
illecito penale o che il dipendente medesimo non lo ha commesso, l'ufficio competente per i 
procedimenti disciplinari, ad istanza di parte da proporsi entro il termine di decadenza di sei 
mesi dall’irrevocabilità della pronuncia penale, riapre il procedimento disciplinare per modi-
ficarne o confermarne l'atto conclusivo in relazione all'esito del giudizio penale. 
3. Se il procedimento disciplinare si conclude con l'archiviazione ed il processo penale con 
una sentenza irrevocabile di condanna, l'ufficio competente per i procedimenti disciplinari 
riapre il procedimento disciplinare per adeguare le determinazioni conclusive all'esito del 
giudizio penale. Il procedimento disciplinare è riaperto, altresì, se dalla sentenza irrevocabile 
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di condanna risulta che il fatto addebitabile al dipendente in sede disciplinare comporta la 
sanzione del licenziamento, mentre ne è stata applicata una diversa. 
4. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3, il procedimento disciplinare è, rispettivamente, ripreso o 
riaperto, mediante rinnovo della contestazione dell'addebito, entro sessanta giorni dalla co-
municazione della sentenza, da parte della cancelleria del giudice, all'amministrazione di ap-
partenenza del dipendente, ovvero dal ricevimento dell'istanza di riapertura. Il procedimento 
si svolge secondo quanto previsto nell'articolo 55-bis con integrale nuova decorrenza dei ter-
mini ivi previsti per la conclusione dello stesso. Ai fini delle determinazioni conclusive, l'uf-
ficio procedente, nel procedimento disciplinare ripreso o riaperto, applica le disposizioni 
dell'articolo 653, commi 1 e 1-bis, del codice di procedura penale. 
Art. 55 quater Licenziamento disciplinare 
1. Ferma la disciplina in tema di licenziamento per giusta causa o per giustificato motivo e 
salve ulteriori ipotesi previste dal contratto collettivo, si applica comunque la sanzione disci-
plinare del licenziamento nei seguenti casi: 
a) falsa attestazione della presenza in servizio, mediante l'alterazione dei sistemi di rileva-
mento della presenza o con altre modalità fraudolente, ovvero giustificazione dell'assenza dal 
servizio mediante una certificazione medica falsa o che attesta falsamente uno stato di ma-
lattia; 
b) assenza priva di valida giustificazione per un numero di giorni, anche non continuativi, 
superiore a tre nell'arco di un biennio o comunque per più di sette giorni nel corso degli ultimi 
dieci anni ovvero mancata ripresa del servizio, in caso di assenza ingiustificata, entro il ter-
mine fissato dall'amministrazione; 
c) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall'amministrazione per motivate esigenze 
di servizio; 
d) falsità documentali o dichiarative commesse ai fini o in occasione dell'instaurazione del 
rapporto di lavoro ovvero di progressioni di carriera; e) reiterazione nell'ambiente di lavoro 
di gravi condotte aggressive o moleste o minacciose o ingiuriose o comunque lesive dell'o-
nore e della dignità personale altrui; 
f) condanna penale definitiva, in relazione alla quale è prevista l'interdizione perpetua dai 
pubblici uffici ovvero l'estinzione, comunque denominata, del rapporto di lavoro. 
f-bis) gravi o reiterate violazioni dei codici di comportamento, ai sensi dell'articolo 54, 
comma 3; 
f-ter) commissione dolosa, o gravemente colposa, dell'infrazione di cui all'articolo 55-sexies, 
comma 3; 
f-quater) la reiterata violazione di obblighi concernenti la prestazione lavorativa, che abbia 
determinato l'applicazione, in sede disciplinare, della sospensione dal servizio per un periodo 
complessivo superiore a un anno nell'arco di un biennio; 
f-quinquies) insufficiente rendimento, dovuto alla reiterata violazione degli obblighi concer-
nenti la prestazione lavorativa, stabiliti da norme legislative o regolamentari, dal contratto 
collettivo o individuale, da atti e provvedimenti dell'amministrazione di appartenenza, e rile-
vato dalla costante valutazione negativa della performance del dipendente per ciascun anno 
dell'ultimo triennio, resa a tali specifici fini ai sensi dell'articolo 3, comma 5-bis, del decreto 
legislativo n. 150 del 2009. 
1-bis. Costituisce falsa attestazione della presenza in servizio qualunque modalità fraudolenta 
posta in essere, anche avvalendosi di terzi, per far risultare il dipendente in servizio o trarre 
in inganno l'amministrazione presso la quale il dipendente presta attività lavorativa circa il 
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rispetto dell'orario di lavoro dello stesso. Della violazione risponde anche chi abbia agevolato 
con la propria condotta attiva o omissiva la condotta fraudolenta. 
3. Nei casi di cui al comma 1, lettere a), d), e) ed f), il licenziamento è senza preavviso. 
Nei casi in cui le condotte punibili con il licenziamento sono accertate in flagranza, si appli-
cano le previsioni dei commi da 3-bis a 3-quinquies. 
3-bis. Nel caso di cui al comma 1, lettera a), la falsa attestazione della presenza in servizio, 
accertata in flagranza ovvero mediante strumenti di sorveglianza o di registrazione degli ac-
cessi o delle presenze, determina l'immediata sospensione cautelare senza stipendio del di-
pendente, fatto salvo il diritto all'assegno alimentare nella misura stabilita dalle disposizioni 
normative e contrattuali vigenti, senza obbligo di preventiva audizione dell'interessato. La 
sospensione è disposta dal responsabile della struttura in cui il dipendente lavora o, ove ne 
venga a conoscenza per primo, dall'ufficio di cui all'articolo 55-bis, comma 4, con provvedi-
mento motivato, in via immediata e comunque entro quarantotto ore dal momento in cui i 
suddetti soggetti ne sono venuti a conoscenza. La violazione di tale termine non determina la 
decadenza dall'azione disciplinare ne' l'inefficacia della sospensione cautelare, fatta salva l'e-
ventuale responsabilità del dipendente cui essa sia imputabile. 
3-ter. Con il medesimo provvedimento di sospensione cautelare di cui al comma 3-bis si 
procede anche alla contestuale contestazione per iscritto dell'addebito e alla convocazione 
del dipendente dinanzi all'Ufficio di cui all'articolo 55-bis, comma 4. Il dipendente è convo-
cato, per il contraddittorio a sua difesa, con un preavviso di almeno quindici giorni e può farsi 
assistere da un procuratore ovvero da un rappresentante dell'associazione sindacale cui il la-
voratore aderisce o conferisce mandato. Fino alla data dell'audizione, il dipendente convocato 
può inviare una memoria scritta o, in caso di grave, oggettivo e assoluto impedimento, for-
mulare motivata istanza di rinvio del termine per l'esercizio della sua difesa per un periodo 
non superiore a cinque giorni. Il differimento del termine a difesa del dipendente può essere 
disposto solo una volta nel corso del procedimento. L'Ufficio conclude il procedimento entro 
trenta giorni dalla ricezione, da parte del dipendente, della contestazione dell'addebito. La 
violazione dei suddetti termini, fatta salva l'eventuale responsabilità del dipendente cui essa 
sia imputabile, non determina la decadenza dall'azione disciplinare ne' l’invalidità della san-
zione irrogata, purché' non risulti irrimediabilmente compromesso il diritto di difesa del di-
pendente e non sia superato il termine per la conclusione del procedimento di cui all'articolo 
55-bis, comma 4. 
3-quater. Nei casi di cui al comma 3-bis, la denuncia al pubblico ministero e la segnalazione 
alla competente procura regionale della Corte dei conti avvengono entro venti giorni dall'av-
vio del procedimento disciplinare. La Procura della Corte dei conti, quando ne ricorrono i 
presupposti, emette invito a dedurre per danno d'immagine entro tre mesi dalla conclusione 
della procedura di licenziamento. L'azione di responsabilità è esercitata, con le modalità e nei 
termini di cui all'articolo 5 del decreto-legge 15 novembre 1993, n. 453, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 14 gennaio 1994, n. 19, entro i centocinquanta giorni successivi alla 
denuncia, senza possibilità di proroga. L'ammontare del danno risarcibile è rimesso alla va-
lutazione equitativa del giudice anche in relazione alla rilevanza del fatto per i mezzi di in-
formazione e comunque l'eventuale condanna non può essere inferiore a sei mensilità dell'ul-
timo stipendio in godimento, oltre interessi e spese di giustizia77. 

 
77 La Corte Costituzionale con la sentenza n. 61 del 10 aprile 2020 dichiara l'illegittimità costituzionale del 
secondo, terzo e quarto periodo del comma 3-quater dell'Art. 55-quater del d.lgs. n. 165 del 2001, come 
introdotto dall'Art. 1, comma 1, lettera b), del d.lgs. n. 116 del 2016. 
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rispetto dell'orario di lavoro dello stesso. Della violazione risponde anche chi abbia agevolato 
con la propria condotta attiva o omissiva la condotta fraudolenta. 
3. Nei casi di cui al comma 1, lettere a), d), e) ed f), il licenziamento è senza preavviso. 
Nei casi in cui le condotte punibili con il licenziamento sono accertate in flagranza, si appli-
cano le previsioni dei commi da 3-bis a 3-quinquies. 
3-bis. Nel caso di cui al comma 1, lettera a), la falsa attestazione della presenza in servizio, 
accertata in flagranza ovvero mediante strumenti di sorveglianza o di registrazione degli ac-
cessi o delle presenze, determina l'immediata sospensione cautelare senza stipendio del di-
pendente, fatto salvo il diritto all'assegno alimentare nella misura stabilita dalle disposizioni 
normative e contrattuali vigenti, senza obbligo di preventiva audizione dell'interessato. La 
sospensione è disposta dal responsabile della struttura in cui il dipendente lavora o, ove ne 
venga a conoscenza per primo, dall'ufficio di cui all'articolo 55-bis, comma 4, con provvedi-
mento motivato, in via immediata e comunque entro quarantotto ore dal momento in cui i 
suddetti soggetti ne sono venuti a conoscenza. La violazione di tale termine non determina la 
decadenza dall'azione disciplinare ne' l'inefficacia della sospensione cautelare, fatta salva l'e-
ventuale responsabilità del dipendente cui essa sia imputabile. 
3-ter. Con il medesimo provvedimento di sospensione cautelare di cui al comma 3-bis si 
procede anche alla contestuale contestazione per iscritto dell'addebito e alla convocazione 
del dipendente dinanzi all'Ufficio di cui all'articolo 55-bis, comma 4. Il dipendente è convo-
cato, per il contraddittorio a sua difesa, con un preavviso di almeno quindici giorni e può farsi 
assistere da un procuratore ovvero da un rappresentante dell'associazione sindacale cui il la-
voratore aderisce o conferisce mandato. Fino alla data dell'audizione, il dipendente convocato 
può inviare una memoria scritta o, in caso di grave, oggettivo e assoluto impedimento, for-
mulare motivata istanza di rinvio del termine per l'esercizio della sua difesa per un periodo 
non superiore a cinque giorni. Il differimento del termine a difesa del dipendente può essere 
disposto solo una volta nel corso del procedimento. L'Ufficio conclude il procedimento entro 
trenta giorni dalla ricezione, da parte del dipendente, della contestazione dell'addebito. La 
violazione dei suddetti termini, fatta salva l'eventuale responsabilità del dipendente cui essa 
sia imputabile, non determina la decadenza dall'azione disciplinare ne' l’invalidità della san-
zione irrogata, purché' non risulti irrimediabilmente compromesso il diritto di difesa del di-
pendente e non sia superato il termine per la conclusione del procedimento di cui all'articolo 
55-bis, comma 4. 
3-quater. Nei casi di cui al comma 3-bis, la denuncia al pubblico ministero e la segnalazione 
alla competente procura regionale della Corte dei conti avvengono entro venti giorni dall'av-
vio del procedimento disciplinare. La Procura della Corte dei conti, quando ne ricorrono i 
presupposti, emette invito a dedurre per danno d'immagine entro tre mesi dalla conclusione 
della procedura di licenziamento. L'azione di responsabilità è esercitata, con le modalità e nei 
termini di cui all'articolo 5 del decreto-legge 15 novembre 1993, n. 453, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 14 gennaio 1994, n. 19, entro i centocinquanta giorni successivi alla 
denuncia, senza possibilità di proroga. L'ammontare del danno risarcibile è rimesso alla va-
lutazione equitativa del giudice anche in relazione alla rilevanza del fatto per i mezzi di in-
formazione e comunque l'eventuale condanna non può essere inferiore a sei mensilità dell'ul-
timo stipendio in godimento, oltre interessi e spese di giustizia77. 

 
77 La Corte Costituzionale con la sentenza n. 61 del 10 aprile 2020 dichiara l'illegittimità costituzionale del 
secondo, terzo e quarto periodo del comma 3-quater dell'Art. 55-quater del d.lgs. n. 165 del 2001, come 
introdotto dall'Art. 1, comma 1, lettera b), del d.lgs. n. 116 del 2016. 
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3-quinquies. Nei casi di cui al comma 3-bis, per i dirigenti che abbiano acquisito conoscenza 
del fatto, ovvero, negli enti privi di qualifica dirigenziale, per i responsabili di servizio com-
petenti, l'omessa attivazione del procedimento disciplinare e l'omessa adozione del provve-
dimento di sospensione cautelare, senza giustificato motivo, costituiscono illecito discipli-
nare punibile con il licenziamento e di esse è data notizia, da parte dell'ufficio competente 
per il procedimento disciplinare, all’Autorità giudiziaria ai fini dell'accertamento della sussi-
stenza di eventuali reati. 
3-sexies. I provvedimenti di cui ai commi 3-bis e 3-ter e quelli conclusivi dei procedimenti 
di cui al presente articolo sono comunicati all'Ispettorato per la funzione pubblica ai sensi di 
quanto previsto dall'articolo 55-bis, comma 4.  
Art. 55 quinquies  False attestazioni o certificazioni 
1. Fermo quanto previsto dal codice penale, il lavoratore dipendente di una pubblica ammi-
nistrazione che attesta falsamente la propria presenza in servizio, mediante l'alterazione dei 
sistemi di rilevamento della presenza o con altre modalità fraudolente, ovvero giustifica l'as-
senza dal servizio mediante una certificazione medica falsa o falsamente attestante uno stato 
di malattia è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 400 ad euro 
1.600. La medesima pena si applica al medico e a chiunque altro concorre nella commissione 
del delitto. 
2. Nei casi di cui al comma 1, il lavoratore, ferme la responsabilità penale e disciplinare e le 
relative sanzioni, è obbligato a risarcire il danno patrimoniale, pari al compenso corrisposto 
a titolo di retribuzione nei periodi per i quali sia accertata la mancata prestazione, nonché' il 
danno d'immagine di cui all'articolo 55-quater, comma 3-quater. 
3. La sentenza definitiva di condanna o di applicazione della pena per il delitto di cui al 
comma 1 comporta, per il medico, la sanzione disciplinare della radiazione dall'albo ed al-
tresì, se dipendente di una struttura sanitaria pubblica o se convenzionato con il servizio sa-
nitario nazionale, il licenziamento per giusta causa o la decadenza dalla convenzione. Le 
medesime sanzioni disciplinari si applicano se il medico, in relazione all'assenza dal servizio, 
rilascia certificazioni che attestano dati clinici non direttamente constatati ne' oggettivamente 
documentati. 
3-bis. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 55-quater, comma 1, lettere a) e b), i con-
tratti collettivi nazionali individuano le condotte e fissano le corrispondenti sanzioni discipli-
nari con riferimento alle ipotesi di ripetute e ingiustificate assenze dal servizio in continuità 
con le giornate festive e di riposo settimanale, nonché' con riferimento ai casi di ingiustificate 
assenze collettive in determinati periodi nei quali è necessario assicurare continuità nell'ero-
gazione dei servizi all'utenza. 
Art. 55 sexies  Responsabilità disciplinare per condotte pregiudizievoli per l'ammini-
strazione e limitazione della responsabilità per l'esercizio dell'azione disciplinare. 
1. La violazione di obblighi concernenti la prestazione lavorativa, che abbia determinato la 
condanna dell'amministrazione al risarcimento del danno, comporta comunque, nei confronti 
del dipendente responsabile, l'applicazione della sospensione dal servizio con privazione 
della retribuzione da un minimo di tre giorni fino ad un massimo di tre mesi, in proporzione 
all’entità del risarcimento, salvo che ricorrano i presupposti per l'applicazione di una più 
grave sanzione disciplinare. 
2. Fuori dei casi previsti nel comma 1, il lavoratore, quando cagiona grave danno al normale 
funzionamento dell'ufficio di appartenenza, per inefficienza o incompetenza professionale 
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accertate dall'amministrazione ai sensi delle disposizioni legislative e contrattuali concernenti 
la valutazione del personale delle amministrazioni pubbliche, è collocato in disponibilità, 
all'esito del procedimento disciplinare che accerta tale responsabilità, e si applicano nei suoi 
confronti le disposizioni di cui all'articolo 33, comma 8, e all'articolo 34, commi 1, 2, 3 e 4. 
Il provvedimento che definisce il giudizio disciplinare stabilisce le mansioni e la qualifica 
per le quali può avvenire l'eventuale ricollocamento. Durante il periodo nel quale è collocato 
in disponibilità, il lavoratore non ha diritto di percepire aumenti retributivi sopravvenuti. 
3. Il mancato esercizio o la decadenza dall'azione disciplinare, dovuti all'omissione o al ri-
tardo, senza giustificato motivo, degli atti del procedimento disciplinare, inclusa la segnala-
zione di cui all'articolo 55-bis, comma 4, ovvero a valutazioni manifestamente irragionevoli 
di insussistenza dell'illecito in relazione a condotte aventi oggettiva e palese rilevanza disci-
plinare, comporta, per i soggetti responsabili, l'applicazione della sospensione dal servizio 
fino a un massimo di tre mesi, salva la maggiore sanzione del licenziamento prevista nei casi 
di cui all'articolo 55-quater, comma 1, lettera f-ter), e comma 3-quinquies. Tale condotta, per 
il personale con qualifica dirigenziale o titolare di funzioni o incarichi dirigenziali, è valutata 
anche ai fini della responsabilità di cui all'articolo 21 del presente decreto. Ogni amministra-
zione individua preventivamente il titolare dell'azione disciplinare per le infrazioni di cui al 
presente comma commesse da soggetti responsabili dell'ufficio di cui all'articolo 55-bis, 
comma 4. 
4. La responsabilità civile eventualmente configurabile a carico del dirigente in relazione a 
profili di illiceità nelle determinazioni concernenti lo svolgimento del procedimento discipli-
nare è limitata, in conformità ai principi generali, ai casi di dolo o colpa grave. 
Art. 55 septies   Controlli sulle assenze 
1. Nell'ipotesi di assenza per malattia protratta per un periodo superiore a dieci giorni, e, in ogni 
caso, dopo il secondo evento di malattia nell'anno solare l'assenza viene giustificata esclusiva-
mente mediante certificazione medica rilasciata da una struttura sanitaria pubblica o da un me-
dico convenzionato con il Servizio sanitario nazionale. I controlli sulla validità delle suddette 
certificazioni restano in capo alle singole amministrazioni pubbliche interessate. 
2. In tutti i casi di assenza per malattia la certificazione medica è inviata per via telematica, 
direttamente dal medico o dalla struttura sanitaria che la rilascia, all'Istituto nazionale della 
previdenza sociale, secondo le modalità stabilite per la trasmissione telematica dei certificati 
medici nel settore privato dalla normativa vigente (...) e dal predetto Istituto è immediata-
mente resa disponibile, con le medesime modalità, all'amministrazione interessata.  
L'Istituto nazionale della previdenza sociale utilizza la medesima certificazione per lo svol-
gimento delle attività di cui al successivo comma 3 anche mediante la trattazione dei dati 
riferiti alla diagnosi. I relativi certificati devono contenere anche il codice nosologico.  Il 
medico o la struttura sanitaria invia telematicamente la medesima certificazione all'indirizzo 
di posta elettronica personale del lavoratore qualora il medesimo ne faccia espressa richiesta 
fornendo un valido indirizzo. 
2-bis. Gli accertamenti medico-legali sui dipendenti assenti dal servizio per malattia sono 
effettuati, sul territorio nazionale, in via esclusiva dall'Inps d'ufficio o su richiesta con oneri 
a carico dell'Inps che provvede nei limiti delle risorse trasferite delle Amministrazioni inte-
ressate. (...) 
3. L'Istituto nazionale della previdenza sociale, gli enti del servizio sanitario nazionale e le 
altre amministrazioni interessate svolgono le attività di cui al comma 2 con le risorse 
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accertate dall'amministrazione ai sensi delle disposizioni legislative e contrattuali concernenti 
la valutazione del personale delle amministrazioni pubbliche, è collocato in disponibilità, 
all'esito del procedimento disciplinare che accerta tale responsabilità, e si applicano nei suoi 
confronti le disposizioni di cui all'articolo 33, comma 8, e all'articolo 34, commi 1, 2, 3 e 4. 
Il provvedimento che definisce il giudizio disciplinare stabilisce le mansioni e la qualifica 
per le quali può avvenire l'eventuale ricollocamento. Durante il periodo nel quale è collocato 
in disponibilità, il lavoratore non ha diritto di percepire aumenti retributivi sopravvenuti. 
3. Il mancato esercizio o la decadenza dall'azione disciplinare, dovuti all'omissione o al ri-
tardo, senza giustificato motivo, degli atti del procedimento disciplinare, inclusa la segnala-
zione di cui all'articolo 55-bis, comma 4, ovvero a valutazioni manifestamente irragionevoli 
di insussistenza dell'illecito in relazione a condotte aventi oggettiva e palese rilevanza disci-
plinare, comporta, per i soggetti responsabili, l'applicazione della sospensione dal servizio 
fino a un massimo di tre mesi, salva la maggiore sanzione del licenziamento prevista nei casi 
di cui all'articolo 55-quater, comma 1, lettera f-ter), e comma 3-quinquies. Tale condotta, per 
il personale con qualifica dirigenziale o titolare di funzioni o incarichi dirigenziali, è valutata 
anche ai fini della responsabilità di cui all'articolo 21 del presente decreto. Ogni amministra-
zione individua preventivamente il titolare dell'azione disciplinare per le infrazioni di cui al 
presente comma commesse da soggetti responsabili dell'ufficio di cui all'articolo 55-bis, 
comma 4. 
4. La responsabilità civile eventualmente configurabile a carico del dirigente in relazione a 
profili di illiceità nelle determinazioni concernenti lo svolgimento del procedimento discipli-
nare è limitata, in conformità ai principi generali, ai casi di dolo o colpa grave. 
Art. 55 septies   Controlli sulle assenze 
1. Nell'ipotesi di assenza per malattia protratta per un periodo superiore a dieci giorni, e, in ogni 
caso, dopo il secondo evento di malattia nell'anno solare l'assenza viene giustificata esclusiva-
mente mediante certificazione medica rilasciata da una struttura sanitaria pubblica o da un me-
dico convenzionato con il Servizio sanitario nazionale. I controlli sulla validità delle suddette 
certificazioni restano in capo alle singole amministrazioni pubbliche interessate. 
2. In tutti i casi di assenza per malattia la certificazione medica è inviata per via telematica, 
direttamente dal medico o dalla struttura sanitaria che la rilascia, all'Istituto nazionale della 
previdenza sociale, secondo le modalità stabilite per la trasmissione telematica dei certificati 
medici nel settore privato dalla normativa vigente (...) e dal predetto Istituto è immediata-
mente resa disponibile, con le medesime modalità, all'amministrazione interessata.  
L'Istituto nazionale della previdenza sociale utilizza la medesima certificazione per lo svol-
gimento delle attività di cui al successivo comma 3 anche mediante la trattazione dei dati 
riferiti alla diagnosi. I relativi certificati devono contenere anche il codice nosologico.  Il 
medico o la struttura sanitaria invia telematicamente la medesima certificazione all'indirizzo 
di posta elettronica personale del lavoratore qualora il medesimo ne faccia espressa richiesta 
fornendo un valido indirizzo. 
2-bis. Gli accertamenti medico-legali sui dipendenti assenti dal servizio per malattia sono 
effettuati, sul territorio nazionale, in via esclusiva dall'Inps d'ufficio o su richiesta con oneri 
a carico dell'Inps che provvede nei limiti delle risorse trasferite delle Amministrazioni inte-
ressate. (...) 
3. L'Istituto nazionale della previdenza sociale, gli enti del servizio sanitario nazionale e le 
altre amministrazioni interessate svolgono le attività di cui al comma 2 con le risorse 
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finanziarie, strumentali e umane disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica. 
(...) 
5. Le pubbliche amministrazioni dispongono per il controllo sulle assenze per malattia dei 
dipendenti valutando la condotta complessiva del dipendente e gli oneri connessi all'effettua-
zione della visita, tenendo conto dell'esigenza di contrastare e prevenire l'assenteismo. Il con-
trollo è in ogni caso richiesto sin dal primo giorno quando l'assenza si verifica nelle giornate 
precedenti o successive a quelle non lavorative. 
5-bis. Al fine di armonizzare la disciplina dei settori pubblico e privato, con decreto del Mi-
nistro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, sono stabilite le fasce orarie di reperibilità entro le quali de-
vono essere effettuate le visite di controllo e sono definite le modalità per lo svolgimento 
delle visite medesime e per l'accertamento, anche con cadenza sistematica e ripetitiva, delle 
assenze dal servizio per malattia. Qualora il dipendente debba allontanarsi dall'indirizzo co-
municato durante le fasce di reperibilità per effettuare visite mediche, prestazioni o accerta-
menti specialistici o per altri giustificati motivi, che devono essere, a richiesta, documentati, 
è tenuto a darne preventiva comunicazione all'amministrazione che, a sua volta, ne da' comu-
nicazione all'Inps. 
5-ter. Nel caso in cui l'assenza per malattia abbia luogo per l'espletamento di visite, terapie, 
prestazioni specialistiche od esami diagnostici il permesso è giustificato mediante la presen-
tazione di attestazione, anche in ordine all'orario, rilasciata dal medico o dalla struttura, anche 
privati, che hanno svolto la visita o la prestazione o trasmessa da questi ultimi mediante posta 
elettronica. 
6. Il responsabile della struttura in cui il dipendente lavora nonché' il dirigente eventualmente 
preposto all'amministrazione generale del personale, secondo le rispettive competenze, cu-
rano l'osservanza delle disposizioni del presente articolo, in particolare al fine di prevenire o 
contrastare, nell'interesse della funzionalità dell'ufficio, le condotte assenteistiche. Si appli-
cano, al riguardo, le disposizioni degli articoli 21 e 55-sexies, comma 3. 
Art. 55 octies  Permanente inidoneità psicofisica 
1. Nel  caso  di  accertata  permanente  inidoneità psicofisica al servizio dei dipendenti  delle  
amministrazioni pubbliche, di cui all'articolo 2, comma 2, l'amministrazione  può  risolvere  
il  rapporto di lavoro. Con regolamento da emanarsi,  ai  sensi  dell'articolo 17, comma 1, 
lettera b), della legge 23 agosto 1988,   n.   400,   sono   disciplinati,   per   il   personale   delle 
amministrazioni statali,  anche  ad  ordinamento  autonomo, nonché' degli enti pubblici non 
economici: 
a) la  procedura  da  adottare per la verifica dell’idoneità al servizio, anche ad iniziativa 
dell'Amministrazione; 
b) la  possibilità  per  l'amministrazione,  nei  casi  di  pericolo  per l’incolumità del  dipen-
dente  interessato  nonché'  per  la  sicurezza  degli altri dipendenti  e  degli  utenti,  di  adottare 
provvedimenti di sospensione cautelare dal   servizio,   in   attesa  dell'effettuazione  della  
visita  di idoneità, nonché'  nel  caso  di  mancata  presentazione  del dipendente alla visita di 
idoneità, in assenza di giustificato motivo; 
c) gli  effetti  sul  trattamento giuridico ed economico della sospensione di cui  alla  lettera 
b), nonché' il contenuto e gli effetti dei provvedimenti definitivi adottati  dall'amministrazione  
in  seguito all'effettuazione della visita di idoneità; 



242210  

d) la  possibilità,  per  l'amministrazione,  di risolvere il rapporto di lavoro nel  caso  di 
reiterato rifiuto, da parte del dipendente, di sottoporsi alla visita di idoneità. 
Art. 55 novies  Identificazione del personale a contatto con il pubblico 
1. I  dipendenti  delle  amministrazioni  pubbliche che svolgono attività a contatto con  il  
pubblico  sono  tenuti  a  rendere  conoscibile  il  proprio nominativo mediante   l'uso  di  
cartellini  identificativi  o  di  targhe  da apporre presso la postazione di lavoro. 
2. Dall'obbligo  di  cui  al  comma 1 è escluso il personale individuato da ciascuna ammini-
strazione  sulla  base  di  categorie determinate, in relazione ai compiti  ad  esse  attribuiti,  
mediante  uno o più decreti del Presidente del Consiglio  dei  Ministri  o del Ministro per la 
pubblica amministrazione e l'innovazione, su  proposta  del  Ministro  competente ovvero, in 
relazione al personale delle  amministrazioni  pubbliche non statali, previa intesa in sede di 
Conferenza  permanente  per  i  rapporti  tra  lo  Stato,  le  regioni e le province autonome  di  
Trento  e  di  Bolzano  o di Conferenza Stato-città ed autonomie locali. 
Art. 56  Impugnazione delle sanzioni disciplinari 
1. Se   i   contratti   collettivi  nazionali  non  hanno  istituito  apposite procedure di  concilia-
zione  e  arbitrato,  le  sanzioni  disciplinari possono essere impugnate  dal  lavoratore  davanti 
al collegio di conciliazione di cui all'articolo 66,  con  le  modalità  e con gli effetti di cui 
all'articolo 7, commi sesto e settimo, della legge 20 maggio 1970, n. 300. 

Titolo VI  GIURISDIZIONE 

Art. 63  Controversie relative ai rapporti di lavoro 
1. Sono devolute al giudice ordinario, in funzione di giudice del lavoro, tutte le controversie 
relative ai rapporti di lavoro alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni di cui all'arti-
colo 1, comma 2, ad eccezione di quelle relative ai rapporti di lavoro di cui al comma 4, 
incluse le controversie concernenti l'assunzione al lavoro, il conferimento e la revoca degli 
incarichi dirigenziali e la responsabilità dirigenziale, nonché' quelle concernenti le indennità 
di fine rapporto, comunque denominate e corrisposte, ancorché' vengano in questione atti 
amministrativi presupposti. Quando questi ultimi siano rilevanti ai fini della decisione, il giu-
dice li disapplica, se illegittimi. L'impugnazione davanti al giudice amministrativo dell'atto 
amministrativo rilevante nella controversia non è causa di sospensione del processo. 
2. Il giudice adotta, nei confronti delle pubbliche amministrazioni, tutti i provvedimenti, di 
accertamento, costitutivi o di condanna, richiesti dalla natura dei diritti tutelati. Le sentenze 
con le quali riconosce il diritto all'assunzione, ovvero accerta che l'assunzione è avvenuta in 
violazione di norme sostanziali o procedurali, hanno anche effetto rispettivamente costitutivo 
o estintivo del rapporto di lavoro. 
Il giudice, con la sentenza con la quale annulla o dichiara nullo il licenziamento, condanna 
l'amministrazione alla reintegrazione del lavoratore nel posto di lavoro e al pagamento di 
un’indennità risarcitoria commisurata all'ultima retribuzione di riferimento per il calcolo del 
trattamento di fine rapporto corrispondente al periodo dal giorno del licenziamento fino a 
quello dell'effettiva reintegrazione, e comunque in misura non superiore alle ventiquattro 
mensilità, dedotto quanto il lavoratore abbia percepito per lo svolgimento di altre attività 
lavorative. Il datore di lavoro è condannato, altresì, per il medesimo periodo, al versamento 
dei contributi previdenziali e assistenziali. 
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2-bis. Nel caso di annullamento della sanzione disciplinare per difetto di proporzionalità, il 
giudice può rideterminare la sanzione, in applicazione delle disposizioni normative e contrat-
tuali vigenti, tenendo conto della gravità del comportamento e dello specifico interesse pub-
blico violato. 
3. Sono devolute al giudice ordinario, in funzione di giudice del lavoro, le controversie rela-
tive a comportamenti antisindacali delle pubbliche amministrazioni ai sensi dell'articolo 28 
della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni ed integrazioni, e le contro-
versie, promosse da organizzazioni sindacali, dall'ARAN o dalle pubbliche amministrazioni, 
relative alle procedure di contrattazione collettiva di cui all'articolo 40 e seguenti del presente 
decreto. 
4. Restano devolute alla giurisdizione del giudice amministrativo le controversie in materia 
di procedure concorsuali per l'assunzione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni, 
nonché', in sede di giurisdizione esclusiva, le controversie relative ai rapporti di lavoro di cui 
all'articolo 3, ivi comprese quelle attinenti ai diritti patrimoniali connessi. 5. Nelle controver-
sie di cui ai commi 1 e 3 e nel caso di cui all'articolo 64, comma 3, il ricorso per cassazione 
può essere proposto anche per violazione o falsa applicazione dei contratti e accordi collettivi 
nazionali di cui all'articolo 40. 
Art.63 bis Intervento dell'ARAN nelle controversie relative ai rapporti di lavoro. 
1. L'ARAN  può  intervenire  nei  giudizi  innanzi al giudice ordinario, in funzione di  giudice  
del  lavoro,  aventi ad oggetto le controversie relative ai rapporti  di  lavoro alle dipendenze 
delle pubbliche amministrazioni di cui agli articoli  1,  comma  2,  e  70, comma 4, al fine di 
garantire la corretta interpretazione e  l'uniforme  applicazione  dei  contratti collettivi. Per le 
controversie relative  al  personale  di  cui  all'articolo 3, derivanti dalle specifiche discipline  
ordinamentali  e  retributive, l'intervento in giudizio può essere  assicurato  attraverso la Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della    funzione    pubblica,    d'intesa   con   
il   Ministero dell'economia e delle finanze.----- 

 

2. Decreto Legislativo 27.10.2009 n. 150  
Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione  

della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza  
delle pubbliche amministrazioni 

Art. 1 - Oggetto e finalità 
1. In  attuazione  degli  articoli da 2 a 7 della legge 4 marzo 2009, n. 15, le disposizioni  del  
presente  decreto  recano  una  riforma  organica  della disciplina del   rapporto  di  lavoro  
dei  dipendenti  delle  amministrazioni pubbliche, di  cui  all'articolo  2, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n.  165,  intervenendo  in  particolare  in  materia  di  contrattazione 
collettiva, di   valutazione   delle   strutture   e   del   personale   delle amministrazioni 
pubbliche,  di  valorizzazione del merito, di promozione delle pari opportunità,  di  dirigenza  
pubblica e di responsabilità disciplinare. 
Fermo quanto  previsto  dall'articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,  recano  
altresì  norme  di  raccordo  per  armonizzare  con la nuova disciplina i  procedimenti  nego-
ziali, di contrattazione e di concertazione di cui all'articolo  112  del  decreto  del Presidente 
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della Repubblica 5 gennaio 1967, n.  18,  e  ai  decreti  legislativi  12  maggio 1995, n. 195, 
19 maggio 2000, n. 139, 13 ottobre 2005, n. 217, e 15 febbraio 2006, n. 63. 
2. Le   disposizioni   del   presente   decreto   assicurano   una  migliore organizzazione del    
lavoro,    il    rispetto    degli    ambiti   riservati rispettivamente alla   legge   e   alla   
contrattazione  collettiva,  elevati standard qualitativi    ed   economici   delle   funzioni   e   
dei   servizi, l'incentivazione della    qualità    della    prestazione    lavorativa,   la selettività 
e   la   concorsuali'   nelle   progressioni  di  carriera,  il riconoscimento di  meriti  e  demeriti,  
la  selettività  e la valorizzazione delle capacità  e  dei  risultati  ai  fini  degli incarichi 
dirigenziali, il rafforzamento dell'autonomia,   dei   poteri  e  della  responsabilità  della 
dirigenza, l'incremento  dell'efficienza  del  lavoro pubblico ed il contrasto alla scarsa   pro-
duttività   e   all'assenteismo,   nonché'   la  trasparenza dell'operato delle   amministrazioni   
pubbliche   anche   a   garanzia  della legalità. 
Art. 2 - Oggetto e finalità 
1. Le  disposizioni  contenute  nel  presente Titolo disciplinano il sistema di valutazione delle   
strutture  e  dei  dipendenti  delle  amministrazioni pubbliche il  cui  rapporto  di  lavoro è 
disciplinato dall'articolo 2, comma 2, del  decreto  legislativo  30  marzo  2001,  n.  165, al 
fine di assicurare elevati standard   qualitativi   ed   economici   del   servizio   tramite  la 
valorizzazione dei risultati e della performance organizzativa e individuale. 
Art. 3 - Principi generali 
1. La misurazione e la valutazione della performance sono volte al miglioramento della qua-
lità dei servizi offerti dalle amministrazioni pubbliche, nonché' alla crescita delle competenze 
professionali, attraverso la valorizzazione del merito e l'erogazione dei premi per i risultati 
perseguiti dai singoli e dalle unità organizzative in un quadro di pari opportunità di diritti e 
doveri, trasparenza dei risultati delle amministrazioni pubbliche e delle risorse impiegate per 
il loro perseguimento. 
2. Ogni amministrazione pubblica è tenuta a misurare ed a valutare la performance con rife-
rimento all'amministrazione nel suo complesso, alle unità organizzative o aree di responsa-
bilità in cui si articola e ai singoli dipendenti secondo le modalità indicate nel presente Titolo 
e gli indirizzi impartiti dal Dipartimento della funzione pubblica ai sensi dell'articolo 19 del 
decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 
2014, n. 114 . 
3. Le amministrazioni pubbliche adottano modalità e strumenti di comunicazione che garan-
tiscono la massima trasparenza delle informazioni concernenti le misurazioni e le valutazioni 
della performance. 
4. Le amministrazioni pubbliche adottano metodi e strumenti idonei a misurare, valutare e 
premiare la performance individuale e quella organizzativa, secondo criteri strettamente con-
nessi al soddisfacimento dell'interesse del destinatario dei servizi e degli interventi. 
5. Il rispetto delle disposizioni del presente Titolo è condizione necessaria per l'erogazione di 
premi e componenti del trattamento retributivo legati alla performance e rileva ai fini del 
riconoscimento delle progressioni economiche, dell'attribuzione di incarichi di responsabilità 
al personale, nonché' del conferimento degli incarichi dirigenziali. 
5-bis. La valutazione negativa, come disciplinata nell'ambito del sistema di misurazione e 
valutazione della performance, rileva ai fini dell'accertamento della responsabilità dirigen-
ziale e ai fini dell'irrogazione del licenziamento disciplinare ai sensi dell'articolo 55-quater, 
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premiare la performance individuale e quella organizzativa, secondo criteri strettamente con-
nessi al soddisfacimento dell'interesse del destinatario dei servizi e degli interventi. 
5. Il rispetto delle disposizioni del presente Titolo è condizione necessaria per l'erogazione di 
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ziale e ai fini dell'irrogazione del licenziamento disciplinare ai sensi dell'articolo 55-quater, 
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comma 1, lettera f-quinquies), del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ove resa a tali 
fini specifici nel rispetto delle disposizioni del presente decreto. 
6. Fermo quanto previsto dall'articolo 13, dall'applicazione delle disposizioni del presente 
Titolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministra-
zioni interessate utilizzano a tale fine le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a 
legislazione vigente. 
Art. 4 - Obiettivi e indicatori 
01. Gli obiettivi si articolano in: 
a) obiettivi generali, che identificano, in coerenza con le priorità delle politiche pubbliche 
nazionali nel quadro del programma di Governo e con gli eventuali indirizzi adottati dal Pre-
sidente del Consiglio dei ministri ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 286, le priorità strategiche delle pubbliche amministrazioni in relazione alle attività e ai 
servizi erogati, anche tenendo conto del comparto di contrattazione di appartenenza e in re-
lazione anche al livello e alla qualità dei servizi da garantire ai cittadini; 
b) obiettivi specifici di ogni pubblica amministrazione, individuati, in coerenza con la diret-
tiva annuale adottata ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, nel 
Piano della performance di cui all'articolo 10. 
(...) 
2. Gli obiettivi sono: 
a) rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività, alla missione istituzionale, alle 
priorità politiche ed alle strategie dell'amministrazione; 
b) specifici e misurabili in termini concreti e chiari; 
c) tali da determinare un significativo miglioramento della qualità dei servizi erogati e degli 
interventi; 
d) riferibili ad un arco temporale determinato, di norma corrispondente ad un anno; 
e) commisurati ai valori di riferimento derivanti da standard definiti a livello nazionale e 
internazionale, nonché' da comparazioni con amministrazioni omologhe; 
f) confrontabili con le tendenze della produttività dell'amministrazione con riferimento, ove 
possibile, almeno al triennio precedente; 
g) correlati alla quantità e alla qualità delle risorse disponibili. 
Art. 6 - Monitoraggio della performance 
1. Gli Organismi indipendenti di valutazione, anche accedendo alle risultanze dei sistemi di 
controllo strategico e di gestione presenti nell'amministrazione, verificano l'andamento delle 
performance rispetto agli obiettivi programmati durante il periodo di riferimento e segnalano 
la necessità o l’opportunità di interventi correttivi in corso di esercizio all'organo di indirizzo 
politico-amministrativo, anche in relazione al verificarsi di eventi imprevedibili tali da alte-
rare l'assetto dell'organizzazione e delle risorse a disposizione dell'amministrazione. (...) 
Art. 7 - Sistema di misurazione e valutazione della performance 
1. Le amministrazioni pubbliche valutano annualmente la performance organizzativa e indi-
viduale. A tale fine adottano e aggiornano annualmente, previo parere vincolante dell'Orga-
nismo indipendente di valutazione, il Sistema di misurazione e valutazione della perfor-
mance. 
2. La funzione di misurazione e valutazione delle performance è svolta: 
a) dagli Organismi indipendenti di valutazione della performance di cui all'articolo 14, cui 
compete la misurazione e valutazione della performance di ciascuna struttura amministrativa 
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nel suo complesso, nonché' la proposta di valutazione annuale dei dirigenti di vertice ai sensi 
del comma 4, lettera e), del medesimo articolo; 
b) dai dirigenti di ciascuna amministrazione, secondo quanto previsto agli articoli 8 e 9; 
c) dai cittadini o dagli altri utenti finali in rapporto alla qualità dei servizi resi dall'ammini-
strazione, partecipando alla valutazione della performance organizzativa dell'amministra-
zione, secondo quanto stabilito dagli articoli 8 e 19-bis. 
2-bis. Il Sistema di misurazione e valutazione della performance, di cui al comma 1, è adot-
tato in coerenza con gli indirizzi impartiti dal Dipartimento della funzione pubblica ai sensi 
dell'articolo 3, comma 2, e in esso sono previste, altresì, le procedure di conciliazione, a ga-
ranzia dei valutati, relative all'applicazione del sistema di misurazione e valutazione della 
performance e le modalità di raccordo e integrazione con i documenti di programmazione 
finanziaria e di bilancio. 
Art. 11 - Trasparenza 
1. La trasparenza è intesa come accessibilità totale, anche attraverso lo strumento della pub-
blicazione sui siti istituzionali delle amministrazioni pubbliche, delle informazioni concer-
nenti ogni aspetto dell'organizzazione, degli indicatori relativi agli andamenti gestionali e 
all'utilizzo delle risorse per il perseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati dell’at-
tività di misurazione e valutazione svolta dagli organi competenti, allo scopo di favorire 
forme diffuse di controllo del rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità. Essa 
costituisce livello essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche ai 
sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione. 
2. Ogni amministrazione, sentite le associazioni rappresentate nel Consiglio nazionale dei 
consumatori e degli utenti, adotta un Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, da 
aggiornare annualmente, che indica le iniziative previste per garantire: 
a) un adeguato livello di trasparenza, anche sulla base delle linee guida elaborate dalla Com-
missione di cui all'articolo 13; 
b) la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità. 
3. Le amministrazioni pubbliche garantiscono la massima trasparenza in ogni fase del ciclo 
di gestione della performance. 
8. Ogni amministrazione ha l'obbligo di pubblicare sul proprio sito istituzionale in apposita 
sezione di facile accesso e consultazione, e denominata: "Trasparenza, valutazione e merito": 
a) il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità ed il relativo stato di attuazione; 
b) il Piano e la Relazione di cui all'articolo 10; 
c) l'ammontare complessivo dei premi collegati alla performance stanziati e l'ammontare dei 
premi effettivamente distribuiti; 
d) l'analisi dei dati relativi al grado di differenziazione nell'utilizzo della premialità sia per i 
dirigenti sia per i dipendenti; 
e) i nominativi ed i curricula dei componenti degli Organismi indipendenti di valutazione e 
del Responsabile delle funzioni di misurazione della performance di cui all'articolo 14; 
f) i curricula dei dirigenti e dei titolari di posizioni organizzative, redatti in conformità al 
vigente modello europeo; 
g) le retribuzioni dei dirigenti, con specifica evidenza sulle componenti variabili della retri-
buzione e delle componenti legate alla valutazione di risultato; 
h) i curricula e le retribuzioni di coloro che rivestono incarichi di indirizzo politico ammini-
strativo; 
i) gli incarichi, retribuiti e non retribuiti, conferiti ai dipendenti pubblici e a soggetti privati. 



247214  

nel suo complesso, nonché' la proposta di valutazione annuale dei dirigenti di vertice ai sensi 
del comma 4, lettera e), del medesimo articolo; 
b) dai dirigenti di ciascuna amministrazione, secondo quanto previsto agli articoli 8 e 9; 
c) dai cittadini o dagli altri utenti finali in rapporto alla qualità dei servizi resi dall'ammini-
strazione, partecipando alla valutazione della performance organizzativa dell'amministra-
zione, secondo quanto stabilito dagli articoli 8 e 19-bis. 
2-bis. Il Sistema di misurazione e valutazione della performance, di cui al comma 1, è adot-
tato in coerenza con gli indirizzi impartiti dal Dipartimento della funzione pubblica ai sensi 
dell'articolo 3, comma 2, e in esso sono previste, altresì, le procedure di conciliazione, a ga-
ranzia dei valutati, relative all'applicazione del sistema di misurazione e valutazione della 
performance e le modalità di raccordo e integrazione con i documenti di programmazione 
finanziaria e di bilancio. 
Art. 11 - Trasparenza 
1. La trasparenza è intesa come accessibilità totale, anche attraverso lo strumento della pub-
blicazione sui siti istituzionali delle amministrazioni pubbliche, delle informazioni concer-
nenti ogni aspetto dell'organizzazione, degli indicatori relativi agli andamenti gestionali e 
all'utilizzo delle risorse per il perseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati dell’at-
tività di misurazione e valutazione svolta dagli organi competenti, allo scopo di favorire 
forme diffuse di controllo del rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità. Essa 
costituisce livello essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche ai 
sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione. 
2. Ogni amministrazione, sentite le associazioni rappresentate nel Consiglio nazionale dei 
consumatori e degli utenti, adotta un Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, da 
aggiornare annualmente, che indica le iniziative previste per garantire: 
a) un adeguato livello di trasparenza, anche sulla base delle linee guida elaborate dalla Com-
missione di cui all'articolo 13; 
b) la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità. 
3. Le amministrazioni pubbliche garantiscono la massima trasparenza in ogni fase del ciclo 
di gestione della performance. 
8. Ogni amministrazione ha l'obbligo di pubblicare sul proprio sito istituzionale in apposita 
sezione di facile accesso e consultazione, e denominata: "Trasparenza, valutazione e merito": 
a) il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità ed il relativo stato di attuazione; 
b) il Piano e la Relazione di cui all'articolo 10; 
c) l'ammontare complessivo dei premi collegati alla performance stanziati e l'ammontare dei 
premi effettivamente distribuiti; 
d) l'analisi dei dati relativi al grado di differenziazione nell'utilizzo della premialità sia per i 
dirigenti sia per i dipendenti; 
e) i nominativi ed i curricula dei componenti degli Organismi indipendenti di valutazione e 
del Responsabile delle funzioni di misurazione della performance di cui all'articolo 14; 
f) i curricula dei dirigenti e dei titolari di posizioni organizzative, redatti in conformità al 
vigente modello europeo; 
g) le retribuzioni dei dirigenti, con specifica evidenza sulle componenti variabili della retri-
buzione e delle componenti legate alla valutazione di risultato; 
h) i curricula e le retribuzioni di coloro che rivestono incarichi di indirizzo politico ammini-
strativo; 
i) gli incarichi, retribuiti e non retribuiti, conferiti ai dipendenti pubblici e a soggetti privati. 

215  

9. In caso di mancata adozione e realizzazione del Programma triennale per la trasparenza e 
l’integrità o di mancato assolvimento degli obblighi di pubblicazione di cui ai commi 5 e 8 è 
fatto divieto di erogazione della retribuzione di risultato ai dirigenti preposti agli uffici coin-
volti. 
Art. 12 - Soggetti 
1. Nel processo di misurazione e valutazione della performance organizzativa e individuale 
delle amministrazioni pubbliche intervengono: 
a) il Dipartimento della funzione pubblica titolare delle funzioni di promozione, indirizzo e 
coordinamento, esercitate secondo le previsioni del decreto adottato ai sensi dell'articolo 19, 
comma 10, del decreto-legge n. 90 del 2014; 
b) gli Organismi indipendenti di valutazione della performance di cui all'articolo 14; 
c) l'organo di indirizzo politico amministrativo di ciascuna amministrazione; 
d) i dirigenti di ciascuna amministrazione. 
Art. 14 - Organismo indipendente di valutazione della performance 
1. Ogni amministrazione, singolarmente o in forma associata, senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica, si dota di un Organismo indipendente di valutazione della perfor-
mance. Il Dipartimento della funzione pubblica assicura la corretta istituzione e composi-
zione degli Organismi indipendenti di valutazione. 
2. L'Organismo di cui al comma 1 sostituisce i servizi di controllo interno, comunque deno-
minati, di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, ed esercita, in piena autonomia, le 
attività di cui al comma 4. Esercita, altresì, le attività di controllo strategico di cui all'articolo 
6, comma 1, del citato decreto legislativo n. 286 del 1999, e riferisce, in proposito, diretta-
mente all'organo di indirizzo politico-amministrativo. 
2-bis. L'Organismo indipendente di valutazione della performance è costituito, di norma, in 
forma collegiale con tre componenti. Il Dipartimento della funzione pubblica definisce i cri-
teri sulla base dei quali le amministrazioni possono istituire l'Organismo in forma monocra-
tica. 
2-ter. Il Dipartimento della funzione pubblica individua i casi in cui sono istituiti Organismi 
in forma associata tra più pubbliche amministrazioni. 
4. L'Organismo indipendente di valutazione della performance: 
a) monitora il funzionamento complessivo del sistema della valutazione, della trasparenza e 
integrità dei controlli interni ed elabora una relazione annuale sullo stato dello stesso, anche 
formulando proposte e raccomandazioni ai vertici amministrativi; 
b) comunica tempestivamente le criticità riscontrate ai competenti organi interni di governo 
ed amministrazione, nonché' alla Corte dei conti e al Dipartimento della funzione pubblica; 
c) valida la Relazione sulla performance di cui all'articolo 10, a condizione che la stessa sia 
redatta in forma sintetica, chiara e di immediata comprensione ai cittadini e agli altri utenti 
finali e ne assicura la visibilità attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale dell'ammini-
strazione; 
d) garantisce la correttezza dei processi di misurazione e valutazione con particolare riferi-
mento alla significativa differenziazione dei giudizi di cui all'articolo 9, comma 1, lettera d), 
nonché' dell'utilizzo dei premi di cui al Titolo III, secondo quanto previsto dal presente de-
creto, dai contratti collettivi nazionali, dai contratti integrativi, dai regolamenti interni all'am-
ministrazione, nel rispetto del principio di valorizzazione del merito e della professionalità; 
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e) propone, sulla base del sistema di cui all'articolo 7, all'organo di indirizzo politico-ammi-
nistrativo, la valutazione annuale dei dirigenti di vertice e l'attribuzione ad essi dei premi di 
cui al Titolo III; 
f) è responsabile della corretta applicazione delle linee guida, delle metodologie e degli stru-
menti predisposti dal Dipartimento della funzione pubblica sulla base del decreto adottato ai 
sensi dell'articolo 19, comma 10, del decreto legge n. 90 del 2014; 
g) promuove e attesta l'assolvimento degli obblighi relativi alla trasparenza e all’integrità di 
cui al presente Titolo; 
h) verifica i risultati e le buone pratiche di promozione delle pari opportunità. 
4-ter. Nell'esercizio delle funzioni di cui al comma 4, l'Organismo indipendente di valuta-
zione ha accesso a tutti gli atti e documenti in possesso dell'amministrazione, utili all'esple-
tamento dei propri compiti, nel rispetto della disciplina in materia di protezione dei dati per-
sonali. Tale accesso è garantito senza ritardo. L'Organismo ha altresì accesso diretto a tutti i 
sistemi informativi dell'amministrazione, ivi incluso il sistema di controllo di gestione, e può 
accedere a tutti i luoghi all'interno dell'amministrazione, al fine di svolgere le verifiche ne-
cessarie all'espletamento delle proprie funzioni, potendo agire anche in collaborazione con 
gli organismi di controllo di regolarità amministrativa e contabile dell'amministrazione. Nel 
caso di riscontro di gravi irregolarità, l'Organismo indipendente di valutazione effettua ogni 
opportuna segnalazione agli organi competenti. 
6. La validazione della Relazione sulla performance di cui al comma 4, lettera c), è condi-
zione inderogabile per l'accesso agli strumenti per premiare il merito di cui al Titolo III. 
8. I componenti dell'Organismo indipendente di valutazione non possono essere nominati tra 
i dipendenti dell'amministrazione interessata o tra soggetti che rivestano incarichi pubblici 
elettivi o cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali ovvero che abbiano rapporti 
continuativi di collaborazione o di consulenza con le predette organizzazioni, ovvero che 
abbiano rivestito simili incarichi o cariche o che abbiano avuto simili rapporti nei tre anni 
precedenti la designazione. 
9. Presso l'Organismo indipendente di valutazione è costituita, senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica, una struttura tecnica permanente per la misurazione della perfor-
mance, dotata delle risorse necessarie all'esercizio delle relative funzioni. 
Art. 18. - Criteri e modalità per la valorizzazione del merito e l'incentivazione della 
performance 
1. Le amministrazioni pubbliche promuovono il merito e il miglioramento della performance 
organizzativa e individuale, anche attraverso l’utilizzo di sistemi premianti selettivi, secondo 
logiche meritocratiche, nonché valorizzano i dipendenti che conseguono le migliori perfor-
mance attraverso l’attribuzione selettiva di incentivi sia economici sia di carriera. 
2. È vietata la distribuzione in maniera indifferenziata o sulla base di automatismi di incentivi 
e premi collegati alla performance in assenza delle verifiche e attestazioni sui sistemi di mi-
surazione e valutazione adottati ai sensi del presente decreto. 
Art. 19 - Criteri per la differenziazione delle valutazioni 
1. Il contratto collettivo nazionale, nell'ambito delle risorse destinate al trattamento econo-
mico accessorio collegato alla performance ai sensi dell'articolo 40, comma 3-bis, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, stabilisce la quota delle risorse destinate a remunerare, 
rispettivamente, la performance organizzativa e quella individuale e fissa criteri idonei a 



249216  

e) propone, sulla base del sistema di cui all'articolo 7, all'organo di indirizzo politico-ammi-
nistrativo, la valutazione annuale dei dirigenti di vertice e l'attribuzione ad essi dei premi di 
cui al Titolo III; 
f) è responsabile della corretta applicazione delle linee guida, delle metodologie e degli stru-
menti predisposti dal Dipartimento della funzione pubblica sulla base del decreto adottato ai 
sensi dell'articolo 19, comma 10, del decreto legge n. 90 del 2014; 
g) promuove e attesta l'assolvimento degli obblighi relativi alla trasparenza e all’integrità di 
cui al presente Titolo; 
h) verifica i risultati e le buone pratiche di promozione delle pari opportunità. 
4-ter. Nell'esercizio delle funzioni di cui al comma 4, l'Organismo indipendente di valuta-
zione ha accesso a tutti gli atti e documenti in possesso dell'amministrazione, utili all'esple-
tamento dei propri compiti, nel rispetto della disciplina in materia di protezione dei dati per-
sonali. Tale accesso è garantito senza ritardo. L'Organismo ha altresì accesso diretto a tutti i 
sistemi informativi dell'amministrazione, ivi incluso il sistema di controllo di gestione, e può 
accedere a tutti i luoghi all'interno dell'amministrazione, al fine di svolgere le verifiche ne-
cessarie all'espletamento delle proprie funzioni, potendo agire anche in collaborazione con 
gli organismi di controllo di regolarità amministrativa e contabile dell'amministrazione. Nel 
caso di riscontro di gravi irregolarità, l'Organismo indipendente di valutazione effettua ogni 
opportuna segnalazione agli organi competenti. 
6. La validazione della Relazione sulla performance di cui al comma 4, lettera c), è condi-
zione inderogabile per l'accesso agli strumenti per premiare il merito di cui al Titolo III. 
8. I componenti dell'Organismo indipendente di valutazione non possono essere nominati tra 
i dipendenti dell'amministrazione interessata o tra soggetti che rivestano incarichi pubblici 
elettivi o cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali ovvero che abbiano rapporti 
continuativi di collaborazione o di consulenza con le predette organizzazioni, ovvero che 
abbiano rivestito simili incarichi o cariche o che abbiano avuto simili rapporti nei tre anni 
precedenti la designazione. 
9. Presso l'Organismo indipendente di valutazione è costituita, senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica, una struttura tecnica permanente per la misurazione della perfor-
mance, dotata delle risorse necessarie all'esercizio delle relative funzioni. 
Art. 18. - Criteri e modalità per la valorizzazione del merito e l'incentivazione della 
performance 
1. Le amministrazioni pubbliche promuovono il merito e il miglioramento della performance 
organizzativa e individuale, anche attraverso l’utilizzo di sistemi premianti selettivi, secondo 
logiche meritocratiche, nonché valorizzano i dipendenti che conseguono le migliori perfor-
mance attraverso l’attribuzione selettiva di incentivi sia economici sia di carriera. 
2. È vietata la distribuzione in maniera indifferenziata o sulla base di automatismi di incentivi 
e premi collegati alla performance in assenza delle verifiche e attestazioni sui sistemi di mi-
surazione e valutazione adottati ai sensi del presente decreto. 
Art. 19 - Criteri per la differenziazione delle valutazioni 
1. Il contratto collettivo nazionale, nell'ambito delle risorse destinate al trattamento econo-
mico accessorio collegato alla performance ai sensi dell'articolo 40, comma 3-bis, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, stabilisce la quota delle risorse destinate a remunerare, 
rispettivamente, la performance organizzativa e quella individuale e fissa criteri idonei a 

217  

garantire che alla significativa differenziazione dei giudizi di cui all'articolo 9, comma 1, 
lettera d), corrisponda un'effettiva diversificazione dei trattamenti economici correlati. 
2. Per i dirigenti, il criterio di attribuzione dei premi di cui al comma 1 è applicato con rife-
rimento alla retribuzione di risultato. 
Art. 19-bis - Partecipazione dei cittadini e degli altri utenti finali 
1. I cittadini, anche in forma associata, partecipano al processo di misurazione delle perfor-
mance organizzative, anche comunicando direttamente all'Organismo indipendente di valu-
tazione il proprio grado di soddisfazione per le attività e per i servizi erogati, secondo le 
modalità stabilite dallo stesso Organismo. 
2. Ciascuna amministrazione adotta sistemi di rilevazione del grado di soddisfazione degli 
utenti e dei cittadini in relazione alle attività e ai servizi erogati, favorendo ogni più ampia 
forma di partecipazione e collaborazione dei destinatari dei servizi, secondo quanto stabilito 
dall'articolo 8, comma 1, lettere c) ed e). 
(...) 
Art. 20 - Strumenti 
1. Gli strumenti per premiare il merito e le professionalità sono: 
a) il bonus annuale delle eccellenze, di cui all’articolo 21;  
b) il premio annuale per l’innovazione, di cui all’articolo 22;  
c) le progressioni economiche, di cui all’articolo 23;  
d) le progressioni di carriera, di cui all’articolo 24;  
e) l’attribuzione di incarichi e responsabilità, di cui all’articolo 25;  
f) l’accesso a percorsi di alta formazione e di crescita professionale, in ambito nazionale e 
internazionale, di cui all’articolo 26. 
Art. 21 - Bonus annuale delle eccellenze 
1. Ogni amministrazione pubblica, nell'ambito delle risorse di cui al comma 3-bis dell'articolo 
45 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, può attribuire un bonus annuale al quale 
concorre il personale, dirigenziale e non, cui è attribuita una valutazione di eccellenza. 
2. Nei limiti delle risorse disponibili, la contrattazione collettiva nazionale determina l'am-
montare del bonus annuale delle eccellenze.  
3. Il personale premiato con il bonus annuale di cui al comma 1 può accedere agli strumenti 
premianti di cui agli articoli 22 e 26 a condizione che rinunci al bonus stesso. 4. Entro il mese 
di aprile di ogni anno, le amministrazioni pubbliche, a conclusione del processo di valutazione 
della performance, assegnano al personale il bonus annuale relativo all'esercizio precedente. 
Art. 22 - Premio annuale per l’innovazione 
1. Ogni amministrazione pubblica istituisce un premio annuale per l’innovazione, di valore 
pari all’ammontare del bonus annuale di eccellenza, di cui all’Art. 21, per ciascun dipendente 
premiato. 
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(...) 
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Art. 23 - Progressioni economiche 
1. Le amministrazioni pubbliche riconoscono selettivamente le progressioni economiche di cui 
all'articolo 52, comma 1-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, sulla base di quanto 
previsto dai contratti collettivi nazionali e integrativi di lavoro e nei limiti delle risorse disponibili. 
2. Le progressioni economiche sono attribuite in modo selettivo, ad una quota limitata di 
dipendenti, in relazione allo sviluppo delle competenze professionali ed ai risultati individuali 
e collettivi rilevati dal sistema di valutazione. 
Art. 24 - Progressioni di carriera 
1. Ai sensi dell'articolo 52, comma 1-bis, del decreto legislativo n. 165 del 2001,  le ammini-
strazioni pubbliche, a decorrere dal 1 gennaio 2010, coprono i posti disponibili nella dota-
zione organica attraverso concorsi pubblici, con riserva non superiore al cinquanta per cento 
a favore del personale interno, nel rispetto delle disposizioni vigenti in materia di assunzioni. 
2. L'attribuzione dei posti riservati al personale interno è finalizzata a riconoscere e valoriz-
zare le competenze professionali sviluppate dai dipendenti, in relazione alle specifiche esi-
genze delle amministrazioni. 
Art. 25 - Attribuzione di incarichi e responsabilità 
1. Le amministrazioni pubbliche favoriscono la crescita professionale e la responsabilizzazione 
dei dipendenti pubblici ai fini del continuo miglioramento dei processi e dei servizi offerti. 
2. La professionalità sviluppata e attestata dal sistema di misurazione e valutazione costituisce 
criterio per l’assegnazione di incarichi e responsabilità secondo criteri oggettivi e pubblici. 
Art. 26 - Accesso a percorsi di alta formazione e di crescita professionale 
1. Le amministrazioni pubbliche riconoscono e valorizzano i contributi individuali e le pro-
fessionalità sviluppate dai dipendenti e a tali fini: 
a) promuovono l'accesso privilegiato dei dipendenti a percorsi di alta formazione in primarie 
istituzioni educative nazionali e internazionali; 
b) favoriscono la crescita professionale e l'ulteriore sviluppo di competenze dei dipendenti, 
anche attraverso periodi di lavoro presso primarie istituzioni pubbliche e private, nazionali e 
internazionali. 
2. Gli incentivi di cui al comma 1 sono riconosciuti nei limiti delle risorse disponibili di 
ciascuna amministrazione. 
 

3. D.P.R. 16.04.2013 n. 62  

Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a 
norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 

Art. 1 Disposizioni di carattere generale 
1. Il presente codice di comportamento, di seguito denominato "Codice", definisce, ai fini 
dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, i doveri minimi di diligenza, 
lealtà, imparzialità e buona condotta che i pubblici dipendenti sono tenuti ad osservare. 
2. Le previsioni del presente Codice sono integrate e specificate dai codici di comportamento 
adottati dalle singole amministrazioni ai sensi dell'articolo 54, comma 5, del citato decreto 
legislativo n. 165 del 2001. 
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Art. 2 Ambito di applicazione 
1. Il presente codice si applica ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 
1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il cui rapporto di lavoro è disci-
plinato in base all'articolo 2, commi 2 e 3, del medesimo decreto. 
2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 54, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, le norme contenute nel presente codice costituiscono principi di comportamento 
per le restanti categorie di personale di cui all'articolo 3 del citato decreto n. 165 del 2001, in 
quanto compatibili con le disposizioni dei rispettivi ordinamenti.  
3. Le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 
del 2001 estendono, per quanto compatibili, gli obblighi di condotta previsti dal presente 
codice a tutti i collaboratori o consulenti, con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a 
qualsiasi titolo, ai titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione delle 
autorità politiche, nonché' nei confronti dei collaboratori a qualsiasi titolo di imprese forni-
trici di beni o servizi e che realizzano opere in favore dell'amministrazione. A tale fine, negli 
atti di incarico o nei contratti di acquisizioni delle collaborazioni, delle consulenze o dei ser-
vizi, le amministrazioni inseriscono apposite disposizioni o clausole di risoluzione o deca-
denza del rapporto in caso di violazione degli obblighi derivanti dal presente codice.  
4. Le disposizioni del presente codice si applicano alle regioni a statuto speciale e alle pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano nel rispetto delle attribuzioni derivanti dagli statuti 
speciali e delle relative norme di attuazione, in materia di organizzazione e contrattazione 
collettiva del proprio personale, di quello dei loro enti funzionali e di quello degli enti locali 
del rispettivo territorio. 
Art. 3 Principi generali 
1. Il dipendente osserva la Costituzione, servendo la Nazione con disciplina ed onore e con-
formando la propria condotta ai principi di buon andamento e imparzialità dell'azione ammi-
nistrativa. Il dipendente svolge i propri compiti nel rispetto della legge, perseguendo l'inte-
resse pubblico senza abusare della posizione o dei poteri di cui è titolare.  
2. Il dipendente rispetta altresì i principi di integrità, correttezza, buona fede, proporzionalità, 
obiettività, trasparenza, equità e ragionevolezza e agisce in posizione di indipendenza e im-
parzialità, astenendosi in caso di conflitto di interessi.  
3. Il dipendente non usa a fini privati le informazioni di cui dispone per ragioni di ufficio, 
evita situazioni e comportamenti che possano ostacolare il corretto adempimento dei compiti 
o nuocere agli interessi o all'immagine della pubblica amministrazione. Prerogative e poteri 
pubblici sono esercitati unicamente per le finalità di interesse generale per le quali sono stati 
conferiti.  
4. Il dipendente esercita i propri compiti orientando l'azione amministrativa alla massima 
economicità, efficienza ed efficacia. La gestione di risorse pubbliche ai fini dello svolgimento 
delle attività amministrative deve seguire una logica di contenimento dei costi, che non pre-
giudichi la qualità dei risultati.  
5. Nei rapporti con i destinatari dell'azione amministrativa, il dipendente assicura la piena 
parità di trattamento a parità di condizioni, astenendosi, altresì, da azioni arbitrarie che ab-
biano effetti negativi sui destinatari dell'azione amministrativa o che comportino discrimina-
zioni basate su sesso, nazionalità, origine etnica, caratteristiche genetiche, lingua, religione o 
credo, convinzioni personali o politiche, appartenenza a una minoranza nazionale, disabilità, 
condizioni sociali o di salute, età e orientamento sessuale o su altri diversi fattori.  
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6. Il dipendente dimostra la massima disponibilità e collaborazione nei rapporti con le altre 
pubbliche amministrazioni, assicurando lo scambio e la trasmissione delle informazioni e dei 
dati in qualsiasi forma anche telematica, nel rispetto della normativa vigente. 
Art. 4 Regali, compensi e altre utilità 
1. Il dipendente non chiede, ne' sollecita, per se' o per altri, regali o altre utilità.  
2. Il dipendente non accetta, per se' o per altri, regali o altre utilità, salvo quelli d'uso di 
modico valore effettuati occasionalmente nell'ambito delle normali relazioni di cortesia e 
nell'ambito delle consuetudini internazionali. In ogni caso, indipendentemente dalla circo-
stanza che il fatto costituisca reato, il dipendente non chiede, per se' o per altri, regali o altre 
utilità, neanche di modico valore a titolo di corrispettivo per compiere o per aver compiuto 
un atto del proprio ufficio da soggetti che possano trarre benefici da decisioni o attività ine-
renti all'ufficio, ne' da soggetti nei cui confronti è o sta per essere chiamato a svolgere o a 
esercitare attività o potestà proprie dell'ufficio ricoperto.  
3. Il dipendente non accetta, per se' o per altri, da un proprio subordinato, direttamente o 
indirettamente, regali o altre utilità, salvo quelli d'uso di modico valore. Il dipendente non 
offre, direttamente o indirettamente, regali o altre utilità a un proprio sovraordinato, salvo 
quelli d'uso di modico valore.  
4. I regali e le altre utilità comunque ricevuti fuori dai casi consentiti dal presente articolo, a 
cura dello stesso dipendente cui siano pervenuti, sono immediatamente messi a disposizione 
dell'Amministrazione per la restituzione o per essere devoluti a fini istituzionali.  
5. Ai fini del presente articolo, per regali o altre utilità di modico valore si intendono quelle 
di valore non superiore, in via orientativa, a 150 euro, anche sotto forma di sconto. I codici 
di comportamento adottati dalle singole amministrazioni possono prevedere limiti inferiori, 
anche fino all'esclusione della possibilità di riceverli, in relazione alle caratteristiche dell'ente 
e alla tipologia delle mansioni.  
6. Il dipendente non accetta incarichi di collaborazione da soggetti privati che abbiano, o 
abbiano avuto nel biennio precedente, un interesse economico significativo in decisioni o 
attività inerenti all'ufficio di appartenenza.  
7. Al fine di preservare il prestigio e l’imparzialità dell'amministrazione, il responsabile 
dell'ufficio vigila sulla corretta applicazione del presente articolo. 
Art. 5 Partecipazione ad associazioni e organizzazioni 
1. Nel rispetto della disciplina vigente del diritto di associazione, il dipendente comunica 
tempestivamente al responsabile dell'ufficio di appartenenza la propria adesione o apparte-
nenza ad associazioni od organizzazioni, a prescindere dal loro carattere riservato o meno, i 
cui ambiti di interessi possano interferire con lo svolgimento dell’attività dell'ufficio. Il pre-
sente comma non si applica all'adesione a partiti politici o a sindacati.  
2. Il pubblico dipendente non costringe altri dipendenti ad aderire ad associazioni od orga-
nizzazioni, ne' esercita pressioni a tale fine, promettendo vantaggi o prospettando svantaggi 
di carriera. 
Art. 6 Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti d'interesse 
1. Fermi restando gli obblighi di trasparenza previsti da leggi o regolamenti, il dipendente, 
all'atto dell'assegnazione all'ufficio, informa per iscritto il dirigente dell'ufficio di tutti i rap-
porti, diretti o indiretti, di collaborazione con soggetti privati in qualunque modo retribuiti 
che lo stesso abbia o abbia avuto negli ultimi tre anni, precisando:  
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a) se in prima persona, o suoi parenti o affini entro il secondo grado, il coniuge o il convivente ab-
biano ancora rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di collaborazione; 
b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attività 
o decisioni inerenti all'ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate.  
2. Il dipendente si astiene dal prendere decisioni o svolgere attività inerenti alle sue mansioni 
in situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi con interessi personali, del coniuge, di 
conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado. Il conflitto può riguardare interessi di 
qualsiasi natura, anche non patrimoniali, come quelli derivanti dall'intento di voler assecon-
dare pressioni politiche, sindacali o dei superiori gerarchici. 
Art. 7 Obbligo di astensione 
1. Il dipendente si astiene dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che possano 
coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge 
o di conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, ov-
vero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave 
inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di 
cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non ricono-
sciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dirigente. Il di-
pendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sull'asten-
sione decide il responsabile dell'ufficio di appartenenza. 
Art. 8 Prevenzione della corruzione 
1. Il dipendente rispetta le misure necessarie alla prevenzione degli illeciti nell'amministrazione. 
In particolare, il dipendente rispetta le prescrizioni contenute nel piano per la prevenzione della 
corruzione, presta la sua collaborazione al responsabile della prevenzione della corruzione e, 
fermo restando l'obbligo di denuncia all’autorità giudiziaria, segnala al proprio superiore gerar-
chico eventuali situazioni di illecito nell'amministrazione di cui sia venuto a conoscenza. 
Art. 9 Trasparenza e tracciabilità 
1. Il dipendente assicura l'adempimento degli obblighi di trasparenza previsti in capo alle 
pubbliche amministrazioni secondo le disposizioni normative vigenti, prestando la massima 
collaborazione nell'elaborazione, reperimento e trasmissione dei dati sottoposti all'obbligo di 
pubblicazione sul sito istituzionale.  
2. La tracciabilità dei processi decisionali adottati dai dipendenti deve essere, in tutti i casi, 
garantita attraverso un adeguato supporto documentale, che consenta in ogni momento la 
replicabilità. 
Art. 10 Comportamento nei rapporti privati 
1. Nei rapporti privati, comprese le relazioni extralavorative con pubblici ufficiali nell'eser-
cizio delle loro funzioni, il dipendente non sfrutta, ne' menziona la posizione che ricopre 
nell'amministrazione per ottenere utilità che non gli spettino e non assume nessun altro com-
portamento che possa nuocere all'immagine dell'amministrazione. 
Art. 11 Comportamento in servizio 
1. Fermo restando il rispetto dei termini del procedimento amministrativo, il dipendente, 
salvo giustificato motivo, non ritarda ne' adotta comportamenti tali da far ricadere su altri 
dipendenti il compimento di attività o l'adozione di decisioni di propria spettanza.  
2. Il dipendente utilizza i permessi di astensione dal lavoro, comunque denominati, nel ri-
spetto delle condizioni previste dalla legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi.  
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3. Il dipendente utilizza il materiale o le attrezzature di cui dispone per ragioni di ufficio e i 
servizi telematici e telefonici dell'ufficio nel rispetto dei vincoli posti dall'amministrazione. 
Il dipendente utilizza i mezzi di trasporto dell'amministrazione a sua disposizione soltanto per lo 
svolgimento dei compiti d'ufficio, astenendosi dal trasportare terzi, se non per motivi d'ufficio. 
Art. 12 Rapporti con il pubblico 
1. Il dipendente in rapporto con il pubblico si fa riconoscere attraverso l'esposizione in modo 
visibile del badge od altro supporto identificativo messo a disposizione dall'amministrazione, 
salvo diverse disposizioni di servizio, anche in considerazione della sicurezza dei dipendenti, 
opera con spirito di servizio, correttezza, cortesia e disponibilità e, nel rispondere alla corri-
spondenza, a chiamate telefoniche e ai messaggi di posta elettronica, opera nella maniera più 
completa e accurata possibile. Qualora non sia competente per posizione rivestita o per ma-
teria, indirizza l'interessato al funzionario o ufficio competente della medesima amministra-
zione. Il dipendente, fatte salve le norme sul segreto d'ufficio, fornisce le spiegazioni che gli 
siano richieste in ordine al comportamento proprio e di altri dipendenti dell'ufficio dei quali 
ha la responsabilità od il coordinamento. Nelle operazioni da svolgersi e nella trattazione 
delle pratiche il dipendente rispetta, salvo diverse esigenze di servizio o diverso ordine di 
priorità stabilito dall'amministrazione, l'ordine cronologico e non rifiuta prestazioni a cui sia 
tenuto con motivazioni generiche. Il dipendente rispetta gli appuntamenti con i cittadini e 
risponde senza ritardo ai loro reclami. 
2. Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni a tutela dei diritti sindacali, 
il dipendente si astiene da dichiarazioni pubbliche offensive nei confronti dell'amministrazione.  
3. Il dipendente che svolge la sua attività lavorativa in un'amministrazione che fornisce ser-
vizi al pubblico cura il rispetto degli standard di qualità e di quantità fissati dall'amministra-
zione anche nelle apposite carte dei servizi. Il dipendente opera al fine di assicurare la conti-
nuità del servizio, di consentire agli utenti la scelta tra i diversi erogatori e di fornire loro 
informazioni sulle modalità di prestazione del servizio e sui livelli di qualità.  
4. Il dipendente non assume impegni ne' anticipa l'esito di decisioni o azioni proprie o altrui 
inerenti all'ufficio, al di fuori dei casi consentiti. Fornisce informazioni e notizie relative ad 
atti od operazioni amministrative, in corso o conclusi, nelle ipotesi previste dalle disposizioni 
di legge e regolamentari in materia di accesso, informando sempre gli interessati della possi-
bilità di avvalersi anche dell'Ufficio per le relazioni con il pubblico. Rilascia copie ed estratti 
di atti o documenti secondo la sua competenza, con le modalità stabilite dalle norme in ma-
teria di accesso e dai regolamenti della propria amministrazione.  
5. Il dipendente osserva il segreto d'ufficio e la normativa in materia di tutela e trattamento 
dei dati personali e, qualora sia richiesto oralmente di fornire informazioni, atti, documenti 
non accessibili tutelati dal segreto d'ufficio o dalle disposizioni in materia di dati personali, 
informa il richiedente dei motivi che ostano all'accoglimento della richiesta. Qualora non sia 
competente a provvedere in merito alla richiesta cura, sulla base delle disposizioni interne, 
che la stessa venga inoltrata all'ufficio competente della medesima amministrazione. 
Art. 13 Disposizioni particolari per i dirigenti 
1. Ferma restando l'applicazione delle altre disposizioni del Codice, le norme del presente 
articolo si applicano ai dirigenti, ivi compresi i titolari di incarico ai sensi dell'articolo 19, 
comma 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001 e dell'articolo 110 del decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, ai soggetti che svolgono funzioni equiparate ai dirigenti operanti negli 
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3. Il dipendente utilizza il materiale o le attrezzature di cui dispone per ragioni di ufficio e i 
servizi telematici e telefonici dell'ufficio nel rispetto dei vincoli posti dall'amministrazione. 
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delle pratiche il dipendente rispetta, salvo diverse esigenze di servizio o diverso ordine di 
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uffici di diretta collaborazione delle autorità politiche, nonché' ai funzionari responsabili di 
posizione organizzativa negli enti privi di dirigenza.  
2. Il dirigente svolge con diligenza le funzioni ad esso spettanti in base all'atto di conferi-
mento dell'incarico, persegue gli obiettivi assegnati e adotta un comportamento organizzativo 
adeguato per l'assolvimento dell'incarico.  
3. Il dirigente, prima di assumere le sue funzioni, comunica all'amministrazione le partecipa-
zioni azionarie e gli altri interessi finanziari che possano porlo in conflitto di interessi con la 
funzione pubblica che svolge e dichiara se ha parenti e affini entro il secondo grado, coniuge 
o convivente che esercitano attività politiche, professionali o economiche che li pongano in 
contatti frequenti con l'ufficio che dovrà dirigere o che siano coinvolti nelle decisioni o nelle 
attività inerenti all'ufficio. Il dirigente fornisce le informazioni sulla propria situazione patri-
moniale e le dichiarazioni annuali dei redditi soggetti all'imposta sui redditi delle persone 
fisiche previste dalla legge.  
4. Il dirigente assume atteggiamenti leali e trasparenti e adotta un comportamento esemplare 
e imparziale nei rapporti con i colleghi, i collaboratori e i destinatari dell'azione amministra-
tiva. Il dirigente cura, altresì, che le risorse assegnate al suo ufficio siano utilizzate per finalità 
esclusivamente istituzionali e, in nessun caso, per esigenze personali.  
5. Il dirigente cura, compatibilmente con le risorse disponibili, il benessere organizzativo 
nella struttura a cui è preposto, favorendo l'instaurarsi di rapporti cordiali e rispettosi tra i 
collaboratori, assume iniziative finalizzate alla circolazione delle informazioni, alla forma-
zione e all'aggiornamento del personale, all'inclusione e alla valorizzazione delle differenze 
di genere, di età e di condizioni personali.  
6. Il dirigente assegna l'istruttoria delle pratiche sulla base di un'equa ripartizione del carico 
di lavoro, tenendo conto delle capacità, delle attitudini e della professionalità del personale a 
sua disposizione. Il dirigente affida gli incarichi aggiuntivi in base alla professionalità e, per 
quanto possibile, secondo criteri di rotazione.  
7. Il dirigente svolge la valutazione del personale assegnato alla struttura cui è preposto con 
imparzialità e rispettando le indicazioni ed i tempi prescritti.  
8. Il dirigente intraprende con tempestività le iniziative necessarie ove venga a conoscenza 
di un illecito, attiva e conclude, se competente, il procedimento disciplinare, ovvero segnala 
tempestivamente l'illecito all’autorità disciplinare, prestando ove richiesta la propria collabo-
razione e provvede ad inoltrare tempestiva denuncia all’autorità giudiziaria penale o segna-
lazione alla corte dei conti per le rispettive competenze. Nel caso in cui riceva segnalazione 
di un illecito da parte di un dipendente, adotta ogni cautela di legge affinché' sia tutelato il 
segnalante e non sia indebitamente rilevata la sua identità nel procedimento disciplinare, ai 
sensi dell'articolo 54-bis del decreto legislativo n. 165 del 2001.  
9. Il dirigente, nei limiti delle sue possibilità, evita che notizie non rispondenti al vero quanto 
all'organizzazione, all’attività e ai dipendenti pubblici possano diffondersi. Favorisce la dif-
fusione della conoscenza di buone prassi e buoni esempi al fine di rafforzare il senso di fidu-
cia nei confronti dell'amministrazione. 
Art. 14 Contratti ed altri atti negoziali 
1. Nella conclusione di accordi e negozi e nella stipulazione di contratti per conto dell'ammi-
nistrazione, nonché' nella fase di esecuzione degli stessi, il dipendente non ricorre a media-
zione di terzi, ne' corrisponde o promette ad alcuno utilità a titolo di intermediazione, ne' per 
facilitare o aver facilitato la conclusione o l'esecuzione del contratto. Il presente comma non 
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si applica ai casi in cui l'amministrazione abbia deciso di ricorrere all’attività di intermedia-
zione professionale.  
2. Il dipendente non conclude, per conto dell'amministrazione, contratti di appalto, fornitura, 
servizio, finanziamento o assicurazione con imprese con le quali abbia stipulato contratti a 
titolo privato o ricevuto altre utilità nel biennio precedente, ad eccezione di quelli conclusi ai 
sensi dell'articolo 1342 del codice civile. Nel caso in cui l'amministrazione concluda contratti 
di appalto, fornitura, servizio, finanziamento o assicurazione, con imprese con le quali il di-
pendente abbia concluso contratti a titolo privato o ricevuto altre utilità nel biennio prece-
dente, questi si astiene dal partecipare all'adozione delle decisioni ed alle attività relative 
all'esecuzione del contratto, redigendo verbale scritto di tale astensione da conservare agli 
atti dell'ufficio.  
3. Il dipendente che conclude accordi o negozi ovvero stipula contratti a titolo privato, ad 
eccezione di quelli conclusi ai sensi dell'articolo 1342 del codice civile, con persone fisiche 
o giuridiche private con le quali abbia concluso, nel biennio precedente, contratti di appalto, 
fornitura, servizio, finanziamento ed assicurazione, per conto dell'amministrazione, ne in-
forma per iscritto il dirigente dell'ufficio.  
4. Se nelle situazioni di cui ai commi 2 e 3 si trova il dirigente, questi informa per iscritto il 
dirigente apicale responsabile della gestione del personale.  
5. Il dipendente che riceva, da persone fisiche o giuridiche partecipanti a procedure negoziali 
nelle quali sia parte l'amministrazione, rimostranze orali o scritte sull'operato dell'ufficio o su 
quello dei propri collaboratori, ne informa immediatamente, di regola per iscritto, il proprio 
superiore gerarchico o funzionale. 
Art. 15 Vigilanza, monitoraggio e attività formative 
1. Ai sensi dell'articolo 54, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, vigilano 
sull'applicazione del presente Codice e dei codici di comportamento adottati dalle singole 
amministrazioni, i dirigenti responsabili di ciascuna struttura, le strutture di controllo interno 
e gli uffici etici e di disciplina.  
2. Ai fini dell’attività di vigilanza e monitoraggio prevista dal presente articolo, le ammini-
strazioni si avvalgono dell'ufficio procedimenti disciplinari istituito ai sensi dell'articolo 55-
bis, comma 4, del decreto legislativo n. 165 del 2001 che svolge, altresì, le funzioni dei co-
mitati o uffici etici eventualmente già istituiti.  
3. Le attività svolte ai sensi del presente articolo dall'ufficio procedimenti disciplinari si con-
formano alle eventuali previsioni contenute nei piani di prevenzione della corruzione adottati 
dalle amministrazioni ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 6 novembre 2012, n. 190.  
L'ufficio procedimenti disciplinari, oltre alle funzioni disciplinari di cui all'articolo 55-bis e 
seguenti del decreto legislativo n. 165 del 2001, cura l'aggiornamento del codice di compor-
tamento dell'amministrazione, l'esame delle segnalazioni di violazione dei codici di compor-
tamento, la raccolta delle condotte illecite accertate e sanzionate, assicurando le garanzie di 
cui all'articolo 54-bis del decreto legislativo n. 165 del 2001.  
Il responsabile della prevenzione della corruzione cura la diffusione della conoscenza dei 
codici di comportamento nell'amministrazione, il monitoraggio annuale sulla loro attuazione, 
ai sensi dell'articolo 54, comma 7, del decreto legislativo n. 165 del 2001, la pubblicazione 
sul sito istituzionale e della comunicazione all’Autorità nazionale anticorruzione, di cui all'ar-
ticolo 1, comma 2, della legge 6 novembre 2012, n. 190, dei risultati del monitoraggio.  
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Ai fini dello svolgimento delle attività previste dal presente articolo, l'ufficio procedimenti 
disciplinari opera in raccordo con il responsabile della prevenzione di cui all'articolo 1, 
comma 7, della legge n. 190 del 2012.  
4. Ai fini dell'attivazione del procedimento disciplinare per violazione dei codici di compor-
tamento, l'ufficio procedimenti disciplinari può chiedere all’Autorità nazionale anticorru-
zione parere facoltativo secondo quanto stabilito dall'articolo 1, comma 2, lettera d), della 
legge n. 190 del 2012.  
5. Al personale delle pubbliche amministrazioni sono rivolte attività formative in materia di 
trasparenza e integrità, che consentano ai dipendenti di conseguire una piena conoscenza dei 
contenuti del codice di comportamento, nonché' un aggiornamento annuale e sistematico 
sulle misure e sulle disposizioni applicabili in tali ambiti.  
6. Le Regioni e gli enti locali, definiscono, nell'ambito della propria autonomia organizzativa, 
le linee guida necessarie per l'attuazione dei principi di cui al presente articolo.  
7. Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni provvedono agli adempimenti previsti 
nell'ambito delle risorse umane, finanziarie, e strumentali disponibili a legislazione vigente. 
Art. 16 Responsabilità conseguente alla violazione dei doveri del codice 
1. La violazione degli obblighi previsti dal presente Codice integra comportamenti contrari ai 
doveri d'ufficio. Ferme restando le ipotesi in cui la violazione delle disposizioni contenute nel 
presente Codice, nonché' dei doveri e degli obblighi previsti dal piano di prevenzione della 
corruzione, da' luogo anche a responsabilità penale, civile, amministrativa o contabile del pub-
blico dipendente, essa è fonte di responsabilità disciplinare accertata all'esito del procedimento 
disciplinare, nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità delle sanzioni.  
2. Ai fini della determinazione del tipo e dell’entità della sanzione disciplinare concretamente 
applicabile, la violazione è valutata in ogni singolo caso con riguardo alla gravità del com-
portamento e all’entità del pregiudizio, anche morale, derivatone al decoro o al prestigio 
dell'amministrazione di appartenenza. Le sanzioni applicabili sono quelle previste dalla 
legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi, incluse quelle espulsive che possono essere 
applicate esclusivamente nei casi, da valutare in relazione alla gravità, di violazione delle 
disposizioni di cui agli articoli 4, qualora concorrano la non modicità del valore del regalo o 
delle altre utilità e l'immediata correlazione di questi ultimi con il compimento di un atto o di 
un’attività tipici dell'ufficio, 5, comma 2, 14, comma 2, primo periodo, valutata ai sensi del 
primo periodo. La disposizione di cui al secondo periodo si applica altresì nei casi di recidiva 
negli illeciti di cui agli articoli 4, comma 6, 6, comma 2, esclusi i conflitti meramente poten-
ziali, e 13, comma 9, primo periodo. I contratti collettivi possono prevedere ulteriori criteri 
di individuazione delle sanzioni applicabili in relazione alle tipologie di violazione del pre-
sente codice.  
3. Resta ferma la comminazione del licenziamento senza preavviso per i casi già previsti dalla 
legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi. 4. Restano fermi gli ulteriori obblighi e le 
conseguenti ipotesi di responsabilità disciplinare dei pubblici dipendenti previsti da norme di 
legge, di regolamento o dai contratti collettivi. 
Art. 17 Disposizioni finali e abrogazioni  
1. Le amministrazioni danno la più ampia diffusione al presente decreto, pubblicandolo sul 
proprio sito internet istituzionale e nella rete intranet, nonché' trasmettendolo tramite e-mail 
a tutti i propri dipendenti e ai titolari di contratti di consulenza o collaborazione a qualsiasi 
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titolo, anche professionale, ai titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta collabora-
zione dei vertici politici dell'amministrazione, nonché' ai collaboratori a qualsiasi titolo, an-
che professionale, di imprese fornitrici di servizi in favore dell'amministrazione. L'ammini-
strazione, contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o, in mancanza, all'atto 
di conferimento dell'incarico, consegna e fa sottoscrivere ai nuovi assunti, con rapporti co-
munque denominati, copia del codice di comportamento.  
2. Le amministrazioni danno la più ampia diffusione ai codici di comportamento da ciascuna 
definiti ai sensi dell' articolo 54, comma 5, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001 se-
condo le medesime modalità previste dal comma 1 del presente articolo. 
(...) 

 
4. Legge del 22.05.2017 n. 81  

Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure volte a 
favorire l'articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato 

 
Art. 18 Lavoro agile 
1. Le disposizioni del presente capo, allo scopo di incrementare la competitività e agevolare la 
conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, promuovono il lavoro agile quale modalità di esecu-
zione del rapporto di lavoro subordinato stabilita mediante accordo tra le parti, anche con forme 
di organizzazione per fasi, cicli e obiettivi e senza precisi vincoli di orario o di luogo di lavoro, 
con il possibile utilizzo di strumenti tecnologici per lo svolgimento dell’attività lavorativa. La 
prestazione lavorativa viene eseguita, in parte all'interno di locali aziendali e in parte all'esterno 
senza una postazione fissa, entro i soli limiti di durata massima dell'orario di lavoro giornaliero 
e settimanale, derivanti dalla legge e dalla contrattazione collettiva.  
2. Il datore di lavoro è responsabile della sicurezza e del buon funzionamento degli strumenti 
tecnologici assegnati al lavoratore per lo svolgimento dell’attività lavorativa.  
3. Le disposizioni del presente capo si applicano, in quanto compatibili, anche nei rapporti di 
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, secondo le direttive 
emanate anche ai sensi dell'articolo 14 della legge 7 agosto 2015, n. 124, e fatta salva l'appli-
cazione delle diverse disposizioni specificamente adottate per tali rapporti.  
3-bis. I datori di lavoro pubblici e privati che stipulano accordi per l'esecuzione della presta-
zione di lavoro in modalità agile sono tenuti in ogni caso a riconoscere priorità alle richieste 
di esecuzione del rapporto di lavoro in modalità agile formulate dalle lavoratrici e dai lavo-
ratori con figli fino a dodici anni di età o senza alcun limite di età nel caso di figli in condizioni 
di disabilità ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104. La stessa 
priorità è riconosciuta da parte del datore di lavoro alle richieste dei lavoratori con disabilità 
in situazione di gravità accertata ai sensi dell'articolo 4, comma 1, della legge 5 febbraio 
1992, n. 104 o che siano caregivers ai sensi dell'articolo 1, comma 255, della legge 27 dicem-
bre 2017, n. 205. La lavoratrice o il lavoratore che richiede di fruire del lavoro agile non può 
essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito o sottoposto ad altra misura organiz-
zativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro. Qualunque misura 
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titolo, anche professionale, ai titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta collabora-
zione dei vertici politici dell'amministrazione, nonché' ai collaboratori a qualsiasi titolo, an-
che professionale, di imprese fornitrici di servizi in favore dell'amministrazione. L'ammini-
strazione, contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o, in mancanza, all'atto 
di conferimento dell'incarico, consegna e fa sottoscrivere ai nuovi assunti, con rapporti co-
munque denominati, copia del codice di comportamento.  
2. Le amministrazioni danno la più ampia diffusione ai codici di comportamento da ciascuna 
definiti ai sensi dell' articolo 54, comma 5, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001 se-
condo le medesime modalità previste dal comma 1 del presente articolo. 
(...) 

 
4. Legge del 22.05.2017 n. 81  

Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure volte a 
favorire l'articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato 

 
Art. 18 Lavoro agile 
1. Le disposizioni del presente capo, allo scopo di incrementare la competitività e agevolare la 
conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, promuovono il lavoro agile quale modalità di esecu-
zione del rapporto di lavoro subordinato stabilita mediante accordo tra le parti, anche con forme 
di organizzazione per fasi, cicli e obiettivi e senza precisi vincoli di orario o di luogo di lavoro, 
con il possibile utilizzo di strumenti tecnologici per lo svolgimento dell’attività lavorativa. La 
prestazione lavorativa viene eseguita, in parte all'interno di locali aziendali e in parte all'esterno 
senza una postazione fissa, entro i soli limiti di durata massima dell'orario di lavoro giornaliero 
e settimanale, derivanti dalla legge e dalla contrattazione collettiva.  
2. Il datore di lavoro è responsabile della sicurezza e del buon funzionamento degli strumenti 
tecnologici assegnati al lavoratore per lo svolgimento dell’attività lavorativa.  
3. Le disposizioni del presente capo si applicano, in quanto compatibili, anche nei rapporti di 
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, secondo le direttive 
emanate anche ai sensi dell'articolo 14 della legge 7 agosto 2015, n. 124, e fatta salva l'appli-
cazione delle diverse disposizioni specificamente adottate per tali rapporti.  
3-bis. I datori di lavoro pubblici e privati che stipulano accordi per l'esecuzione della presta-
zione di lavoro in modalità agile sono tenuti in ogni caso a riconoscere priorità alle richieste 
di esecuzione del rapporto di lavoro in modalità agile formulate dalle lavoratrici e dai lavo-
ratori con figli fino a dodici anni di età o senza alcun limite di età nel caso di figli in condizioni 
di disabilità ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104. La stessa 
priorità è riconosciuta da parte del datore di lavoro alle richieste dei lavoratori con disabilità 
in situazione di gravità accertata ai sensi dell'articolo 4, comma 1, della legge 5 febbraio 
1992, n. 104 o che siano caregivers ai sensi dell'articolo 1, comma 255, della legge 27 dicem-
bre 2017, n. 205. La lavoratrice o il lavoratore che richiede di fruire del lavoro agile non può 
essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito o sottoposto ad altra misura organiz-
zativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro. Qualunque misura 
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adottata in violazione del precedente periodo è da considerarsi ritorsiva o discriminatoria e, 
pertanto, nulla78. 
3-ter. Il rifiuto, l'opposizione o l'ostacolo alla fruizione del lavoro agile, secondo quanto di-
sposto dal comma 3-bis, ove rilevati nei due anni antecedenti alla richiesta della certificazione 
della parità di genere di cui all'articolo 46-bis del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 o 
di analoghe certificazioni previste dalle regioni e dalle province autonome nei rispettivi or-
dinamenti, impediscono al datore di lavoro il conseguimento delle stesse certificazioni79.  
4. Gli incentivi di carattere fiscale e contributivo eventualmente riconosciuti in relazione agli 
incrementi di produttività ed efficienza del lavoro subordinato sono applicabili anche quando 
l’attività lavorativa sia prestata in modalità di lavoro agile.  
5. Agli adempimenti di cui al presente articolo si provvede senza nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica, con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
vigente. 
Art. 19 Forma e recesso 
1. L'accordo relativo alla modalità di lavoro agile è stipulato per iscritto ai fini della regolarità 
amministrativa e della prova, e disciplina l'esecuzione della prestazione lavorativa svolta 
all'esterno dei locali aziendali, anche con riguardo alle forme di esercizio del potere direttivo 
del datore di lavoro ed agli strumenti utilizzati dal lavoratore. L'accordo individua altresì i 
tempi di riposo del lavoratore nonché' le misure tecniche e organizzative necessarie per assi-
curare la disconnessione del lavoratore dalle strumentazioni tecnologiche di lavoro.  
2. L'accordo di cui al comma 1 può essere a termine o a tempo indeterminato; in tale ultimo 
caso, il recesso può avvenire con un preavviso non inferiore a trenta giorni. Nel caso di lavo-
ratori disabili ai sensi dell'articolo 1 della legge 12 marzo 1999, n. 68, il termine di preavviso 
del recesso da parte del datore di lavoro non può essere inferiore a novanta giorni, al fine di 
consentire un'adeguata riorganizzazione dei percorsi di lavoro rispetto alle esigenze di vita e 
di cura del lavoratore. In presenza di un giustificato motivo, ciascuno dei contraenti può re-
cedere prima della scadenza del termine nel caso di accordo a tempo determinato, o senza 
preavviso nel caso di accordo a tempo indeterminato. 
Art. 20 Trattamento, diritto all'apprendimento continuo e certificazione delle compe-
tenze del lavoratore 
1. Il lavoratore che svolge la prestazione in modalità di lavoro agile ha diritto ad un tratta-
mento economico e normativo non inferiore a quello complessivamente applicato, in attua-
zione dei contratti collettivi di cui all'articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 
81, nei confronti dei lavoratori che svolgono le medesime mansioni esclusivamente all'in-
terno dell'azienda.  
2. Al lavoratore impiegato in forme di lavoro agile ai sensi del presente capo può essere 
riconosciuto, nell'ambito dell'accordo di cui all'articolo 19, il diritto all'apprendimento per-
manente, in modalità formali, non formali o informali, e alla periodica certificazione delle 
relative competenze. 
Art. 21 Potere di controllo e disciplinare 
1. L'accordo relativo alla modalità di lavoro agile disciplina l'esercizio del potere di controllo 
del datore di lavoro sulla prestazione resa dal lavoratore all'esterno dei locali aziendali nel 

 
78 Comma sostituito dall’art. 4 del Decreto legislativo 30.06.2022, n. 105. 
79 Comma introdotto dall’art. 4 del Decreto legislativo 30.06.2022, n. 105. 
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rispetto di quanto disposto dall'articolo 4 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive 
modificazioni.  
2. L'accordo di cui al comma 1 individua le condotte, connesse all'esecuzione della presta-
zione lavorativa all'esterno dei locali aziendali, che danno luogo all'applicazione di sanzioni 
disciplinari. 
Art. 22 Sicurezza sul lavoro 
1. Il datore di lavoro garantisce la salute e la sicurezza del lavoratore che svolge la prestazione 
in modalità di lavoro agile e a tal fine consegna al lavoratore e al rappresentante dei lavoratori 
per la sicurezza, con cadenza almeno annuale, un'informativa scritta nella quale sono indivi-
duati i rischi generali e i rischi specifici connessi alla particolare modalità di esecuzione del 
rapporto di lavoro.  
2. Il lavoratore è tenuto a cooperare all'attuazione delle misure di prevenzione predisposte dal 
datore di lavoro per fronteggiare i rischi connessi all'esecuzione della prestazione all'esterno 
dei locali aziendali. 
Art. 23 Assicurazione obbligatoria per gli infortuni e le malattie professionali 
1. L'accordo per lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità di lavoro agile e le 
sue modificazioni sono oggetto delle comunicazioni di cui all'articolo 9-bis del decreto-legge 
1º ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, 
e successive modificazioni.  
2. Il lavoratore ha diritto alla tutela contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali 
dipendenti da rischi connessi alla prestazione lavorativa resa all'esterno dei locali aziendali.  
3. Il lavoratore ha diritto alla tutela contro gli infortuni sul lavoro occorsi durante il normale 
percorso di andata e ritorno dal luogo di abitazione a quello prescelto per lo svolgimento della 
prestazione lavorativa all'esterno dei locali aziendali, nei limiti e alle condizioni di cui al terzo 
comma dell'articolo 2 del testo unico delle disposizioni per l'assicurazione obbligatoria contro 
gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, di cui al  decreto del Presidente della Re-
pubblica 30 giugno 1965, n. 1124, e successive modificazioni, quando la scelta del luogo 
della prestazione sia dettata da esigenze connesse alla prestazione stessa o dalla necessità del 
lavoratore di conciliare le esigenze di vita con quelle lavorative e risponda a criteri di ragio-
nevolezza.  

 
5. Legge del 19.06.2019 n. 56  

Interventi per la concretezza delle azioni delle pubbliche amministrazioni  
e la prevenzione dell'assenteismo 

 
Art. 2 - Misure per il contrasto all'assenteismo 
1. Ai fini della verifica dell'osservanza dell'orario di lavoro, le amministrazioni pubbliche di 
cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con esclusione dei 
dipendenti di cui all'articolo 3 del medesimo decreto e fuori dei casi di cui all'articolo 18 della 
legge 22 maggio 2017, n. 81, introducono, nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e stru-
mentali disponibili a legislazione vigente e della dotazione del fondo di cui al comma 5, 
sistemi di verifica biometrica dell’identità e di videosorveglianza degli accessi, in sostitu-
zione dei diversi sistemi di rilevazione automatica, attualmente in uso (...). Con decreto del 
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sue modificazioni sono oggetto delle comunicazioni di cui all'articolo 9-bis del decreto-legge 
1º ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, 
e successive modificazioni.  
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prestazione lavorativa all'esterno dei locali aziendali, nei limiti e alle condizioni di cui al terzo 
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gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, di cui al  decreto del Presidente della Re-
pubblica 30 giugno 1965, n. 1124, e successive modificazioni, quando la scelta del luogo 
della prestazione sia dettata da esigenze connesse alla prestazione stessa o dalla necessità del 
lavoratore di conciliare le esigenze di vita con quelle lavorative e risponda a criteri di ragio-
nevolezza.  
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Interventi per la concretezza delle azioni delle pubbliche amministrazioni  
e la prevenzione dell'assenteismo 

 
Art. 2 - Misure per il contrasto all'assenteismo 
1. Ai fini della verifica dell'osservanza dell'orario di lavoro, le amministrazioni pubbliche di 
cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con esclusione dei 
dipendenti di cui all'articolo 3 del medesimo decreto e fuori dei casi di cui all'articolo 18 della 
legge 22 maggio 2017, n. 81, introducono, nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e stru-
mentali disponibili a legislazione vigente e della dotazione del fondo di cui al comma 5, 
sistemi di verifica biometrica dell’identità e di videosorveglianza degli accessi, in sostitu-
zione dei diversi sistemi di rilevazione automatica, attualmente in uso (...). Con decreto del 
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Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministra-
zione, da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, e previo parere del Garante per la protezione dei dati personali ai sensi 
dell'articolo 154 del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legi-
slativo 30 giugno 2003, n. 196, sulle modalità di trattamento dei dati biometrici, sono indivi-
duate le modalità attuative del presente comma, nel rispetto dell'articolo 9 del regolamento 
(UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, e delle misure di 
garanzia definite dal predetto Garante, ai sensi dell'articolo 2-septies del citato codice di cui 
al decreto legislativo n. 196 del 2003. 
2. I dirigenti delle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, adeguano la propria prestazione lavorativa nella sede di lavoro alle esi-
genze dell'organizzazione e dell'incarico dirigenziale svolto nonché' a quelle connesse con la 
corretta gestione e il necessario coordinamento delle risorse umane. Per le finalità di cui al 
presente comma, ai medesimi dirigenti, ad eccezione di quelli appartenenti alle categorie di 
cui all'articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, si applicano i sistemi di veri-
fica biometrica dell’identità e di videosorveglianza di cui al comma 1. 
4. Il personale degli istituti scolastici ed educativi nonché' i dirigenti scolastici, sono esclusi 
dall'ambito di applicazione del presente articolo. 
Art. 3 - Misure per accelerare le assunzioni mirate e il ricambio generazionale nella 
pubblica amministrazione 
1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 1, comma 399, della legge 30 dicembre 2018, n. 
145, le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie e gli enti 
pubblici non economici, ivi compresi quelli di cui all'articolo 70, comma 4, del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, possono procedere, a decorrere dall'anno 2019, ad assunzioni 
di personale a tempo indeterminato nel limite di un contingente di personale complessiva-
mente corrispondente ad una spesa pari al 100 per cento di quella relativa al personale di 
ruolo cessato nell'anno precedente. Ai Corpi di polizia, al Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco, al comparto della scuola e alle università si applica la normativa di settore. 
2. Al fine di accrescere l'efficienza dell'organizzazione e dell'azione amministrativa, le am-
ministrazioni di cui al comma 1 predispongono il piano dei fabbisogni di cui agli articoli 6 e 
6-ter del decreto legislativo n. 165 del 2001, tenendo conto dell'esigenza di assicurare l'effet-
tivo ricambio generazionale e la migliore organizzazione del lavoro, nonché', in via priorita-
ria, di reclutare figure professionali con elevate competenze in materia di: 
a) digitalizzazione; 
b) razionalizzazione e semplificazione dei processi e dei procedimenti amministrativi; 
c) qualità dei servizi pubblici; 
d) gestione dei fondi strutturali e della capacità di investimento; 
e) contrattualistica pubblica; 
f) controllo di gestione e attività ispettiva; 
g) contabilità pubblica e gestione finanziaria. 
(...) 
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6.   D.L. 09.06.2021 n. 80, convertito, con modificazioni,  
in legge 06.08.2021, n. 113  

Misure urgenti per il rafforzamento della capacità amministrativa delle pubbliche am-
ministrazioni funzionale all’attuazione del Piano nazionale di ri-presa e resilienza 
(PNRR) e per l’efficienza della giustizia 

Art. 6 - Piano integrato di attività e organizzazione 
1. Per assicurare la qualità e la trasparenza dell’attività amministrativa e migliorare la qualità 
dei servizi ai cittadini e alle imprese e procedere alla costante e progressiva semplificazione 
e reingegnerizzazione dei processi anche in materia di diritto di accesso, le pubbliche ammi-
nistrazioni, con esclusione delle scuole di ogni ordine e grado e delle istituzioni educative, di 
cui all'Art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con più di cinquanta 
dipendenti, entro il 31 gennaio di ogni anno adottano il Piano integrato di attività e organiz-
zazione, di seguito denominato Piano, nel rispetto delle vigenti discipline di settore e, in par-
ticolare, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 e della legge 6 novembre 2012, n. 
190. 
2. Il Piano ha durata triennale, viene aggiornato annualmente e definisce: 
a) gli obiettivi programmatici e strategici della performance secondo i principi e criteri diret-
tivi di cui all'Art. 10 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, stabilendo il necessario 
collegamento della performance individuale ai risultati della performance organizzativa; 
b) la strategia di gestione del capitale umano e di sviluppo organizzativo, anche mediante il 
ricorso al lavoro agile, e gli obiettivi formativi annuali e pluriennali, finalizzati ai processi di 
pianificazione secondo le logiche del project management, al raggiungimento della completa 
alfabetizzazione digitale, allo sviluppo delle conoscenze tecniche e delle competenze trasver-
sali e manageriali e all'accrescimento culturale e dei titoli di studio del personale, correlati 
all'ambito d'impiego e alla progressione di carriera del personale; 
c) compatibilmente con le risorse finanziarie riconducibili al piano triennale dei fabbisogni 
di personale, di cui all'Art. 6 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, gli strumenti e gli 
obiettivi del reclutamento di nuove risorse e della valorizzazione delle risorse interne, preve-
dendo, oltre alle forme di reclutamento ordinario, la percentuale di posizioni disponibili nei 
limiti stabiliti dalla legge destinata alle progressioni di carriera del personale, anche tra aree 
diverse, e le modalità di valorizzazione a tal fine dell'esperienza professionale maturata e 
dell'accrescimento culturale conseguito anche attraverso le attività poste in essere ai sensi 
della lettera b), assicurando adeguata informazione alle organizzazioni sindacali; 
d) gli strumenti e le fasi per giungere alla piena trasparenza dei risultati dell’attività e dell'or-
ganizzazione amministrativa nonché' per raggiungere gli obiettivi in materia di contrasto alla 
corruzione, secondo quanto previsto dalla normativa vigente in materia e in conformità agli 
indirizzi adottati dall’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) con il Piano nazionale anti-
corruzione; 
e) l'elenco delle procedure da semplificare e reingegnerizzare ogni anno, anche mediante il 
ricorso alla tecnologia e sulla base della consultazione degli utenti, nonché' la pianificazione 
delle attività inclusa la graduale misurazione dei tempi effettivi di completamento delle pro-
cedure effettuata attraverso strumenti automatizzati; 
f) le modalità e le azioni finalizzate a realizzare la piena accessibilità alle amministrazioni, 
fisica e digitale, da parte dei cittadini ultrasessantacinquenni e dei cittadini con disabilità; 
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f) le modalità e le azioni finalizzate a realizzare la piena accessibilità alle amministrazioni, 
fisica e digitale, da parte dei cittadini ultrasessantacinquenni e dei cittadini con disabilità; 
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g) le modalità e le azioni finalizzate al pieno rispetto della parità di genere, anche con riguardo 
alla composizione delle commissioni esaminatrici dei concorsi. 
3. Il Piano definisce le modalità di monitoraggio degli esiti, con cadenza periodica, inclusi 
gli impatti sugli utenti, anche attraverso rilevazioni della soddisfazione (degli utenti stessi) 
mediante gli strumenti di cui al decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, nonché' le moda-
lità di monitoraggio dei procedimenti attivati ai sensi del decreto legislativo 20 dicembre 
2009, n. 198. 
4. Le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 del presente articolo pubblicano il Piano 
e i relativi aggiornamenti entro il 31 gennaio di ogni anno nel proprio sito internet istituzio-
nale e li inviano al Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei 
ministri per la pubblicazione sul relativo portale. 
5. Entro il 31 marzo 2022, con uno o più decreti del Presidente della Repubblica, adottati ai 
sensi dell'Art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, previa intesa in sede di Con-
ferenza unificata, ai sensi dell'Art. 9, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
sono individuati e abrogati gli adempimenti relativi ai piani assorbiti da quello di cui al pre-
sente articolo. 
6. Entro il medesimo termine di cui al comma 5, con decreto del Ministro per la pubblica 
amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in 
sede di Conferenza unificata, ai sensi dell'Art. 9, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, è adottato un Piano tipo, quale strumento di supporto alle amministrazioni di 
cui al comma 1. Nel Piano tipo sono definite modalità semplificate per l'adozione del Piano 
di cui al comma 1 da parte delle amministrazioni con meno di cinquanta dipendenti. 
6-bis. In sede di prima applicazione il Piano è adottato entro il 30 giugno 2022 e fino al 
predetto termine, non si applicano le sanzioni previste dalle seguenti disposizioni: 
a) articolo 10, comma 5, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150; 
b) articolo 14, comma 1, della legge 7 agosto 2015, n. 124; 
c) articolo 6, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
7. In caso di mancata adozione del Piano trovano applicazione le sanzioni di cui all'Art. 10, 
comma 5, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, ferme restando quelle previste 
dall'Art. 19, comma 5, lettera b), del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114. 
(...) 
8. All'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo le amministrazioni interessate 
provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente.………………………...  
(...)……………………………
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C – STRALCIO  DELLE  NORME  FONDAMENTALI  IN  MATERIA DI 
DIRITTI E RELAZIONI SINDACALI  

 

1. Norme fondamentali sul lavoro e sulla libertà sindacale  
(Costituzione e Codice Civile) 

 
Costituzione della Repubblica Italiana 

Art. 1: L'Italia è una Repubblica democratica fondata sul lavoro. 
Art. 2: La Repubblica  riconosce  e  garantisce  i diritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo  
sia  nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede  l'adempimento  dei  
doveri  inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale. 
Art. 3: Tutti i  cittadini  hanno  pari  dignità  sociale e sono eguali davanti alla legge, senza  
distinzione  di  sesso,  di  razza,  di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni 
personali e sociali. 
E' compito  della  Repubblica  rimuovere  gli  ostacoli di ordine economico e sociale, che,  
limitando  di  fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il    pieno   sviluppo   
della   persona   umana   e   l'effettiva partecipazione di  tutti  i  lavoratori all'organizzazione 
politica, economica e sociale del Paese. 
Art. 4: La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni 
che rendano effettivo questo diritto. Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le pro-
prie possibilità e la propria scelta, un'attività o una funzione che concorra al progresso mate-
riale o spirituale della società. 
Art. 35: La Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme e applicazioni. Cura la formazione 
e l'elevazione professionale dei lavoratori. Promuove e favorisce gli accordi e le organizza-
zioni internazionali intesi ad affermare e regolare i diritti del lavoro. 
Art. 36: Il lavoratore ha diritto a una retribuzione proporzionata alla quantità e qualità del 
suo lavoro e in ogni caso sufficiente ad assicurare a sé e alla propria famiglia un'esistenza 
libera e dignitosa. La durata massima della giornata lavorativa è stabilita dalla legge. Il lavo-
ratore ha diritto al riposo settimanale e a ferie annuali retribuite e non può rinunciarvi. 
Art. 37: La donna lavoratrice ha gli stessi diritti e, a parità di lavoro, le stesse retribuzioni 
che spettano al lavoratore. Le condizioni di lavoro devono consentire l'adempimento della 
sua essenziale funzione familiare e assicurare alla madre e al bambino una speciale adeguata 
protezione. 
La legge stabilisce il limite minimo di età per il lavoro salariato. 
La Repubblica  tutela  il  lavoro  dei minori con speciali norme e garantisce  ad essi, a parità 
di lavoro, il diritto alla parità di retribuzione. 
Art. 38: Ogni cittadino inabile al lavoro e sprovvisto dei mezzi necessari per vivere ha diritto 
al mantenimento e all'assistenza sociale.  
I lavoratori hanno diritto che siano preveduti ed assicurati mezzi adeguati alle loro esigenze 
di vita in caso di infortunio, malattia, invalidità e vecchiaia, disoccupazione involontaria. (...) 
Art. 39: L'organizzazione sindacale è libera.  
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C – STRALCIO  DELLE  NORME  FONDAMENTALI  IN  MATERIA DI 
DIRITTI E RELAZIONI SINDACALI  

 

1. Norme fondamentali sul lavoro e sulla libertà sindacale  
(Costituzione e Codice Civile) 

 
Costituzione della Repubblica Italiana 

Art. 1: L'Italia è una Repubblica democratica fondata sul lavoro. 
Art. 2: La Repubblica  riconosce  e  garantisce  i diritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo  
sia  nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede  l'adempimento  dei  
doveri  inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale. 
Art. 3: Tutti i  cittadini  hanno  pari  dignità  sociale e sono eguali davanti alla legge, senza  
distinzione  di  sesso,  di  razza,  di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni 
personali e sociali. 
E' compito  della  Repubblica  rimuovere  gli  ostacoli di ordine economico e sociale, che,  
limitando  di  fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il    pieno   sviluppo   
della   persona   umana   e   l'effettiva partecipazione di  tutti  i  lavoratori all'organizzazione 
politica, economica e sociale del Paese. 
Art. 4: La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni 
che rendano effettivo questo diritto. Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le pro-
prie possibilità e la propria scelta, un'attività o una funzione che concorra al progresso mate-
riale o spirituale della società. 
Art. 35: La Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme e applicazioni. Cura la formazione 
e l'elevazione professionale dei lavoratori. Promuove e favorisce gli accordi e le organizza-
zioni internazionali intesi ad affermare e regolare i diritti del lavoro. 
Art. 36: Il lavoratore ha diritto a una retribuzione proporzionata alla quantità e qualità del 
suo lavoro e in ogni caso sufficiente ad assicurare a sé e alla propria famiglia un'esistenza 
libera e dignitosa. La durata massima della giornata lavorativa è stabilita dalla legge. Il lavo-
ratore ha diritto al riposo settimanale e a ferie annuali retribuite e non può rinunciarvi. 
Art. 37: La donna lavoratrice ha gli stessi diritti e, a parità di lavoro, le stesse retribuzioni 
che spettano al lavoratore. Le condizioni di lavoro devono consentire l'adempimento della 
sua essenziale funzione familiare e assicurare alla madre e al bambino una speciale adeguata 
protezione. 
La legge stabilisce il limite minimo di età per il lavoro salariato. 
La Repubblica  tutela  il  lavoro  dei minori con speciali norme e garantisce  ad essi, a parità 
di lavoro, il diritto alla parità di retribuzione. 
Art. 38: Ogni cittadino inabile al lavoro e sprovvisto dei mezzi necessari per vivere ha diritto 
al mantenimento e all'assistenza sociale.  
I lavoratori hanno diritto che siano preveduti ed assicurati mezzi adeguati alle loro esigenze 
di vita in caso di infortunio, malattia, invalidità e vecchiaia, disoccupazione involontaria. (...) 
Art. 39: L'organizzazione sindacale è libera.  
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Ai sindacati non può essere imposto altro obbligo se non la loro registrazione presso uffici 
locali o centrali, secondo le norme di legge.  
È condizione per la registrazione che gli statuti dei sindacati sanciscano un ordinamento in-
terno a base democratica.  
I sindacati registrati hanno personalità giuridica.  
Possono, rappresentati unitariamente in proporzione dei loro iscritti, stipulare contratti col-
lettivi di lavoro con efficacia obbligatoria per tutti gli appartenenti alle categorie alle quali il 
contratto si riferisce. 
Art. 40: Il diritto di sciopero si esercita nell'ambito delle leggi che lo regolano. 
Art. 97: I pubblici uffici sono organizzati secondo disposizioni di legge, in modo che siano 
assicurati il buon andamento e l’imparzialità dell’amministrazione. 

Codice Civile 

Art. 2087 - Tutela delle condizioni di lavoro 
L'imprenditore è  tenuto  ad adottare nell'esercizio dell'impresa le misure che, secondo  la  
particolarità  del  lavoro, l'esperienza e la tecnica, sono necessarie a  tutelare  l’integrità  fisica  
e  la  personalità  morale  dei prestatori di lavoro. 
Art. 2094 - Prestatore di lavoro subordinato 
E’ prestatore di lavoro subordinato come colui che si obbliga mediante retribuzione a colla-
borare nell'impresa, prestando il proprio lavoro intellettuale o manuale alle dipendenze e sotto 
la direzione dell'imprenditore. 
Art. 2103 - Prestazione del lavoro 
Il lavoratore deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o a quelle corri-
spondenti all'inquadramento superiore che abbia successivamente acquisito ovvero a man-
sioni riconducibili allo stesso livello e categoria legale di inquadramento delle ultime effetti-
vamente svolte. 
In caso di modifica degli assetti organizzativi aziendali che incide sulla posizione del lavora-
tore, lo stesso può essere assegnato a mansioni appartenenti al livello di inquadramento infe-
riore purché' rientranti nella medesima categoria legale. 
Il mutamento di mansioni è accompagnato, ove necessario, dall'assolvimento dell'obbligo 
formativo, il cui mancato adempimento non determina comunque la nullità dell'atto di asse-
gnazione delle nuove mansioni. 
Ulteriori ipotesi di assegnazione di mansioni appartenenti al livello di inquadramento infe-
riore, purché' rientranti nella medesima categoria legale, possono essere previste dai contratti 
collettivi. 
Nelle ipotesi di cui al secondo e al quarto comma, il mutamento di mansioni è comunicato 
per iscritto, a pena di nullità, e il lavoratore ha diritto alla conservazione del livello di inqua-
dramento e del trattamento retributivo in godimento, fatta eccezione per gli elementi retribu-
tivi collegati a particolari modalità di svolgimento della precedente prestazione lavorativa. 
Nelle sedi di cui all'articolo 2113, quarto comma, o avanti alle commissioni di certificazione, 
possono essere stipulati accordi individuali di modifica delle mansioni, della categoria legale 
e del livello di inquadramento e della relativa retribuzione, nell'interesse del lavoratore alla 
conservazione dell'occupazione, all'acquisizione di una diversa professionalità o al migliora-
mento delle condizioni di vita. Il lavoratore può farsi assistere da un rappresentante 
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dell'associazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato o da un avvocato o da un con-
sulente del lavoro. 
Nel caso di assegnazione a mansioni superiori il lavoratore ha diritto al trattamento corri-
spondente all’attività svolta e l'assegnazione diviene definitiva, salvo diversa volontà del la-
voratore, ove la medesima non abbia avuto luogo per ragioni sostitutive di altro lavoratore in 
servizio, dopo il periodo fissato dai contratti collettivi o, in mancanza, dopo sei mesi conti-
nuativi. 
Il lavoratore non può essere trasferito da un’unità produttiva ad un'altra se non per compro-
vate ragioni tecniche, organizzative e produttive. 
Salvo che ricorrano le condizioni di cui al secondo e al quarto comma e fermo quanto disposto 
al sesto comma, ogni patto contrario è nullo. 
Art. 2104 - Diligenza del prestatore di lavoro 
Il prestatore di lavoro deve usare la diligenza richiesta dalla natura della prestazione dovuta,  
dall'interesse  dell'impresa  e da quello superiore della produzione nazionale. 
Deve inoltre osservare le disposizioni  per  l'esecuzione e per la disciplina del lavoro impartite 
dall'imprenditore e dai collaboratori di questo dai quali gerarchicamente dipende. 
Art. 2105 - Obbligo di fedeltà 
Il prestatore di lavoro non deve trattare affari, per conto proprio o di terzi, in concorrenza con 
l'imprenditore, né divulgare notizie attinenti all'organizzazione e ai metodi di produzione 
dell'impresa o farne uso in modo da poter recare a essa pregiudizio..--- 

 

2. Legge 20.05.1970 n. 300 
Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori, della libertà sindacale  

e dell'attività sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul collocamento 
(Statuto dei lavoratori) 

TITOLO I - DELLA LIBERTA' E DIGNITA' DEL LAVORATORE 
Art. 1 - Libertà di opinione 
I lavoratori, senza distinzione di opinioni politiche, sindacali e di fede religiosa, hanno diritto, 
nei luoghi dove prestano la loro opera, di manifestare liberamente il proprio pensiero, nel 
rispetto dei principi della Costituzione e delle norme della presente legge. 
Art. 2 - Guardie giurate 
Il datore di lavoro può impiegare le guardie particolari giurate, di cui agli articoli 133 e se-
guenti del testo unico approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, soltanto per scopi 
di tutela del patrimonio aziendale. 
Le guardie giurate non possono contestare ai lavoratori azioni o fatti diversi da quelli che 
attengono alla tutela del patrimonio aziendale. 
E' fatto divieto al datore di lavoro di adibire alla vigilanza sull’attività lavorativa le guardie 
di cui al primo comma, le quali non possono accedere nei locali dove si svolge tale attività, 
durante lo svolgimento della stessa, se non eccezionalmente per specifiche e motivate esi-
genze attinenti ai compiti di cui al primo comma (...). 
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dell'associazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato o da un avvocato o da un con-
sulente del lavoro. 
Nel caso di assegnazione a mansioni superiori il lavoratore ha diritto al trattamento corri-
spondente all’attività svolta e l'assegnazione diviene definitiva, salvo diversa volontà del la-
voratore, ove la medesima non abbia avuto luogo per ragioni sostitutive di altro lavoratore in 
servizio, dopo il periodo fissato dai contratti collettivi o, in mancanza, dopo sei mesi conti-
nuativi. 
Il lavoratore non può essere trasferito da un’unità produttiva ad un'altra se non per compro-
vate ragioni tecniche, organizzative e produttive. 
Salvo che ricorrano le condizioni di cui al secondo e al quarto comma e fermo quanto disposto 
al sesto comma, ogni patto contrario è nullo. 
Art. 2104 - Diligenza del prestatore di lavoro 
Il prestatore di lavoro deve usare la diligenza richiesta dalla natura della prestazione dovuta,  
dall'interesse  dell'impresa  e da quello superiore della produzione nazionale. 
Deve inoltre osservare le disposizioni  per  l'esecuzione e per la disciplina del lavoro impartite 
dall'imprenditore e dai collaboratori di questo dai quali gerarchicamente dipende. 
Art. 2105 - Obbligo di fedeltà 
Il prestatore di lavoro non deve trattare affari, per conto proprio o di terzi, in concorrenza con 
l'imprenditore, né divulgare notizie attinenti all'organizzazione e ai metodi di produzione 
dell'impresa o farne uso in modo da poter recare a essa pregiudizio..--- 

 

2. Legge 20.05.1970 n. 300 
Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori, della libertà sindacale  

e dell'attività sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul collocamento 
(Statuto dei lavoratori) 

TITOLO I - DELLA LIBERTA' E DIGNITA' DEL LAVORATORE 
Art. 1 - Libertà di opinione 
I lavoratori, senza distinzione di opinioni politiche, sindacali e di fede religiosa, hanno diritto, 
nei luoghi dove prestano la loro opera, di manifestare liberamente il proprio pensiero, nel 
rispetto dei principi della Costituzione e delle norme della presente legge. 
Art. 2 - Guardie giurate 
Il datore di lavoro può impiegare le guardie particolari giurate, di cui agli articoli 133 e se-
guenti del testo unico approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, soltanto per scopi 
di tutela del patrimonio aziendale. 
Le guardie giurate non possono contestare ai lavoratori azioni o fatti diversi da quelli che 
attengono alla tutela del patrimonio aziendale. 
E' fatto divieto al datore di lavoro di adibire alla vigilanza sull’attività lavorativa le guardie 
di cui al primo comma, le quali non possono accedere nei locali dove si svolge tale attività, 
durante lo svolgimento della stessa, se non eccezionalmente per specifiche e motivate esi-
genze attinenti ai compiti di cui al primo comma (...). 
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Art. 3 - Personale di vigilanza 
I nominativi e le mansioni specifiche del personale addetto alla vigilanza dell’attività lavora-
tiva debbono essere comunicati ai lavoratori interessati. 
Art. 4 - Impianti audiovisivi e altri strumenti di controllo 
Gli impianti audiovisivi e gli altri strumenti dai quali derivi anche la possibilità di controllo 
a distanza dell’attività dei lavoratori possono essere impiegati esclusivamente per esigenze 
organizzative e produttive, per la sicurezza del lavoro e per la tutela del patrimonio aziendale 
e possono essere installati previo accordo collettivo stipulato dalla rappresentanza sindacale 
unitaria o dalle rappresentanze sindacali aziendali. In alternativa, nel caso di imprese con 
unità produttive ubicate in diverse province della stessa regione ovvero in più regioni, tale 
accordo può essere stipulato dalle associazioni sindacali comparativamente più rappresenta-
tive sul piano nazionale. In mancanza di accordo, gli impianti e gli strumenti di cui al primo 
periodo possono essere installati previa autorizzazione delle sede territoriale dell'Ispettorato 
nazionale del lavoro o, in alternativa, nel caso di imprese con unità produttive dislocate negli 
ambiti di competenza di più sedi territoriali, della sede centrale dell'Ispettorato nazionale del 
lavoro. I provvedimenti di cui al terzo periodo sono definitivi. 
La disposizione di cui al comma 1 non si applica agli strumenti utilizzati dal lavoratore per 
rendere la prestazione lavorativa e agli strumenti di registrazione degli accessi e delle pre-
senze. 
Le informazioni raccolte ai sensi dei commi 1 e 2 sono utilizzabili a tutti i fini connessi al 
rapporto di lavoro a condizione che sia data al lavoratore adeguata informazione delle moda-
lità d'uso degli strumenti e di effettuazione dei controlli e nel rispetto di quanto disposto dal 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 
Art. 5 - Accertamenti sanitari 
Sono vietati accertamenti da parte del datore di lavoro sulla idoneità e sulla infermità per 
malattia o infortunio del lavoratore dipendente.  
Il controllo delle assenze per infermità può essere effettuato soltanto attraverso i servizi ispet-
tivi degli istituti previdenziali competenti, i quali sono tenuti a compierlo quando il datore di 
lavoro lo richieda.  
Il datore di lavoro ha facoltà di far controllare la idoneità fisica del lavoratore da parte di enti 
pubblici ed istituti specializzati di diritto pubblico. 
Art. 7 - Sanzioni disciplinari 
Le norme disciplinari relative alle sanzioni, alle infrazioni in relazione alle quali ciascuna di 
esse può essere applicata ed alle procedure di contestazione delle stesse, devono essere por-
tate a conoscenza dei lavoratori mediante affissione in luogo accessibile a tutti. Esse devono 
applicare quanto in materia è stabilito da accordi e contratti di lavoro ove esistano.  
Il datore di lavoro non può adottare alcun provvedimento disciplinare nei confronti del lavo-
ratore senza avergli preventivamente contestato l'addebito e senza averlo sentito a sua difesa.  
Il lavoratore potrà farsi assistere da un rappresentante dell'associazione sindacale cui aderisce 
o conferisce mandato. 
Fermo restando quanto disposto dalla legge 15 luglio 1966, n. 604, non possono essere di-
sposte sanzioni disciplinari che comportino mutamenti definitivi del rapporto di lavoro; inol-
tre la multa non può essere disposta per un importo superiore a quattro ore della retribuzione 
base e la sospensione dal servizio e dalla retribuzione per più di dieci giorni. 
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In ogni caso, i provvedimenti disciplinari più gravi del rimprovero verbale, non possono es-
sere applicati prima che siano trascorsi cinque giorni dalla contestazione per iscritto del fatto 
che vi ha dato causa. 
Salvo analoghe procedure previste dai contratti collettivi di lavoro e ferma restando la facoltà 
di adire l’autorità giudiziaria, il lavoratore al quale sia stata applicata una sanzione discipli-
nare può promuovere, nei venti giorni successivi, anche per mezzo dell'associazione alla 
quale sia iscritto ovvero conferisca mandato, la costituzione, tramite l'ufficio provinciale del 
lavoro e della massima occupazione, di un collegio di conciliazione ed arbitrato, composto 
da un rappresentante di ciascuna delle parti e da un terzo membro scelto di comune accordo 
o, in difetto di accordo, nominato 
dal direttore dell'ufficio del lavoro. La sanzione disciplinare resta sospesa fino alla pronuncia 
da parte del collegio. 
Qualora il datore di lavoro non provveda, entro dieci giorni dall'invito rivoltogli dall'ufficio 
del lavoro, a nominare il proprio rappresentante in seno al collegio di cui al comma prece-
dente, la sanzione disciplinare non ha effetto. Se il datore di lavoro adisce l’autorità giudizia-
ria, la sanzione disciplinare resta sospesa fino alla definizione del giudizio. 
Non può tenersi conto ad alcun effetto delle sanzioni disciplinari decorsi due anni dalla loro 
applicazione. 
Art. 8 -  Divieto di indagini sulle opinioni 
E' fatto divieto al datore di lavoro, ai fini dell'assunzione, come nel corso dello svolgimento 
del rapporto di lavoro, di effettuare indagini, anche a mezzo di terzi, sulle opinioni politiche, 
religiose o sindacali del lavoratore, nonché' su fatti non rilevanti ai fini della valutazione 
dell'attitudine professionale del lavoratore. 
Art. 9 - Tutela della salute e dell’integrità fisica 
I lavoratori, mediante loro rappresentanze, hanno diritto di controllare l'applicazione delle 
norme per la prevenzione degli infortuni e delle malattie professionali e di promuovere la 
ricerca, l'elaborazione e l'attuazione di tutte le misure idonee a tutelare la loro salute e la loro 
integrità fisica. 
Art. 10 -  Lavoratori studenti 
I lavoratori studenti, iscritti e frequentanti corsi regolari di studio in scuole di istruzione pri-
maria, secondaria e di qualificazione professionale, statali, pareggiate o legalmente ricono-
sciute o comunque abilitate al rilascio di titoli di studio legali, hanno diritto a turni di lavoro 
che agevolino la frequenza ai corsi e la preparazione agli esami e non sono obbligati a pre-
stazioni di lavoro straordinario o durante i riposi settimanali. 
I lavoratori studenti, compresi quelli universitari, che devono sostenere prove di esame, 
hanno diritto a fruire di permessi giornalieri retribuiti. 
Il datore di lavoro potrà richiedere la produzione delle certificazioni necessarie all'esercizio 
dei diritti di cui al primo e secondo comma. 

TITOLO II - DELLA LIBERTA' SINDACALE 

Art. 14 - Diritto di associazione e di attività sindacale 
Il diritto di costituire associazioni sindacali, di aderirvi e di svolgere attività sindacale, è ga-
rantito a tutti i lavoratori all'interno dei luoghi di lavoro. 
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In ogni caso, i provvedimenti disciplinari più gravi del rimprovero verbale, non possono es-
sere applicati prima che siano trascorsi cinque giorni dalla contestazione per iscritto del fatto 
che vi ha dato causa. 
Salvo analoghe procedure previste dai contratti collettivi di lavoro e ferma restando la facoltà 
di adire l’autorità giudiziaria, il lavoratore al quale sia stata applicata una sanzione discipli-
nare può promuovere, nei venti giorni successivi, anche per mezzo dell'associazione alla 
quale sia iscritto ovvero conferisca mandato, la costituzione, tramite l'ufficio provinciale del 
lavoro e della massima occupazione, di un collegio di conciliazione ed arbitrato, composto 
da un rappresentante di ciascuna delle parti e da un terzo membro scelto di comune accordo 
o, in difetto di accordo, nominato 
dal direttore dell'ufficio del lavoro. La sanzione disciplinare resta sospesa fino alla pronuncia 
da parte del collegio. 
Qualora il datore di lavoro non provveda, entro dieci giorni dall'invito rivoltogli dall'ufficio 
del lavoro, a nominare il proprio rappresentante in seno al collegio di cui al comma prece-
dente, la sanzione disciplinare non ha effetto. Se il datore di lavoro adisce l’autorità giudizia-
ria, la sanzione disciplinare resta sospesa fino alla definizione del giudizio. 
Non può tenersi conto ad alcun effetto delle sanzioni disciplinari decorsi due anni dalla loro 
applicazione. 
Art. 8 -  Divieto di indagini sulle opinioni 
E' fatto divieto al datore di lavoro, ai fini dell'assunzione, come nel corso dello svolgimento 
del rapporto di lavoro, di effettuare indagini, anche a mezzo di terzi, sulle opinioni politiche, 
religiose o sindacali del lavoratore, nonché' su fatti non rilevanti ai fini della valutazione 
dell'attitudine professionale del lavoratore. 
Art. 9 - Tutela della salute e dell’integrità fisica 
I lavoratori, mediante loro rappresentanze, hanno diritto di controllare l'applicazione delle 
norme per la prevenzione degli infortuni e delle malattie professionali e di promuovere la 
ricerca, l'elaborazione e l'attuazione di tutte le misure idonee a tutelare la loro salute e la loro 
integrità fisica. 
Art. 10 -  Lavoratori studenti 
I lavoratori studenti, iscritti e frequentanti corsi regolari di studio in scuole di istruzione pri-
maria, secondaria e di qualificazione professionale, statali, pareggiate o legalmente ricono-
sciute o comunque abilitate al rilascio di titoli di studio legali, hanno diritto a turni di lavoro 
che agevolino la frequenza ai corsi e la preparazione agli esami e non sono obbligati a pre-
stazioni di lavoro straordinario o durante i riposi settimanali. 
I lavoratori studenti, compresi quelli universitari, che devono sostenere prove di esame, 
hanno diritto a fruire di permessi giornalieri retribuiti. 
Il datore di lavoro potrà richiedere la produzione delle certificazioni necessarie all'esercizio 
dei diritti di cui al primo e secondo comma. 

TITOLO II - DELLA LIBERTA' SINDACALE 

Art. 14 - Diritto di associazione e di attività sindacale 
Il diritto di costituire associazioni sindacali, di aderirvi e di svolgere attività sindacale, è ga-
rantito a tutti i lavoratori all'interno dei luoghi di lavoro. 
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Art. 15 - Atti discriminatori 
E' nullo qualsiasi patto od atto diretto a: 
a) subordinare l'occupazione di un lavoratore alla condizione che aderisca o non aderisca ad 
una associazione sindacale ovvero cessi di farne parte; 
b) licenziare un lavoratore, discriminarlo nella assegnazione di qualifiche o mansioni, nei 
trasferimenti, nei provvedimenti disciplinari, o recargli altrimenti pregiudizio a causa della 
sua affiliazione o attività sindacale ovvero della sua partecipazione ad uno sciopero. 
Le disposizioni di cui al comma precedente si applicano altresì ai patti o atti diretti a fini di 
discriminazione politica, religiosa, razziale, di lingua o di sesso, di handicap, di età, di nazio-
nalità o basata sull'orientamento sessuale o sulle convinzioni personali. 
Art. 16 - Trattamenti economici collettivi discriminatori 
E' vietata la concessione di trattamenti economici di maggior favore aventi carattere discri-
minatorio a mente dell'articolo 15. (...) 
Art. 17 - Sindacati di comodo 
E' fatto divieto ai datori di lavoro e alle associazioni di datori di lavoro di costituire o soste-
nere, con mezzi finanziari o altrimenti, associazioni sindacali di lavoratori. 

TITOLO III - DELL'ATTIVITA' SINDACALE 

Art. 19 - Costituzione delle rappresentanze sindacali aziendali 
Rappresentanze sindacali aziendali possono essere costituite ad iniziativa dei lavoratori in 
ogni unità produttiva, nell'ambito: 
b) delle associazioni sindacali, che siano firmatarie di contratti collettivi di lavoro applicati 
nell’unità produttiva80.  
Nell'ambito di aziende con più unità produttive le rappresentanze sindacali possono istituire 
organi di coordinamento.  
Art. 20 - Assemblea 
I lavoratori hanno diritto di riunirsi, nella unità produttiva in cui prestano la loro opera, fuori 
dell'orario di lavoro, nonché' durante l'orario di lavoro, nei limiti di dieci ore annue, per le 
quali verrà corrisposta la normale retribuzione. Migliori condizioni possono essere stabilite 
dalla contrattazione collettiva. 
Le riunioni - che possono riguardare la generalità dei lavoratori o gruppi di essi - sono indette, 
singolarmente o congiuntamente, dalle rappresentanze sindacali aziendali nell’unità produt-
tiva, con ordine del giorno su materie di interesse sindacale e del lavoro e secondo l'ordine di 
precedenza delle convocazioni, comunicate al datore di lavoro. 
Alle riunioni possono partecipare, previo preavviso al datore di lavoro, dirigenti esterni del 
sindacato che ha costituito la rappresentanza sindacale aziendale. 

 
80 La Corte Costituzionale, con sentenza 3 - 23 luglio 2013, n. 231, ha dichiarato "l'illegittimità costituzionale 
dell'articolo 19, primo comma, lettera b), della legge 20 maggio 1970, n. 300 (Norme sulla tutela della libertà 
e dignità dei lavoratori, della libertà sindacale e dell'attività sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul collo-
camento), nella parte in cui non prevede che la rappresentanza sindacale aziendale possa essere costituita 
anche nell'ambito di associazioni sindacali che, pur non firmatarie dei contratti collettivi applicati nell'unità 
produttiva, abbiano comunque partecipato alla negoziazione relativa agli stessi contratti quali rappresentanti 
dei lavoratori dell'azienda". 
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Ulteriori modalità per l'esercizio del diritto di assemblea possono essere stabilite dai contratti 
collettivi di lavoro, anche aziendali. 
Art. 21 - Referendum 
Il datore di lavoro deve consentire nell'ambito aziendale lo svolgimento, fuori dell'orario di 
lavoro, di referendum, sia generali che per categoria, su materie inerenti all’attività sindacale, 
indetti da tutte le rappresentanze sindacali aziendali tra i lavoratori, con diritto di partecipa-
zione di tutti i lavoratori appartenenti alla unità produttiva e alla categoria particolarmente 
interessata. 
Ulteriori modalità per lo svolgimento del referendum possono essere stabilite dai contratti 
collettivi di lavoro anche aziendali. 
Art. 22 - Trasferimento dei dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali 
Il trasferimento dall’unità produttiva dei dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali di 
cui al precedente articolo 19, dei candidati e dei membri di commissione interna può essere 
disposto solo previo nulla osta delle associazioni sindacali di appartenenza. 
Le disposizioni di cui al comma precedente ed ai commi quarto, quinto, sesto e settimo 
dell'art. 18 si applicano sino alla fine del terzo mese successivo a quello in cui è stata eletta 
la commissione interna per i candidati nelle elezioni della commissione stessa e sino alla fine 
dell'anno successivo a quello in cui è cessato l'incarico per tutti gli altri. 
Art. 23 - Permessi retribuiti 
I dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali di cui all'articolo 19 hanno diritto, per 
l'espletamento del loro mandato, a permessi retribuiti. 
Salvo clausole più favorevoli dei contratti collettivi di lavoro hanno diritto ai permessi di cui 
al primo comma almeno: 
a) un dirigente per ciascuna rappresentanza sindacale aziendale nelle unità produttive che 
occupano fino a 200 dipendenti della categoria per cui la stessa è organizzata; 
b) un dirigente ogni 300 o frazione di 300 dipendenti per ciascuna rappresentanza sindacale 
aziendale nelle unità produttive che occupano fino a 3.000 dipendenti della categoria per cui 
la stessa è organizzata; 
c) un dirigente ogni 500 o frazione di 500 dipendenti della categoria per cui è organizzata la 
rappresentanza sindacale aziendale nelle unità produttive di maggiori dimensioni, in aggiunta 
al numero minimo di cui alla precedente lettera b). 
I permessi retribuiti di cui al presente articolo non potranno essere inferiori a otto ore mensili 
nelle aziende di cui alle lettere b) e c) del comma precedente; nelle aziende di cui alla lettera 
a) i permessi retribuiti non potranno essere inferiori ad un'ora all'anno per ciascun dipendente. 
Il lavoratore che intende esercitare il diritto di cui al primo comma deve darne comunicazione 
scritta al datore di lavoro di regola 24 ore prima, tramite le rappresentanze sindacali aziendali.  
Art. 25 - Diritto di affissione 
Le rappresentanze sindacali aziendali hanno diritto di affiggere, su appositi spazi, che il datore di 
lavoro ha l'obbligo di predisporre in luoghi accessibili a tutti i lavoratori all'interno dell'unità pro-
duttiva, pubblicazioni, testi e comunicati inerenti a materie di interesse sindacale e del lavoro.  
Art. 26 - Contributi sindacali 
I lavoratori hanno diritto di raccogliere contributi e di svolgere opera di proselitismo per le 
loro organizzazioni sindacali all'interno dei luoghi di lavoro, senza pregiudizio del normale 
svolgimento dell'attività aziendale. 
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Ulteriori modalità per l'esercizio del diritto di assemblea possono essere stabilite dai contratti 
collettivi di lavoro, anche aziendali. 
Art. 21 - Referendum 
Il datore di lavoro deve consentire nell'ambito aziendale lo svolgimento, fuori dell'orario di 
lavoro, di referendum, sia generali che per categoria, su materie inerenti all’attività sindacale, 
indetti da tutte le rappresentanze sindacali aziendali tra i lavoratori, con diritto di partecipa-
zione di tutti i lavoratori appartenenti alla unità produttiva e alla categoria particolarmente 
interessata. 
Ulteriori modalità per lo svolgimento del referendum possono essere stabilite dai contratti 
collettivi di lavoro anche aziendali. 
Art. 22 - Trasferimento dei dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali 
Il trasferimento dall’unità produttiva dei dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali di 
cui al precedente articolo 19, dei candidati e dei membri di commissione interna può essere 
disposto solo previo nulla osta delle associazioni sindacali di appartenenza. 
Le disposizioni di cui al comma precedente ed ai commi quarto, quinto, sesto e settimo 
dell'art. 18 si applicano sino alla fine del terzo mese successivo a quello in cui è stata eletta 
la commissione interna per i candidati nelle elezioni della commissione stessa e sino alla fine 
dell'anno successivo a quello in cui è cessato l'incarico per tutti gli altri. 
Art. 23 - Permessi retribuiti 
I dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali di cui all'articolo 19 hanno diritto, per 
l'espletamento del loro mandato, a permessi retribuiti. 
Salvo clausole più favorevoli dei contratti collettivi di lavoro hanno diritto ai permessi di cui 
al primo comma almeno: 
a) un dirigente per ciascuna rappresentanza sindacale aziendale nelle unità produttive che 
occupano fino a 200 dipendenti della categoria per cui la stessa è organizzata; 
b) un dirigente ogni 300 o frazione di 300 dipendenti per ciascuna rappresentanza sindacale 
aziendale nelle unità produttive che occupano fino a 3.000 dipendenti della categoria per cui 
la stessa è organizzata; 
c) un dirigente ogni 500 o frazione di 500 dipendenti della categoria per cui è organizzata la 
rappresentanza sindacale aziendale nelle unità produttive di maggiori dimensioni, in aggiunta 
al numero minimo di cui alla precedente lettera b). 
I permessi retribuiti di cui al presente articolo non potranno essere inferiori a otto ore mensili 
nelle aziende di cui alle lettere b) e c) del comma precedente; nelle aziende di cui alla lettera 
a) i permessi retribuiti non potranno essere inferiori ad un'ora all'anno per ciascun dipendente. 
Il lavoratore che intende esercitare il diritto di cui al primo comma deve darne comunicazione 
scritta al datore di lavoro di regola 24 ore prima, tramite le rappresentanze sindacali aziendali.  
Art. 25 - Diritto di affissione 
Le rappresentanze sindacali aziendali hanno diritto di affiggere, su appositi spazi, che il datore di 
lavoro ha l'obbligo di predisporre in luoghi accessibili a tutti i lavoratori all'interno dell'unità pro-
duttiva, pubblicazioni, testi e comunicati inerenti a materie di interesse sindacale e del lavoro.  
Art. 26 - Contributi sindacali 
I lavoratori hanno diritto di raccogliere contributi e di svolgere opera di proselitismo per le 
loro organizzazioni sindacali all'interno dei luoghi di lavoro, senza pregiudizio del normale 
svolgimento dell'attività aziendale. 
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TITOLO IV - DISPOSIZIONI VARIE E GENERALI 

Art. 28 - Repressione della condotta antisindacale 
Qualora il datore di lavoro ponga in essere comportamenti diretti ad impedire o limitare l'e-
sercizio della libertà e della attività sindacale nonché' del diritto di sciopero, su ricorso degli 
organismi locali delle associazioni sindacali nazionali che vi abbiano interesse, il pretore del 
luogo ove è posto in essere il comportamento denunziato, nei due giorni successivi, convo-
cate le parti ed assunte sommarie informazioni, qualora ritenga sussistente la violazione di 
cui al presente comma, ordina al datore di lavoro, con decreto motivato ed immediatamente 
esecutivo, la cessazione del comportamento illegittimo e la rimozione degli effetti. (...) 
Art. 30 - Permessi per i dirigenti provinciali e nazionali 
I componenti degli organi direttivi, provinciali e nazionali, delle associazioni di cui all'arti-
colo 19 hanno diritto a permessi retribuiti, secondo le norme dei contratti di lavoro, per la 
partecipazione alle riunioni degli organi suddetti. 
Art. 31 - Aspettativa dei lavoratori chiamati a funzioni pubbliche elettive o a ricoprire 
cariche sindacali provinciali e nazionali 
I lavoratori che siano eletti membri del Parlamento nazionale o del Parlamento europeo o di 
assemblee regionali ovvero siano chiamati ad altre funzioni pubbliche elettive possono, a 
richiesta, essere collocati in aspettativa non retribuita, per tutta la durata del loro mandato. 
La medesima disposizione si applica ai lavoratori chiamati a ricoprire cariche sindacali pro-
vinciali e nazionali. 
I periodi di aspettativa di cui ai precedenti commi sono considerati utili, a richiesta dell'inte-
ressato, ai fini del riconoscimento del diritto e della determinazione della misura della pen-
sione a carico della assicurazione generale obbligatoria di cui al regio decreto-legge 4 ottobre 
1935, n. 1827, e successive modifiche ed integrazioni, nonché' a carico di enti, fondi, casse e 
gestioni per forme obbligatorie di previdenza sostitutive della assicurazione predetta, o che 
ne comportino comunque l'esonero. 
Durante i periodi di aspettativa l'interessato, in caso di malattia, conserva il diritto alle pre-
stazioni a carico dei competenti enti preposti alla erogazione delle prestazioni medesime. 
Le disposizioni di cui al terzo e al quarto comma non si applicano qualora a favore dei lavo-
ratori siano previste forme previdenziali per il trattamento di pensione e per malattia, in rela-
zione all'attività espletata durante il periodo di aspettativa..----------------------------------------
---------------------------------------------------- 
3. Legge 12.06.1990 n. 146, così come modificata dalla Legge 11.04.2000 n. 83 
“Norme sull'esercizio del diritto di sciopero nei servizi pubblici essenziali e 

sulla salvaguardia dei diritti della persona costituzionalmente tutelati.  
Istituzione della Commissione di garanzia dell'attuazione della legge” 

 

Articolo 1  
1. Ai fini della presente legge sono considerati  servizi  pubblici essenziali, indipendentemente 
dalla natura giuridica del rapporto  di lavoro,  anche  se  svolti  in  regime  di  concessione  o   
mediante convenzione, quelli volti a garantire il godimento dei diritti  della persona, costituzio-
nalmente tutelati, alla vita,  alla  salute,  alla libertà  ed  alla  sicurezza,   alla   libertà   di   
circolazione, all'assistenza e previdenza sociale, all'istruzione ed alla  libertà di comunicazione.  
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2. Allo scopo di contemperare l'esercizio del diritto  di  sciopero con  il  godimento  dei  diritti  
della  persona,  costituzionalmente tutelati, di cui al comma 1, la presente legge dispone le  
regole  da rispettare e le procedure da seguire in caso di conflitto collettivo, per assicurare 
l’effettività, nel  loro  contenuto  essenziale,  dei diritti medesimi, in particolare nei seguenti 
servizi e limitatamente all'insieme delle  prestazioni  individuate  come  indispensabili  ai 
sensi dell'articolo 2;  
a) per quanto concerne la tutela della vita, della salute,  della libertà  e  della  sicurezza  della  
persona,  dell'ambiente  e  del patrimonio  storico-artistico;  la  sanità;  l'igiene  pubblica;  la 
protezione civile; la raccolta e lo smaltimento dei rifiuti urbani  e di quelli speciali, tossici e 
nocivi;  le  dogane,  limitatamente  al controllo su animali e su merci deperibili;  l'approvvi-
gionamento  di energie, prodotti  energetici,  risorse  naturali  e  beni  di  prima necessità, 
nonché'  la  gestione  e  la  manutenzione  dei  relativi impianti, limitatamente a quanto attiene 
alla sicurezza degli stessi; l'amministrazione della giustizia,  con  particolare  riferimento  ai 
provvedimenti  restrittivi  della  libertà  personale  ed  a  quelli cautelari ed urgenti, nonché' 
ai  processi  penali  con  imputati  in stato  di  detenzione;  i  servizi  di  protezione  ambientale  
e  di vigilanza sui beni culturali; l'apertura al pubblico  regolamentata di musei e altri istituti 
e luoghi della cultura, di cui all'articolo 101, comma 3, del codice dei beni culturali e del 
paesaggio,  di  cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 
b) per quanto concerne la tutela della libertà di  circolazione; i  trasporti  pubblici  urbani  ed  
extraurbani   autoferrotranviari, ferroviari, aerei, aeroportuali e quelli marittimi  limitata-
mente  al collegamento con le isole;  
c) per quanto concerne  l'assistenza  e  la  previdenza  sociale, nonché' gli emolumenti retri-
butivi o comunque  quanto  economicamente necessario al soddisfacimento delle necessità 
della vita attinenti a diritti della persona  costituzionalmente  garantiti;  i  servizi  di eroga-
zione dei relativi importi anche effettuati a mezzo del servizio bancario;  
d) per quanto riguarda l'istruzione; l'istruzione  pubblica,  con particolare riferimento all'esi-
genza di assicurare la continuità dei servizi degli  asili  nido,  delle  scuole  materne  e  delle  
scuole elementari, nonché' lo svolgimento  degli  scrutini  finali  e  degli esami, e l'istruzione 
universitaria, con particolare riferimento agli esami conclusivi dei cicli di istruzione;  
e) per quanto riguarda la libertà di comunicazione; le poste, le telecomunicazioni e l'informa-
zione radiotelevisiva pubblica. 
Articolo 2  
1.   Nell'ambito   dei   servizi   pubblici   essenziali   indicati nell'articolo 1 il diritto di sciopero 
è esercitato nel rispetto  di misure  dirette   a   consentire   l'erogazione   delle   prestazioni 
indispensabili  per  garantire  le  finalità  di  cui  al  comma   2 dell'articolo 1, con un  preavviso  
minimo  non  inferiore  a  quello previsto  nel  comma  5  del  presente  articolo.  I  soggetti  
che proclamano lo sciopero hanno l'obbligo di  comunicare  per  iscritto, nel termine di preav-
viso, la durata e  le  modalità  di  attuazione, nonché' le motivazioni, dell'astensione  collettiva  
dal  lavoro.  La  comunicazione deve essere data sia alle amministrazioni o imprese che ero-
gano il  servizio,  sia  all'apposito  ufficio  costituito  presso l’autorità competente ad adottare 
l'ordinanza di cui all'articolo 8, che ne cura la immediata trasmissione alla Commissione di 
garanzia di cui all'articolo 12.  
2. Le amministrazioni e le  imprese  erogatrici  dei  servizi,  nel rispetto del diritto di sciopero 
e delle finalità indicate dal comma 2 dell'articolo 1, ed in relazione alla natura del servizio  
ed  alle esigenze   della   sicurezza, nonché' alla  salvaguardia dell’integrità degli  impianti,   
concordano,   nei   contratti collettivi o negli  accordi  (...), le prestazioni  indispensabili che 
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2. Allo scopo di contemperare l'esercizio del diritto  di  sciopero con  il  godimento  dei  diritti  
della  persona,  costituzionalmente tutelati, di cui al comma 1, la presente legge dispone le  
regole  da rispettare e le procedure da seguire in caso di conflitto collettivo, per assicurare 
l’effettività, nel  loro  contenuto  essenziale,  dei diritti medesimi, in particolare nei seguenti 
servizi e limitatamente all'insieme delle  prestazioni  individuate  come  indispensabili  ai 
sensi dell'articolo 2;  
a) per quanto concerne la tutela della vita, della salute,  della libertà  e  della  sicurezza  della  
persona,  dell'ambiente  e  del patrimonio  storico-artistico;  la  sanità;  l'igiene  pubblica;  la 
protezione civile; la raccolta e lo smaltimento dei rifiuti urbani  e di quelli speciali, tossici e 
nocivi;  le  dogane,  limitatamente  al controllo su animali e su merci deperibili;  l'approvvi-
gionamento  di energie, prodotti  energetici,  risorse  naturali  e  beni  di  prima necessità, 
nonché'  la  gestione  e  la  manutenzione  dei  relativi impianti, limitatamente a quanto attiene 
alla sicurezza degli stessi; l'amministrazione della giustizia,  con  particolare  riferimento  ai 
provvedimenti  restrittivi  della  libertà  personale  ed  a  quelli cautelari ed urgenti, nonché' 
ai  processi  penali  con  imputati  in stato  di  detenzione;  i  servizi  di  protezione  ambientale  
e  di vigilanza sui beni culturali; l'apertura al pubblico  regolamentata di musei e altri istituti 
e luoghi della cultura, di cui all'articolo 101, comma 3, del codice dei beni culturali e del 
paesaggio,  di  cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 
b) per quanto concerne la tutela della libertà di  circolazione; i  trasporti  pubblici  urbani  ed  
extraurbani   autoferrotranviari, ferroviari, aerei, aeroportuali e quelli marittimi  limitata-
mente  al collegamento con le isole;  
c) per quanto concerne  l'assistenza  e  la  previdenza  sociale, nonché' gli emolumenti retri-
butivi o comunque  quanto  economicamente necessario al soddisfacimento delle necessità 
della vita attinenti a diritti della persona  costituzionalmente  garantiti;  i  servizi  di eroga-
zione dei relativi importi anche effettuati a mezzo del servizio bancario;  
d) per quanto riguarda l'istruzione; l'istruzione  pubblica,  con particolare riferimento all'esi-
genza di assicurare la continuità dei servizi degli  asili  nido,  delle  scuole  materne  e  delle  
scuole elementari, nonché' lo svolgimento  degli  scrutini  finali  e  degli esami, e l'istruzione 
universitaria, con particolare riferimento agli esami conclusivi dei cicli di istruzione;  
e) per quanto riguarda la libertà di comunicazione; le poste, le telecomunicazioni e l'informa-
zione radiotelevisiva pubblica. 
Articolo 2  
1.   Nell'ambito   dei   servizi   pubblici   essenziali   indicati nell'articolo 1 il diritto di sciopero 
è esercitato nel rispetto  di misure  dirette   a   consentire   l'erogazione   delle   prestazioni 
indispensabili  per  garantire  le  finalità  di  cui  al  comma   2 dell'articolo 1, con un  preavviso  
minimo  non  inferiore  a  quello previsto  nel  comma  5  del  presente  articolo.  I  soggetti  
che proclamano lo sciopero hanno l'obbligo di  comunicare  per  iscritto, nel termine di preav-
viso, la durata e  le  modalità  di  attuazione, nonché' le motivazioni, dell'astensione  collettiva  
dal  lavoro.  La  comunicazione deve essere data sia alle amministrazioni o imprese che ero-
gano il  servizio,  sia  all'apposito  ufficio  costituito  presso l’autorità competente ad adottare 
l'ordinanza di cui all'articolo 8, che ne cura la immediata trasmissione alla Commissione di 
garanzia di cui all'articolo 12.  
2. Le amministrazioni e le  imprese  erogatrici  dei  servizi,  nel rispetto del diritto di sciopero 
e delle finalità indicate dal comma 2 dell'articolo 1, ed in relazione alla natura del servizio  
ed  alle esigenze   della   sicurezza, nonché' alla  salvaguardia dell’integrità degli  impianti,   
concordano,   nei   contratti collettivi o negli  accordi  (...), le prestazioni  indispensabili che 
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sono  tenute  ad  assicurare,  nell'ambito  dei  servizi  di  cui all'articolo 1, le modalità e le 
procedure di erogazione e le  altre misure dirette a consentire gli adempimenti di cui  al  
comma  1  del presente articolo. Tali misure possono  disporre  l'astensione  dallo sciopero di 
quote strettamente necessarie di lavoratori  tenuti  alle prestazioni  ed   indicare,   in   tal   
caso,   le   modalità   per l'individuazione dei lavoratori interessati, ovvero possono  disporre 
forme  di  erogazione  periodica  e  devono   altresì   indicare intervalli minimi da osservare 
tra l'effettuazione di uno sciopero  e la proclamazione  del  successivo,  quando  ciò  sia  
necessario  ad evitarle che, per effetto di scioperi proclamati  in  successione  da soggetti 
sindacali diversi  e  che  incidono  sullo  stesso  servizio finale  o  sullo  stesso  bacino  di   
utenza,   sia   oggettivamente compromessa la continuità dei servizi pubblici di  cui  all'arti-
colo 1. Nei predetti contratti o accordi collettivi devono essere in  ogni caso  previste  proce-
dure  di  raffreddamento  e  di   conciliazione, obbligatorie  per  entrambe  le  parti,  da  
esperire   prima   della proclamazione dello sciopero ai sensi del comma 1. Se  non  intendono 
adottare le procedure previste da accordi o contratti collettivi,  le parti possono richiedere che 
il tentativo preventivo di conciliazione si svolga: se lo sciopero ha rilievo locale, presso la 
prefettura,  o presso il comune  nel  caso  di  scioperi  nei  servizi  pubblici  di competenza 
dello stesso e salvo  il  caso  in  cui  l'amministrazione comunale sia parte; se lo sciopero ha 
rilievo  nazionale,  presso  la competente struttura del Ministero  del  lavoro  e  della  previ-
denza sociale. Qualora le prestazioni indispensabili e le altre  misure  di cui al presente arti-
colo non siano previste dai contratti  o  accordi collettivi o dai codici di autoregolamenta-
zione, o  se  previste  non siano valutate idonee, la Commissione di garanzia adotta, nelle 
forme di  cui  all'articolo  13,  comma  1,  lettera  a),  la   provvisoria regolamentazione 
compatibile con le finalità  del  comma  3.  (...)  
3. I soggetti che promuovono lo sciopero con riferimento ai servizi pubblici essenziali di cui 
all'articolo 1  o  che  vi  aderiscono,  i lavoratori che esercitano il diritto di sciopero, le  am-
ministrazioni e le imprese erogatrici dei  servizi  sono  tenuti  all'effettuazione delle presta-
zioni indispensabili, nonché' al rispetto delle modalità e delle procedure di erogazione e delle 
altre misure di cui al  comma 2.  
4. La Commissione di cui all'articolo 12 valuta  l’idoneità  delle prestazioni individuate ai 
sensi  del  comma  2.  (...) 
5.  Al  fine  di  consentire  all'amministrazione   o   all'impresa erogatrice del servizio di 
predisporre le misure di cui al comma 2 ed allo  scopo,  altresì',  di  favorire  lo  svolgimento  
di   eventuali tentativi di composizione del conflitto e di consentire all'utenza di usufruire di 
servizi alternativi, il preavviso di cui al comma 1  non può essere inferiore a dieci giorni. Nei 
contratti collettivi, negli accordi (...) possono essere determinati termini superiori.  
6. Le amministrazioni o le imprese erogatrici dei  servizi  di  cui all'articolo 1 sono tenute a 
dare comunicazione  agli  utenti,  nelle forme  adeguate,  almeno  cinque  giorni  prima   
dell'inizio   dello sciopero, dei modi e dei tempi di erogazione dei  servizi  nel  corso dello 
sciopero e delle misure  per  la  riattivazione  degli  stessi; debbono, inoltre, garantire e ren-
dere nota  la  pronta  riattivazione del servizio, quando l'astensione dal lavoro sia  terminata.  
Salvo che sia intervenuto un accordo tra le parti ovvero vi sia  stata  una richiesta da parte 
della Commissione  di  garanzia  o  dell’autorità competente ad emanare l'ordinanza di cui 
all'articolo  8,  la  revoca spontanea  dello  sciopero  proclamato,  dopo  che  è   stata   data 
informazione all'utenza ai  sensi  del  presente  comma,  costituisce forma sleale di azione 
sindacale e viene valutata  dalla  Commissione di garanzia ai fini previsti dall'articolo 4, 
commi da 2  a  4-bis. 
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Il servizio pubblico radiotelevisivo  è  tenuto  a  dare  tempestiva diffusione  a  tali  comuni-
cazioni,  fornendo  informazioni  complete sull'inizio, la durata, le misure alternative e  le  
modalità  dello sciopero nel corso di tutti i telegiornali  e  giornali  radio.  Sono inoltre tenuti 
a dare le medesime informazioni i giornali  quotidiani e  le  emittenti  radiofoniche  e  televi-
sive  che  si  avvalgano  di finanziamenti o, comunque, di agevolazioni tariffarie,  creditizie  
o fiscali previste da leggi dello  Stato.  Le  amministrazioni  e  le imprese  erogatrici  dei   
servizi   hanno   l'obbligo   di   fornire tempestivamente alla Commissione di garanzia che ne 
faccia  richiesta le informazioni riguardanti gli scioperi proclamati ed effettuati, le revoche, 
le sospensioni ed i rinvii degli scioperi proclamati,  e  le relative motivazioni, nonché' le cause 
di insorgenza  dei  conflitti. La violazione di tali obblighi viene valutata  dalla  Commissione  
di garanzia ai fini di cui all'articolo 4, comma 4-sexies. 
7. Le disposizioni del  presente  articolo  in  tema  di  preavviso minimo e di indicazione della 
durata non si  applicano  nei  casi  di astensione dal lavoro in  difesa  dell'ordine  costituzio-
nale,  o  di protesta per gravi eventi lesivi dell’incolumità e  della  sicurezza dei lavoratori.  
Articolo 4 
1. I lavoratori che si astengono dal lavoro in violazione delle disposizioni dei commi 1, primo 
periodo, e 3 dell'articolo 2 o che, richiesti dell'effettuazione delle prestazioni di cui al comma 
2 del medesimo articolo, non prestino la propria consueta attività, sono soggetti a sanzioni 
disciplinari proporzionate alla gravità dell'infrazione, con esclusione delle misure estintive 
del rapporto o di quelle che comportino mutamenti definitivi dello stesso. (...) 
2. Nei confronti delle organizzazioni dei lavoratori che proclamano uno sciopero, o ad esso 
aderiscono in violazione  delle  disposizioni di cui all'articolo 2, sono sospesi i permessi  sin-
dacali  retribuiti ovvero i contributi sindacali comunque trattenuti dalla retribuzione, ovvero 
entrambi, per la durata dell'astensione stessa e comunque  per un ammontare economico com-
plessivo non inferiore a euro  2.500 e  non  superiore  a  euro  50.000  tenuto   conto   della   
consistenza associativa,  della  gravità  della  violazione  e  della  eventuale recidiva, nonché' 
della gravità degli  effetti  dello  sciopero  sul servizio  pubblico.  Le  medesime  organizza-
zioni  sindacali  possono altresì essere escluse dalle trattative alle quali  partecipino  per un  
periodo  di  due  mesi  dalla  cessazione  del  comportamento.  (...) 
4. I dirigenti responsabili delle  amministrazioni  pubbliche  e  i legali rappresentanti delle  
imprese  e  degli  enti  che  erogano  i servizi pubblici di cui all'articolo 1, comma 1, che non 
osservino le disposizioni previste dal comma 2 dell'articolo 2 o gli obblighi loro 
derivanti dagli accordi o contratti collettivi  di  cui  allo  stesso articolo  2,  comma  2,  o  dalla   
regolazione   provvisoria   della Commissione  di  garanzia,   o   che   non   prestino   corret-
tamente l'informazione agli utenti di  cui  all'articolo  2,  comma  6,  sono soggetti alla san-
zione amministrativa pecuniaria da euro 2.500  a euro  50.000,  tenuto  conto   della   gravità   
della   violazione, dell'eventuale recidiva, dell'incidenza  di  essa  sull'insorgenza  o sull'ag-
gravamento  di  conflitti  e  del  pregiudizio   eventualmente arrecato  agli  utenti.  (...) 
4-bis. Qualora le sanzioni previste ai commi 2 e  4  non  risultino applicabili, perché' le orga-
nizzazioni sindacali che  hanno  promosso lo sciopero o vi hanno aderito non fruiscono dei 
benefici  di  ordine patrimoniale di cui al comma 2 o non partecipano alle trattative,  la Com-
missione di garanzia delibera  in  via  sostitutiva  una  sanzione amministrativa  pecuniaria  a  
carico  di   coloro   che   rispondono legalmente per l'organizzazione sindacale responsabile, 
tenuto  conto della consistenza associativa,  della  gravità  della  violazione  e della eventuale 
recidiva, nonché' della gravità degli effetti  dello sciopero sul servizio pubblico, da un minimo 
di euro 2.500  a  un massimo  di  euro   50.000. (...) 
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Il servizio pubblico radiotelevisivo  è  tenuto  a  dare  tempestiva diffusione  a  tali  comuni-
cazioni,  fornendo  informazioni  complete sull'inizio, la durata, le misure alternative e  le  
modalità  dello sciopero nel corso di tutti i telegiornali  e  giornali  radio.  Sono inoltre tenuti 
a dare le medesime informazioni i giornali  quotidiani e  le  emittenti  radiofoniche  e  televi-
sive  che  si  avvalgano  di finanziamenti o, comunque, di agevolazioni tariffarie,  creditizie  
o fiscali previste da leggi dello  Stato.  Le  amministrazioni  e  le imprese  erogatrici  dei   
servizi   hanno   l'obbligo   di   fornire tempestivamente alla Commissione di garanzia che ne 
faccia  richiesta le informazioni riguardanti gli scioperi proclamati ed effettuati, le revoche, 
le sospensioni ed i rinvii degli scioperi proclamati,  e  le relative motivazioni, nonché' le cause 
di insorgenza  dei  conflitti. La violazione di tali obblighi viene valutata  dalla  Commissione  
di garanzia ai fini di cui all'articolo 4, comma 4-sexies. 
7. Le disposizioni del  presente  articolo  in  tema  di  preavviso minimo e di indicazione della 
durata non si  applicano  nei  casi  di astensione dal lavoro in  difesa  dell'ordine  costituzio-
nale,  o  di protesta per gravi eventi lesivi dell’incolumità e  della  sicurezza dei lavoratori.  
Articolo 4 
1. I lavoratori che si astengono dal lavoro in violazione delle disposizioni dei commi 1, primo 
periodo, e 3 dell'articolo 2 o che, richiesti dell'effettuazione delle prestazioni di cui al comma 
2 del medesimo articolo, non prestino la propria consueta attività, sono soggetti a sanzioni 
disciplinari proporzionate alla gravità dell'infrazione, con esclusione delle misure estintive 
del rapporto o di quelle che comportino mutamenti definitivi dello stesso. (...) 
2. Nei confronti delle organizzazioni dei lavoratori che proclamano uno sciopero, o ad esso 
aderiscono in violazione  delle  disposizioni di cui all'articolo 2, sono sospesi i permessi  sin-
dacali  retribuiti ovvero i contributi sindacali comunque trattenuti dalla retribuzione, ovvero 
entrambi, per la durata dell'astensione stessa e comunque  per un ammontare economico com-
plessivo non inferiore a euro  2.500 e  non  superiore  a  euro  50.000  tenuto   conto   della   
consistenza associativa,  della  gravità  della  violazione  e  della  eventuale recidiva, nonché' 
della gravità degli  effetti  dello  sciopero  sul servizio  pubblico.  Le  medesime  organizza-
zioni  sindacali  possono altresì essere escluse dalle trattative alle quali  partecipino  per un  
periodo  di  due  mesi  dalla  cessazione  del  comportamento.  (...) 
4. I dirigenti responsabili delle  amministrazioni  pubbliche  e  i legali rappresentanti delle  
imprese  e  degli  enti  che  erogano  i servizi pubblici di cui all'articolo 1, comma 1, che non 
osservino le disposizioni previste dal comma 2 dell'articolo 2 o gli obblighi loro 
derivanti dagli accordi o contratti collettivi  di  cui  allo  stesso articolo  2,  comma  2,  o  dalla   
regolazione   provvisoria   della Commissione  di  garanzia,   o   che   non   prestino   corret-
tamente l'informazione agli utenti di  cui  all'articolo  2,  comma  6,  sono soggetti alla san-
zione amministrativa pecuniaria da euro 2.500  a euro  50.000,  tenuto  conto   della   gravità   
della   violazione, dell'eventuale recidiva, dell'incidenza  di  essa  sull'insorgenza  o sull'ag-
gravamento  di  conflitti  e  del  pregiudizio   eventualmente arrecato  agli  utenti.  (...) 
4-bis. Qualora le sanzioni previste ai commi 2 e  4  non  risultino applicabili, perché' le orga-
nizzazioni sindacali che  hanno  promosso lo sciopero o vi hanno aderito non fruiscono dei 
benefici  di  ordine patrimoniale di cui al comma 2 o non partecipano alle trattative,  la Com-
missione di garanzia delibera  in  via  sostitutiva  una  sanzione amministrativa  pecuniaria  a  
carico  di   coloro   che   rispondono legalmente per l'organizzazione sindacale responsabile, 
tenuto  conto della consistenza associativa,  della  gravità  della  violazione  e della eventuale 
recidiva, nonché' della gravità degli effetti  dello sciopero sul servizio pubblico, da un minimo 
di euro 2.500  a  un massimo  di  euro   50.000. (...) 
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4-sexies. I dirigenti responsabili delle amministrazioni  pubbliche ed i legali rappresentanti 
degli enti e delle imprese che nel termine indicato  per  l'esecuzione  della  delibera  della  
Commissione di garanzia non applichino le sanzioni  di  cui  al  presente  articolo, ovvero  
che  non  forniscano  nei   successivi   trenta   giorni   le informazioni di cui all'articolo 2, 
comma 6,  sono  soggetti  ad  una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 400 a euro 
1.000 per ogni giorno  di  ritardo  ingiustificato.   La   sanzione   amministrativa pecuniaria 
viene deliberata  dalla  Commissione  di  garanzia  tenuto conto della gravità della violazione 
e della eventuale recidiva,  ed applicata con ordinanza-ingiunzione della direzione  provin-
ciale  del lavoro-sezione ispettorato del lavoro, competente per territorio.  
Articolo 5 
1. Le amministrazioni o le imprese erogatrici di servizi di cui all'articolo 1 sono tenute a 
rendere pubblico tempestivamente il numero dei lavoratori che hanno partecipato allo scio-
pero, la durata dello stesso e la misura delle trattenute effettuate secondo la disciplina vigente. 
Articolo 8 
1. Quando sussista il fondato pericolo di un pregiudizio grave  e imminente ai diritti della 
persona costituzionalmente tutelati di cui all'articolo 1, comma 1, che potrebbe essere cagio-
nato dall'interruzione o dalla alterazione del funzionamento  dei  servizi pubblici di  cui  all'ar-
ticolo  1,  conseguente  all'esercizio  dello sciopero (...),   su   segnalazione   della Commis-
sione di garanzia ovvero, nei casi di necessità e urgenza,  di propria  iniziativa,  informando  
previamente   la   Commissione   di garanzia, il Presidente del Consiglio dei ministri o un  
Ministro  da lui  delegato,   se   il   conflitto   ha   rilevanza   nazionale   o interregionale,  
ovvero,  negli  altri  casi,  il   prefetto   o   il corrispondente organo nelle regioni a statuto 
speciale,  informati  i presidenti delle regioni o delle province autonome  di  Trento  e  di 
Bolzano,  invitano  le  parti  a  desistere  dai  comportamenti   che determinano la situazione 
di pericolo, esperiscono  un  tentativo  di conciliazione, da esaurire nel più breve tempo pos-
sibile,  e  se  il tentativo non riesce, adottano con ordinanza le misure  necessarie  a prevenire 
il pregiudizio ai diritti della persona  costituzionalmente tutelati di cui all'articolo 1, comma 
1.  
2.  L'ordinanza  può  disporre  il  differimento   dell'astensione collettiva ad altra data, anche 
unificando astensioni collettive già proclamate,  la  riduzione  della  sua  durata   ovvero   
prescrivere l'osservanza da parte dei soggetti che la proclamano, dei singoli che vi aderiscono 
e  delle  amministrazioni  o  imprese  che  erogano  il servizio, di misure idonee ad assicurare 
livelli di funzionamento del servizio pubblico compatibili con la salvaguardia dei  diritti  della 
persona costituzionalmente tutelati di cui all'articolo 1,  comma  1. Qualora  la  Commissione  
di  garanzia,  nella  sua  segnalazione   o successivamente, abbia formulato una proposta in 
ordine  alle  misure da adottare con l'ordinanza al fine  di  evitare  il  pregiudizio  ai predetti 
diritti, l’autorità competente ne tiene conto.  L'ordinanza è  adottata  non  meno  di   quaran-
totto   ore   prima   dell'inizio dell'astensione  collettiva,  salvo  che  sia  ancora  in  corso   il 
tentativo, di conciliazione o vi siano ragioni  di  urgenza,  e  deve specificare il periodo di 
tempo  durante  il  quale  i  provvedimenti dovranno essere osservati dalle parti.  
3. L'ordinanza viene portata a conoscenza dei destinatari  mediante comunicazione da effet-
tuare, a cura dell’autorità che l'ha  emanata, ai soggetti che promuovono  l'azione,  alle  am-
ministrazioni  o  alle imprese erogatrici  del  servizio  ed  alle  persone  fisiche  i  cui nomi-
nativi  siano  eventualmente  indicati  nella   stessa,   nonché' mediante  affissione  nei  luoghi  
di  lavoro,  da  compiere  a  cura dell'amministrazione o dell'impresa erogatrice. 
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Dell'ordinanza  viene altresì data notizia mediante adeguate forme di pubblicazione  sugli 
organi  di  stampa,  nazionali  o  locali,  o   mediante   diffusione attraverso la radio e la 
televisione.  
4. Dei provvedimenti adottati ai sensi del  presente  articolo,  il Presidente  del  Consiglio  dei  
ministri  da'   comunicazione   alle Camere. 
Articolo 12  
1. È istituita una Commissione di garanzia dell'attuazione della legge, al fine di valutare l'i-
doneità delle misure volte ad assicurare il contemperamento dell'esercizio del diritto di scio-
pero con il godimento dei diritti della persona, costituzionalmente tutelati, di cui al comma 1 
dell'articolo 1.  (...) 
Articolo 20/bis  
1. Contro le deliberazioni della Commissione di garanzia in materia di sanzioni è ammesso 
ricorso al giudice del  lavoro. 
 

4. C.C.N.Q. sulle modalità di utilizzo dei distacchi, aspettative e permessi, 
nonché delle altre prerogative sindacali del 04.12.2017 

 
ART. 1 - CAMPO DI APPLICAZIONE  
1. Il presente contratto si applica ai dipendenti e dirigenti di cui all’articolo 2, comma 2 del 
decreto  legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e s.m.i. in servizio nelle Amministrazioni pubbli-
che indicate  nell’articolo 1, comma 2, dello stesso decreto, ricomprese nei comparti di con-
trattazione collettiva e  nelle relative autonome aree della dirigenza.  
(...) 
4. Nelle materie relative alla libertà e dignità del lavoratore ed alle libertà ed attività sindacali, 
per gli  istituti non disciplinati dal presente contratto o dai contratti collettivi nazionali di 
comparto o di area,  si applicano le norme previste dalla legge 20 maggio 1970, n. 300.  
ART. 3 - DIRIGENTI SINDACALI  
1. Nelle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del d.lgs. 165/2001 sono diri-
genti  sindacali:  
a) i componenti delle RSU;  
b) i componenti dei terminali di tipo associativo, designati dalle organizzazioni sindacali  rap-
presentative e rimasti operativi nei luoghi di lavoro dopo la elezione delle RSU;  
c) i dipendenti accreditati a partecipare alla contrattazione collettiva integrativa dalle  orga-
nizzazioni sindacali aventi titolo ai sensi dell’art. 5, comma 3, dell’ACQ 7 agosto 1998;   
d) i componenti delle rappresentanze sindacali aziendali (RSA) delle organizzazioni sindacali  
rappresentative ai sensi dell’art. 10 dell’ACQ 7 agosto 1998;  
e) i componenti degli organismi direttivi delle organizzazioni sindacali di categoria  rappre-
sentative non collocati in distacco o aspettativa;  
f) i componenti degli organismi direttivi delle confederazioni rappresentative ai sensi dell’art. 
43  comma 2 del d.lgs. 165/2001, non collocati in distacco o aspettativa;  
g) i componenti degli organismi direttivi delle associazioni sindacali rappresentative collocati 
in  distacco o aspettativa.  
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Dell'ordinanza  viene altresì data notizia mediante adeguate forme di pubblicazione  sugli 
organi  di  stampa,  nazionali  o  locali,  o   mediante   diffusione attraverso la radio e la 
televisione.  
4. Dei provvedimenti adottati ai sensi del  presente  articolo,  il Presidente  del  Consiglio  dei  
ministri  da'   comunicazione   alle Camere. 
Articolo 12  
1. È istituita una Commissione di garanzia dell'attuazione della legge, al fine di valutare l'i-
doneità delle misure volte ad assicurare il contemperamento dell'esercizio del diritto di scio-
pero con il godimento dei diritti della persona, costituzionalmente tutelati, di cui al comma 1 
dell'articolo 1.  (...) 
Articolo 20/bis  
1. Contro le deliberazioni della Commissione di garanzia in materia di sanzioni è ammesso 
ricorso al giudice del  lavoro. 
 

4. C.C.N.Q. sulle modalità di utilizzo dei distacchi, aspettative e permessi, 
nonché delle altre prerogative sindacali del 04.12.2017 

 
ART. 1 - CAMPO DI APPLICAZIONE  
1. Il presente contratto si applica ai dipendenti e dirigenti di cui all’articolo 2, comma 2 del 
decreto  legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e s.m.i. in servizio nelle Amministrazioni pubbli-
che indicate  nell’articolo 1, comma 2, dello stesso decreto, ricomprese nei comparti di con-
trattazione collettiva e  nelle relative autonome aree della dirigenza.  
(...) 
4. Nelle materie relative alla libertà e dignità del lavoratore ed alle libertà ed attività sindacali, 
per gli  istituti non disciplinati dal presente contratto o dai contratti collettivi nazionali di 
comparto o di area,  si applicano le norme previste dalla legge 20 maggio 1970, n. 300.  
ART. 3 - DIRIGENTI SINDACALI  
1. Nelle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del d.lgs. 165/2001 sono diri-
genti  sindacali:  
a) i componenti delle RSU;  
b) i componenti dei terminali di tipo associativo, designati dalle organizzazioni sindacali  rap-
presentative e rimasti operativi nei luoghi di lavoro dopo la elezione delle RSU;  
c) i dipendenti accreditati a partecipare alla contrattazione collettiva integrativa dalle  orga-
nizzazioni sindacali aventi titolo ai sensi dell’art. 5, comma 3, dell’ACQ 7 agosto 1998;   
d) i componenti delle rappresentanze sindacali aziendali (RSA) delle organizzazioni sindacali  
rappresentative ai sensi dell’art. 10 dell’ACQ 7 agosto 1998;  
e) i componenti degli organismi direttivi delle organizzazioni sindacali di categoria  rappre-
sentative non collocati in distacco o aspettativa;  
f) i componenti degli organismi direttivi delle confederazioni rappresentative ai sensi dell’art. 
43  comma 2 del d.lgs. 165/2001, non collocati in distacco o aspettativa;  
g) i componenti degli organismi direttivi delle associazioni sindacali rappresentative collocati 
in  distacco o aspettativa.  
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2. Le organizzazioni sindacali rappresentative comunicano tempestivamente all’amministra-
zione, per  iscritto, i nominativi dei dirigenti sindacali di cui al comma 1, che siano dipendenti  
dell’amministrazione stessa. Con le stesse modalità vengono comunicate le eventuali succes-
sive  modifiche.  
ART. 4 - DIRITTO DI ASSEMBLEA  
1. I dipendenti pubblici hanno diritto di partecipare, durante l’orario di lavoro, ad assemblee 
sindacali  in idonei locali concordati con l’amministrazione per 10 ore annue pro capite senza 
decurtazione della  retribuzione, fatte salve le norme di miglior favore contenute nei contratti 
collettivi nazionali di lavoro  di comparto o di area.  
2. Le assemblee, che riguardano la generalità dei dipendenti o gruppi di essi, possono essere 
indette  singolarmente o congiuntamente, con specifico ordine del giorno su materie di inte-
resse sindacale e  del lavoro, dai soggetti indicati nell’art. 3 (Dirigenti sindacali), comma 1, 
lettere da b) ad e) o dalla RSU  unitariamente intesa.  
3. La convocazione, la sede, l’orario, l’ordine del giorno e l’eventuale partecipazione di diri-
genti  sindacali esterni sono comunicati per iscritto all’ufficio del personale almeno tre giorni 
lavorativi  prima della data richiesta per l’assemblea. Eventuali condizioni eccezionali e mo-
tivate che  comportassero l’esigenza per l’amministrazione di uno spostamento della data 
dell’assemblea devono  essere da questa comunicate per iscritto entro 48 ore prima alle rap-
presentanze sindacali promotrici.  
4. La rilevazione dei partecipanti e delle ore di partecipazione di ciascuno all’assemblea è 
effettuata dai  responsabili delle singole unità operative e comunicata all’ufficio per la ge-
stione del personale.  
5. Nei casi in cui l’attività lavorativa sia articolata in turni, l’assemblea è svolta di norma 
all’inizio o alla  fine di ciascun turno di lavoro. Analoga disciplina si applica per gli uffici 
con servizi continuativi aperti  al pubblico.  
6. Durante lo svolgimento delle assemblee nelle unità operative interessate deve essere ga-
rantita la  continuità delle prestazioni indispensabili, secondo quanto previsto dai singoli ac-
cordi di comparto o  area.  
ART. 5 - DIRITTO DI AFFISSIONE  
1. I soggetti di cui all’art. 3 (Dirigenti sindacali), comma 1, lettere da b) ad e) e la RSU hanno 
diritto di  affiggere, in appositi spazi che l’amministrazione ha l’obbligo di predisporre in 
luoghi accessibili a  tutto il personale all’interno dell’unità operativa, pubblicazioni, testi e 
comunicati inerenti a materie di  interesse sindacale e del lavoro, utilizzando, ove disponibili, 
anche ausili informatici.  
ART. 6 - LOCALI  
1. Ciascuna amministrazione con almeno duecento dipendenti pone permanentemente e  gra-
tuitamente a disposizione dei soggetti di cui all’art. 3 (Dirigenti sindacali), comma 1, lettere 
da a) ad  e), l’uso continuativo di un idoneo locale comune - organizzato con modalità con-
cordate con i  medesimi - per consentire l’esercizio delle loro attività. 
2. Nelle amministrazioni con un numero inferiore a duecento dipendenti i soggetti di cui 
all’art. 3  (Dirigenti sindacali), comma 1, lettere da a) ad e), hanno diritto di usufruire, ove ne 
facciano richiesta,  di un locale idoneo per le loro riunioni, posto a disposizione dall’ammi-
nistrazione nell’ambito della  struttura. 
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ART. 7 - DISTACCHI SINDACALI  
1. I dipendenti ed i dirigenti indicati nell’art. 1 comma 1 (Campo di applicazione), in servizio 
con  rapporto di lavoro a tempo indeterminato, anche part-time, nelle amministrazioni ricom-
prese nei  comparti e nelle aree, che siano componenti degli organismi direttivi statutari delle 
proprie  associazioni sindacali rappresentative, hanno diritto - nei limiti numerici previsti 
dagli art. 27  (Ripartizione dei distacchi sindacali nei comparti di contrattazione) e 32 (Ripar-
tizione del distacchi  sindacali nelle aree dirigenziali) - ad essere collocati in distacco sinda-
cale con mantenimento della  retribuzione di cui all’art. 19 (Trattamento economico) per tutto 
il periodo di durata del mandato  sindacale.  
2. I periodi di distacco sono equiparati a tutti gli effetti al servizio prestato nell’amministra-
zione anche  ai fini della mobilità, salvo che per il diritto alle ferie e per il compimento del 
periodo di prova – ove  previsto - in caso di vincita di concorso o di passaggio di qualifica.   
3. In tutti i casi di cessazione del distacco, il dirigente sindacale rientrato nell’amministra-
zione di  appartenenza non potrà avanzare nei confronti di quest’ultima pretese relative ai 
rapporti intercorsi  con l’associazione sindacale durante il periodo del mandato sindacale.  
ART. 8 - FLESSIBILITÀ IN TEMA DI DISTACCHI SINDACALI  
1. I distacchi sindacali riconosciuti in favore di ciascuna associazione sindacale possono es-
sere fruiti in  modo frazionato, in misura non superiore al 75% del totale dei distacchi alle 
stesse assegnati e  comunque in misura non inferiore a uno. L’arco temporale minimo di 
frazionamento è pari a tre mesi.   
2. I distacchi frazionati di cui al comma 1 possono proseguire mediante l’utilizzo, in forma 
cumulata, di  permessi per l’espletamento del mandato.  
3. Entro il medesimo limite complessivo di cui al comma 1, i distacchi attivati in favore di 
dipendenti,  anche con qualifica dirigenziale, titolari di rapporto di lavoro a tempo pieno, 
possono essere utilizzati  con articolazione della prestazione lavorativa ridotta. In tal caso la 
prestazione lavorativa minima è  quella prevista per il part-time dai contratti collettivi nazio-
nali di lavoro, mentre la prestazione  lavorativa massima è pari al 75% di quella prevista per 
il personale con rapporto di lavoro a tempo  pieno.  
4. La prestazione lavorativa, nei casi di cui al comma 3, deve essere definita previo accordo 
tra  l’amministrazione ed il dipendente e può articolarsi:   
a) in tutti i giorni lavorativi, in misura ridotta;  
b) in alcuni giorni della settimana, del mese o di predeterminati periodi dell’anno, in modo 
da  rispettare la durata del lavoro settimanale prevista per la prestazione ridotta calcolata 
come  media nell’arco temporale preso in considerazione.  
5. Il trattamento economico del lavoratore in distacco sindacale part-time ai sensi del comma 
3 è  quello previsto all’art. 19, comma 3 (Trattamento economico). Per il diritto alle ferie e 
per lo  svolgimento del periodo di prova in caso di vincita di concorso o passaggio di qualifica 
(purché in tale  ipotesi sia confermato il distacco sindacale con prestazione lavorativa ridotta) 
si applicano le norme  previste nei singoli contratti collettivi di lavoro per il rapporto di lavoro 
part-time - orizzontale o verticale - secondo le tipologie del comma 4. Tale ultimo rinvio va 
inteso solo come una modalità di  fruizione dei distacchi sindacali che, pertanto, non si con-
figurano come un rapporto di lavoro part time - e non incidono sulla determinazione delle 
percentuali massime previste, in via generale, per la  costituzione di tali rapporti di lavoro.  
6. Al personale con qualifica dirigenziale si applica quanto previsto dal comma 5 prendendo 
quale  riferimento contrattuale il CCNL del comparto di contrattazione corrispondente 
all’area dirigenziale  cui lo stesso appartiene.  
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prestazione lavorativa minima è  quella prevista per il part-time dai contratti collettivi nazio-
nali di lavoro, mentre la prestazione  lavorativa massima è pari al 75% di quella prevista per 
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4. La prestazione lavorativa, nei casi di cui al comma 3, deve essere definita previo accordo 
tra  l’amministrazione ed il dipendente e può articolarsi:   
a) in tutti i giorni lavorativi, in misura ridotta;  
b) in alcuni giorni della settimana, del mese o di predeterminati periodi dell’anno, in modo 
da  rispettare la durata del lavoro settimanale prevista per la prestazione ridotta calcolata 
come  media nell’arco temporale preso in considerazione.  
5. Il trattamento economico del lavoratore in distacco sindacale part-time ai sensi del comma 
3 è  quello previsto all’art. 19, comma 3 (Trattamento economico). Per il diritto alle ferie e 
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7. Nelle ipotesi di distacco sindacale con prestazione lavorativa ridotta di cui al comma 3 non 
è  consentito usufruire dei permessi per l’espletamento del mandato di cui all’art. 10 (Per-
messi sindacali  per l’espletamento del mandato), fatta salva la possibilità, in via eccezionale, 
di fruire di permessi  senza riduzione del debito orario, da recuperare nell’arco dello stesso 
mese.   
8. Con esclusione delle Istituzioni scolastiche, educative e di alta formazione, i distacchi sin-
dacali con  prestazione lavorativa ridotta di cui al comma 3 possono essere cumulati con 
l’aspettativa non  retribuita di cui all’art. 15 (Aspettative e permessi sindacali non retribuiti), 
nel limite massimo del  10% del numero complessivo dei distacchi riconosciuti in favore di 
ogni singola associazione  sindacale.   
9. Nel caso di utilizzo della facoltà prevista dai commi 1 e 3, il numero dei dirigenti distaccati 
risulterà  aumentato in misura corrispondente, fermo rimanendo l’intero ammontare dei di-
stacchi,  arrotondando le eventuali frazioni risultanti all’unità superiore.  
ART. 10 - PERMESSI SINDACALI PER L’ESPLETAMENTO DEL MANDATO  
1. I dipendenti con rapporto di lavoro a tempo indeterminato o determinato nei limiti della 
durata del  rapporto di lavoro, anche con qualifica dirigenziale, che siano dirigenti sindacali 
ai sensi dell’art. 3  (Dirigenti sindacali), comma 1, lettere da a) ad e) hanno titolo ad usufruire 
nei luoghi di lavoro dei  permessi sindacali retribuiti, giornalieri od orari, per l’espletamento 
del loro mandato.  
2. I permessi di cui al comma 1 si ripartiscono tra le organizzazioni sindacali rappresentative 
e la RSU,  secondo quanto stabilito dagli artt. 28 (Ripartizione dei permessi per l’espleta-
mento del mandato nei  comparti di contrattazione) e 33 (Ripartizione permessi sindacali per 
l’espletamento del mandato  nelle aree dirigenziali).  
3. I contratti collettivi di comparto e area potranno integrare fino ad un massimo di 60 minuti 
i  permessi di pertinenza delle RSU, destinando alle stesse ulteriori quote di permessi delle  
organizzazioni sindacali rappresentative.  
4. I dipendenti, anche con qualifica dirigenziale, che siano dirigenti sindacali di cui all’art. 3 
(Dirigenti  sindacali), comma 1, lettere da b), ad e) utilizzano i permessi assegnati alle orga-
nizzazioni sindacali  rappresentative.  
5. I dirigenti sindacali indicati nel comma 1 possono fruire dei permessi retribuiti loro spet-
tanti, oltre  che per la partecipazione a trattative sindacali, anche per presenziare a convegni 
e congressi di natura  sindacale.   
6. I permessi sindacali retribuiti, giornalieri ed orari, sono equiparati a tutti gli effetti al ser-
vizio  prestato. Tale disciplina si applica anche ai permessi usufruiti per la partecipazione ai 
congressi,  convegni di natura sindacale dai dirigenti sindacali dei comparti Istruzione e ri-
cerca e Funzioni  centrali e delle relative aree dirigenziali operanti all’estero.  
7. Nell’utilizzo dei permessi deve comunque essere garantita la funzionalità dell’attività la-
vorativa  della struttura o unità operativa - comunque denominata - di appartenenza del di-
pendente. A tale  scopo, il dirigente responsabile della struttura deve essere preventivamente 
informato della fruizione  del permesso sindacale, secondo le modalità concordate in sede 
decentrata. La verifica dell’effettiva  utilizzazione dei permessi sindacali da parte del diri-
gente sindacale rientra nella responsabilità  dell’organizzazione sindacale di appartenenza 
dello stesso.   
8. Le riunioni con le quali le pubbliche amministrazioni assicurano i vari livelli di relazioni 
sindacali  nelle materie previste dai CCNL vigenti avvengono - normalmente - al di fuori 
dell’orario di lavoro. Ove  ciò non sia possibile sarà comunque garantito - attraverso le 
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relazioni sindacali previste dai rispettivi  contratti collettivi - l’espletamento del mandato sin-
dacale, attivando procedure e modalità idonee a tal  fine.  
9. I permessi sindacali, giornalieri od orari spettanti ai dipendenti che siano dirigenti sindacali 
di cui  all’art. 3 (Dirigenti sindacali), comma 1, lettere da b) ad e), possono essere utilizzati 
in forma cumulata.  Nel caso in cui il cumulo delle ore di permesso configuri un distacco 
totale o parziale ai sensi dell’art. 8  (Flessibilità in tema di distacchi sindacali), il lavoratore 
deve essere in possesso dei requisiti di cui  all’art. 7 (Distacchi sindacali) e si applica la 
procedura prevista, per la richiesta dei distacchi, dall'art.  21 (Procedure per la richiesta, re-
voca e conferme dei distacchi ed aspettative sindacali).   
10. Per i componenti delle RSU i permessi possono essere cumulati per periodi - anche fra-
zionati - non  superiori a dodici giorni a trimestre. 
ART. 12 - DISTACCHI DA CUMULO DI PERMESSI SINDACALI PER L’ESPLE-
TAMENTO DEL MANDATO – PROCEDURE  
1. I permessi sindacali per l’espletamento del mandato assegnati alle organizzazioni sindacali 
possono  essere utilizzati in forma cumulata - a livello nazionale - nella misura massima 
definita agli artt. 28 (Ripartizione dei permessi sindacali per l’espletamento del mandato nei 
comparti di contrattazione) e  33 (Ripartizione dei permessi sindacali per l’espletamento del 
mandato nelle aree dirigenziali)   
(...) 
7. Ai distacchi ottenuti per cumulo di permessi si applica la normativa relativa ai distacchi 
sindacali.  
ART. 13 - PERMESSI PER LE RIUNIONI DI ORGANISMI DIRETTIVI STATU-
TARI  
1. Le associazioni sindacali rappresentative sono, altresì, titolari di ulteriori permessi retri-
buiti, orari o  giornalieri per consentire ai dirigenti sindacali indicati all’art. 3 (Dirigenti sin-
dacali), comma 1, lettere  e), f) e g), con rapporto di lavoro a tempo indeterminato o determi-
nato nei limiti della durata del  rapporto di lavoro, la partecipazione alle riunioni degli orga-
nismi direttivi statutari nazionali,  regionali, provinciali e territoriali.  
2. Le associazioni sindacali rappresentative comunicano alle amministrazioni di apparte-
nenza i  nominativi dei dirigenti sindacali aventi titolo ai permessi.   
3. I permessi di cui al presente articolo sono equiparati a tutti gli effetti al servizio prestato. 
Agli stessi  si applica l’art. 10 (Permessi sindacali per l’espletamento del mandato), comma 
7.  
4. I permessi di cui al presente articolo non possono essere cumulati se non nei limiti stretta-
mente  necessari ad assicurare la presenza dei dirigenti alle riunioni degli organismi previsti 
al comma 1,  specificatamente indicate.   
ART. 15 - ASPETTATIVE E PERMESSI SINDACALI NON RETRIBUITI  
1. I dirigenti sindacali, con rapporto di lavoro a tempo indeterminato o determinato nei limiti 
della  durata del rapporto di lavoro, che ricoprono cariche in organismi direttivi statutari delle 
proprie  associazioni sindacali rappresentative possono fruire di aspettative sindacali non re-
tribuite per tutta  la durata del loro mandato.   
2. Le aspettative non retribuite di cui al comma 1 possono essere fruite in modo frazionato o 
con  prestazione lavorativa ridotta, con le modalità previste dall’art. 8, (Flessibilità in tema 
di distacchi  sindacali), nel limite massimo del 50% del numero complessivo dei distacchi 
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nato nei limiti della durata del  rapporto di lavoro, la partecipazione alle riunioni degli orga-
nismi direttivi statutari nazionali,  regionali, provinciali e territoriali.  
2. Le associazioni sindacali rappresentative comunicano alle amministrazioni di apparte-
nenza i  nominativi dei dirigenti sindacali aventi titolo ai permessi.   
3. I permessi di cui al presente articolo sono equiparati a tutti gli effetti al servizio prestato. 
Agli stessi  si applica l’art. 10 (Permessi sindacali per l’espletamento del mandato), comma 
7.  
4. I permessi di cui al presente articolo non possono essere cumulati se non nei limiti stretta-
mente  necessari ad assicurare la presenza dei dirigenti alle riunioni degli organismi previsti 
al comma 1,  specificatamente indicate.   
ART. 15 - ASPETTATIVE E PERMESSI SINDACALI NON RETRIBUITI  
1. I dirigenti sindacali, con rapporto di lavoro a tempo indeterminato o determinato nei limiti 
della  durata del rapporto di lavoro, che ricoprono cariche in organismi direttivi statutari delle 
proprie  associazioni sindacali rappresentative possono fruire di aspettative sindacali non re-
tribuite per tutta  la durata del loro mandato.   
2. Le aspettative non retribuite di cui al comma 1 possono essere fruite in modo frazionato o 
con  prestazione lavorativa ridotta, con le modalità previste dall’art. 8, (Flessibilità in tema 
di distacchi  sindacali), nel limite massimo del 50% del numero complessivo dei distacchi 
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riconosciuti in favore di  ogni singola associazione sindacale e comunque in misura non in-
feriore a uno.  
3. In tutti i casi di cessazione dell’aspettativa, il dirigente sindacale rientrato nell’amministra-
zione di  appartenenza non potrà avanzare nei confronti di quest’ultima pretese relative ai 
rapporti intercorsi  con l’associazione sindacale durante il periodo del mandato sindacale.  
4. I dirigenti sindacali indicati nell’art. 3 comma 1 (Dirigenti sindacali) lettere da a) ad f) 
hanno diritto  a permessi sindacali non retribuiti per la partecipazione a trattative sindacali o 
a congressi e convegni  di natura sindacale, in misura non inferiore ad otto giorni l’anno, 
cumulabili anche trimestralmente.  
5. I dirigenti di cui al comma 4 che intendano esercitare il diritto ivi previsto devono darne  
comunicazione scritta al datore di lavoro di regola tre giorni prima per il tramite della propria  
associazione sindacale.   
6. Nell’utilizzo dei permessi deve comunque essere garantita la funzionalità dell’attività la-
vorativa  della struttura o unità operativa - comunque denominata - di appartenenza del di-
pendente. A tale  scopo, il dirigente responsabile della struttura deve essere preventivamente 
informato della fruizione  del permesso sindacale, secondo le modalità concordate in sede 
decentrata. La verifica dell’effettiva  utilizzazione dei permessi sindacali da parte del diri-
gente sindacale rientra nella responsabilità  dell’associazione sindacale di appartenenza dello 
stesso.   
ART. 17 - RAPPORTI TRA ASSOCIAZIONI SINDACALI ED RSU  
1. Per effetto degli articoli precedenti le associazioni sindacali rappresentative sono comples-
sivamente  titolari dei seguenti diritti:  
a) diritto ai distacchi ed aspettative sindacali di cui agli artt. 7 (Distacchi sindacali) e 15  
(Aspettative e permessi sindacali non retribuiti);  
b) diritto ai permessi retribuiti per l’espletamento del mandato di cui all’art. 10 (Permessi 
sindacali  per l’espletamento del mandato), riservati alle sole organizzazioni sindacali rap-
presentative; c) diritto ai permessi retribuiti per la partecipazione a riunioni di organismi di-
rettivi statutari di  cui all’art. 13 (Permessi per le riunioni di organismi direttivi statutari);  
d) diritto ai permessi non retribuiti di cui all’art. 15 (Aspettative e permessi sindacali non  
retribuiti).  
2. Le RSU sono titolari del diritto ai permessi retribuiti e non retribuiti di cui agli artt. 10 
(Permessi  sindacali per l’espletamento del mandato) e 15 (Aspettative e permessi sindacali 
non retribuiti).   
3. Per tutto quanto non previsto dal presente contratto, i rapporti tra organizzazioni sindacali  
rappresentative ed RSU in tema di diritti e libertà sindacali con particolare riferimento ai 
poteri e  competenze contrattuali nei luoghi di lavoro, sono regolati dagli artt. 5 e 6 dell’ACQ 
7 agosto 1998. 
ART. 20 - TUTELA DEL DIRIGENTE SINDACALE  
1. Il dipendente o dirigente che riprende servizio al termine del distacco o dell’aspettativa 
sindacale  può, a domanda, essere trasferito - con precedenza rispetto agli altri richiedenti - 
in altra sede della  propria amministrazione collocata in diverso comune ovvero in altra am-
ministrazione dello stesso o di  diverso comparto o area, quando dimostri di aver svolto atti-
vità sindacale e di aver avuto il domicilio  nell’ultimo anno nella sede richiesta.  
2. Il dipendente o dirigente che rientra in servizio ai sensi del comma 1 è ricollocato nel 
sistema  classificatorio del personale vigente presso l’amministrazione ovvero nella qualifica 
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dirigenziale di  provenienza, fatte salve le anzianità maturate. Lo stesso conserva, ove più 
favorevole, il trattamento  economico in godimento all’atto del trasferimento mediante attri-
buzione di un assegno "ad personam" riassorbibile con i futuri miglioramenti economici, pari 
alla differenza tra il trattamento economico in  godimento e quello previsto per la posizione 
giuridica ed economica attribuita nella nuova  amministrazione.  
3. Il dipendente o dirigente di cui al comma 1 non può essere discriminato per l’attività in 
precedenza  svolta quale dirigente sindacale, né può essere assegnato ad attività che facciano 
sorgere conflitti di  interesse con la stessa.   
4. Il trasferimento in un’unità operativa ubicata in comune o circoscrizione diversa da quella 
di  assegnazione dei dirigenti sindacali indicati nell’art. 3 (Dirigenti sindacali), può essere 
predisposto  solo previo nulla osta delle rispettive associazioni sindacali di appartenenza o 
della RSU qualora il  dirigente ne sia componente.  
(...) 
6. Le disposizioni del comma 4 si applicano sino alla fine dell’anno successivo alla data di 
cessazione  del mandato sindacale. In caso di cessazione dalla carica di componente RSU, il 
nulla osta viene  rilasciato dalla RSU operante al momento della richiesta.   
7. I dirigenti sindacali, nell’esercizio delle loro funzioni, non sono soggetti alla subordina-
zione  gerarchica prevista da leggi e regolamenti. 
ART. 25 - ACCERTAMENTO RAPPRESENTATIVITA’  
1. L’ARAN procede all’accertamento della rappresentatività delle associazioni sindacali, 
come  normativamente predeterminata, in corrispondenza dell’inizio di ciascuna stagione 
contrattuale di  riferimento. A tale scopo vengono presi in considerazione i dati associativi 
relativi alle organizzazioni  sindacali esistenti alla data del 31 dicembre dell’anno di riferi-
mento della rilevazione nonché gli ultimi  dati disponibili relativi alle elezioni delle RSU.  
2. Ai sensi dell’art. 43 del d.lgs. 165/2001, comma 1, il dato associativo è espresso dalla 
percentuale  delle deleghe per il versamento dei contributi sindacali rispetto al totale delle 
deleghe rilasciate  nell’ambito considerato. A tale fine, non si tiene conto del numero dei 
lavoratori associati al sindacato,  ma del numero delle trattenute per i contributi sindacali 
effettivamente operate in busta paga, tramite  delega di cui è titolare il sindacato. Di conse-
guenza, il dato associativo è rilevato direttamente dalla  busta paga del lavoratore, in quanto 
la delega diviene effettiva solo a seguito del versamento del  relativo contributo. Al fine di 
tener conto anche delle deleghe rilasciate nel mese di dicembre dell’anno  di riferimento della 
rilevazione, il dato viene rilevato nella busta paga del mese di gennaio  immediatamente suc-
cessivo in quanto, solo in essa, sono rilevabili tutte le deleghe attive rilasciate  entro l’ultimo 
giorno del mese di dicembre, stante l’obbligo delle amministrazioni di procedere alla tratte-
nuta del contributo sindacale dal mese immediatamente successivo a quello del rilascio della  
delega. Nel caso in cui la delega rilasciata nel mese di dicembre non risulti contabilizzata 
nella busta  paga del mese di gennaio, la stessa non è valida ai fini del calcolo della rappre-
sentatività non essendo  dimostrata la sua attivazione. Nei soli limitati casi in cui la lavora-
zione delle buste paga relative al  mese di gennaio si chiuda prima del 31 dicembre, la rile-
vazione avviene sulla busta paga del mese di  febbraio a condizione che in detta busta paga 
risultino, per le nuove deleghe rilasciate a dicembre, sia  la trattenuta riferita al mese di gen-
naio che quella riferita al mese di febbraio. Tale modalità, valida per  tutte le rilevazioni, è 
finalizzata ad evitare di tener conto, ai fini della rappresentatività, delle deleghe  fittizie e 
cioè di quelle che, eventualmente rilasciate dai lavoratori negli ultimi giorni utili del mese di  
dicembre, siano revocate nei primi giorni del successivo mese di gennaio, sicché la delega 
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dirigenziale di  provenienza, fatte salve le anzianità maturate. Lo stesso conserva, ove più 
favorevole, il trattamento  economico in godimento all’atto del trasferimento mediante attri-
buzione di un assegno "ad personam" riassorbibile con i futuri miglioramenti economici, pari 
alla differenza tra il trattamento economico in  godimento e quello previsto per la posizione 
giuridica ed economica attribuita nella nuova  amministrazione.  
3. Il dipendente o dirigente di cui al comma 1 non può essere discriminato per l’attività in 
precedenza  svolta quale dirigente sindacale, né può essere assegnato ad attività che facciano 
sorgere conflitti di  interesse con la stessa.   
4. Il trasferimento in un’unità operativa ubicata in comune o circoscrizione diversa da quella 
di  assegnazione dei dirigenti sindacali indicati nell’art. 3 (Dirigenti sindacali), può essere 
predisposto  solo previo nulla osta delle rispettive associazioni sindacali di appartenenza o 
della RSU qualora il  dirigente ne sia componente.  
(...) 
6. Le disposizioni del comma 4 si applicano sino alla fine dell’anno successivo alla data di 
cessazione  del mandato sindacale. In caso di cessazione dalla carica di componente RSU, il 
nulla osta viene  rilasciato dalla RSU operante al momento della richiesta.   
7. I dirigenti sindacali, nell’esercizio delle loro funzioni, non sono soggetti alla subordina-
zione  gerarchica prevista da leggi e regolamenti. 
ART. 25 - ACCERTAMENTO RAPPRESENTATIVITA’  
1. L’ARAN procede all’accertamento della rappresentatività delle associazioni sindacali, 
come  normativamente predeterminata, in corrispondenza dell’inizio di ciascuna stagione 
contrattuale di  riferimento. A tale scopo vengono presi in considerazione i dati associativi 
relativi alle organizzazioni  sindacali esistenti alla data del 31 dicembre dell’anno di riferi-
mento della rilevazione nonché gli ultimi  dati disponibili relativi alle elezioni delle RSU.  
2. Ai sensi dell’art. 43 del d.lgs. 165/2001, comma 1, il dato associativo è espresso dalla 
percentuale  delle deleghe per il versamento dei contributi sindacali rispetto al totale delle 
deleghe rilasciate  nell’ambito considerato. A tale fine, non si tiene conto del numero dei 
lavoratori associati al sindacato,  ma del numero delle trattenute per i contributi sindacali 
effettivamente operate in busta paga, tramite  delega di cui è titolare il sindacato. Di conse-
guenza, il dato associativo è rilevato direttamente dalla  busta paga del lavoratore, in quanto 
la delega diviene effettiva solo a seguito del versamento del  relativo contributo. Al fine di 
tener conto anche delle deleghe rilasciate nel mese di dicembre dell’anno  di riferimento della 
rilevazione, il dato viene rilevato nella busta paga del mese di gennaio  immediatamente suc-
cessivo in quanto, solo in essa, sono rilevabili tutte le deleghe attive rilasciate  entro l’ultimo 
giorno del mese di dicembre, stante l’obbligo delle amministrazioni di procedere alla tratte-
nuta del contributo sindacale dal mese immediatamente successivo a quello del rilascio della  
delega. Nel caso in cui la delega rilasciata nel mese di dicembre non risulti contabilizzata 
nella busta  paga del mese di gennaio, la stessa non è valida ai fini del calcolo della rappre-
sentatività non essendo  dimostrata la sua attivazione. Nei soli limitati casi in cui la lavora-
zione delle buste paga relative al  mese di gennaio si chiuda prima del 31 dicembre, la rile-
vazione avviene sulla busta paga del mese di  febbraio a condizione che in detta busta paga 
risultino, per le nuove deleghe rilasciate a dicembre, sia  la trattenuta riferita al mese di gen-
naio che quella riferita al mese di febbraio. Tale modalità, valida per  tutte le rilevazioni, è 
finalizzata ad evitare di tener conto, ai fini della rappresentatività, delle deleghe  fittizie e 
cioè di quelle che, eventualmente rilasciate dai lavoratori negli ultimi giorni utili del mese di  
dicembre, siano revocate nei primi giorni del successivo mese di gennaio, sicché la delega 
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pur  rilasciata non diviene mai effettiva. L’obbligo delle amministrazioni di procedere alla 
tempestiva e  corretta trattenuta del contributo sindacale comporta la responsabilità del diri-
gente competente che  risulti inadempiente. La risoluzione dei casi controversi imputabili alla 
inadempienza o comunque a  ritardi delle amministrazioni è demandata alle deliberazioni del 
Comitato Paritetico, previsto dal  comma 8 e seguenti dell’art. 43 del d.lgs. 165/2001.  
3. La trasmissione delle schede compilate dalle amministrazioni pubbliche per l’accerta-
mento delle  associazioni sindacali operanti nel pubblico impiego e della loro consistenza 
associativa deve avvenire  nel pieno rispetto delle procedure previste dalle vigenti disposi-
zioni. Le schede dovranno contenere  l’indicazione dell’importo del contributo sindacale. Le 
stesse devono essere controfirmate dalle  associazioni sindacali interessate, salvo il caso di 
diniego che sarà segnalato contestualmente all’invio.  
4. I voti ottenuti dalle singole liste elettorali nelle elezioni delle RSU non sono mai sommabili 
o  trasferibili.  
5. L’accertamento produce effetti - con le medesime cadenze del comma 1 - sulla ripartizione 
dei  distacchi e permessi.  
6. In caso di decisione giudiziale relativa alla ripartizione delle prerogative sindacali nonché  
all’ammissione di nuovi soggetti, l’ARAN convoca immediatamente le Confederazioni rap-
presentative  per valutare le iniziative conseguenti.  
ART. 26 - TITOLARITA’ PREROGATIVE SINDACALI  
1. Le prerogative sindacali sono assegnate all’associazione sindacale rappresentativa. I poteri 
e le  competenze contrattuali relativi alla contrattazione integrativa - riconosciuti alle orga-
nizzazioni sindacali rappresentative e firmatarie dei CCNL di comparto o di area - sono eser-
citati dai  rappresentanti dei suddetti soggetti, in nome e per conto degli stessi. Conseguente-
mente, anche la  sottoscrizione dei contratti collettivi integrativi avviene esclusivamente in 
rappresentanza della  organizzazione sindacale avente titolo. 
  

5. Accordo Collettivo Nazionale Quadro in materia di costituzione delle rappre-
sentanze sindacali unitarie per il personale dei comparti delle pubbliche ammi-
nistrazioni e per la definizione del relativo regolamento elettorale del 12.04.2022 
 
Art. 2 - Ambito ed iniziativa per la costituzione 
1. Le associazioni sindacali rappresentative che abbiano sottoscritto o abbiano formalmente 
aderito al presente accordo possono promuovere la costituzione di rappresentanze sindacali 
unitarie nelle Amministrazioni che occupino più di 15 dipendenti. Nel caso di amministra-
zioni con pluralità di sedi o strutture periferiche, i predetti organismi possono, altresì, essere 
promossi dalle stesse associazioni anche presso le sedi individuate dai contratti o accordi 
collettivi nazionali come livelli di contrattazione collettiva integrativa. 
2. Entro 30 giorni dalla stipulazione del presente accordo, le organizzazioni sindacali di ca-
tegoria rappresentative possono chiedere per iscritto all’ARAN di avviare trattative per rego-
lamentare mediante appositi accordi eventuali integrazioni e modifiche sugli aspetti indicati 
nel comma 3 al fine di facilitare la costituzione delle RSU nei rispettivi comparti. 
3. Gli aspetti eventualmente da integrare o modificare con gli accordi di comparto riguardano 
i seguenti punti: 
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a) la costituzione o particolari forme organizzative delle RSU che assicurino a tutti i dipen-
denti il diritto alla rappresentanza sindacale, anche prevedendo la costituzione di un’unica 
rappresentanza per i dipendenti di diverse amministrazioni che occupino sino a 15 dipendenti 
o, in alternativa, introducendo, in deroga al comma 1, un diverso numero minimo di lavoratori 
per poter procedere alla elezione della RSU; 
b) la eventuale costituzione di organismi di coordinamento tra le RSU; 
c) le modalità applicative per garantire una adeguata presenza negli organismi della RSU alle 
figure professionali per le quali nel contratto collettivo di comparto sia prevista una distinta 
disciplina, anche mediante l’istituzione, tenuto conto della loro incidenza quantitativa e del 
numero dei componenti dell’organismo, di specifici collegi elettorali; 
d) l'adattamento alle obiettive esigenze organizzative del comparto della quantità dei rappre-
sentanti nonché delle sedi ove eleggere le RSU, anche mediante l’istituzione di specifici collegi 
elettorali, tenuto conto anche delle problematiche connesse al d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e succ. 
mod. ed int., in misura comunque compatibile con quanto stabilito dalla legge 300/1970. 
Art. 3 - Costituzione delle RSU 
1. La RSU è uno organismo unitario di rappresentanza dei lavoratori. 
2. Alla costituzione della RSU si procede mediante elezione a suffragio universale ed a voto 
segreto con il metodo proporzionale tra liste concorrenti.  
3. Nella composizione delle liste si perseguirà una adeguata rappresentanza di genere nonché 
una puntuale applicazione delle norme antidiscriminatorie. 
Art. 4 - Numero dei componenti 
1. La RSU dovrà essere così composta: 
a) nelle amministrazioni che occupano fino a 200 dipendenti: tre componenti; 
b) nelle amministrazioni che occupano da 201 a 3.000 dipendenti: tre componenti per i primi 
200 dipendenti più 3 componenti ogni ulteriori 300 dipendenti o frazione di 300; 
c) nelle amministrazioni che occupano più di 3.000 dipendenti, al numero di componenti 
previsto per le amministrazioni con 3.000 dipendenti (pari a 33) si sommano tre componenti 
ogni ulteriori 500 dipendenti o frazione di 500. 
Art. 5 - Compiti e funzioni 
1. La RSU subentra alle RSA o alle analoghe strutture sindacali esistenti comunque denomi-
nate ed ai loro dirigenti nella titolarità dei diritti sindacali e dei poteri riguardanti l’esercizio 
delle competenze contrattuali ad esse spettanti. 
2. Fermo rimanendo quanto previsto dall’art. 42, comma 2 del d.lgs. n. 165/2001, i CCNL di 
comparto possono disciplinare le modalità con le quali la RSU può esercitare in via esclusiva 
i diritti di informazione e partecipazione riconosciuti alle rappresentanze sindacali dall’art. 9 
del d. lgs. n. 165/2001 o da altre disposizioni di legge o contratto collettivo.  
3. Nella contrattazione collettiva integrativa, i poteri e le competenze contrattuali vengono 
esercitati dalla RSU e dai rappresentanti delle organizzazioni sindacali di categoria firmatarie 
del relativo CCNL di comparto 
4. In favore della RSU sono, pertanto, garantiti complessivamente i seguenti diritti: 
a) diritto ai permessi sindacali per l’espletamento del mandato di cui all’art. 10 del CCNQ 4 
dicembre 2017; 
b) diritto ai permessi non retribuiti di cui all’art. 15 del CCNQ 4 dicembre 2017 
c) diritto ad indire l’assemblea dei lavoratori di cui all’art. 4 del CCNQ 4 dicembre 2017; 
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a) la costituzione o particolari forme organizzative delle RSU che assicurino a tutti i dipen-
denti il diritto alla rappresentanza sindacale, anche prevedendo la costituzione di un’unica 
rappresentanza per i dipendenti di diverse amministrazioni che occupino sino a 15 dipendenti 
o, in alternativa, introducendo, in deroga al comma 1, un diverso numero minimo di lavoratori 
per poter procedere alla elezione della RSU; 
b) la eventuale costituzione di organismi di coordinamento tra le RSU; 
c) le modalità applicative per garantire una adeguata presenza negli organismi della RSU alle 
figure professionali per le quali nel contratto collettivo di comparto sia prevista una distinta 
disciplina, anche mediante l’istituzione, tenuto conto della loro incidenza quantitativa e del 
numero dei componenti dell’organismo, di specifici collegi elettorali; 
d) l'adattamento alle obiettive esigenze organizzative del comparto della quantità dei rappre-
sentanti nonché delle sedi ove eleggere le RSU, anche mediante l’istituzione di specifici collegi 
elettorali, tenuto conto anche delle problematiche connesse al d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e succ. 
mod. ed int., in misura comunque compatibile con quanto stabilito dalla legge 300/1970. 
Art. 3 - Costituzione delle RSU 
1. La RSU è uno organismo unitario di rappresentanza dei lavoratori. 
2. Alla costituzione della RSU si procede mediante elezione a suffragio universale ed a voto 
segreto con il metodo proporzionale tra liste concorrenti.  
3. Nella composizione delle liste si perseguirà una adeguata rappresentanza di genere nonché 
una puntuale applicazione delle norme antidiscriminatorie. 
Art. 4 - Numero dei componenti 
1. La RSU dovrà essere così composta: 
a) nelle amministrazioni che occupano fino a 200 dipendenti: tre componenti; 
b) nelle amministrazioni che occupano da 201 a 3.000 dipendenti: tre componenti per i primi 
200 dipendenti più 3 componenti ogni ulteriori 300 dipendenti o frazione di 300; 
c) nelle amministrazioni che occupano più di 3.000 dipendenti, al numero di componenti 
previsto per le amministrazioni con 3.000 dipendenti (pari a 33) si sommano tre componenti 
ogni ulteriori 500 dipendenti o frazione di 500. 
Art. 5 - Compiti e funzioni 
1. La RSU subentra alle RSA o alle analoghe strutture sindacali esistenti comunque denomi-
nate ed ai loro dirigenti nella titolarità dei diritti sindacali e dei poteri riguardanti l’esercizio 
delle competenze contrattuali ad esse spettanti. 
2. Fermo rimanendo quanto previsto dall’art. 42, comma 2 del d.lgs. n. 165/2001, i CCNL di 
comparto possono disciplinare le modalità con le quali la RSU può esercitare in via esclusiva 
i diritti di informazione e partecipazione riconosciuti alle rappresentanze sindacali dall’art. 9 
del d. lgs. n. 165/2001 o da altre disposizioni di legge o contratto collettivo.  
3. Nella contrattazione collettiva integrativa, i poteri e le competenze contrattuali vengono 
esercitati dalla RSU e dai rappresentanti delle organizzazioni sindacali di categoria firmatarie 
del relativo CCNL di comparto 
4. In favore della RSU sono, pertanto, garantiti complessivamente i seguenti diritti: 
a) diritto ai permessi sindacali per l’espletamento del mandato di cui all’art. 10 del CCNQ 4 
dicembre 2017; 
b) diritto ai permessi non retribuiti di cui all’art. 15 del CCNQ 4 dicembre 2017 
c) diritto ad indire l’assemblea dei lavoratori di cui all’art. 4 del CCNQ 4 dicembre 2017; 
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d) diritto di affissione di cui all’art. 5 del CCNQ 4 dicembre 2017, ivi inclusa, ove attivata, 
la bacheca 
elettronica; 
e) diritto ai locali di cui all’art. 6 del CCNQ 4 dicembre 2017. 
Art. 6 - Elettorato attivo 
1. Hanno diritto a votare (elettorato attivo) tutti i lavoratori dipendenti con rapporto di lavoro 
a tempo indeterminato e determinato in servizio nell’amministrazione alla data di inizio della 
procedura elettorale (annuncio), ivi compresi quelli provenienti da altre amministrazioni che 
vi prestano servizio in posizione di comando, fuori ruolo o altra forma di assegnazione prov-
visoria. Il lavoratore potrà effettivamente esprimere il proprio voto solo laddove sia ancora 
in servizio nella stessa sede il primo giorno della votazione. 
2. Il personale assunto - con contratto di lavoro a tempo indeterminato o con contratto a tempo 
determinato con scadenza non anteriore al 31 dicembre - nel periodo intercorrente tra l’inizio 
delle procedure elettorali e il primo giorno della votazione ha diritto di voto nella sede ove 
presta servizio senza conseguenze su tutte le procedure attivate, compreso il calcolo dei com-
ponenti della RSU, il cui numero rimane invariato. 
(...) 
4. Il diritto di voto si esercita in un’unica sede. È sempre compito delle commissioni elettorali 
controllare che non si verifichino casi di doppia partecipazione al voto presso le diverse am-
ministrazioni in cui i dipendenti possono operare. 
Art. 7 - Elettorato passivo  
1. Sono eleggibili (elettorato passivo) i lavoratori che, candidati nelle liste di cui all’art. 18 
(Procedura per la presentazione delle liste), siano dipendenti con contratto di lavoro a tempo 
indeterminato in servizio alla data di inizio delle procedure elettorali (annuncio), sia a tempo 
pieno che parziale.  
2. Per le amministrazioni diverse da quelle di cui al comma 3, sono altresì eleggibili i dipen-
denti a tempo determinato, in servizio alla data di inizio della procedura elettorale (annuncio), 
il cui contratto a termine, al fine di garantire la stabilità della RSU, abbia una durata com-
plessiva di almeno 12 mesi ed in ogni caso non si concluda prima del 31 dicembre dell’anno 
in cui si procede al rinnovo della RSU.  
3. Fatto salvo quanto previsto al comma 4, nelle istituzioni scolastiche, educative e di alta 
formazione oltre ai dipendenti di cui al comma 1, sono altresì eleggibili i dipendenti con 
rapporto di lavoro a tempo determinato cui sia stato conferito un incarico annuale fino al 
termine dell’anno scolastico/accademico o fino al termine delle attività didattiche. Il perso-
nale che svolga l’attività su due o più istituzioni esercita l’elettorato passivo nella sede di 
titolarità.  
4. I dipendenti che si trovano in posizione di comando, fuori ruolo o qualsiasi altra forma di 
assegnazione temporanea presso altre amministrazioni (o presso un’altra sede o struttura pe-
riferica) esercitano l’elettorato passivo:  
a) presso l’amministrazione/sede di assegnazione, a condizione che la durata del comando, 
fuori ruolo o altra forma di assegnazione temporanea sia almeno pari a quella prevista per 
godere del diritto all’elettorato passivo nel caso di rapporto di lavoro tempo determinato di 
cui ai commi 2 e 3. Al termine del periodo di comando, fuori ruolo o altra forma di assegna-
zione temporanea il lavoratore rientra nell’amministrazione/sede di provenienza e decade 
dalla carica di componente RSU;  
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b) presso l’amministrazione/ sede di provenienza, laddove non sussistano i requisiti di cui 
alla lettera a). Qualora eletti, gli stessi devono rientrare nell’amministrazione/sede di prove-
nienza, pena la decadenza da componente RSU.  
5. Il personale in distacco o aspettativa sindacale a tempo pieno esercita l’elettorato passivo 
nell’amministrazione/sede di appartenenza.  
6. Nelle amministrazioni di nuova istituzione, ove alla data dell’inizio delle procedure elet-
torali risulti in servizio solo o prevalentemente personale comandato in attesa di inquadra-
mento nelle relative dotazioni organiche, allo stesso è riconosciuto anche l’elettorato passivo 
nell’amministrazione ove presta servizio in comando purché abbia tale requisito nell’ammi-
nistrazione di provenienza e quest’ultima rientri tra le amministrazioni di cui all’art. 1, 
comma 2, del d.lgs. n. 165/2001 rappresentate dall’Aran.  
7. Non sono, in ogni caso, candidabili:  
a) i presentatori di lista;  
b) i membri della Commissione elettorale;  
c) i dipendenti con qualifica dirigenziale, ivi compreso il personale del comparto al quale sia 
stato conferito l’incarico di dirigente a tempo determinato con stipulazione del relativo con-
tratto individuale.  
Art. 8 - Incompatibilità  
1. La carica di componente della RSU è incompatibile con qualsiasi altra carica in organismi 
istituzionali o carica esecutiva in partiti e/o movimenti politici. Per altre incompatibilità val-
gono quelle previste da disposizioni legislative e/o dagli statuti delle rispettive organizzazioni 
sindacali. Il verificarsi in qualsiasi momento di situazioni di incompatibilità determina la de-
cadenza della carica di componente della RSU.  
Art. 9 - Durata e sostituzione nell’incarico  
1. I componenti della RSU restano in carica per tre anni, al termine dei quali decadono auto-
maticamente con esclusione della prorogabilità.  
2. In caso di dimissioni o di decadenza di uno dei componenti, lo stesso sarà sostituito dal 
primo dei non eletti appartenente alla medesima lista.  
3. Le dimissioni devono essere formulate per iscritto alla RSU. Quest’ultima ne dà comuni-
cazione al servizio di gestione del personale ed ai lavoratori mediante affissione in luogo 
accessibile a tutti i dipendenti o pubblicandola nell’intranet dell’amministrazione.  
4. Il componente RSU decade in caso di incompatibilità di cui all’art. 8 (Incompatibilità), in 
caso di cessazione del rapporto di lavoro, in caso di trasferimento, comando o altra forma di 
assegnazione temporanea presso altra amministrazione o ufficio della stessa amministrazione 
ricompreso in altra RSU. Il componente RSU decade, inoltre, nell’ipotesi di assenza conti-
nuativa dall’ufficio superiore a 6 mesi qualora tale assenza comporti che il numero di com-
ponenti effettivamente in servizio nella sede RSU che possono assumere le decisioni sia in-
feriore al 50% del numero previsto all’art. 4 (Numero dei componenti). In tali casi l’ammi-
nistrazione informa la RSU la quale ne dà comunicazione ai lavoratori mediante affissione in 
luogo accessibile a tutti i dipendenti o pubblicandola nell’intranet dell’amministrazione.  
5. La RSU decade qualora, esaurita la possibilità di sostituire i componenti dimissionari/de-
caduti attingendo tra i non eletti della stessa lista, il numero dei componenti scenda al di sotto 
del 50% del numero previsto all’art. 4 (Numero dei componenti), con il conseguente obbligo 
di procedere al suo rinnovo, secondo le modalità previste dal presente accordo.  
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b) presso l’amministrazione/ sede di provenienza, laddove non sussistano i requisiti di cui 
alla lettera a). Qualora eletti, gli stessi devono rientrare nell’amministrazione/sede di prove-
nienza, pena la decadenza da componente RSU.  
5. Il personale in distacco o aspettativa sindacale a tempo pieno esercita l’elettorato passivo 
nell’amministrazione/sede di appartenenza.  
6. Nelle amministrazioni di nuova istituzione, ove alla data dell’inizio delle procedure elet-
torali risulti in servizio solo o prevalentemente personale comandato in attesa di inquadra-
mento nelle relative dotazioni organiche, allo stesso è riconosciuto anche l’elettorato passivo 
nell’amministrazione ove presta servizio in comando purché abbia tale requisito nell’ammi-
nistrazione di provenienza e quest’ultima rientri tra le amministrazioni di cui all’art. 1, 
comma 2, del d.lgs. n. 165/2001 rappresentate dall’Aran.  
7. Non sono, in ogni caso, candidabili:  
a) i presentatori di lista;  
b) i membri della Commissione elettorale;  
c) i dipendenti con qualifica dirigenziale, ivi compreso il personale del comparto al quale sia 
stato conferito l’incarico di dirigente a tempo determinato con stipulazione del relativo con-
tratto individuale.  
Art. 8 - Incompatibilità  
1. La carica di componente della RSU è incompatibile con qualsiasi altra carica in organismi 
istituzionali o carica esecutiva in partiti e/o movimenti politici. Per altre incompatibilità val-
gono quelle previste da disposizioni legislative e/o dagli statuti delle rispettive organizzazioni 
sindacali. Il verificarsi in qualsiasi momento di situazioni di incompatibilità determina la de-
cadenza della carica di componente della RSU.  
Art. 9 - Durata e sostituzione nell’incarico  
1. I componenti della RSU restano in carica per tre anni, al termine dei quali decadono auto-
maticamente con esclusione della prorogabilità.  
2. In caso di dimissioni o di decadenza di uno dei componenti, lo stesso sarà sostituito dal 
primo dei non eletti appartenente alla medesima lista.  
3. Le dimissioni devono essere formulate per iscritto alla RSU. Quest’ultima ne dà comuni-
cazione al servizio di gestione del personale ed ai lavoratori mediante affissione in luogo 
accessibile a tutti i dipendenti o pubblicandola nell’intranet dell’amministrazione.  
4. Il componente RSU decade in caso di incompatibilità di cui all’art. 8 (Incompatibilità), in 
caso di cessazione del rapporto di lavoro, in caso di trasferimento, comando o altra forma di 
assegnazione temporanea presso altra amministrazione o ufficio della stessa amministrazione 
ricompreso in altra RSU. Il componente RSU decade, inoltre, nell’ipotesi di assenza conti-
nuativa dall’ufficio superiore a 6 mesi qualora tale assenza comporti che il numero di com-
ponenti effettivamente in servizio nella sede RSU che possono assumere le decisioni sia in-
feriore al 50% del numero previsto all’art. 4 (Numero dei componenti). In tali casi l’ammi-
nistrazione informa la RSU la quale ne dà comunicazione ai lavoratori mediante affissione in 
luogo accessibile a tutti i dipendenti o pubblicandola nell’intranet dell’amministrazione.  
5. La RSU decade qualora, esaurita la possibilità di sostituire i componenti dimissionari/de-
caduti attingendo tra i non eletti della stessa lista, il numero dei componenti scenda al di sotto 
del 50% del numero previsto all’art. 4 (Numero dei componenti), con il conseguente obbligo 
di procedere al suo rinnovo, secondo le modalità previste dal presente accordo.  
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6. Nei casi di cui ai commi 3 e 4, la RSU comunica all’amministrazione ed ai lavoratori il 
nominativo del componente subentrante o, nell’ipotesi di cui al comma 5, la dichiarazione di 
decadenza dell’intera RSU.  
7. Qualora entro quarantacinque giorni la RSU non abbia adempiuto agli obblighi di cui ai 
commi 4, 5 e 6, la decadenza automatica del singolo componente o dell’intera RSU può essere 
rilevata anche dall’amministrazione, la quale nel primo caso invita i componenti della RSU 
rimasti in carica a provvedere alla sostituzione, mentre nel secondo caso invita le organizza-
zioni sindacali aventi titolo ad indire nuove elezioni.  
8. La RSU che decade nel corso del triennio dalla sua elezione deve essere rieletta entro i 
cinquanta giorni immediatamente successivi alla decadenza attivando le procedure di cui 
all’art. 16 (Modalità per indire le elezioni) entro cinque giorni da quest’ultima.  
9. Nelle more della rielezione e limitatamente al periodo di cui al comma 8, le relazioni sin-
dacali proseguono comunque con le organizzazioni di categoria firmatarie dei contratti col-
lettivi nazionali di lavoro e con gli eventuali componenti della RSU non dimessisi o non 
decaduti ai sensi del comma 4, che possono anche sottoscrivere eventuali contratti integrativi. 
DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 1  
In relazione a quanto previsto al comma 4 dell’art. 9 (Durata e sostituzione nell’incarico), le 
parti precisano che la decadenza del componente è finalizzata ad evitare che la sua assenza 
prolungata comporti l’impossibilità, per la RSU stessa, di poter assumere decisioni. Per tale 
motivo, la stessa opera solo qualora i componenti effettivamente presenti siano meno del 
numero minimo necessario per il funzionamento della RSU. 
Art. 12 - Modalità di adozione delle decisioni  
1. La RSU ha natura di soggetto sindacale unitario cui si applicano le regole generali proprie 
degli organismi unitari elettivi di natura collegiale.  
2. Le decisioni relative all’attività della RSU sono assunte a maggioranza dei componenti.  
3. Le modalità con le quali tale maggioranza si esprime possono essere definite dalla RSU 
stessa con proprio regolamento interno.  
4. Fermo restando quanto previsto al comma 2, la RSU composta da più di 30 componenti 
deve dotarsi di un regolamento di funzionamento e nominare un Comitato di coordinamento, 
che sia portavoce, in seno alla delegazione trattante di parte sindacale, delle istanze e/o deci-
sioni assunte dalla RSU.  
5. Nella composizione del Comitato di coordinamento di cui al comma 4 occorre contempe-
rare il principio di proporzionalità rispetto al numero totale di seggi ottenuti da ciascuna lista 
con quello di inclusività. A tal fine, deve essere garantita la presenza di tutte le liste che hanno 
ottenuto almeno un seggio. Il Comitato di coordinamento non può, di norma, essere composto 
da più di 15 componenti della RSU.  
Art. 13 - Clausola di salvaguardia  
1. Le organizzazioni sindacali di cui all’art. 17, comma 1 (Soggetti che possono presentare 
le liste elettorali), si impegnano a partecipare alla elezione della RSU, rinunciando formal-
mente ed espressamente a costituire RSA ai sensi dell’art. 19 della legge 300/1970.  
2. Le organizzazioni sindacali di cui all’art. 17, comma 1, lett. a) e b) (Soggetti che possono 
presentare le liste elettorali), possono comunque conservare o costituire terminali di tipo as-
sociativo nelle amministrazioni di cui all’art. 2, comma 1 (Ambito ed iniziativa per la costi-
tuzione), dandone comunicazione alle stesse. I componenti usufruiscono dei permessi 

Art.  10   Dimensionamento delle istituzioni scolastiche ed educative
1. Qualora a seguito di diverso dimensionamento delle istituzioni scolastiche o educative si 
verifichi l’accorpamento e/o lo scorporo totale o parziale delle stesse, anche dando vita alla 
creazione di nuove istituzioni scolastiche o educative, i rappresentanti della RSU restano in 
carica, con le modalità e nei limiti previsti dai successivi commi.
2. Per ogni istituzione scolastica o educativa, come individuata a seguito del dimensionamen-
to di cui al comma 1, esiste un’unica RSU.
3. In via transitoria e fino a scadenza del proprio mandato, la RSU delle istituzioni di cui al 
comma 1 sarà formata, anche in deroga all’art. 4 (Numero dei componenti), da tutti gli eletti 
delle scuole coinvolte nel dimensionamento, i quali continueranno a svolgere le funzioni di 
componente RSU esclusivamente nell’istituzione scolastica o educativa ove sono transitati. 
Resta fermo che ciascun componente può svolgere le funzioni di rappresentante RSU solo in 
un’unica istituzione scolastica o educativa.
4. Qualora, a seguito dell’applicazione del comma 3, presso l’istituzione scolastica o educa-
tiva il numero dei rappresentanti RSU sia inferiore a due la RSU decade e le organizzazioni 
sindacali rappresentative provvederanno ad indire nuove elezioni entro 5 giorni dalla data di 
decadenza della RSU.
5. Nelle more delle elezioni di cui al comma 4, e comunque per un massimo di 50 giorni, le 
relazioni sindacali, ivi inclusa la contrattazione integrativa, proseguono con le organizzazioni 
sindacali di categoria firmatarie dei CCNL e con gli eventuali componenti della RSU rimasti 
in carica che possono anche sottoscrivere eventuali contratti integrativi.
6. In caso di dimissioni di uno o più componenti, nelle istituzioni di cui al comma 1 non si dà 

DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 1
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luogo alla sostituzione di cui all’art. 9 (Durata e sostituzione nell’incarico). La RSU decade 
laddove restino in carica meno del 50% del numero previsto all’art. 4 (Numero dei compo-
nenti). In tal caso si procede a nuove elezioni con le modalità previste dai commi 4 e 5.

Art. 11 Effetti sulle RSU del riordino delle amministrazioni o uffici
1. In caso di riordino delle pubbliche amministrazioni che comporti l’accorpamento di
amministrazioni o uffici delle stesse già sede di RSU, in via transitoria e fino a scadenza del 
proprio mandato la RSU, anche in deroga all’art. 4 (Numero dei componenti), sarà formata 
da tutti i componenti trasferiti nella nuova amministrazione o ufficio, i quali continueranno a 
svolgere le funzioni di componente RSU esclusivamente nell’amministrazione o ufficio dove 
sono transitati.
2. In caso di scorporo di amministrazioni o uffici, i componenti della RSU restano in carica 
negli uffici scorporanti o scorporati ove sono assegnati a condizione che gli stessi abbiano i 
requisiti per essere sede RSU.
3. Per ogni nuova amministrazione o ufficio, individuato come sede RSU a seguito del rior-
dino di cui ai commi 1 e 2, esiste un’unica RSU.
4. In caso di dimissioni o decadenza di uno dei componenti della RSU risultante dai processi 
di riordino di cui ai commi 1 e 2, non si dà luogo alla sostituzione di cui all’art. 9 (Durata e 
sostituzione nell’incarico).
5. Qualora, anche a seguito di processi di riordino di cui ai commi 1 e 2, il numero dei rappre-
sentanti RSU sia inferiore al 50% dei componenti previsti dall’art. 4 (Numero dei componen-
ti) la RSU decade e le organizzazioni sindacali rappresentative provvedono ad indire nuove 
elezioni entro 5 giorni dalla decadenza.
6. Nelle more delle elezioni di cui al comma 5, e comunque per un massimo di 50 giorni, le 
relazioni sindacali, ivi inclusa la contrattazione integrativa, proseguono con le organizzazioni 
sindacali di categoria firmatarie dei CCNL e con gli eventuali componenti della RSU rimasti 
in carica, che possono anche sottoscrivere eventuali contratti integrativi. 
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6. Nei casi di cui ai commi 3 e 4, la RSU comunica all’amministrazione ed ai lavoratori il 
nominativo del componente subentrante o, nell’ipotesi di cui al comma 5, la dichiarazione di 
decadenza dell’intera RSU.  
7. Qualora entro quarantacinque giorni la RSU non abbia adempiuto agli obblighi di cui ai 
commi 4, 5 e 6, la decadenza automatica del singolo componente o dell’intera RSU può essere 
rilevata anche dall’amministrazione, la quale nel primo caso invita i componenti della RSU 
rimasti in carica a provvedere alla sostituzione, mentre nel secondo caso invita le organizza-
zioni sindacali aventi titolo ad indire nuove elezioni.  
8. La RSU che decade nel corso del triennio dalla sua elezione deve essere rieletta entro i 
cinquanta giorni immediatamente successivi alla decadenza attivando le procedure di cui 
all’art. 16 (Modalità per indire le elezioni) entro cinque giorni da quest’ultima.  
9. Nelle more della rielezione e limitatamente al periodo di cui al comma 8, le relazioni sin-
dacali proseguono comunque con le organizzazioni di categoria firmatarie dei contratti col-
lettivi nazionali di lavoro e con gli eventuali componenti della RSU non dimessisi o non 
decaduti ai sensi del comma 4, che possono anche sottoscrivere eventuali contratti integrativi. 
DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 1  
In relazione a quanto previsto al comma 4 dell’art. 9 (Durata e sostituzione nell’incarico), le 
parti precisano che la decadenza del componente è finalizzata ad evitare che la sua assenza 
prolungata comporti l’impossibilità, per la RSU stessa, di poter assumere decisioni. Per tale 
motivo, la stessa opera solo qualora i componenti effettivamente presenti siano meno del 
numero minimo necessario per il funzionamento della RSU. 
Art. 12 - Modalità di adozione delle decisioni  
1. La RSU ha natura di soggetto sindacale unitario cui si applicano le regole generali proprie 
degli organismi unitari elettivi di natura collegiale.  
2. Le decisioni relative all’attività della RSU sono assunte a maggioranza dei componenti.  
3. Le modalità con le quali tale maggioranza si esprime possono essere definite dalla RSU 
stessa con proprio regolamento interno.  
4. Fermo restando quanto previsto al comma 2, la RSU composta da più di 30 componenti 
deve dotarsi di un regolamento di funzionamento e nominare un Comitato di coordinamento, 
che sia portavoce, in seno alla delegazione trattante di parte sindacale, delle istanze e/o deci-
sioni assunte dalla RSU.  
5. Nella composizione del Comitato di coordinamento di cui al comma 4 occorre contempe-
rare il principio di proporzionalità rispetto al numero totale di seggi ottenuti da ciascuna lista 
con quello di inclusività. A tal fine, deve essere garantita la presenza di tutte le liste che hanno 
ottenuto almeno un seggio. Il Comitato di coordinamento non può, di norma, essere composto 
da più di 15 componenti della RSU.  
Art. 13 - Clausola di salvaguardia  
1. Le organizzazioni sindacali di cui all’art. 17, comma 1 (Soggetti che possono presentare 
le liste elettorali), si impegnano a partecipare alla elezione della RSU, rinunciando formal-
mente ed espressamente a costituire RSA ai sensi dell’art. 19 della legge 300/1970.  
2. Le organizzazioni sindacali di cui all’art. 17, comma 1, lett. a) e b) (Soggetti che possono 
presentare le liste elettorali), possono comunque conservare o costituire terminali di tipo as-
sociativo nelle amministrazioni di cui all’art. 2, comma 1 (Ambito ed iniziativa per la costi-
tuzione), dandone comunicazione alle stesse. I componenti usufruiscono dei permessi 
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6. Nei casi di cui ai commi 3 e 4, la RSU comunica all’amministrazione ed ai lavoratori il 
nominativo del componente subentrante o, nell’ipotesi di cui al comma 5, la dichiarazione di 
decadenza dell’intera RSU.  
7. Qualora entro quarantacinque giorni la RSU non abbia adempiuto agli obblighi di cui ai 
commi 4, 5 e 6, la decadenza automatica del singolo componente o dell’intera RSU può essere 
rilevata anche dall’amministrazione, la quale nel primo caso invita i componenti della RSU 
rimasti in carica a provvedere alla sostituzione, mentre nel secondo caso invita le organizza-
zioni sindacali aventi titolo ad indire nuove elezioni.  
8. La RSU che decade nel corso del triennio dalla sua elezione deve essere rieletta entro i 
cinquanta giorni immediatamente successivi alla decadenza attivando le procedure di cui 
all’art. 16 (Modalità per indire le elezioni) entro cinque giorni da quest’ultima.  
9. Nelle more della rielezione e limitatamente al periodo di cui al comma 8, le relazioni sin-
dacali proseguono comunque con le organizzazioni di categoria firmatarie dei contratti col-
lettivi nazionali di lavoro e con gli eventuali componenti della RSU non dimessisi o non 
decaduti ai sensi del comma 4, che possono anche sottoscrivere eventuali contratti integrativi. 
DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 1  
In relazione a quanto previsto al comma 4 dell’art. 9 (Durata e sostituzione nell’incarico), le 
parti precisano che la decadenza del componente è finalizzata ad evitare che la sua assenza 
prolungata comporti l’impossibilità, per la RSU stessa, di poter assumere decisioni. Per tale 
motivo, la stessa opera solo qualora i componenti effettivamente presenti siano meno del 
numero minimo necessario per il funzionamento della RSU. 
Art. 12 - Modalità di adozione delle decisioni  
1. La RSU ha natura di soggetto sindacale unitario cui si applicano le regole generali proprie 
degli organismi unitari elettivi di natura collegiale.  
2. Le decisioni relative all’attività della RSU sono assunte a maggioranza dei componenti.  
3. Le modalità con le quali tale maggioranza si esprime possono essere definite dalla RSU 
stessa con proprio regolamento interno.  
4. Fermo restando quanto previsto al comma 2, la RSU composta da più di 30 componenti 
deve dotarsi di un regolamento di funzionamento e nominare un Comitato di coordinamento, 
che sia portavoce, in seno alla delegazione trattante di parte sindacale, delle istanze e/o deci-
sioni assunte dalla RSU.  
5. Nella composizione del Comitato di coordinamento di cui al comma 4 occorre contempe-
rare il principio di proporzionalità rispetto al numero totale di seggi ottenuti da ciascuna lista 
con quello di inclusività. A tal fine, deve essere garantita la presenza di tutte le liste che hanno 
ottenuto almeno un seggio. Il Comitato di coordinamento non può, di norma, essere composto 
da più di 15 componenti della RSU.  
Art. 13 - Clausola di salvaguardia  
1. Le organizzazioni sindacali di cui all’art. 17, comma 1 (Soggetti che possono presentare 
le liste elettorali), si impegnano a partecipare alla elezione della RSU, rinunciando formal-
mente ed espressamente a costituire RSA ai sensi dell’art. 19 della legge 300/1970.  
2. Le organizzazioni sindacali di cui all’art. 17, comma 1, lett. a) e b) (Soggetti che possono 
presentare le liste elettorali), possono comunque conservare o costituire terminali di tipo as-
sociativo nelle amministrazioni di cui all’art. 2, comma 1 (Ambito ed iniziativa per la costi-
tuzione), dandone comunicazione alle stesse. I componenti usufruiscono dei permessi 
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retribuiti di competenza delle organizzazioni e conservano le tutele e prerogative proprie dei 
dirigenti sindacali.  
3. Le organizzazioni sindacali rappresentative che non aderiscono al presente accordo con-
servano le rappresentanze sindacali aziendali (RSA) ai sensi dell’art. 42 del d.lgs. 165/2001, 
con tutte le loro prerogative.  
4. Il disposto di cui al comma 3 trova applicazione a partire dalla tornata elettorale successiva 
alla firma del presente accordo. 
 
6. Circolare  della  Funzione  Pubblica  prot.  13525 del 04.04.1997 a firma 
D’Antona sulla conduzione delle trattative a tavoli separati 
 
Alla PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
 Dipartimento degli affari generali e del personale 
 Serv. AA. Giur. E Contenz. – Palazzp Chigi 
Oggetto: quesito concernente la conduzione delle trattative tavoli separati. 
Si fa riferimento alla lettera con le quali codesta amministrazione a chiesto il parere della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica con riferimento 
alla conduzione delle trattative a tavoli separati. 
Al riguardo si rappresenta quanto segue. 
La normativa vigente che disciplina la contrattazione collettiva nel pubblico impiego si oc-
cupa dettagliatamente della definizione dei soggetti legittimati a formare i vari tipi di con-
tratto al fine di stabilire quali siano gli interessi pubblici e categoriali che devono essere rap-
presentati in sede contrattuale. 
Ciò è significativo della volontà di costruire un modello procedimentale in cui il confronto 
con le Organizzazioni sindacali costituisca momento centrale del sistema di produzione nor-
mativa in materia di rapporto di lavoro dei dipendenti pubblici, sistema fondamentalmente 
basato sull’acquisizione del consenso delle rappresentanze dei citati dipendenti. 
Tale normativa non disciplina, invece, le modalità di svolgimento delle trattative sindacali 
lasciando alle parti ampia libertà di determinazione nello svolgimento delle stesse. 
La libertà di forma nello svolgimento della contrattazione consente, pertanto, di raggiungere 
il predetto “consenso” con le modalità più rispondenti alle circostanze del momento. 
Se il legislatore avesse voluto preordinare le delegazioni trattanti alla stregua di “organi col-
legiali”, avrebbe definito per tale aspetto, un sistema contrattuale rigido disciplinato in modo 
puntuale. 
L’obiettivo al contrario è chiaramente quello di formare norme per la disciplina del rapporto 
di lavoro dei dipendenti pubblici con il maggior consenso possibile dei lavoratori ad esse 
interessati. 
Dal carattere negoziale del contratto emerge una distinzione tra il momento della trattativa e 
quello della conclusione del contratto stesso. 
Sulla base dei principi generali di diritto civile, la trattativa per la conclusione di un negozio 
giuridico può essere condotta, in presenza di una parte plurisoggettiva, separatamente con le 
diverse componenti della parte stessa, purché, poi, l’incontro delle volontà si sviluppi neces-
sariamente su identici contenuti sostanziali. Affinché tale esigenza sia soddisfatta, non è ne-
cessario che nelle varie fasi della trattativa la delegazione sindacale partecipi nella sua com-
posizione integrale. La condizione da rispettare è quella della convergenza della volontà delle 
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6. Nei casi di cui ai commi 3 e 4, la RSU comunica all’amministrazione ed ai lavoratori il 
nominativo del componente subentrante o, nell’ipotesi di cui al comma 5, la dichiarazione di 
decadenza dell’intera RSU.  
7. Qualora entro quarantacinque giorni la RSU non abbia adempiuto agli obblighi di cui ai 
commi 4, 5 e 6, la decadenza automatica del singolo componente o dell’intera RSU può essere 
rilevata anche dall’amministrazione, la quale nel primo caso invita i componenti della RSU 
rimasti in carica a provvedere alla sostituzione, mentre nel secondo caso invita le organizza-
zioni sindacali aventi titolo ad indire nuove elezioni.  
8. La RSU che decade nel corso del triennio dalla sua elezione deve essere rieletta entro i 
cinquanta giorni immediatamente successivi alla decadenza attivando le procedure di cui 
all’art. 16 (Modalità per indire le elezioni) entro cinque giorni da quest’ultima.  
9. Nelle more della rielezione e limitatamente al periodo di cui al comma 8, le relazioni sin-
dacali proseguono comunque con le organizzazioni di categoria firmatarie dei contratti col-
lettivi nazionali di lavoro e con gli eventuali componenti della RSU non dimessisi o non 
decaduti ai sensi del comma 4, che possono anche sottoscrivere eventuali contratti integrativi. 
DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 1  
In relazione a quanto previsto al comma 4 dell’art. 9 (Durata e sostituzione nell’incarico), le 
parti precisano che la decadenza del componente è finalizzata ad evitare che la sua assenza 
prolungata comporti l’impossibilità, per la RSU stessa, di poter assumere decisioni. Per tale 
motivo, la stessa opera solo qualora i componenti effettivamente presenti siano meno del 
numero minimo necessario per il funzionamento della RSU. 
Art. 12 - Modalità di adozione delle decisioni  
1. La RSU ha natura di soggetto sindacale unitario cui si applicano le regole generali proprie 
degli organismi unitari elettivi di natura collegiale.  
2. Le decisioni relative all’attività della RSU sono assunte a maggioranza dei componenti.  
3. Le modalità con le quali tale maggioranza si esprime possono essere definite dalla RSU 
stessa con proprio regolamento interno.  
4. Fermo restando quanto previsto al comma 2, la RSU composta da più di 30 componenti 
deve dotarsi di un regolamento di funzionamento e nominare un Comitato di coordinamento, 
che sia portavoce, in seno alla delegazione trattante di parte sindacale, delle istanze e/o deci-
sioni assunte dalla RSU.  
5. Nella composizione del Comitato di coordinamento di cui al comma 4 occorre contempe-
rare il principio di proporzionalità rispetto al numero totale di seggi ottenuti da ciascuna lista 
con quello di inclusività. A tal fine, deve essere garantita la presenza di tutte le liste che hanno 
ottenuto almeno un seggio. Il Comitato di coordinamento non può, di norma, essere composto 
da più di 15 componenti della RSU.  
Art. 13 - Clausola di salvaguardia  
1. Le organizzazioni sindacali di cui all’art. 17, comma 1 (Soggetti che possono presentare 
le liste elettorali), si impegnano a partecipare alla elezione della RSU, rinunciando formal-
mente ed espressamente a costituire RSA ai sensi dell’art. 19 della legge 300/1970.  
2. Le organizzazioni sindacali di cui all’art. 17, comma 1, lett. a) e b) (Soggetti che possono 
presentare le liste elettorali), possono comunque conservare o costituire terminali di tipo as-
sociativo nelle amministrazioni di cui all’art. 2, comma 1 (Ambito ed iniziativa per la costi-
tuzione), dandone comunicazione alle stesse. I componenti usufruiscono dei permessi 

256  

retribuiti di competenza delle organizzazioni e conservano le tutele e prerogative proprie dei 
dirigenti sindacali.  
3. Le organizzazioni sindacali rappresentative che non aderiscono al presente accordo con-
servano le rappresentanze sindacali aziendali (RSA) ai sensi dell’art. 42 del d.lgs. 165/2001, 
con tutte le loro prerogative.  
4. Il disposto di cui al comma 3 trova applicazione a partire dalla tornata elettorale successiva 
alla firma del presente accordo. 
 
6. Circolare  della  Funzione  Pubblica  prot.  13525 del 04.04.1997 a firma 
D’Antona sulla conduzione delle trattative a tavoli separati 
 
Alla PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
 Dipartimento degli affari generali e del personale 
 Serv. AA. Giur. E Contenz. – Palazzp Chigi 
Oggetto: quesito concernente la conduzione delle trattative tavoli separati. 
Si fa riferimento alla lettera con le quali codesta amministrazione a chiesto il parere della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica con riferimento 
alla conduzione delle trattative a tavoli separati. 
Al riguardo si rappresenta quanto segue. 
La normativa vigente che disciplina la contrattazione collettiva nel pubblico impiego si oc-
cupa dettagliatamente della definizione dei soggetti legittimati a formare i vari tipi di con-
tratto al fine di stabilire quali siano gli interessi pubblici e categoriali che devono essere rap-
presentati in sede contrattuale. 
Ciò è significativo della volontà di costruire un modello procedimentale in cui il confronto 
con le Organizzazioni sindacali costituisca momento centrale del sistema di produzione nor-
mativa in materia di rapporto di lavoro dei dipendenti pubblici, sistema fondamentalmente 
basato sull’acquisizione del consenso delle rappresentanze dei citati dipendenti. 
Tale normativa non disciplina, invece, le modalità di svolgimento delle trattative sindacali 
lasciando alle parti ampia libertà di determinazione nello svolgimento delle stesse. 
La libertà di forma nello svolgimento della contrattazione consente, pertanto, di raggiungere 
il predetto “consenso” con le modalità più rispondenti alle circostanze del momento. 
Se il legislatore avesse voluto preordinare le delegazioni trattanti alla stregua di “organi col-
legiali”, avrebbe definito per tale aspetto, un sistema contrattuale rigido disciplinato in modo 
puntuale. 
L’obiettivo al contrario è chiaramente quello di formare norme per la disciplina del rapporto 
di lavoro dei dipendenti pubblici con il maggior consenso possibile dei lavoratori ad esse 
interessati. 
Dal carattere negoziale del contratto emerge una distinzione tra il momento della trattativa e 
quello della conclusione del contratto stesso. 
Sulla base dei principi generali di diritto civile, la trattativa per la conclusione di un negozio 
giuridico può essere condotta, in presenza di una parte plurisoggettiva, separatamente con le 
diverse componenti della parte stessa, purché, poi, l’incontro delle volontà si sviluppi neces-
sariamente su identici contenuti sostanziali. Affinché tale esigenza sia soddisfatta, non è ne-
cessario che nelle varie fasi della trattativa la delegazione sindacale partecipi nella sua com-
posizione integrale. La condizione da rispettare è quella della convergenza della volontà delle 

Art. 14 Norme particolari
1. Fermo restando quanto previsto dall’art. 42, comma 3 bis del d.lgs. n. 165/2001, a tut-
to il personale in servizio presso le rappresentanze diplomatiche e consolari nonché presso 
gli istituti italiani di cultura all’estero è assicurata un’idonea rappresentanza nelle RSU. A 
tale fine, ai sensi dell’art. 42, comma 10, del medesimo decreto, vengono individuati due 
specifici collegi elettorali, l’uno destinato al personale il cui rapporto di lavoro è disciplinato 
dai Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro di cui al d.lgs. n. 165/2001, l’altro destinato al 
personale il cui rapporto di lavoro è disciplinato dalla legge locale. Ferma restando l’unicità 
della RSU i seggi vengono ripartiti sulla base dei voti ottenuti garantendo almeno un seggio 
per ciascuno dei due collegi.
Art. 15 Norma finale
1. In caso di sopravvenienza di una disciplina legislativa sulla materia del presente accordo, 
le parti si incontreranno per adeguarlo alle nuove disposizioni.

SEZIONE II
REGOLAMENTO PER LA DISCIPLINA DELL’ELEZIONE DELLA RSU

Art. 16 Modalità per indire le elezioni
1. Con cadenza triennale, almeno tre mesi prima della scadenza del mandato delle RSU, le
associazioni sindacali rappresentative, congiuntamente o disgiuntamente, assumono l’inizia-
tiva per indire le elezioni per il loro rinnovo che, di norma, deve essere contestuale in tutti i 
comparti di contrattazione. Successivamente all’indizione l’Aran convoca le confederazioni 
sindacali rappresentative nei comparti di contrattazione per concordare in apposito Protocol-
lo il calendario elettorale15F.
2. Qualora in via eccezionale l’indizione di cui al comma 1 riguardi un singolo comparto, il 
Protocollo ivi previsto verrà concordato con le organizzazioni sindacali rappresentative in 
tale comparto.
3. Il calendario elettorale dovrà contenere:
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a) il termine per la definizione, presso ciascuna amministrazione articolata in sedi o 
strutture periferiche – di un protocollo da concordare con le organizzazioni sindacali 
rappresentative nel comparto di riferimento, contenente la mappatura delle sedi elet-
torali;
b) il termine per l’affissione in luogo accessibile a tutti i dipendenti dell’amministra-
zione del protocollo di cui alla lettera a);
c) il termine per l’invio all’ARAN ed alle confederazioni sindacali rappresentative (o 
alle organizzazioni sindacali rappresentative nell’ipotesi di cui al comma 2) del proto-
collo di cui alla lettera a);
d) la data dell’annuncio delle elezioni da parte delle associazioni sindacali che coincide 
con l’avvio - nei posti di lavoro - della procedura elettorale;
e) la data della messa a disposizione da parte delle amministrazioni dell’elenco generale 
alfabetico degli elettori – nonché degli eventuali indirizzi mail istituzionali direttamente 
afferenti il singolo elettore – da consegnare alle organizzazioni sindacali che ne facciano 
richiesta;
f) la data di inizio della raccolta delle firme per la presentazione delle liste da parte delle
organizzazioni sindacali;
g) il termine iniziale di costituzione della Commissione elettorale, che non può essere 
superiore a 10 giorni dall’annuncio di cui alla lettera d);
h) il termine finale per la presentazione delle liste;
i) il termine finale per la costituzione della Commissione elettorale;
j) la data di affissione da parte della Commissione elettorale delle liste elettorali conten-
enti i candidati nonché dell’indicazione dei luoghi ove si insedia la sezione elettorale e 
degli orari di apertura della stessa (votazione). Tale data non può essere inferiore ad 8 
giorni antecedenti la data di inizio delle votazioni;
k) le date di votazione;
l) la data dello scrutinio;
m) le date di affissione dei risultati elettorali da parte della Commissione elettorale;
n) le date per l’invio telematico, da parte delle amministrazioni, del verbale finale 
all’Aran;
o) eventuali termini per adempimenti utili alla corretta acquisizione dei dati elettorali da 
parte dell’Aran.

4. Le associazioni sindacali di cui ai commi 1 e 2 danno comunicazione del calendario elet-
torale al personale interessato mediante affissione in luogo accessibile a tutti i dipendenti 
o pubblicandolo nell’intranet dell’amministrazione, alla quale viene parimenti inviata 
comunicazione. Analoga prerogativa compete alla RSU in scadenza di mandato.
5. Le elezioni dovranno avvenire contestualmente nelle date indicate nel calendario di cui 
ai commi 1 e 2, di norma in due giornate, salvo che particolari situazioni organizzative non 
richiedano il prolungamento delle operazioni di voto anche nella giornata successiva.
6. La RSU che decade nel corso del triennio è rieletta su iniziativa, anche disgiunta, delle 
organizzazioni sindacali rappresentative concordando il relativo calendario con l’amminis-
trazione a livello locale. La RSU rieletta resta in carica sino alla rielezione generale delle 
RSU di cui ai commi 1 e 216F.
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Art. 17 Soggetti che possono presentare le liste elettorali
1. Possono presentare le liste elettorali:
a) organizzazioni sindacali rappresentative 17Faderenti alle Confederazioni che abbiano sot-
toscritto il presente accordo;
b) organizzazioni sindacali rappresentative diverse da quelle di cui alla lettera a) che aderi-
scano formalmente al presente accordo;
c) altre organizzazioni sindacali formalmente costituite con proprio statuto ed atto costitutivo 
che aderiscano formalmente al presente accordo.
2. L’adesione al presente accordo da parte delle organizzazioni sindacali di cui al comma 1 
lett. b) e c) che avvenga nel corso della tornata elettorale generale deve essere comunicata 
all’Aran che ne rilascia certificazione.
3. E’ condizione necessaria per la presentazione delle liste che le organizzazioni sindacali di 
cui al comma 1 dichiarino formalmente all’Aran – che ne rilascia certificazione - di applicare 
le norme sui servizi pubblici essenziali di cui alla legge 12 giugno 1990, n. 146 e successive 
modificazioni ed integrazioni e di aderire ai relativi accordi.
4. In caso di elezioni suppletive le organizzazioni che non siano in possesso delle certificazioni
rilasciate dall’Aran devono allegare alla lista la formale adesione al presente accordo e la
dichiarazione di cui al comma 3.
5. Non possono presentare proprie liste:
a) le organizzazioni sindacali aggregate tra loro di fatto a meno che non abbiano costituito un 
nuovo soggetto sindacale rilevabile dallo statuto. In tal caso la lista deve essere intestata al 
nuovo soggetto e non ad eventuali singole componenti dello stesso;
b) le organizzazioni sindacali che a seguito di mutamenti associativi hanno ceduto le proprie 
deleghe ad un nuovo soggetto e conseguentemente hanno cessato ogni attività sindacale nel 
comparto;
c) le organizzazioni sindacali congiuntamente tra loro;
d) i dipendenti attraverso proprie liste;
e) le associazioni che non abbiano finalità sindacale.
6. Al fine di semplificare e accelerare l’acquisizione dei dati elettorali, le organizzazioni sin-
dacali che nel corso delle elezioni generali intendano presentare proprie liste devono rich-
iedere il preinserimento della propria denominazione nella procedura di rilevazione on-line. 
A tal fine le stesse devono depositare all’ARAN formale dichiarazione dalla quale si evinca 
con chiarezza in quali comparti intendono partecipare alle elezioni. La dichiarazione dovrà 
essere corredata da copia autenticata dell’atto costitutivo, del vigente statuto e delle dichiar-
azioni previste ai commi precedenti ove necessarie e non ancora rese. Ove l’atto costitutivo 
e lo statuto siano già stati formalmente trasmessi all’Agenzia, è sufficiente che nella suddetta 
dichiarazione si attesti che gli stessi non hanno subito modificazioni.
7. Nel caso in cui sussistano dubbi sul possesso dei requisiti necessari per la presentazione 
della lista l’Aran valuta la possibilità di inserire con riserva la lista nella procedura di ri-
levazione. In tal caso le singole Commissioni elettorali interessate dovranno autonomamente 
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decidere in merito all’ammissione della lista stessa.
8. L’Aran pubblica sul proprio sito internet, diviso per singolo comparto, l’elenco delle organ-
izzazioni inserite nella procedura di rilevazione dei verbali elettorali.
Art. 18 Procedura per la presentazione delle liste
1. Le organizzazioni sindacali di cui all’art. 17 (Soggetti che possono presentare le liste elet-
torali) acquisiscono le candidature mediante l’utilizzo dell’apposito modello 1 cui deve essere 
allegata copia di un valido documento di riconoscimento del candidato.
2. Non possono essere candidati coloro che hanno presentato la lista né i membri della Com-
missione elettorale.
3. Ciascun candidato può presentarsi in una sola lista. Ove, nonostante questo divieto un can-
didato risulti compreso in più di una lista, la Commissione elettorale di cui all’art. 19 (Com-
missione elettorale), dopo la scadenza del termine per la presentazione delle liste e prima di 
procedere all’affissione delle stesse, invita con atto scritto il lavoratore interessato ad optare, 
entro un termine assegnato, per una delle liste, pena l’esclusione dalla competizione elettorale.
4. Non è necessario che il candidato sia iscritto o debba iscriversi all’organizzazione sindacale 
nelle cui liste è presentato.
5. Il numero dei candidati per ciascuna lista non può superare di oltre un terzo il numero dei 
componenti la RSU da eleggere.
6. Il nominativo dei candidati viene riportato nella lista, la quale deve essere sottoscritta dai 
lavoratori dipendenti titolari di elettorato attivo nell’amministrazione/sede RSU. Il numero 
minimo di firme necessario per la validità della lista viene così determinato:
a) nelle amministrazioni/sedi RSU fino a 2.000 dipendenti: 2% del totale dei dipendenti;
b) nelle amministrazioni/sedi RSU con più di 2.000 dipendenti: 40 più l’1% del numero di 
dipendenti che eccedono i 2.000. In ogni caso, non è necessario acquisire più di 200 firme.
7. Ogni lavoratore, può firmare una sola lista a pena di nullità della firma apposta.
8. Il presentatore di lista che sia dipendente dell’amministrazione sede di elezione RSU può 
ancheessere tra i firmatari della stessa laddove si riferisca alla propria sede di lavoro.
9. Ogni lista ha un solo presentatore che può essere un dirigente sindacale (aziendale, territor-
iale,nazionale) dell’organizzazione sindacale interessata ovvero un dipendente delegato per 
iscritto dalla stessa. La delega deve essere allegata alla lista.
10. Le liste devono essere presentate dai soggetti di cui al comma 9 all’ufficio dell’ammin-
istrazione che, secondo il proprio ordinamento, gestisce le relazioni sindacali o, comunque, 
il personale. Inoltre, possono essere presentate direttamente alla Commissione elettorale se 
questa è già stata costituita.
11. La lista, corredata dai modelli 1 e relativi allegati di cui al comma 1, deve essere firmata dal
presentatore e trasmessa utilizzando il modello 2. 
La firma del presentatore della lista apposta sul modello 2 deve essere autenticata dal respons-
abile della gestione del personale della struttura amministrativa interessata o da un suo delegato 
o negli altri modi previsti dalla legge, salvo il caso di cui al comma 12. Il presentatore della 
lista garantisce sull’autenticità delle firme di cui al comma 6 apposte sulla stessa dai lavoratori.
12. In alternativa a quanto previsto al comma 11, la lista, corredata dai modelli 1 e relativi al-
legati di cui al comma 1, può essere inviata tramite posta elettronica certificata (PEC) all’indir-
izzo PEC dell’amministrazione dedicato alle relazioni sindacali o, comunque, alla gestione del 
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personale. Nel caso di amministrazione articolata su più sedi RSU, laddove la sede periferica 
non sia dotata di PEC, l’invio avviene dalla PEC del mittente alla PEO (posta elettronica 
ordinaria) della sede RSU dedicato alle relazioni sindacali o, comunque, alla gestione del 
personale.
13. Nelle ipotesi di cui al comma 12, il modello 2 e la lista dovranno essere sottoscritti, 
con firma digitale, dal presentatore di lista o dal legale rappresentante del sindacato che ne 
assicura l’autenticità nella forma e nei contenuti. I file ricevuti vengono inoltrati dall’ammin-
istrazione alla Commissione elettorale all’indirizzo di posta elettronica dalla stessa indicato.
14. L’orario di scadenza per la presentazione delle liste è coincidente con l’orario di chiusura 
degli uffici abilitati alla ricezione delle liste o entro la mezzanotte nel caso sia trasmessa 
tramite posta elettronica certificata.
Art. 19 Commissione elettorale
1. Al fine di assicurare un ordinato e corretto svolgimento della consultazione, nelle singole 
amministrazioni sede di votazione viene costituita una Commissione elettorale. A tal fine 
ogni organizzazione sindacale di cui all’art. 17, comma 1 (Soggetti che possono presentare 
le liste elettorali) presentatrice di lista può designare un lavoratore dipendente dell’amminis-
trazione che all’atto dell’accettazione dichiarerà di non volersi candidare.
2. Le designazioni dei componenti sono effettuate, di norma, contestualmente alla 
presentazione della lista, all’ufficio dell’amministrazione a ciò preposto cui spetta il compito 
di comunicare ai soggetti designati l’avvenuta costituzione della Commissione elettorale 
nonché l’indicazione del locale ove la stessa opera. La costituzione avviene alla data di cui 
all’art. 16, comma 3 lett. g) (Modalità per indire le elezioni) o, se successiva, alla nomina del 
terzo componente della Commissione.
3. I componenti della Commissione elettorale sono comunque incrementati con quelli desig-
nati dalle organizzazioni sindacali che hanno presentato liste successivamente alla costi-
tuzione della Commissione stessa.
4. Nel caso in cui le designazioni pervenute all’amministrazione siano meno di tre, l’am-
ministrazione tempestivamente invita tutte le organizzazioni sindacali presentatrici di lista 
a designare, entro 7 giorni dal termine della presentazione delle liste, un componente ag-
giuntivo.
5. A seguito della costituzione, l’amministrazione trasmette le liste e tutti gli atti alla Com-
missione elettorale.
6. I componenti della Commissione elettorale espletano i compiti loro attribuiti durante l’or-
ario di servizio e, ove compatibile con la composizione della Commissione stessa, durante 
l’orario di lavoro.
Il tempo necessario per l’espletamento delle operazioni elettorali è equiparato a tutti gli ef-
fetti al servizio prestato.

DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 2
Le parti si danno atto che la Commissione elettorale di cui all’art. 19 è composta di minimo 
tre componenti. Tuttavia, laddove sia presentata un’unica lista o nell’ipotesi in cui, malgrado 
i tentativi di cui al comma 4, i componenti designati risultassero meno di tre, al fine di con-
sentire in ogni caso l’esercizio del diritto di voto, la Commissione elettorale può comunque 
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essere costituita con i componenti designati.

Art. 20 Compiti della Commissione elettorale
1. La Commissione elettorale ha il compito di procedere ai seguenti adempimenti indi-
cati in ordine cronologico:
a) elezione del presidente;
b) acquisizione dalla struttura amministrativa interessata dell’elenco generale degli elet-
tori (titolari di elettorato attivo) e dei lavoratori candidabili (titolari di elettorato passivo);
c) ricevimento delle ulteriori liste elettorali;
d) verifica delle liste e delle candidature presentate e decisione circa l’ammissibilità delle 
stesse;
e) esame, entro 48 ore dal ricevimento, dei ricorsi in materia di ammissibilità di liste e 
candidature;
f) definizione delle sezioni elettorali e degli orari di apertura delle stesse;
g) distribuzione del materiale necessario allo svolgimento delle elezioni;
h) predisposizione degli elenchi degli aventi diritto al voto per ciascuna sezione;
i) nomina dei presidenti di sezione;
j) nomina degli scrutatori tenendo conto delle eventuali designazioni di cui all’art. 23 
(Scrutatori);
k) organizzazione e gestione delle operazioni di scrutinio;
l) raccolta dei dati elettorali parziali delle singole sezioni e riepilogo dei risultati;
m) compilazione dei verbali;
n) comunicazione dei risultati ai lavoratori, all’amministrazione e alle organizzazioni 
sindacali presentatrici di lista;
o) esame degli eventuali ricorsi e proclamazione degli eletti;
p) trasmissione dei verbali e degli atti all’amministrazione per la debita conservazione e 
la trasmissione telematica all’ARAN.

2. Le liste elettorali dovranno essere portate a conoscenza dei lavoratori, a cura della Com-
missione elettorale mediante affissione in luogo accessibile a tutti i dipendenti o pubblicate 
nell’intranet dell’amministrazione, almeno otto giorni prima della data fissata per le elezioni.
Art. 21Modalità della votazione
1. Il luogo della votazione sarà stabilito dalla Commissione elettorale, previo accordo con 
l’Amministrazione interessata, in modo tale da permettere a tutti gli aventi diritto l’esercizio 
del voto.
2. Qualora l’ubicazione delle sedi di lavoro e il numero dei votanti lo dovessero richiedere, po-
tranno essere stabilite più sezioni di votazione, evitando peraltro eccessivi frazionamenti anche 
per conservare, sotto ogni aspetto, la segretezza del voto, garantendo, di norma la contestualità 
delle operazioni di voto.
3. Luogo e calendario di votazione dovranno essere portati a conoscenza di tutti i lavoratori, 
mediante affissione in ogni posto di lavoro in luogo accessibile a tutti i dipendenti o pubblicati 
nell’intranet dell’amministrazione almeno 8 giorni prima del giorno fissato per le votazioni.
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Art. 22 Composizione della sezione elettorale
1. La sezione è composta da almeno due scrutatori di cui all’art. 23 (Scrutatori) e da un 
presidente, nominato dalla Commissione elettorale al suo interno. Nel caso di più sezioni la 
Commissione elettorale può nominare il presidente della sezione scegliendo tra il personale 
titolare dell’elettorato attivo della singola sezione, il quale dovrà manifestare la propria 
volontà di accettare l’incarico.
Art. 23 Scrutatori
1. E’ facoltà dei presentatori di ciascuna lista designare uno scrutatore per ogni sezione elet-
torale, scelto fra i lavoratori titolari di elettorato attivo che non siano candidati.
2. La designazione degli scrutatori deve essere effettuata entro due giorni lavorativi preced-
enti l’inizio delle votazioni.
3. Laddove le designazioni pervenute non siano sufficienti, la Commissione elettorale nom-
ina al suo interno ulteriori scrutatori affinché il numero degli stessi sia almeno pari a due.
4. In caso di pluralità di sezioni, qualora il numero delle designazioni degli scrutatori non sia
sufficiente, la Commissione nomina, d’ufficio, gli ulteriori scrutatori scegliendo al suo inter-
no o tra il personale titolare di elettorato attivo nella singola sezione che non sia candidato.
5. I presidenti di sezione e gli scrutatori, espletano i compiti loro attribuiti durante l’orario di 
servizio e, ove compatibile con la durata delle operazioni elettorali- comprendente il giorno 
antecedente alla votazione e quello successivo alla chiusura delle sezioni - durante l’orario 
di lavoro. Il tempo necessario per l’espletamento delle operazioni elettorali è equiparato a 
tutti gli effetti al servizio prestato.
Art. 24 Attrezzatura della sezione elettorale
1. A cura della Commissione elettorale ogni sezione elettorale sarà munita di una urna elet-
torale, idonea ad una regolare votazione, chiusa e sigillata sino alla apertura ufficiale della 
stessa per l’inizio dello scrutinio.
2. La sezione deve, inoltre, poter predisporre dell’elenco completo degli elettori aventi diri-
tto al voto presso di esso di cui all’art. 20 (Compiti della Commissione elettorale), comma 
1, lett. h).
Art. 25 Schede elettorali
1. La votazione ha luogo a mezzo di scheda unica, comprendente tutte le liste disposte in 
ordine di presentazione e con la stessa evidenza.
2. In caso di contemporaneità della presentazione, l’ordine di precedenza sarà estratto a 
sorte.
3. Le schede devono essere firmate da almeno tre componenti della sezione. La loro prepar-
azione e la successiva votazione devono avvenire in modo da garantire la segretezza e la 
regolarità del voto.
4. La scheda deve essere consegnata a ciascun elettore all’atto della votazione dal Presi-
dente o da un altro componente la sezione elettorale.
5. Il voto di lista sarà espresso mediante crocetta tracciata sulla intestazione della lista.
6. Il voto è nullo se la scheda non è quella predisposta o se presenta tracce di scrittura o 
analoghi segni di individuazione.
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Art. 26 Preferenze
1. L’elettore può manifestare la preferenza solo per un candidato della lista da lui votata. In 
caso di amministrazioni con più di 200 dipendenti, è consentito esprimere preferenza a favore 
di due candidati della stessa lista.
2. Il voto di preferenza sarà espresso dall’elettore scrivendo il nome e cognome del candidato 
preferito nell’apposito spazio sulla scheda. Per le amministrazioni fino a 200 dipendenti, la 
scheda elettorale riporta anche i nomi dei candidati. Per le amministrazioni con un numero di 
dipendenti superiore, le liste dovranno essere affisse all’entrata della sezione. L’indicazione 
di più preferenze date a candidati della stessa lista vale unicamente come votazione della 
lista, anche se non sia stato espresso il voto della lista. Il voto apposto a più di una lista, o 
l’indicazione di più preferenze di candidati appartenenti a liste differenti, rende nulla la scheda.
3. Nel caso di voto apposto ad una lista e di preferenze date a candidati di altre liste, si con-
sidera valido solamente il voto di lista e nulli i voti di preferenza.
Art. 27 Riconoscimento degli elettori
1. Gli elettori, per essere ammessi al voto, dovranno esibire un documento di riconoscimento 
personale. In mancanza di documento personale essi dovranno essere riconosciuti da almeno 2 
degli scrutatori della sezione; di tale circostanza deve essere dato atto nel verbale concernente 
le operazioni elettorali.
Art. 28 Certificazione della votazione
1. Nell’elenco di cui all’art. 24, comma 2 (Attrezzatura della sezione elettorale), a fianco del 
nome dell’elettore, sarà apposta la firma dell’elettore stesso a conferma della partecipazione 
al voto.
Art. 29 Segretezza del voto
1. Nelle elezioni il voto è segreto e diretto e non può essere espresso per lettera né per inter-
posta persona.
Art. 30 Quoziente necessario per la validità delle elezioni
1. Le organizzazioni sindacali dei lavoratori nonché le pubbliche amministrazioni favoriranno 
la più ampia partecipazione dei lavoratori alle operazioni elettorali.
2. Le elezioni sono valide ove alle stesse abbia preso parte più della metà dei lavoratori aventi 
diritto al voto.
3. In caso di mancato raggiungimento del quorum richiesto, non si procede alle operazioni di 
scrutinio e le sole elezioni vengono ripetute entro 30 giorni. Non è ammessa la presentazione 
di nuove liste.
4. Qualora non si raggiunga il quorum anche nelle seconde elezioni, l’intera procedura dovrà 
essere riattivata ex novo e conclusa entro i successivi 90 giorni.
Art. 31 Operazioni di scrutinio
1. Le operazioni di scrutinio, che saranno pubbliche, avranno inizio dopo la chiusura delle 
operazioni elettorali in tutte le sezioni, nel giorno stabilito per tutte le amministrazioni dal 
protocollo di cui all’art. 16, comma 1, (Modalità per indire le elezioni).
2. Al termine delle operazioni di scrutinio, i risultati elettorali dovranno essere riportati a cura 
della Commissione elettorale sul “verbale finale” redatto in conformità del fac - simile di cui 
all’art. 36 del presente accordo (Adempimenti dell’Aran) – modello 3 – e sottoscritto dalla 
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Commissione elettorale.
3. Nel caso di pluralità di sezioni, il presidente della sezione redige il verbale dello scru-
tinio redatto in conformità al modello 4 sottoscritto dallo stesso presidente di sezione e 
controfirmato da almeno due scrutatori per ciascuna sezione - nel quale dovrà essere dato 
atto anche delle eventuali contestazioni. Il verbale viene trasmesso (unitamente al residuo 
materiale della votazione) alla Commissione elettorale che procederà alle operazioni riepi-
logative di calcolo dandone atto in apposito verbale finale (modello 3) sottoscritto dalla 
Commissione elettorale.
4. Il “verbale finale” (modello 3), che deve essere affisso in luogo accessibile a tutti i 
dipendenti e/o pubblicato nell’intranet dell’amministrazione per almeno 5 giorni.
5. Trascorsi cinque giorni dalla affissione del “verbale finale” senza che siano stati presentati 
ricorsi da parte dei soggetti interessati, si intende confermata l’assegnazione dei seggi e la 
Commissione ne dà atto nel “verbale delle operazioni elettorali”.
6. La Commissione elettorale, al termine delle operazioni di cui ai commi 2 e 3, provvederà 
a sigillare in un unico plico tutto il materiale (esclusi i verbali) trasmesso dalle sezioni; il 
plico sigillato, dopo la definitiva convalida della RSU sarà conservato secondo accordi tra la 
Commissione elettorale e l’Amministrazione, in modo da garantirne la integrità per almeno 
tre mesi o, in caso di contenziosi pendenti, fino alla conclusione degli stessi.
7. Successivamente il plico di cui al comma 6 sarà distrutto alla presenza di un delegato 
della Commissione elettorale e di un delegato della amministrazione. I verbali saranno con-
servati dalla RSU e dalla amministrazione.
Art. 32 Attribuzione dei seggi
1. Il numero dei seggi sarà ripartito secondo il criterio proporzionale in relazione ai voti 
conseguiti dalle singole liste concorrenti.
2. I seggi saranno attribuiti, secondo il criterio proporzionale, prima alle liste che avranno 
ottenuto il quorum ottenuto dividendo il numero dei voti validi per il numero dei seggi 
previsti e successivamente fra tutte le liste che avranno ottenuto i migliori resti, fino alla 
concorrenza dei seggi previsti.18F
3. In caso di parità di resti il seggio viene attribuito alla lista che ha ottenuto complessiva-
mente il maggior numero di voti. In caso di parità di voti, il seggio viene attribuito al com-
ponente del genere meno rappresentato in seno alla RSU. A parità di genere al componente 
anagraficamente più giovane.
4. Nell’ambito delle liste, i seggi saranno attribuiti in relazione ai voti di preferenza ottenuti 
dai singoli candidati. In caso di parità di voti di preferenza vale l’ordine all’interno della 
lista.
5. Nel caso in cui non sia possibile l’attribuzione di tutti i seggi per mancanza di candidati 
è esclusa la possibilità di assegnazione del seggio rimasto vacante ad un candidato di altra 
lista.
6. Qualora il numero dei seggi complessivamente attribuiti sia inferiore al numero minimo 
dei componenti della RSU di cui all’art. 9, comma 5, (Durata e sostituzione), fermo restando 
l’invio dei risultati elettorali all’Aran, le elezioni dovranno essere ripetute attivando ex novo 
l’intera procedura che dovrà concludersi entro 90 giorni.
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Art. 33 Ricorsi alla Commissione elettorale
1. Qualora nel corso dei 5 giorni di affissione del “verbale finale” vengano presentati ricorsi, 
la Commissione provvede al loro esame entro 48 ore, inserendo nel “verbale delle operazioni 
elettorali” la conclusione alla quale è pervenuta ed eventualmente modificando il “verbale 
finale” che viene nuovamente affisso in luogo accessibile a tutti i dipendenti o pubblicato 
nell’intranet dell’amministrazione.
2. Copia del “verbale finale”, del “verbale delle operazioni elettorali” e, in caso di più sezioni, 
dei “verbali di sezione” dovrà essere notificata a ciascun rappresentante delle organizzazioni 
sindacali che abbiano presentato liste elettorali, entro 48 ore dal compimento delle operazioni 
di cui al comma precedente nonché all’amministrazione ai sensi dell’art. 20, comma 1, lett. p) 
(Compiti della Commissione elettorale).

Art. 34 Comitato dei garanti
1. Contro le decisioni della Commissione elettorale, in alternativa al ricorso all’autorità giudi-
ziaria, è ammesso ricorso entro 10 giorni ad apposito Comitato dei garanti.
2. Tale Comitato, costituito a livello provinciale, è presieduto dal Direttore dell’Ispettorato
Territoriale del Lavoro o da un suo delegato che, ove necessario, possono avvalersi della con-
sulenza di un funzionario dell’amministrazione interessata, ed è composto da un componente 
designato da ciascuna delle organizzazioni sindacali presentatrici di lista direttamente coin-
volte nel ricorso in quanto le stesse si contendono uno o più seggi.
3. Laddove il ricorso abbia ad oggetto altre decisioni della Commissione elettorale il Comi-
tato, costituito a livello provinciale, è presieduto dal Direttore dell’Ispettorato Territoriale del 
Lavoro o da un suo delegato che, ove necessario, possono avvalersi della consulenza di un 
funzionario dell’amministrazione interessata, ed è composto da un componente designato 
dall’organizzazione sindacale ricorrente e dal Presidente della Commissione elettorale. Lad-
dove il Presidente della Commissione elettorale sia espressione dell’organizzazione sindacale 
ricorrente, lo stesso sarà sostituito da un altro membro della Commissione stessa.
4. Il Comitato si insedia presso l’Ispettorato Territoriale del Lavoro. Esso si pronuncia entro il 
termine perentorio di 10 giorni dal ricevimento del ricorso.
5. Il pronunciamento del Comitato dei garanti è vincolante per la Commissione elettorale.

DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 3

Le parti precisano che le decisioni di cui ai commi 1 e 3 dell’art. 34 sono quelle assunte dalla 
Commissione elettorale in relazione ai ricorsi dalla stessa ricevuti.

Art. 35 Trasmissione del verbale elettorale all’Aran
1. Copia del “verbale finale” (modello 3 – allegato 3) sarà trasmesso a cura della Commis-
sione elettorale all’amministrazione per l’inoltro - ai fini della rilevazione dei dati elettorali ne-
cessari all’accertamento della rappresentatività delle organizzazioni sindacali ai sensi dell’art. 
43 del d.lgs. n. 165/2001 - all’ARAN.
2. Le amministrazioni pubbliche dovranno trasmettere all’ARAN il “verbale finale” (modello 
3 ) entro cinque giorni dal ricevimento dello stesso. La trasmissione avviene per via telematica 
con le modalità indicate dall’Agenzia.
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Art. 36 Adempimenti dell’ARAN
1. In occasione delle elezioni generali di tutti (o di alcuni) comparti di contrattazione, 
l’ARAN fornirà alle pubbliche amministrazioni idonee istruzioni sugli aspetti organizza-
tivi di competenza di queste (locali, materiale, sicurezza dei locali dove si sono svolte le 
elezioni etc.) al fine di rendere possibile il regolare svolgimento delle elezioni.
2. Per consentire una corretta rilevazione dei dati elettorali necessari all’ARAN per l’accer-
tamento della rappresentatività delle organizzazioni sindacali a livello nazionale, nonché 
per ottenere una omogenea documentazione, sono allegati al presente accordo i fac-simile 
del “verbale finale” (modello 3) e del “verbale delle singole sezioni” (modello 4) nei quali 
vengono riassunti i dati relativi alle votazioni.

TITOLO II
Art. 37 Disapplicazioni
1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente CCNQ, sono abrogati:
a) ACQ per la costituzione delle rappresentanze sindacali unitarie per il personale dei com-
parti delle pubbliche amministrazioni e per la definizione del relativo regolamento elet-
torale, sottoscritto il 7 agosto 1998;
b) Accordo d’interpretazione autentica dell’art. 1, comma 3 – parte seconda dell’ACQ per 
la costituzione delle rappresentanze sindacali unitarie per il personale dei comparti delle
pubbliche amministrazioni e per la definizione del relativo regolamento elettorale stipulato 
il 7 agosto 1998, sottoscritto il 13 febbraio 2001;
c) Contratto d’interpretazione autentica dell’art. 8 della parte prima dell’ACQ del 7 agosto 
1998 per la costituzione delle rappresentanze sindacali unitarie per il personale dei com-
parti delle pubbliche amministrazioni e per la definizione del relativo regolamento elet-
torale, sottoscritto il 6 aprile 2004;
d) Contratto d’interpretazione autentica dell’art. 7, comma 2 della parte prima dell’ACQ 
del 7 agosto 1998 per la costituzione delle rappresentanze sindacali unitarie per il personale 
dei comparti delle pubbliche amministrazioni e per la definizione del relativo regolamento 
elettorale, sottoscritto l’11 giugno 2007;
e) ACQ d’integrazione dell’art. 3 della parte seconda dell’ACQ per la costituzione delle 
rappresentanze sindacali unitarie per il personale dei comparti delle pubbliche amminis-
trazioni e per la definizione del relativo regolamento elettorale, sottoscritto il 24 settembre 
2007;
f) Contratto d’interpretazione autentica dell’art. 1 dell’ACQ del 24 settembre 2007, sotto-
scritto il 27 marzo 2012;
g) Accordo su integrazione e modificazioni dell’ACQ del 7 agosto 1998 per la costituzione 
delle rappresentanze sindacali unitarie per il personale dei comparti delle pubbliche am-
ministrazioni e per la definizione del relativo regolamento elettorale – comparto scuola, 
sottoscritto il 13 marzo 2013;
h) CCNQ per le modifiche all’ACQ per la costituzione delle rappresentanze sindacali uni-
tarie per il personale dei comparti delle pubbliche amministrazioni e per la definizione del 
relativo regolamento elettorale del 7 agosto 1998, sottoscritto il 9 febbraio 2015.
2. Laddove vengano attivate le procedure di cui all’art. 2 (Ambito ed iniziativa per la cos-
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retribuiti di competenza delle organizzazioni e conservano le tutele e prerogative proprie dei 
dirigenti sindacali.  
3. Le organizzazioni sindacali rappresentative che non aderiscono al presente accordo con-
servano le rappresentanze sindacali aziendali (RSA) ai sensi dell’art. 42 del d.lgs. 165/2001, 
con tutte le loro prerogative.  
4. Il disposto di cui al comma 3 trova applicazione a partire dalla tornata elettorale successiva 
alla firma del presente accordo. 
 
6. Circolare  della  Funzione  Pubblica  prot.  13525 del 04.04.1997 a firma 
D’Antona sulla conduzione delle trattative a tavoli separati 
 
Alla PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
 Dipartimento degli affari generali e del personale 
 Serv. AA. Giur. E Contenz. – Palazzp Chigi 
Oggetto: quesito concernente la conduzione delle trattative tavoli separati. 
Si fa riferimento alla lettera con le quali codesta amministrazione a chiesto il parere della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica con riferimento 
alla conduzione delle trattative a tavoli separati. 
Al riguardo si rappresenta quanto segue. 
La normativa vigente che disciplina la contrattazione collettiva nel pubblico impiego si oc-
cupa dettagliatamente della definizione dei soggetti legittimati a formare i vari tipi di con-
tratto al fine di stabilire quali siano gli interessi pubblici e categoriali che devono essere rap-
presentati in sede contrattuale. 
Ciò è significativo della volontà di costruire un modello procedimentale in cui il confronto 
con le Organizzazioni sindacali costituisca momento centrale del sistema di produzione nor-
mativa in materia di rapporto di lavoro dei dipendenti pubblici, sistema fondamentalmente 
basato sull’acquisizione del consenso delle rappresentanze dei citati dipendenti. 
Tale normativa non disciplina, invece, le modalità di svolgimento delle trattative sindacali 
lasciando alle parti ampia libertà di determinazione nello svolgimento delle stesse. 
La libertà di forma nello svolgimento della contrattazione consente, pertanto, di raggiungere 
il predetto “consenso” con le modalità più rispondenti alle circostanze del momento. 
Se il legislatore avesse voluto preordinare le delegazioni trattanti alla stregua di “organi col-
legiali”, avrebbe definito per tale aspetto, un sistema contrattuale rigido disciplinato in modo 
puntuale. 
L’obiettivo al contrario è chiaramente quello di formare norme per la disciplina del rapporto 
di lavoro dei dipendenti pubblici con il maggior consenso possibile dei lavoratori ad esse 
interessati. 
Dal carattere negoziale del contratto emerge una distinzione tra il momento della trattativa e 
quello della conclusione del contratto stesso. 
Sulla base dei principi generali di diritto civile, la trattativa per la conclusione di un negozio 
giuridico può essere condotta, in presenza di una parte plurisoggettiva, separatamente con le 
diverse componenti della parte stessa, purché, poi, l’incontro delle volontà si sviluppi neces-
sariamente su identici contenuti sostanziali. Affinché tale esigenza sia soddisfatta, non è ne-
cessario che nelle varie fasi della trattativa la delegazione sindacale partecipi nella sua com-
posizione integrale. La condizione da rispettare è quella della convergenza della volontà delle 

tituzione delle RSU), fino alla definizione dei relativi CCNL restano in vigore gli accordi inte-
grativi stipulati ai sensi dell’art. 2, Parte I, ACQ 7 agosto 1998, ovvero:
a) Sanità - Accordo del 16 ottobre 1998;
b) Regioni ed autonomie locali - l’Accordo del 22 ottobre 1998;
c) Enti pubblici non economici – Accordo del 3 novembre 1998;
d) Ministeri, Agenzie fiscali, PCM – Accordo 3 novembre 1998.
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retribuiti di competenza delle organizzazioni e conservano le tutele e prerogative proprie dei 
dirigenti sindacali.  
3. Le organizzazioni sindacali rappresentative che non aderiscono al presente accordo con-
servano le rappresentanze sindacali aziendali (RSA) ai sensi dell’art. 42 del d.lgs. 165/2001, 
con tutte le loro prerogative.  
4. Il disposto di cui al comma 3 trova applicazione a partire dalla tornata elettorale successiva 
alla firma del presente accordo. 
 
6. Circolare  della  Funzione  Pubblica  prot.  13525 del 04.04.1997 a firma 
D’Antona sulla conduzione delle trattative a tavoli separati 
 
Alla PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
 Dipartimento degli affari generali e del personale 
 Serv. AA. Giur. E Contenz. – Palazzp Chigi 
Oggetto: quesito concernente la conduzione delle trattative tavoli separati. 
Si fa riferimento alla lettera con le quali codesta amministrazione a chiesto il parere della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica con riferimento 
alla conduzione delle trattative a tavoli separati. 
Al riguardo si rappresenta quanto segue. 
La normativa vigente che disciplina la contrattazione collettiva nel pubblico impiego si oc-
cupa dettagliatamente della definizione dei soggetti legittimati a formare i vari tipi di con-
tratto al fine di stabilire quali siano gli interessi pubblici e categoriali che devono essere rap-
presentati in sede contrattuale. 
Ciò è significativo della volontà di costruire un modello procedimentale in cui il confronto 
con le Organizzazioni sindacali costituisca momento centrale del sistema di produzione nor-
mativa in materia di rapporto di lavoro dei dipendenti pubblici, sistema fondamentalmente 
basato sull’acquisizione del consenso delle rappresentanze dei citati dipendenti. 
Tale normativa non disciplina, invece, le modalità di svolgimento delle trattative sindacali 
lasciando alle parti ampia libertà di determinazione nello svolgimento delle stesse. 
La libertà di forma nello svolgimento della contrattazione consente, pertanto, di raggiungere 
il predetto “consenso” con le modalità più rispondenti alle circostanze del momento. 
Se il legislatore avesse voluto preordinare le delegazioni trattanti alla stregua di “organi col-
legiali”, avrebbe definito per tale aspetto, un sistema contrattuale rigido disciplinato in modo 
puntuale. 
L’obiettivo al contrario è chiaramente quello di formare norme per la disciplina del rapporto 
di lavoro dei dipendenti pubblici con il maggior consenso possibile dei lavoratori ad esse 
interessati. 
Dal carattere negoziale del contratto emerge una distinzione tra il momento della trattativa e 
quello della conclusione del contratto stesso. 
Sulla base dei principi generali di diritto civile, la trattativa per la conclusione di un negozio 
giuridico può essere condotta, in presenza di una parte plurisoggettiva, separatamente con le 
diverse componenti della parte stessa, purché, poi, l’incontro delle volontà si sviluppi neces-
sariamente su identici contenuti sostanziali. Affinché tale esigenza sia soddisfatta, non è ne-
cessario che nelle varie fasi della trattativa la delegazione sindacale partecipi nella sua com-
posizione integrale. La condizione da rispettare è quella della convergenza della volontà delle 
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parti su un unico contenuto contrattuale, non rilevando comunque le modalità di manifesta-
zione del consenso. È quindi nel momento conclusivo del contratto collettivo che la conver-
genza degli interessi considerati deve dare al patto un aspetto unitario. 
Da quanto sopra, pertanto, si deduce la possibilità di una trattativa “tavoli separati” che si è 
svolta su un terreno di identica prospettazione dei problemi e di ricettività delle proposte. 
Del resto, la tesi sostenuta da alcuni, che vede la delegazione sindacale come un organismo 
dotato di autonomia soggettiva, non corrisponde né alla realtà di fatto delle relazioni sinda-
cali, né alla configurazione normativa della controparte sindacale. 
Per quanto riguarda la non corrispondenza alla realtà di fatto del fenomeno sindacale, sembra 
sufficiente constatare come le diverse “correnti” sindacali difficilmente possono dar vita ad 
un organismo unitario, tenuto conto delle diverse e contrastanti ispirazioni e posizioni ideo-
logiche. 
Dal punto di vista della configurazione normativa, è da escludere che la delegazione sindacale 
possa atteggiarsi come soggetto unitario per una duplice ragione: 

1) non è prevista una disciplina specifica per la formazione della volontà (a maggio-
ranza o all’unanimità) di un simile “soggetto sindacale”, data la multiformi ta delle 
ideologie e delle finalità perseguite dai diversi movimenti sindacali che fanno parte 
della realtà del fenomeno; 

2) l’eventuale unitarietà della delegazione sindacale è contraddetta anche dalla previ-
sione della possibilità che alcune organizzazioni sindacali siano dissenzienti o non 
partecipino alle trattative, senza che sia stabilito l’effetto di tale ipotesi sulla validità 
o efficacia della volontà sindacale unitaria. 

E' quindi più sostenibile la tesi che considera la delegazione sindacale come controparte pluri 
soggettiva delle delegazioni di parte pubblica, sia essa l’A.R.A.N. in sede di contrattazione 
collettiva nazionale di comparto o per il contratto collettivo quadro, siano esse le singole 
amministrazioni, centrali e periferiche in sede di contrattazione collettiva decentrata nazio-
nale e locale. Secondo tale impostazione ciascun Sindacato mantiene ferma la sua individua-
lità formale sostanziale e si inserisce nel dibattito sui contenuti della trattativa, manifestando 
le proprie opinioni e proposte, non importa se in sede unitaria o sei in sede separata, sino a 
giungere ad una conclusione del contratto collettivo, ove ritenga compatibili le intese rag-
giunte con i piani programmati. In caso di insanabile disaccordo, invece, può far valutare, 
con osservazioni scritte, le proprie ragioni. 
In fatto, poi, non è la parte pubblica a voler condurre una trattativa separata, ma sono i disac-
cordi politici e sindacali tra le varie confederazioni ed organizzazioni sindacali legittimate a 
trattare che determinano a volte - a seguito di richiesta formale di una o più confederazioni o 
organizzazioni sindacali componenti la delegazione sindacale - la necessità di separare "i 
tavoli" contrattuali. 
Nè sarebbe conforme all’obiettivo della ricerca del consenso attuare una trattativa senza la 
presenza dei soggetti legittimati atteso di una tale scelta risulterebbe poi priva di efficacia sul 
piano sindacale e sul piano sostanziale, in quanto non eliminerebbe la conflittualità che ine-
vitabilmente sarebbe attuata dai sindacati che, avendo un peso reale e concreto potrebbero 
essere eventualmente esclusi da un tavolo unitario non condiviso. 
La scelta di condurre la trattativa tavoli separati, quando ciò diventa inevitabile, è una scelta 
quindi imposta, non dalla parte pubblica ma dagli stessi sindacati, quando evidentemente 
nell’ambito della delegazione sindacale non si realizzano, nei caratteri di omogeneità nelle 
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posizioni sindacali né compattezza dei sindacati in parola nel confronto con la delegazione 
di parte pubblica. 
In presenza di tale situazione è necessario, comunque, che la delegazione di parte pubblica 
attui ogni utile tentativo al fine di favorire lo svolgimento della trattativa, ove possibile, su 
un unico tavolo contrattuale e ciò anche al fine di garantire l’unicità e la contestualità sostan-
ziale dei temi oggetto di discussione, provvedendo comunque a convocare a “tavolo unitario” 
nella prima riunione riguardante la trattativa da avviare le confederazioni e le organizzazioni 
sindacali aventi titolo e nell’ultima riunione per concludere la detta trattativa, nel corso della 
quale la parte pubblica sottopone a tutte le sigle sindacali partecipanti alle trattative l’ipotesi 
di soluzione finale su cui ritiene che si possa addivenire alla sottoscrizione. 
Da ultimo si rappresenta che la designazione a partecipare alla trattativa da parte dell’orga-
nizzazione sindacale del proprio rappresentante rientra nella sfera dell’autonomia propria 
dell’organizzazione stessa che, pertanto, sulla base del proprio statuto, provvede a tale indi-
viduazione, ferma restando l’opportunità da parte dell’amministrazione, per motivi di carat-
tere logistico-funzionali, di individuare un numero massimo di rappresentanti per ciascuna 
sigla. 
      IL DIRETTORE DELL’UFFICIO 
                      F.to  D’Antona 
 

7. Nota ARAN 15.02.2002 n. 1702 in materia di relazioni sindacali 
 
1) Richiesta tavoli separati 
Con riguardo al tema generale relativo alla richiesta di tavoli separati si evidenzia che la 
giurisprudenza ormai consolidata sostiene che le organizzazioni sindacali rappresentative possono 
chiedere tavoli separati. Tale principio, nell’attuale sistema delle relazioni sindacali, riguarda però 
il livello di trattativa nazionale ove la delegazione trattante è formata solo dalle OO.SS. 
Nella sede decentrata, invece, la delegazione trattante di parte sindacale è costituita da due 
distinti soggetti entrambi necessari, le RSU e le organizzazioni sindacali di categoria, il che 
porterebbe ad escludere la possibilità che le trattative si svolgano a tavoli separati tra queste 
due componenti.  (…) Tale materia non è stata, tuttavia, affrontata dai CCNL e, pertanto, 
costituisce una modalità di rapporto interno delle due componenti sindacali tra le quali 
l’Amministrazione non può assumere il ruolo di arbitro. 
La gestione dei conflitti al tavolo negoziale va, dunque, affrontata nell’ambito dei principi 
stabiliti dagli stessi contratti per le relazioni sindacali, al fine di prevenire al massimo i conflitti. 
2) Validità della sottoscrizione dei contratti integrativi 
L’ art. 43, comma 3, del D.Lgs. 165/2001 prevede che il contratto collettivo nazionale sia 
legittimamente sottoscritto se le organizzazioni ammesse alle trattative che vi aderiscono 
raggiungono il 51% complessivo di rappresentatività come media tra il dato associativo ed 
elettorale o almeno il 60% del solo dato elettorale. In sede locale vale il principio generale 
del raggiungimento del maggior consenso possibile la cui valutazione rientra nella 
discrezionalità dell’Amministrazione, non solo in relazione al grado di rappresentatività 
locale delle sigle ammesse alle trattative, ma anche al fatto che acconsentano alla stipulazione 
dell’accordo il maggior numero possibile delle stesse. 
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Si precisa che in sede di contrattazione integrativa la delegazione trattante di parte sindacale 
è costituita dalle OO.SS. firmatarie del CCNL e dalle RSU, che decidono al loro interno a 
maggioranza. Nel caso in cui la RSU abbia provveduto a definire un proprio regolamento di 
funzionamento e qualora lo stesso preveda la compilazione di verbali, l’eventuale dissenso 
di alcuni componenti potrà risultare da dichiarazioni "a verbale". 
In ogni caso, le modalità con le quali tale maggioranza si esprime, il regolamento di 
funzionamento delle RSU, i rapporti di questa con le organizzazioni sindacali ammesse alla 
contrattazione integrativa, sono problemi di stretta pertinenza della RSU nel suo complesso 
e rispetto ad essi le singole Amministrazioni non sono tenute ad alcun intervento (v. anche il 
precedente punto 1). 
3) Modalità di svolgimento delle riunioni sindacali 
L’art. 10, comma 7 del CCNQ del 7 agosto 1998 prevede che le relazioni sindacali sulle 
materie previste dai CCNL vigenti avvengano – normalmente – al di fuori dell’orario di 
lavoro e che, ove ciò non sia possibile, vengano attivate procedure e modalità idonee e tali 
da consentire al dirigente sindacale l’espletamento del proprio mandato. 
Nel merito della conduzione delle trattative (ovvero se le sedute possano essere registrate o 
se sia necessario predisporre verbali delle riunioni, etc.) si precisa che non esiste alcun 
obbligo di redigere verbali, fatta eccezione per quello finale della sottoscrizione dell’accordo 
integrativo. Si precisa, inoltre, che la redazione del verbale è richiesta nel solo caso della 
concertazione (rif. CCNL). 
Riguardo più in generale ai comportamenti propri da tenere in sede di incontri con la parte 
sindacale, i CCNQ e di comparto lasciano ampia facoltà alle Amm.ni enunciando, 
semplicemente, che il sistema delle relazioni sindacali è "improntato ai principi di 
responsabilità, correttezza, buona fede e trasparenza dei comportamenti ed orientato alla 
prevenzione dei conflitti". 
 

8. Nota ARAN del 27.05.2004 n. 4260 in materia di delegazioni trattanti e 
titolarità delle prerogative sindacali nei luoghi di lavoro 
 
A) DELEGAZIONI TRATTANTI 
1. Delegazione trattante di parte pubblica 
La individuazione dei componenti e del presidente, se previsto, della delegazione trattante di 
parte pubblica è di esclusiva competenza dell'Amministrazione. (…) Ove nei CCNL sia 
espressamente prevista la delega da parte del titolare del potere di rappresentanza ad altro 
soggetto, dell'esercizio di tale facoltà sarà data informazione all'apertura della trattativa, 
ferma comunque rimanendo la titolarità della negoziazione in capo al dirigente responsabile 
dell'Ufficio. (…)  
Sull'argomento vale, inoltre, la norma generale che né la delegazione di parte sindacale, né 
quella di parte pubblica possono intervenire nella composizione della altrui delegazione.  
2. Delegazione trattante di parte sindacale 
La delegazione di parte sindacale è composta dalla RSU e dai dirigenti accreditati dalle Or-
ganizzazioni sindacali di categoria firmatarie del CCNL che si sta applicando, soggetti diversi 
di pari dignità negoziale ed entrambi necessari. (...) 
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Anche la delegazione di parte sindacale nei singoli luoghi di lavoro è la stessa sia per la 
contrattazione integrativa che per tutti gli altri livelli di relazioni sindacali (concertazione, 
consultazione, informazione, partecipazione, etc.). 
a) La RSU 
La RSU partecipa alle trattative nella sua veste di soggetto unitario di natura elettiva che 
rappresenta i lavoratori ed è, pertanto, da escludere qualunque riferimento ai singoli compo-
nenti della stessa o alle Organizzazioni sindacali nelle cui liste sono stati eletti.  
La RSU assume le proprie decisioni a maggioranza (...). E' di esclusiva competenza della 
RSU definire le regole del proprio funzionamento, le modalità con le quali la maggioranza si 
esprime, la composizione della propria delegazione trattante, i rapporti con le Organizzazioni 
sindacali firmatarie del CCNL ammesse alla trattativa. Rispetto a ciò l'Amm.ne non è tenuta 
ad alcun intervento né ad esprimere pareri trattandosi di atti endosindacali di stretta perti-
nenza della RSU nel suo complesso. 
b) Le Organizzazioni sindacali di categoria rappresentative firmatarie del CCNL 
Le Organizzazioni sindacali rappresentative che accreditano i propri esponenti nella delega-
zione trattante sono quelle firmatarie del CCNL che si sta applicando. (…) Le OO.SS. rap-
presentative che non sottoscrivono il CCNL si autoescludono, per il corrispondente biennio 
contrattuale, dalla contrattazione integrativa e dalla partecipazione a tutti gli altri livelli di 
relazioni sindacali nei luoghi di lavoro, ove sia prevista la firma del CCNL. 
Nella contrattazione integrativa le Organizzazioni sindacali firmatarie del CCNL sono quelle 
di categoria. Le Confederazioni non partecipano alla contrattazione nei luoghi di lavoro. 
3. L'accredito dei dirigenti sindacali (art. 10 del CCNQ del 7 agosto 1998) 
Alla contrattazione integrativa partecipano i dirigenti sindacali formalmente accreditati dalle 
Organizzazioni sindacali di categoria firmatarie del CCNL che si sta applicando. E' impor-
tante che le OO.SS. provvedano all'accredito dei propri dirigenti nei tempi previsti e nel caso 
in cui non lo facciano l'Amministrazione ha il diritto di richiederlo, essendo questa non solo 
la condizione che permette di formare la delegazione, ma anche di garantire la maggiore 
stabilità possibile della stessa, di favorire corrette relazioni e lo sviluppo del confronto, non-
ché di evitare inutili conflitti.  
L'accredito del dirigente sindacale deve avvenire da parte di tutte le OO.SS. di categoria fir-
matarie del CCNL che si sta applicando, anche se nell'Amministrazione una di esse non ha 
iscritti, rilevando a tale fine la circostanza della firma del CCNL e non la presenza di iscritti 
in quel luogo di lavoro. In questo caso l'Amm.ne dovrà richiedere, alla sede territoriale più 
vicina dell'O.S., l'accredito del dirigente per comporre la delegazione trattante nella contrat-
tazione integrativa. 
Pertanto la trattativa si avvia con la convocazione nominativa dei singoli dirigenti apposita-
mente accreditati. 
Non esistono norme contrattuali né di legge che pongano limiti alla individuazione da parte 
del sindacato del proprio dirigente che può, quindi, essere un dipendente dell'Amministra-
zione interessata o di altra Amministrazione o comunque un dirigente sindacale dell'organiz-
zazione firmataria del CCNL. Unico vincolo per l'Amministrazione è che il dirigente sinda-
cale sia accreditato dalla Organizzazione sindacale che ne ha la titolarità ai sensi delle vigenti 
norme contrattuali. (…)  
A conferma di tale principio vi è il fatto che, per essere ammessi alla contrattazione nazionale 
e, quindi, alla firma del CCNL che si applicherà nell'Amministrazione, occorre che la O.S. 
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sia rappresentativa. La rappresentatività è misurata dall'Aran ed è in capo alla federazione 
sindacale unitariamente intesa e non alle singole componenti che, pertanto, non possono mai 
operare singolarmente e disgiuntamente negli atti esterni.  (...) 
Se, in conseguenza di tali mutamenti, un dirigente sindacale già accreditato passa da un sin-
dacato ad un'altro, l'Amministrazione non ha alcun potere di intervento per impedirne la par-
tecipazione al tavolo negoziale per conto del nuovo sindacato a condizione che, quest'ultimo 
sia rappresentativo e firmatario del CCNL che si sta applicando e che abbia provveduto ad 
un formale nuovo accredito.  
4. Il numero dei componenti delle delegazioni trattanti 
Nessuna norma fissa il numero dei componenti delle delegazioni trattanti di parte sindacale 
e nessuna imposizione può essere fatta in tal senso trattandosi, appunto, di una libera scelta.  
Affinché lo svolgimento delle trattative sia semplice e snello, è comunque auspicabile che, 
prima del loro inizio, le reciproche relazioni sindacali siano regolate attraverso protocolli 
locali. La natura di tali protocolli è quella di fissare le regole di un operare comune per una 
migliore funzionalità delle relazioni stesse e non anche di intervenire, con potere modifica-
tivo, sulla materia delle relazioni sindacali, non disponibile per la contrattazione integrativa 
se non nei limiti ad essa demandati dai CCNQ e dal CCNL. 
B) TITOLARITÀ E UTILIZZO DELLE PREROGATIVE SINDACALI NEI LUOGHI 
DI LAVORO 
1. I soggetti titolari delle prerogative  
Nel quadro generale delineato dal vigente CCNQ del 7 agosto 1998 i diritti sindacali nei 
luoghi di lavoro sono riconosciuti alla RSU e alle Organizzazioni sindacali rappresentative 
(tutte, a prescindere dalla circostanza che abbiano o meno sottoscritto il CCNL che si sta 
applicando). 
Le Organizzazioni sindacali non rappresentative, per il biennio contrattuale corrispondente, 
non sono titolari di alcuna prerogativa (..). 
2. I dirigenti sindacali fruitori delle prerogative e le modalità della richiesta  
Fermo rimanendo che i soggetti che possono richiedere l'utilizzo delle prerogative sindacali 
sono quelli sopracitati, l'art. 10 del CCNQ del 7 agosto 1998 indica quali sono i dirigenti 
sindacali che hanno titolo nell'Amministrazione ad usufruirne: a tale fine non va confusa la 
titolarità delle prerogative, che è esclusiva delle RSU e delle Organizzazioni sindacali rap-
presentative, con le persone fisiche per le quali possono, appunto, venire richieste e che sono: 
a) i dirigenti sindacali eletti nella RSU (…); 
b) i dirigenti sindacali delle rappresentanze aziendali (RSA) dei dirigenti dipendenti dell'Am-
ministrazione accreditati dalle OO.SS. rappresentative delle aree dirigenziali; 
c) i dirigenti sindacali accreditati dalle Organizzazioni sindacali rappresentative quali espo-
nenti nella delegazione trattante (se il dirigente sindacale accreditato nella delegazione trat-
tante è dipendente di una altra Amministrazione il monte-ore da utilizzare sarà quello 
dell'Amministrazione di appartenenza del dipendente); 
d) i dirigenti sindacali accreditati quali terminali associativi da parte delle Organizzazioni 
sindacali rappresentative; 
e) i dirigenti sindacali componenti dei Comitati Direttivi previsti, a tutti i livelli territoriali, 
dagli statuti delle Confederazioni e Organizzazioni sindacali rappresentative che non sono in 
distacco o aspettativa sindacale. 
La richiesta di utilizzo delle prerogative non può essere fatta dal dirigente sindacale a nome 
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proprio ma dall'Organizzazione che ne è titolare. 
(...) La qualità di dirigente sindacale, infatti, deriva esclusivamente o dalla comunicazione 
degli eletti nella RSU o dall'accredito delle Organizzazioni sindacali che ne hanno la titolarità 
e, per essere fatta valere, deve essere formalmente conosciuta dall'Amministrazione. 
La richiesta dell'utilizzo delle prerogative deve essere sempre preventiva nel rispetto dei 
tempi e delle modalità previste in generale dal CCNQ, nello specifico dai CCNL e dagli 
eventuali accordi locali. E', pertanto, da escludere che l'Organizzazione intervenga a poste-
riori per sanare l'assenza del proprio dirigente sindacale in quanto, nell'utilizzo dei permessi, 
deve essere sempre garantita la funzionalità dell'attività lavorativa dell'ufficio in cui il dipen-
dente, accreditato quale dirigente sindacale, lavora. 
L'Amministrazione deve, pertanto, esercitare le proprie forme di controllo nei confronti di 
dipendenti che si assentano dal servizio per mandato sindacale di cui non risulta alcuna co-
municazione ufficiale, né richiesta da parte dell'Organizzazione sindacale. 
Nessuna norma vieta che il medesimo dipendente ricopra, contemporaneamente, più cariche 
sindacali (ad esempio che sia eletto nella RSU e membro di un Comitato direttivo o rappre-
sentante del terminale associativo) rientrando tale valutazione nelle autonome e libere scelte 
delle Organizzazioni sindacali. Rileva, invece, per l'Amministrazione, che l'utilizzo delle pre-
rogative sindacali sia correttamente correlato alla specifica fattispecie per la quale viene ri-
chiesto, essendo i monte-ore permessi diversi, fermo rimanendo che le prerogative in capo 
alla RSU non possono mai essere utilizzate dalle Organizzazioni sindacali. 
Non esiste alcun limite massimo al numero di dipendenti che possono esser nominati dirigenti 
sindacali ma solo la esatta definizione e quantificazione dei diritti sindacali complessiva-
mente fruibili. 
A tale proposito vale la pena di chiarire ulteriormente la figura del terminale associativo. I 
dipendenti ad esso addetti sono considerati dirigenti sindacali a tutti gli effetti dall'art. 10 del 
CCNQ del 7 agosto 1998, purché nominati dalle Organizzazioni sindacali rappresentative, 
ma la natura di mera struttura organizzativa non assegna loro un potere contrattuale. In tal 
senso, affinché il terminale associativo possa partecipare ai tavoli negoziali della contratta-
zione integrativa, occorre che lo stesso sia anche formalmente accreditato quale componente 
della delegazione trattante da parte della Organizzazione sindacale titolata (...) 
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D – STRALCIO DELLE PRINCIPALI NORME SULL’ASSISTENZA E 
SULLA TUTELA DEI LAVORATORI  

 
1. Legge 05.02.1992 n. 104 

Legge quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle  
persone handicappate 

 
Art. 2 - Principi Generali  
1. La presente legge detta i principi dell'ordinamento in materia di diritti, integrazione sociale 
e assistenza della persona handicappata. (...) 
Art. 2-bis - Divieto di discriminazione 
1. E' vietato discriminare o riservare un trattamento meno favorevole ai lavoratori che chie-
dono o usufruiscono dei benefici di cui all'articolo 33 della presente legge, agli articoli 33 e 
42 del  decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, all'articolo 18, comma 3-bis, della legge 
22 maggio 2017, n. 81, e all'articolo 8 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, nonché' 
di ogni altro beneficio concesso ai lavoratori medesimi in relazione alla condizione di disa-
bilità propria o di coloro ai quali viene prestata assistenza e cura. 
2. I giudizi civili avverso atti e comportamenti ritenuti discriminatori in base al presente ar-
ticolo sono regolati dall'articolo 28 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150. 
3. Chi intende agire in giudizio per il riconoscimento della sussistenza di una delle discrimi-
nazioni di cui al presente articolo e non ritiene di avvalersi delle procedure di conciliazione 
previste dai contratti collettivi, può promuovere il tentativo di conciliazione ai sensi dell'ar-
ticolo 410 del codice di procedura civile. 
4. Resta salva la giurisdizione del giudice amministrativo per il personale di cui all'articolo 
3, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 16581. 
Art. 3 - Soggetti aventi diritto. 
1.  E'  persona  handicappata  colui  che  presenta  una  minorazione  fisica,  psichica   o  
sensoriale,   stabilizzata  o   progressiva,  che  è  causa  di difficoltà  di apprendimento,  di 
relazione  o di  integrazione lavorativa  e tale  da determinare  un processo  di svantaggio  
sociale o  di emarginazione. 
2.  La  persona  handicappata  ha  diritto alle  prestazioni stabilite  in suo favore  in relazione  
alla natura  e alla  consistenza della minorazione, alla capacità  complessiva  individuale  
residua  e  alla efficacia  delle terapie riabilitative. 
3.  Qualora  la  minorazione,  singola  o plurima,  abbia ridotto  l'autonomia personale,  cor-
relata all’età,  in moda  da rendere  necessario un intervento assistenziale  permanente, con-
tinuativo e globale nella sfera individuale o in quella  di  relazione,  la  situazione  assume  
connotazione  di gravità.  Le situazioni  riconosciute  di  gravità determinano  priorità nei  
programmi e negli interventi dei servizi pubblici. 
4.  La  presente  legge  si  applica  anche  agli  stranieri  e agli  apolidi, residenti,  domiciliati  o  
aventi  stabile  dimora nel  territorio nazionale. Le  relative  prestazioni  sono  corrisposte  nei  
limiti  ed alle  condizioni previste   dalla   vigente   legislazione   o   da   accordi   internazionali. 

 
81 Articolo inserito dall’art. 3 del Decreto Legislativo 30.06.2022, n. 105.  
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Art. 4 - Accertamento dell'handicap 
1. Gli accertamenti relativi alla minorazione, alle difficoltà, alla necessità dell'intervento as-
sistenziale permanente e alla capacità complessiva individuale residua, di cui all'articolo 3, 
sono effettuati dalle unità sanitarie locali mediante le commissioni mediche di cui all'articolo 
1 della legge 15 ottobre 1990, n. 295, che sono integrate da un operatore sociale e da un 
esperto nei casi da esaminare, in servizio presso le unità sanitarie locali.  
Art. 20 - Prove d'esame nei concorsi pubblici e per abilitazione alle professioni 
1. La persona handicappata sostiene le prove d'esame nei concorsi pubblici e per l'abilitazione 
alle professioni con l'uso degli ausili necessari e nei tempi aggiuntivi eventualmente necessari 
in relazione allo specifico handicap. 
2. Nella domanda di partecipazione al concorso e all'esame per l'abilitazione alle professioni 
il candidato specifica l'ausilio necessario in relazione al proprio handicap, nonché' l'eventuale 
necessità di tempi aggiuntivi. 
2-bis. La persona handicappata affetta da invalidità uguale o superiore all'80% non è tenuta 
a sostenere la prova preselettiva eventualmente prevista. 
Art. 21 - Precedenza nell'assegnazione di sede  
1. La persona handicappata con un grado di invalidità superiore ai due terzi o con minorazioni 
iscritte alle categorie prima, seconda e terza della tabella a annessa alla legge 10 agosto 1950, 
n. 648, assunta presso gli enti pubblici come vincitrice di concorso o ad altro titolo, ha diritto 
di scelta prioritaria tra le sedi disponibili. 
2. I soggetti di cui al comma 1 hanno la precedenza in sede di trasferimento a domanda.  
Art. 22 - Accertamenti ai fini del lavoro pubblico e privato 
1.  Ai fini  dell'assunzione al  lavoro pubblico e privato non è richiesta la certificazione di 
sana e robusta costituzione fisica. 
Art. 33 - Agevolazioni 
2.  La  lavoratrice madre o, in alternativa, il  lavoratore  padre,  anche  adottivi,  di minore con 
disabilità in situazione di gravità accertata  ai  sensi dell'articolo 4, comma 1, possono chiedere 
ai  rispettivi  datori  di lavoro di usufruire, in alternativa al prolungamento fino  a  3  anni del 
congedo parentale di cui all'articolo 33 del decreto  legislativo 26 marzo 2001, n. 151, di due 
ore di permesso giornaliero  retribuito fino al compimento del terzo anno di vita del bambino82. 
3. Il lavoratore dipendente, pubblico o privato, ha diritto a fruire di tre giorni di permesso 
mensile retribuito coperto da contribuzione figurativa, anche in maniera continuativa, per 
assistere una persona con disabilità in situazione di gravità, che non sia ricoverata a tempo 
pieno, rispetto alla quale il lavoratore sia coniuge, parte di un'unione civile ai sensi dell'arti-
colo 1, comma 20, della legge 20 maggio 2016, n. 76, convivente di fatto ai sensi dell'articolo 
1, comma 36, della medesima legge, parente o affine entro il secondo grado. In caso di man-
canza o decesso dei genitori o del coniuge o della parte di un'unione civile o del convivente 
di fatto, ovvero qualora gli stessi siano affetti da patologie invalidanti o abbiano compiuto i 
sessantacinque anni di età, il diritto è riconosciuto a parenti o affini entro il terzo grado della 
persona con disabilità in situazione di gravità.  

 
82 Comma sostituito dall’art. 3 del Decreto Legislativo 30.06.2022, n. 105.  
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a sostenere la prova preselettiva eventualmente prevista. 
Art. 21 - Precedenza nell'assegnazione di sede  
1. La persona handicappata con un grado di invalidità superiore ai due terzi o con minorazioni 
iscritte alle categorie prima, seconda e terza della tabella a annessa alla legge 10 agosto 1950, 
n. 648, assunta presso gli enti pubblici come vincitrice di concorso o ad altro titolo, ha diritto 
di scelta prioritaria tra le sedi disponibili. 
2. I soggetti di cui al comma 1 hanno la precedenza in sede di trasferimento a domanda.  
Art. 22 - Accertamenti ai fini del lavoro pubblico e privato 
1.  Ai fini  dell'assunzione al  lavoro pubblico e privato non è richiesta la certificazione di 
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Art. 33 - Agevolazioni 
2.  La  lavoratrice madre o, in alternativa, il  lavoratore  padre,  anche  adottivi,  di minore con 
disabilità in situazione di gravità accertata  ai  sensi dell'articolo 4, comma 1, possono chiedere 
ai  rispettivi  datori  di lavoro di usufruire, in alternativa al prolungamento fino  a  3  anni del 
congedo parentale di cui all'articolo 33 del decreto  legislativo 26 marzo 2001, n. 151, di due 
ore di permesso giornaliero  retribuito fino al compimento del terzo anno di vita del bambino82. 
3. Il lavoratore dipendente, pubblico o privato, ha diritto a fruire di tre giorni di permesso 
mensile retribuito coperto da contribuzione figurativa, anche in maniera continuativa, per 
assistere una persona con disabilità in situazione di gravità, che non sia ricoverata a tempo 
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82 Comma sostituito dall’art. 3 del Decreto Legislativo 30.06.2022, n. 105.  
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Fermo restando il limite complessivo di tre giorni, per l'assistenza allo stesso individuo con 
disabilità in situazione di gravità, il diritto può essere riconosciuto, su richiesta, a più soggetti 
tra quelli sopra elencati, che possono fruirne in via alternativa tra loro. Il lavoratore ha diritto 
di prestare assistenza nei confronti di più persone con disabilità in situazione di gravità, a 
condizione che si tratti del coniuge o della parte di un'unione civile di cui all'articolo 1, 
comma 20, della legge 20 maggio 2016, n. 76, o del convivente di fatto ai sensi dell'articolo 
1, comma 36, della medesima legge o di un parente o affine entro il primo grado o entro il 
secondo grado qualora i genitori o il coniuge della persona con disabilità in situazione di 
gravità abbiano compiuto i 65 anni di età oppure siano anch'essi affetti da patologie invali-
danti o siano deceduti o mancanti83. 
3-bis. Il lavoratore che usufruisce dei permessi di cui al comma 3 per assistere persona in 
situazione di handicap grave, residente in comune situato a distanza stradale superiore a 150 
chilometri rispetto a quello di residenza del lavoratore, attesta con titolo di viaggio, o altra 
documentazione idonea, il raggiungimento del luogo di residenza dell'assistito. 
4. Ai permessi di cui ai commi 2 e 3, che si cumulano con quelli previsti agli articoli 32 e 47 
del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, si applicano le disposizioni di cui agli articoli 
43, 44 e 56 del citato  decreto legislativo n. 151 del 2001. 
5. Il lavoratore di cui al comma 3 ha diritto a scegliere, ove possibile, la sede di lavoro più vicina al 
domicilio della persona da assistere e non può essere trasferito senza il suo consenso ad altra sede. 
6. La persona handicappata maggiorenne in situazione di gravità può usufruire alternativamente 
dei permessi di cui ai commi 2 e 3, ha diritto a scegliere, ove possibile, la sede di lavoro più 
vicina al proprio domicilio e non può essere trasferita in altra sede, senza il suo consenso. 
6-bis. I lavoratori che usufruiscono dei permessi di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo hanno 
diritto di priorità nell'accesso al lavoro agile ai sensi dell'articolo 18, comma 3-bis, della legge 22 
maggio 2017, n. 81 o ad altre forme di lavoro flessibile. Restano ferme le eventuali previsioni più 
favorevoli previste dalla contrattazione collettiva nel settore pubblico e privato84.  
7. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 si applicano anche agli affidatari di persone 
handicappate in situazione di gravità. 
7-bis. Ferma restando la verifica dei presupposti per l'accertamento della responsabilità disci-
plinare, il lavoratore di cui al comma 3 decade dai diritti di cui al presente articolo, qualora il 
datore di lavoro o l'INPS accerti l'insussistenza o il venir meno delle condizioni richieste per la 
legittima fruizione dei medesimi diritti. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente 
comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  (...) 

 

2. Legge 08.03.2000 n. 53 
Disposizioni per il sostegno della maternità e della paternità, per il diritto alla 

cura e alla formazione e per il coordinamento dei tempi delle città 
 

Art. 4 - Congedi per eventi e cause particolari 
1.  La  lavoratrice  e  il  lavoratore hanno diritto ad un permesso retribuito  di tre giorni 
lavorativi all'anno in caso di decesso o di documentata  grave  infermità  del  coniuge o di un 

 
83 Comma sostituito dall’art. 3 del Decreto Legislativo 30.06.2022, n. 105.  
84 Comma introdotto dall’art. 3 del Decreto Legislativo 30.06.2022, n. 105.  
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parente entro il secondo  grado o del convivente, purché' la stabile convivenza con il lavora-
tore  o la lavoratrice risulti da certificazione anagrafica. In  alternativa,  nei casi di documen-
tata grave infermità, il lavoratore e  la  lavoratrice possono concordare con il datore di lavoro 
diverse modalità di espletamento dell’attività lavorativa. 
2.  I  dipendenti  di  datori  di lavoro pubblici o privati possono richiedere,  per gravi e docu-
mentati motivi familiari, fra i quali le patologie  individuate  ai  sensi del comma 4, un periodo 
di congedo, continuativo  o  frazionato,  non  superiore a due anni. Durante tale periodo  il  
dipendente  conserva  il posto di lavoro, non ha diritto alla  retribuzione  e  non  può  svolgere  
alcun  tipo  di attività lavorativa.  Il  congedo non è computato nell’anzianità di servizio  ne'  
ai fini previdenziali; il lavoratore può procedere al riscatto, ovvero  al  versamento  dei  rela-
tivi contributi, calcolati secondo i criteri della prosecuzione volontaria. 
3.   I   contratti   collettivi   disciplinano   le   modalità  di partecipazione  agli  eventuali corsi 
di formazione del personale che riprende  l’attività  lavorativa dopo la sospensione di cui al 
comma 2. 
4.  Entro  sessanta  giorni  dalla  data di entrata in vigore della presente  legge, il Ministro per 
la solidarietà sociale, con proprio decreto, di concerto con i Ministri della sanità, del lavoro 
e della previdenza   sociale  e  per  le  pari  opportunità,  provvede  alla definizione  dei  criteri  
per  la  fruizione  dei  congedi di cui al presente  articolo,  all'individuazione delle patologie 
specifiche ai sensi  del  comma  2,  nonché' alla individuazione dei criteri per la verifica  
periodica  relativa  alla  sussistenza  delle condizioni di grave infermità dei soggetti di cui al 
comma 1. 
Art. 5 - Congedi per la formazione 
1.  Ferme  restando  le vigenti disposizioni relative al diritto allo studio  di  cui all'articolo 10 
della legge 20 maggio 1970, n. 300, i dipendenti di datori di lavoro pubblici o privati, che 
abbiano almeno cinque  anni  di  anzianità  di  servizio presso la stessa azienda o amministra-
zione,  possono  richiedere una sospensione del rapporto di lavoro  per congedi per la forma-
zione per un periodo non superiore ad undici  mesi,  continuativo  o frazionato, nell'arco 
dell'intera vita lavorativa. 
2.  Per  "congedo per la formazione" si intende quello finalizzato al completamento  della 
scuola dell'obbligo, al conseguimento del titolo di  studio  di  secondo grado, del diploma 
universitario o di laurea, alla partecipazione ad attività formative diverse da quelle poste in 
essere o finanziate dal datore di lavoro. 
3.  Durante  il  periodo  di  congedo per la formazione il dipendente conserva  il posto di 
lavoro e non ha diritto alla retribuzione. Tale periodo  non  è  computabile  nell’anzianità  di  
servizio e non è cumulabile  con  le  ferie,  con la malattia e con altri congedi. Una grave  e  
documentata  infermità, individuata sulla base dei criteri stabiliti  dal  medesimo  decreto  di  
cui  all'articolo  4, comma 4, intervenuta   durante   il  periodo  di  congedo,  di  cui  sia  data 
comunicazione  scritta al datore di lavoro, da' luogo ad interruzione del congedo medesimo. 
4.  Il  datore  di lavoro può non accogliere la richiesta di congedo per  la  formazione ovvero 
può differirne l'accoglimento nel caso di comprovate  esigenze  organizzative. I contratti col-
lettivi prevedono le   modalità  di  fruizione  del  congedo  stesso,  individuano  le percentuali   
massime   dei   lavoratori   che  possono  avvalersene, disciplinano le ipotesi di differimento 
o di diniego all'esercizio di tale  facoltà  e  fissano  i termini del preavviso, che comunque 
non può essere inferiore a trenta giorni. 
5.  Il  lavoratore  può  procedere al riscatto del periodo di cui al presente  articolo,  ovvero  al  
versamento  dei relativi contributi, calcolati secondo i criteri della prosecuzione volontaria. 
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parente entro il secondo  grado o del convivente, purché' la stabile convivenza con il lavora-
tore  o la lavoratrice risulti da certificazione anagrafica. In  alternativa,  nei casi di documen-
tata grave infermità, il lavoratore e  la  lavoratrice possono concordare con il datore di lavoro 
diverse modalità di espletamento dell’attività lavorativa. 
2.  I  dipendenti  di  datori  di lavoro pubblici o privati possono richiedere,  per gravi e docu-
mentati motivi familiari, fra i quali le patologie  individuate  ai  sensi del comma 4, un periodo 
di congedo, continuativo  o  frazionato,  non  superiore a due anni. Durante tale periodo  il  
dipendente  conserva  il posto di lavoro, non ha diritto alla  retribuzione  e  non  può  svolgere  
alcun  tipo  di attività lavorativa.  Il  congedo non è computato nell’anzianità di servizio  ne'  
ai fini previdenziali; il lavoratore può procedere al riscatto, ovvero  al  versamento  dei  rela-
tivi contributi, calcolati secondo i criteri della prosecuzione volontaria. 
3.   I   contratti   collettivi   disciplinano   le   modalità  di partecipazione  agli  eventuali corsi 
di formazione del personale che riprende  l’attività  lavorativa dopo la sospensione di cui al 
comma 2. 
4.  Entro  sessanta  giorni  dalla  data di entrata in vigore della presente  legge, il Ministro per 
la solidarietà sociale, con proprio decreto, di concerto con i Ministri della sanità, del lavoro 
e della previdenza   sociale  e  per  le  pari  opportunità,  provvede  alla definizione  dei  criteri  
per  la  fruizione  dei  congedi di cui al presente  articolo,  all'individuazione delle patologie 
specifiche ai sensi  del  comma  2,  nonché' alla individuazione dei criteri per la verifica  
periodica  relativa  alla  sussistenza  delle condizioni di grave infermità dei soggetti di cui al 
comma 1. 
Art. 5 - Congedi per la formazione 
1.  Ferme  restando  le vigenti disposizioni relative al diritto allo studio  di  cui all'articolo 10 
della legge 20 maggio 1970, n. 300, i dipendenti di datori di lavoro pubblici o privati, che 
abbiano almeno cinque  anni  di  anzianità  di  servizio presso la stessa azienda o amministra-
zione,  possono  richiedere una sospensione del rapporto di lavoro  per congedi per la forma-
zione per un periodo non superiore ad undici  mesi,  continuativo  o frazionato, nell'arco 
dell'intera vita lavorativa. 
2.  Per  "congedo per la formazione" si intende quello finalizzato al completamento  della 
scuola dell'obbligo, al conseguimento del titolo di  studio  di  secondo grado, del diploma 
universitario o di laurea, alla partecipazione ad attività formative diverse da quelle poste in 
essere o finanziate dal datore di lavoro. 
3.  Durante  il  periodo  di  congedo per la formazione il dipendente conserva  il posto di 
lavoro e non ha diritto alla retribuzione. Tale periodo  non  è  computabile  nell’anzianità  di  
servizio e non è cumulabile  con  le  ferie,  con la malattia e con altri congedi. Una grave  e  
documentata  infermità, individuata sulla base dei criteri stabiliti  dal  medesimo  decreto  di  
cui  all'articolo  4, comma 4, intervenuta   durante   il  periodo  di  congedo,  di  cui  sia  data 
comunicazione  scritta al datore di lavoro, da' luogo ad interruzione del congedo medesimo. 
4.  Il  datore  di lavoro può non accogliere la richiesta di congedo per  la  formazione ovvero 
può differirne l'accoglimento nel caso di comprovate  esigenze  organizzative. I contratti col-
lettivi prevedono le   modalità  di  fruizione  del  congedo  stesso,  individuano  le percentuali   
massime   dei   lavoratori   che  possono  avvalersene, disciplinano le ipotesi di differimento 
o di diniego all'esercizio di tale  facoltà  e  fissano  i termini del preavviso, che comunque 
non può essere inferiore a trenta giorni. 
5.  Il  lavoratore  può  procedere al riscatto del periodo di cui al presente  articolo,  ovvero  al  
versamento  dei relativi contributi, calcolati secondo i criteri della prosecuzione volontaria. 
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Art. 6 - Congedi per la formazione continua 
1. I lavoratori, occupati e non occupati, hanno diritto di proseguire i percorsi di formazione 
per tutto l'arco della vita, per  accrescere conoscenze e competenze professionali. (...) 
La formazione può corrispondere ad autonoma  scelta  del  lavoratore ovvero essere predi-
sposta dall'azienda, attraverso i piani  formativi aziendali o territoriali concordati tra le parti 
sociali in  coerenza con quanto previsto dal citato articolo 17 della  legge  n.  196  del 1997, 
e successive modificazioni.  
2. La contrattazione collettiva di categoria, nazionale e decentrata, definisce il monte ore da 
destinare ai congedi  di  cui  al  presente articolo,  i  criteri  per  l'individuazione  dei  lavoratori  
e   le modalità di orario e retribuzione connesse  alla  partecipazione  ai percorsi di formazione.  
3. Gli interventi formativi  che  rientrano  nei  piani  aziendali  o territoriali di cui al comma 
1 possono essere  finanziati  attraverso il fondo interprofessionale per la formazione  continua,  
di  cui  al regolamento di attuazione del citato articolo 17 della legge  n.  196 del 1997.  
Art. 7 - Anticipazione del trattamento di fine rapporto 
1.  Oltre che nelle ipotesi di cui all'articolo 2120, ottavo comma, del  codice  civile,  il  trattamento  
di  fine  rapporto può essere anticipato  ai  fini  delle  spese  da sostenere durante i periodi di 
fruizione  dei congedi di cui all'articolo 7, comma 1, della legge 30 dicembre  1971,  n.  1204,  
come sostituito dall'articolo 3, comma 2, della  presente  legge,  e  di cui agli articoli 5 e 6 della 
presente legge.  L'anticipazione  è corrisposta unitamente alla retribuzione relativa  al  mese  che  
precede  la  data  di inizio del congedo. Le medesime   disposizioni   si   applicano   anche   alle   
domande  di anticipazioni  per  indennità  equipollenti  al  trattamento di fine rapporto,  comunque  
denominate, spettanti a lavoratori dipendenti di datori di lavoro pubblici e privati. 
2.  Gli  statuti delle forme pensionistiche complementari di cui al 
decreto   legislativo   21   aprile   1993,   n.  124,  e  successive modificazioni,  possono  
prevedere  la possibilità di conseguire, ai sensi dell'articolo 7, comma 4, del citato decreto 
legislativo n. 124 del   1993,  un'anticipazione  delle  prestazioni  per  le  spese  da sostenere  
durante  i  periodi  di  fruizione dei congedi di cui agli articoli 5 e 6 della presente legge. 
3.  Con  decreto del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con  i  Ministri  del  tesoro,  
del  bilancio  e della programmazione economica,   del   lavoro   e  della  previdenza  sociale  
e  per  la solidarietà  sociale,  sono definiti i requisiti, i criteri e le modalità  applicative  delle 
disposizioni del comma 1 in riferimento ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni. 
Art. 8 - Prolungamento dell’età pensionabile 
1.  I soggetti che usufruiscono dei congedi previsti dall'articolo 5, comma 1, possono, a ri-
chiesta, prolungare il rapporto di lavoro di un periodo corrispondente, anche in deroga alle 
disposizioni concernenti l’età  di  pensionamento  obbligatoria.  La  richiesta  deve  essere 
comunicata  al  datore di lavoro con un preavviso non inferiore a sei mesi rispetto alla data 
prevista per il pensionamento.----  

3. DECRETO 21 luglio 2000, n. 278 
Regolamento recante disposizioni di attuazione dell'articolo 4 della legge 8 

marzo 2000, n. 53, concernente congedi per eventi e cause particolari 
 

Art. 1 - Permessi retribuiti 
1.  La  lavoratrice e il lavoratore, dipendenti di datori di lavoro pubblici  o  privati,  hanno  
diritto  a  tre  giorni  complessivi di permesso  retribuito  all'anno  in  caso  di decesso o di 
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documentata grave  infermità  del  coniuge,  anche  legalmente separato, o di un parente  entro  
il  secondo  grado,  anche  non  convivente,  o di un soggetto  componente  la  famiglia 
anagrafica della lavoratrice o del lavoratore medesimi. 
2.  Per  fruire del permesso, l'interessato comunica previamente al datore  di  lavoro  l'evento  
che  da' titolo al permesso medesimo e i giorni  nei  quali esso sarà utilizzato. I giorni di 
permesso devono essere  utilizzati entro sette giorni dal decesso o dall'accertamento dell'in-
sorgenza   della   grave  infermità o della necessità  di provvedere a conseguenti specifici 
interventi terapeutici. 
3.  Nei  giorni di permesso non sono considerati i giorni festivi e quelli non lavorativi. 
4.  Nel caso di grave infermità dei soggetti di cui al comma 1, la lavoratrice  o  il  lavoratore  
possono  concordare  con il datore di lavoro,  in  alternativa all'utilizzo dei giorni di permesso, 
diverse modalità   di  espletamento  dell’attività  lavorativa,  anche  per periodi  superiori  a  tre  
giorni.  L'accordo  è stipulato in forma scritta,   sulla   base   della  proposta  della  lavoratrice  
o  del lavoratore. Nell'accordo sono indicati i giorni di permesso che sono sostituiti  dalle  di-
verse  modalità  di espletamento dell’attività lavorativa;   dette   modalità   devono   comportare  
una  riduzione dell'orario  di  lavoro  complessivamente  non inferiore ai giorni di permesso  che  
vengono  sostituiti; nell'accordo stesso sono altresì indicati  i  criteri  per  le  eventuali  verifiche  
periodiche della permanenza  della  grave infermità, ai sensi del successivo articolo 3,  comma  
4.  La  riduzione  dell'orario  di lavoro conseguente alle diverse  modalità  concordate  deve  
avere inizio entro sette giorni dall'accertamento  dell'insorgenza  della  grave  infermità  o della 
necessità di provvedere agli interventi terapeutici. 
5.  I  permessi  di  cui  al  presente articolo sono cumulabili con quelli   previsti   per   l'assi-
stenza   delle  persone  handicappate dall'articolo  33  della  legge 5 febbraio 1992, n. 104, e 
successive modificazioni. 
Art. 2 - Congedi per gravi motivi familiari 
1.  La  lavoratrice e il lavoratore, dipendenti di datori di lavoro pubblici  o  privati,  possono  
richiedere, ai sensi dell'articolo 4, comma  2,  della legge 8 marzo 2000, n. 53, un periodo di 
congedo per gravi  motivi,  relativi  alla  situazione  personale,  della propria famiglia  ana-
grafica, dei soggetti di cui all'articolo 433 del codice civile  anche  se  non conviventi, nonché' 
dei portatori di handicap, parenti  o  affini entro il terzo grado, anche se non conviventi. Per 
gravi motivi si intendono: 
a)  le  necessità  familiari  derivanti dal decesso di una delle persone di cui al presente comma; 
b)  le  situazioni  che  comportano  un  impegno  particolare del dipendente  o  della  propria  
famiglia  nella cura o nell'assistenza delle persone di cui al presente comma; 
c)  le situazioni di grave disagio personale, ad esclusione della malattia, nelle quali incorra il 
dipendente medesimo; 
d)  le  situazioni, riferite ai soggetti di cui al presente comma ad esclusione del richiedente, 
derivanti dalle seguenti patologie: 
1)   patologie  acute  o  croniche  che determinano temporanea o permanente  riduzione o perdita 
dell'autonomia personale, ivi incluse le  affezioni  croniche  di natura congenita, reumatica, neo-
plastica, infettiva,      dismetabolica,      post-traumatica,     neurologica, neuromuscolare,  psichia-
trica,  derivanti  da dipendenze, a carattere evolutivo o soggette a riacutizzazioni periodiche; 
2)   patologie  acute  o  croniche  che  richiedono  assistenza continuativa   o frequenti   mo-
nitoraggi  clinici,  ematochimici  e strumentali; 
3)  patologie acute o croniche che richiedono la partecipazione attiva del familiare nel tratta-
mento sanitario; 
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documentata grave  infermità  del  coniuge,  anche  legalmente separato, o di un parente  entro  
il  secondo  grado,  anche  non  convivente,  o di un soggetto  componente  la  famiglia 
anagrafica della lavoratrice o del lavoratore medesimi. 
2.  Per  fruire del permesso, l'interessato comunica previamente al datore  di  lavoro  l'evento  
che  da' titolo al permesso medesimo e i giorni  nei  quali esso sarà utilizzato. I giorni di 
permesso devono essere  utilizzati entro sette giorni dal decesso o dall'accertamento dell'in-
sorgenza   della   grave  infermità o della necessità  di provvedere a conseguenti specifici 
interventi terapeutici. 
3.  Nei  giorni di permesso non sono considerati i giorni festivi e quelli non lavorativi. 
4.  Nel caso di grave infermità dei soggetti di cui al comma 1, la lavoratrice  o  il  lavoratore  
possono  concordare  con il datore di lavoro,  in  alternativa all'utilizzo dei giorni di permesso, 
diverse modalità   di  espletamento  dell’attività  lavorativa,  anche  per periodi  superiori  a  tre  
giorni.  L'accordo  è stipulato in forma scritta,   sulla   base   della  proposta  della  lavoratrice  
o  del lavoratore. Nell'accordo sono indicati i giorni di permesso che sono sostituiti  dalle  di-
verse  modalità  di espletamento dell’attività lavorativa;   dette   modalità   devono   comportare  
una  riduzione dell'orario  di  lavoro  complessivamente  non inferiore ai giorni di permesso  che  
vengono  sostituiti; nell'accordo stesso sono altresì indicati  i  criteri  per  le  eventuali  verifiche  
periodiche della permanenza  della  grave infermità, ai sensi del successivo articolo 3,  comma  
4.  La  riduzione  dell'orario  di lavoro conseguente alle diverse  modalità  concordate  deve  
avere inizio entro sette giorni dall'accertamento  dell'insorgenza  della  grave  infermità  o della 
necessità di provvedere agli interventi terapeutici. 
5.  I  permessi  di  cui  al  presente articolo sono cumulabili con quelli   previsti   per   l'assi-
stenza   delle  persone  handicappate dall'articolo  33  della  legge 5 febbraio 1992, n. 104, e 
successive modificazioni. 
Art. 2 - Congedi per gravi motivi familiari 
1.  La  lavoratrice e il lavoratore, dipendenti di datori di lavoro pubblici  o  privati,  possono  
richiedere, ai sensi dell'articolo 4, comma  2,  della legge 8 marzo 2000, n. 53, un periodo di 
congedo per gravi  motivi,  relativi  alla  situazione  personale,  della propria famiglia  ana-
grafica, dei soggetti di cui all'articolo 433 del codice civile  anche  se  non conviventi, nonché' 
dei portatori di handicap, parenti  o  affini entro il terzo grado, anche se non conviventi. Per 
gravi motivi si intendono: 
a)  le  necessità  familiari  derivanti dal decesso di una delle persone di cui al presente comma; 
b)  le  situazioni  che  comportano  un  impegno  particolare del dipendente  o  della  propria  
famiglia  nella cura o nell'assistenza delle persone di cui al presente comma; 
c)  le situazioni di grave disagio personale, ad esclusione della malattia, nelle quali incorra il 
dipendente medesimo; 
d)  le  situazioni, riferite ai soggetti di cui al presente comma ad esclusione del richiedente, 
derivanti dalle seguenti patologie: 
1)   patologie  acute  o  croniche  che determinano temporanea o permanente  riduzione o perdita 
dell'autonomia personale, ivi incluse le  affezioni  croniche  di natura congenita, reumatica, neo-
plastica, infettiva,      dismetabolica,      post-traumatica,     neurologica, neuromuscolare,  psichia-
trica,  derivanti  da dipendenze, a carattere evolutivo o soggette a riacutizzazioni periodiche; 
2)   patologie  acute  o  croniche  che  richiedono  assistenza continuativa   o frequenti   mo-
nitoraggi  clinici,  ematochimici  e strumentali; 
3)  patologie acute o croniche che richiedono la partecipazione attiva del familiare nel tratta-
mento sanitario; 
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4)  patologie  dell'infanzia  e  dell’età  evolutiva aventi le caratteristiche  di cui ai precedenti 
numeri 1, 2, e 3 o per le quali il  programma  terapeutico e riabilitativo richiede il coinvolgi-
mento dei genitori o del soggetto che esercita la potestà. 
 2.  Il  congedo  di cui al presente articolo può essere utilizzato per  un  periodo, continuativo 
o frazionato, non superiore a due anni nell'arco  della  vita  lavorativa.  Il  datore di lavoro è 
tenuto a rilasciare  al  termine  del  rapporto  di  lavoro l'attestazione del periodo  di  congedo  
fruito  dalla  lavoratrice o dal lavoratore. Il limite  dei  due  anni  si  computa  secondo il 
calendario comune; si calcolano  i  giorni festivi e non lavorativi compresi nel periodo di 
congedo;  le  frazioni di congedo inferiori al mese si sommano tra di loro  e si considera 
raggiunto il mese quando la somma delle frazioni corrisponde a trenta giorni. 
3.  I  contratti  collettivi  disciplinano  il  procedimento per la richiesta  e  per  la  concessione,  
anche parziale o dilazionata nel tempo,  o  il  diniego  del  congedo  per  gravi e documentati 
motivi familiari,  assicurando  il  contraddittorio  tra  il dipendente e il datore di lavoro e il 
contemperamento delle rispettive esigenze. 
4.  Fino  alla  definizione  del procedimento di cui al comma 3, il datore  di  lavoro  è tenuto, 
entro dieci giorni dalla richiesta del congedo,  a  esprimersi  sulla  stessa  e  a  comunicarne  
l'esito al dipendente.  L'eventuale diniego, la proposta di rinvio ad un periodo successivo  e 
determinato, la concessione parziale del congedo devono essere  motivati  in  relazione alle 
condizioni previste dal presente regolamento  e  alle  ragioni  organizzative  e  produttive  che  
non consentono   la   sostituzione   del  dipendente.  Su  richiesta  del dipendente,  la  domanda 
deve essere riesaminata nei successivi venti giorni.  Il  datore  di lavoro assicura l’uniformità 
delle decisioni avuto riguardo alla prassi adottata e alla situazione organizzativa e produttiva 
dell'impresa o della pubblica amministrazione. 
5. Fermo restando quanto stabilito dal comma 4, in caso di rapporti di  lavoro  a  tempo  deter-
minato  il  datore di lavoro può altresì negare  il congedo per incompatibilità con la durata del 
rapporto in relazione  al  periodo  di congedo richiesto, ovvero quando i congedi già  concessi  
hanno  superato  i tre giorni nel corso del rapporto; può,  inoltre,  negare  il  congedo  quando  
il  rapporto  è  stato instaurato  in  ragione  della  sostituzione  di  altro dipendente in congedo  
ai  sensi  del  presente  articolo. Si applicano comunque le disposizioni di cui al comma 6. 
6.  Il  congedo  di cui al presente articolo può, altresì, essere richiesto  per  il  decesso  di uno 
dei soggetti di cui al precedente articolo  1,  comma  1,  per  il  quale  il  richiedente non abbia 
la possibilità  di  utilizzare permessi retribuiti nello stesso anno ai sensi  delle  medesime  
disposizioni o di disposizioni previste dalla contrattazione collettiva. Quando la suddetta ri-
chiesta è riferita a periodi  non superiori a tre giorni, il datore di lavoro è tenuto ad esprimersi 
entro 24 ore dalla stessa e a motivare l'eventuale diniego sulla   base   di   eccezionali  ragioni  
organizzative,  nonché'  ad assicurare  che  il  congedo venga fruito comunque entro i succes-
sivi sette giorni. 
7.  Salvo che non sia fissata preventivamente una durata minima del congedo, la lavoratrice 
e il lavoratore hanno diritto a rientrare nel posto  di  lavoro  anche  prima  del  termine  del  
congedo,  dandone preventiva  comunicazione  al  datore di lavoro. Qualora il datore di lavoro  
abbia  provveduto  alla  sostituzione della lavoratrice o del lavoratore  in  congedo  ai  sensi  
dell'articolo  1,  secondo comma, lettera  b),  della  legge  18  aprile  1962,  n.  230,  e 
successive modificazioni, per il rientro  anticipato è richiesto, compatibilmente  con  l'am-
piezza  del  periodo di congedo in corso di fruizione, un preavviso di almeno sette giorni. Il 
datore di lavoro può  comunque  consentire il rientro anticipato anche in presenza di preven-
tiva  fissazione della durata minima del congedo o di preavviso inferiore a sette giorni. 
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Art. 3 - Documentazione 
1.  La  lavoratrice  o il lavoratore che fruiscono dei permessi per grave infermità di cui all'articolo 
1 o dei congedi per le patologie di  cui all'articolo 2, comma 1, lettera d), devono presentare idonea 
documentazione   del   medico   specialista  del  Servizio  sanitario nazionale  o con esso conven-
zionato o del medico di medicina generale o  del pediatra di libera scelta o della struttura sanitaria 
nel caso di  ricovero o intervento chirurgico. La certificazione relativa alla grave  infermità  deve  
essere  presentata al datore di lavoro entro cinque  giorni dalla ripresa dell’attività lavorativa del 
lavoratore o  della  lavoratrice;  la  certificazione  delle  patologie  di  cui all'articolo   2,   comma  
1,  lettera  d),  deve  essere  presentata contestualmente alla domanda di congedo. 
2.  Quando  l'evento  che da' titolo al permesso o al congedo è il decesso,  la  lavoratrice  e  il 
lavoratore sono tenuti a documentare detto  evento  con  la  relativa  certificazione,  ovvero,  
nei  casi consentiti, con dichiarazione sostitutiva. 
3.  La  lavoratrice  o  il  lavoratore  che intendono usufruire del congedo di cui all'articolo 2 
per i motivi di cui al comma 1, lettere b)  e c), sono tenuti a dichiarare espressamente la 
sussistenza delle situazioni ivi previste. 
4.  Quando  è in corso l'espletamento dell’attività lavorativa ai sensi  dell'articolo  1, comma 
4, il datore di lavoro può richiedere periodicamente  la  verifica della permanenza della grave 
infermità, mediante  certificazione  di cui al comma 1 del presente articolo. La periodicità  
della  verifica  è  stabilita  nell'accordo  di cui al  medesimo articolo 1, comma 4. Quando è 
stato accertato il venir meno della  grave infermità, la lavoratrice o il lavoratore sono tenuti a 
riprendere  l’attività lavorativa secondo le modalità ordinarie; il corrispondente  periodo di 
permesso non goduto può essere utilizzato per  altri  eventi che dovessero verificarsi nel corso 
dell'anno alle condizioni previste dal presente regolamento. 
5.  Il  datore  di  lavoro  comunica alla direzione provinciale del lavoro  -  servizio  ispezione  
del lavoro, entro cinque giorni dalla concessione   del   congedo  di  cui  all'articolo  2,  l'elenco  
dei nominativi dei dipendenti che fruiscono di detto congedo. 
Art. 4. - Disposizioni finali e entrata in vigore 
1. I contratti collettivi di lavoro possono prevedere condizioni di maggior favore rispetto a 
quelle previste dal presente regolamento. 
2. In alternativa alle disposizioni del presente regolamento, per i permessi e i congedi previsti 
allo stesso titolo dalla contrattazione  collettiva  vigente si applicano le disposizioni della 
contrattazione medesima se più--favorevoli.----------------------------------------------------------
------------------------ 

4. Decreto Legislativo 26.03.2001 n. 151 
Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della 
maternità e della paternità, a norma dell'articolo 15 della legge 8.03.2000, n. 

53, come modificato, da ultimo, dal Decreto Legislativo 30.06.2022, n. 105   
Attuazione della direttiva (UE) 2019/1158 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 giugno 2019, relativa all'equilibrio tra attività professionale e vita familiare per i 

genitori e i prestatori di assistenza e che abroga la direttiva 2010/18/UE del Consiglio 
 

Art. 1 Oggetto 
1. Il  presente  testo  unico  disciplina i congedi, i riposi, i permessi e la tutela delle   lavoratrici   
e  dei  lavoratori  connessi  alla  maternità  e  paternità di  figli  naturali, adottivi e in affida-
mento, nonché' il sostegno economico alla maternità e alla paternità. 
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Art. 3 - Documentazione 
1.  La  lavoratrice  o il lavoratore che fruiscono dei permessi per grave infermità di cui all'articolo 
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2. Sono  fatte  salve  le  condizioni  di  maggior  favore stabilite da leggi,  regolamenti, 
contratti collettivi, e da ogni altra disposizione. 
Art. 2 Definizioni  
1. Ai fini del presente testo unico: 
a) per  "congedo  di  maternità" si intende l'astensione obbligatoria dal lavoro della lavora-
trice; 
a-bis)  per  "congedo  di  paternità"  si  intende l'astensione dal lavoro del lavoratore, che ne  
fruisce  in via autonoma ai sensi  dell'articolo  27-bis  del  presente decreto85;  
b)  per  "congedo  di  paternità  alternativo"  si intende  l'astensione  dal  lavoro   del   lavo-
ratore,   in  alternativa al congedo  di  maternità  nei  casi  previsti dall'articolo 28 del presente 
decreto86;  
c) per  "congedo  parentale",  si  intende  l'astensione facoltativa della  lavoratrice o del 
lavoratore; 
d) per  "congedo  per  la  malattia  del  figlio"  si intende l'astensione  facoltativa dal  lavoro  
della  lavoratrice  o  del  lavoratore  in dipendenza della malattia stessa; 
e) per   "lavoratrice"  o  "lavoratore",  salvo  che  non  sia  altrimenti specificato, si  intendono  
i  dipendenti,  compresi  quelli  con contratto di  apprendistato, di  amministrazioni  pubbliche,  
di  privati  datori  di lavoro nonché' i soci lavoratori di cooperative. 
2. Le  indennità  di  cui  al  presente  testo  unico corrispondono, per le  pubbliche ammini-
strazioni,  ai  trattamenti economici previsti, ai sensi della legislazione vigente,  da   disposi-
zioni   normative   e   contrattuali.   I trattamenti economici non possono essere inferiori alle 
predette indennità. 
Art. 3 - Divieto di discriminazione 
1. E' vietata qualsiasi discriminazione per ragioni connesse al sesso, secondo quanto previsto 
dal decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, con particolare riguardo ad ogni trattamento 
meno favorevole in ragione dello stato di gravidanza, nonché' di maternità o paternità, anche 
adottive, ovvero in ragione della titolarità e dell'esercizio dei relativi diritti. 
Art. 7 - Lavori vietati 
1. E' vietato adibire le lavoratrici al trasporto e al sollevamento di pesi, nonché' ai lavori 
pericolosi, faticosi ed insalubri. I lavori pericolosi, faticosi ed insalubri sono indicati dall'ar-
ticolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026, riportato  
nell'allegato A del presente testo unico. (...) 
2. Tra i lavori pericolosi, faticosi ed insalubri sono inclusi quelli che comportano il rischio di 
esposizione agli agenti ed alle condizioni di lavoro, indicati nell'elenco di cui all'allegato B. 
3. La lavoratrice è addetta ad altre mansioni per il periodo per il quale è previsto il divieto. 
4. La lavoratrice è, altresì, spostata ad altre mansioni nei casi in cui  i servizi ispettivi del 
Ministero del lavoro, d'ufficio o su istanza della lavoratrice, accertino che le condizioni di 
lavoro o ambientali sono pregiudizievoli alla salute della donna. 
5. La lavoratrice adibita a mansioni inferiori a quelle abituali conserva  la retribuzione corri-
spondente alle mansioni precedentemente svolte, nonché' la qualifica originale. Si applicano 
le disposizioni di cui all'articolo 13 della legge 20 maggio 1970, n. 300, qualora la lavoratrice 
sia adibita a mansioni equivalenti o superiori. 

 
85 Lettera modificata dall’art. 2 del Decreto Legislativo 30.06.2022, n. 105. 
86 Lettera modificata dall’art. 2 del Decreto Legislativo 30.06.2022, n. 105. 



316272  

6. Quando la lavoratrice non possa essere spostata ad altre mansioni, il servizio ispettivo del 
Ministero del lavoro, competente per territorio, può disporre l'interdizione dal lavoro per tutto 
il periodo di cui al presente Capo, in attuazione di quanto previsto all'articolo 17. 
7. L'inosservanza delle disposizioni contenute nei commi 1, 2, 3 e 4 è punita con l'arresto fino 
a sei mesi. 
Art. 8 - Esposizione a radiazioni ionizzanti 
1. Le donne, durante la gravidanza, non possono svolgere attività in zone classificate o, co-
munque, essere adibite ad attività che potrebbero esporre il nascituro ad una dose che ecceda 
un millisievert durante il periodo della gravidanza.  
2. E' fatto obbligo alle lavoratrici di comunicare al datore di lavoro il proprio stato di gravi-
danza, non appena accertato.  
3. E' altresì vietato adibire le donne che allattano ad attività comportanti un rischio di conta-
minazione. 
Art. 11 - Valutazione dei rischi 
1. Fermo restando quanto stabilito dall'articolo 7, commi 1 e 2, il datore di lavoro, nell'ambito 
ed agli effetti della valutazione di cui all'articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 19 set-
tembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, valuta i rischi per la sicurezza e la salute 
delle lavoratrici, in particolare i rischi di esposizione ad agenti fisici, chimici o biologici, 
processi o condizioni di lavoro di cui all'allegato C, nel rispetto delle linee direttrici elaborate 
dalla Commissione dell'Unione europea, individuando le misure di prevenzione e protezione 
da adottare.  
2. L'obbligo di informazione stabilito dall'articolo 21 del decreto legislativo 19 settembre 
1994, n. 626, e successive modificazioni, comprende quello di informare le lavoratrici ed i 
loro rappresentati per la sicurezza sui risultati della valutazione e sulle conseguenti misure di 
protezione e di prevenzione adottate. Torna al sommario  
Art. 12 - Conseguenze della valutazione 
1. Qualora i risultati della valutazione di cui all'articolo 11, comma 1, rivelino un rischio per 
la sicurezza e la salute delle lavoratrici, il datore di lavoro adotta le misure necessarie affin-
ché' l'esposizione al rischio delle lavoratrici sia evitata, modificandone temporaneamente le 
condizioni o l'orario di lavoro.  
2. Ove la modifica delle condizioni o dell'orario di lavoro non sia possibile per motivi orga-
nizzativi o produttivi, il datore di lavoro applica quanto stabilito dall'articolo 7, commi 3, 4 e 
5, dandone contestuale informazione scritta al servizio ispettivo del Ministero del lavoro 
competente per territorio, che può disporre l'interdizione dal lavoro per tutto il periodo di cui 
all'articolo 6, comma 1, in attuazione di quanto previsto all'articolo 17.  
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 trovano applicazione al di fuori dei casi di divieto 
sanciti dall'articolo 7, commi 1 e 2. 4. L'inosservanza della disposizione di cui al comma 1 è 
punita con la sanzione di cui all'articolo 7, comma 7. 
Art. 14.  -  Controlli prenatali  
1. Le lavoratrici gestanti hanno diritto a permessi retribuiti per l'effettuazione di esami pre-
natali, accertamenti clinici ovvero visite mediche specialistiche, nel caso in cui questi deb-
bono essere eseguiti durante l'orario di lavoro. 
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2. Per la fruizione dei permessi di cui al comma 1 le lavoratrici presentano al datore di lavoro 
apposita istanza e successivamente presentano la relativa documentazione giustificativa atte-
stante la data e l'orario di effettuazione degli esami.  
Art. 16 - Divieto di adibire al lavoro le donne 
E' vietato adibire al lavoro le donne:  
a) durante i due mesi precedenti la data presunta del parto, salvo quanto previsto all'articolo 20;  
b) ove il parto avvenga oltre tale data, per il periodo intercorrente tra la data presunta e la 
data effettiva del parto;  
c) durante i tre mesi dopo il parto, salvo quanto previsto all'articolo 20;  
d) durante i giorni non goduti prima del parto, qualora il parto avvenga in data anticipata 
rispetto a quella presunta. Tali giorni si aggiungono al periodo di congedo di maternità dopo 
il parto, anche qualora la somma dei periodi di cui alle lettere a) e c) superi il limite comples-
sivo di cinque mesi.  
1.1. In alternativa a quanto disposto dal comma 1, è riconosciuta alle lavoratrici la facoltà di aste-
nersi dal lavoro esclusivamente dopo l'evento del parto entro i cinque mesi successivi allo stesso, 
a condizione che il medico specialista del Servizio sanitario nazionale o con esso convenzionato 
e il medico competente ai fini della prevenzione e tutela della salute nei luoghi di lavoro attestino 
che tale opzione non arrechi pregiudizio alla salute della gestante e del nascituro.  
1-bis. Nel caso di interruzione spontanea o terapeutica della gravidanza successiva al 180° 
giorno dall'inizio della gestazione, nonché' in caso di decesso del bambino alla nascita o du-
rante il congedo di maternità, le lavoratrici hanno facoltà di riprendere in qualunque momento 
l’attività lavorativa, con un preavviso di dieci giorni al datore di lavoro, a condizione che il 
medico specialista del Servizio sanitario nazionale o con esso convenzionato e il medico 
competente ai fini della prevenzione e tutela della salute nei luoghi di lavoro attestino che 
tale opzione non arrechi pregiudizio alla loro salute. 
Art. 16 bis - Rinvio e sospensione del congedo di maternità 
1. In caso di ricovero del neonato in una struttura pubblica o privata, la madre ha diritto di 
chiedere la sospensione del congedo di maternità per il periodo di cui all'articolo 16, comma 1, 
lettere c) e d), e di godere del congedo, in tutto o in parte, dalla data di dimissione del bambino.  
2. Il diritto di cui al comma 1 può essere esercitato una sola volta per ogni figlio ed è subor-
dinato alla produzione di attestazione medica che dichiari la compatibilità dello stato di salute 
della donna con la ripresa dell’attività lavorativa.  
Art. 17 - Estensione del divieto 
1. Il divieto è anticipato a tre mesi dalla data presunta del parto quando le lavoratrici sono 
occupate in lavori che, in relazione all'avanzato stato di gravidanza, siano da ritenersi gravosi 
o pregiudizievoli. Tali lavori sono determinati con propri decreti dal Ministro per il lavoro e 
la previdenza sociale, sentite le organizzazioni sindacali nazionali maggiormente rappresen-
tative. Fino all'emanazione del primo decreto ministeriale, l'anticipazione del divieto di la-
voro è disposta dal servizio ispettivo del Ministero del lavoro, competente per territorio.  
2. La Direzione territoriale del lavoro e la ASL dispongono, secondo quanto previsto dai 
commi 3 e 4, l'interdizione dal lavoro delle lavoratrici in stato di gravidanza fino al periodo 
di astensione di cui alla lettera a), comma 1, dell'articolo 16 o fino ai periodi di astensione di 
cui all'articolo 7, comma 6, e all'articolo 12, comma 2, per uno o più periodi, la cui durata 
sarà determinata dalla Direzione territoriale del lavoro o dalla ASL per i seguenti motivi:  
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a) nel caso di gravi complicanze della gravidanza o di persistenti forme morbose che si pre-
sume possano essere aggravate dallo stato di gravidanza;  
b) quando le condizioni di lavoro o ambientali siano ritenute pregiudizievoli alla salute della 
donna e del bambino; c) quando la lavoratrice non possa essere spostata ad altre mansioni, 
secondo quanto previsto dagli articoli 7 e 12.  
(...) 
4. L'astensione dal lavoro di cui alle lettere b) e c) del comma 2 è disposta dalla Direzione territo-
riale del lavoro, d'ufficio o su istanza della lavoratrice, qualora nel corso della propria attività di 
vigilanza emerga l'esistenza delle condizioni che danno luogo all'astensione medesima.  
5. I provvedimenti previsti dai presente articolo sono definitivi. 
Art. 19 - Interruzione della gravidanza 
1. L'interruzione della gravidanza, spontanea o volontaria, nei casi previsti dagli articoli 4, 5 
e 6 della legge 22 maggio 1978, n. 194, è considerata a tutti gli effetti come malattia. 2. Ai 
sensi dell'articolo 17 della legge 22 maggio 1978, n. 194, la pena prevista per chiunque ca-
gioni ad una donna, per colpa, l'interruzione della gravidanza o un parto prematuro è aumen-
tata se il fatto è commesso con la violazione delle norme poste a tutela del lavoro. 
Art. 20 - Flessibilità del congedo di maternità 
1. Ferma restando la durata complessiva del congedo di maternità, le lavoratrici hanno la 
facoltà di astenersi dal lavoro a partire dal mese precedente la data presunta del parto e nei 
quattro mesi successivi al parto, a condizione che il medico specialista del Servizio sanitario 
nazionale o con esso convenzionato e il medico competente ai fini della prevenzione e tutela 
della salute nei luoghi di lavoro attestino che tale opzione non arrechi pregiudizio alla salute 
della gestante e del nascituro.  
2. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri della sanità e 
per la solidarietà sociale, sentite le parti sociali, definisce con proprio decreto l'elenco dei 
lavori ai quali non si applicano le disposizioni del comma 1. 
Art. 21  -  Documentazione   
1. Prima dell'inizio del periodo di divieto di lavoro di cui all'articolo 16, lettera a), le lavora-
trici devono consegnare al datore di lavoro e all'istituto erogatore dell’indennità di maternità 
il certificato medico indicante la data presunta del parto. La data indicata nel certificato fa 
stato, nonostante qualsiasi errore di previsione. 
2. La lavoratrice è tenuta a presentare, entro trenta giorni, il certificato di nascita del figlio, 
ovvero la dichiarazione sostitutiva, ai sensi dell'articolo 46 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.  
Art. 22.  -  Trattamento economico e normativo   
1. Le lavoratrici hanno diritto ad un’indennità giornaliera pari all'80 per cento della retribu-
zione per tutto il periodo del congedo di maternità, anche in attuazione degli articoli 7, comma 
6, e 12, comma 2.  
2. L’indennità di maternità, comprensiva di ogni altra indennità spettante per malattia, è cor-
risposta con le modalità di cui all'articolo 1, del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33, e con gli stessi criteri 
previsti per l'erogazione delle prestazioni dell'assicurazione obbligatoria contro le malattie.  
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gioni ad una donna, per colpa, l'interruzione della gravidanza o un parto prematuro è aumen-
tata se il fatto è commesso con la violazione delle norme poste a tutela del lavoro. 
Art. 20 - Flessibilità del congedo di maternità 
1. Ferma restando la durata complessiva del congedo di maternità, le lavoratrici hanno la 
facoltà di astenersi dal lavoro a partire dal mese precedente la data presunta del parto e nei 
quattro mesi successivi al parto, a condizione che il medico specialista del Servizio sanitario 
nazionale o con esso convenzionato e il medico competente ai fini della prevenzione e tutela 
della salute nei luoghi di lavoro attestino che tale opzione non arrechi pregiudizio alla salute 
della gestante e del nascituro.  
2. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri della sanità e 
per la solidarietà sociale, sentite le parti sociali, definisce con proprio decreto l'elenco dei 
lavori ai quali non si applicano le disposizioni del comma 1. 
Art. 21  -  Documentazione   
1. Prima dell'inizio del periodo di divieto di lavoro di cui all'articolo 16, lettera a), le lavora-
trici devono consegnare al datore di lavoro e all'istituto erogatore dell’indennità di maternità 
il certificato medico indicante la data presunta del parto. La data indicata nel certificato fa 
stato, nonostante qualsiasi errore di previsione. 
2. La lavoratrice è tenuta a presentare, entro trenta giorni, il certificato di nascita del figlio, 
ovvero la dichiarazione sostitutiva, ai sensi dell'articolo 46 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.  
Art. 22.  -  Trattamento economico e normativo   
1. Le lavoratrici hanno diritto ad un’indennità giornaliera pari all'80 per cento della retribu-
zione per tutto il periodo del congedo di maternità, anche in attuazione degli articoli 7, comma 
6, e 12, comma 2.  
2. L’indennità di maternità, comprensiva di ogni altra indennità spettante per malattia, è cor-
risposta con le modalità di cui all'articolo 1, del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33, e con gli stessi criteri 
previsti per l'erogazione delle prestazioni dell'assicurazione obbligatoria contro le malattie.  
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3. I periodi di congedo di maternità devono essere computati nell’anzianità di servizio a tutti 
gli effetti, compresi quelli relativi alla tredicesima mensilità o alla gratifica natalizia e alle 
ferie.  
(...) 
5. Gli stessi periodi sono considerati, ai fini della progressione nella carriera, come attività 
lavorativa, quando i contratti collettivi non richiedano a tale scopo particolari requisiti.  
6. Le ferie e le assenze eventualmente spettanti alla lavoratrice ad altro titolo non vanno go-
dute contemporaneamente ai periodi di congedo di maternità.  
Art. 26 - Adozioni e affidamenti 
1. Il congedo di maternità come regolato dal presente Capo spetta, per un periodo massimo 
di cinque mesi, anche alle lavoratrici che abbiano adottato un minore.  
2. In caso di adozione nazionale, il congedo deve essere fruito durante i primi cinque mesi 
successivi all'effettivo ingresso del minore nella famiglia della lavoratrice.  
3. In caso di adozione internazionale, il congedo può essere fruito prima dell'ingresso del 
minore in Italia, durante il periodo di permanenza all'estero richiesto per l'incontro con il 
minore e gli adempimenti relativi alla procedura adottiva. Ferma restando la durata comples-
siva del congedo, questo può essere fruito entro i cinque mesi successivi all'ingresso del mi-
nore in Italia.  
4. La lavoratrice che, per il periodo di permanenza all'estero di cui al comma 3, non richieda 
o richieda solo in parte il congedo di maternità, può fruire di un congedo non retribuito, senza 
diritto ad indennità.  
5. L'ente autorizzato che ha ricevuto l'incarico di curare la procedura di adozione certifica la 
durata del periodo di permanenza all'estero della lavoratrice.  
6. Nel caso di affidamento di minore, il congedo può essere fruito entro cinque mesi dall'af-
fidamento, per un periodo massimo di tre mesi.  
6-bis. La disposizione di cui all'articolo 16-bis trova applicazione anche al congedo di mater-
nità disciplinato dal presente articolo. 
Art. 27-bis - Congedo  di  paternità obbligatorio87  
1.  Il  padre  lavoratore,  dai  due  mesi precedenti la  data  presunta  del  parto  ed  entro  i  
cinque  mesi successivi, si astiene dal lavoro per  un  periodo  di  dieci  giorni lavorativi, non 
frazionabili ad ore, da utilizzare anche in  via  non continuativa. Il congedo è fruibile, entro 
lo stesso arco temporale, anche in caso di morte perinatale del figlio.  
2. In caso di parto plurimo, la durata del congedo è aumentata a venti giorni lavorativi.  
3. Il congedo è fruibile dal padre anche durante il congedo di maternità della madre lavoratrice.  
4. Il congedo si applica anche al padre adottivo o affidatario.  
5. Il congedo è riconosciuto anche al padre  che  fruisce  del congedo di paternità ai sensi 
dell'articolo 28.  
6. Per l'esercizio del diritto,  il  padre  comunica  in  forma scritta al datore di lavoro  i  giorni  
in  cui  intende  fruire  del congedo, con un anticipo non minore di cinque giorni,  ove  pos-
sibile in relazione all'evento nascita, sulla base della data  presunta  del parto, fatte salve le 
condizioni di  miglior  favore  previste  dalla contrattazione collettiva. La forma scritta della 
comunicazione  può essere  sostituita   dall'utilizzo,   ove   presente,   del   sistema informativo 
aziendale per la richiesta e la gestione delle assenze. 

 
87 Articolo introdotto dall’art. 2 del Decreto Legislativo 30.06.2022, n. 105.  
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Art. 28 - Congedo di paternità alternativo88 
1. Il padre lavoratore ha diritto di astenersi dal lavoro per tutta la durata del congedo di ma-
ternità o per la parte residua che sarebbe spettata alla lavoratrice, in caso di morte o di grave 
infermità della madre ovvero di abbandono, nonché' in caso di affidamento esclusivo del 
bambino al padre.  
1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1, si applicano anche qualora la madre sia lavoratrice 
autonoma avente diritto all’indennità di cui all'articolo 66.  
1-ter. L’indennità di cui all'articolo 66 spetta al padre lavoratore autonomo, previa domanda 
all'INPS, per tutta la durata del congedo di maternità o per la parte residua che sarebbe spet-
tata alla lavoratrice in caso di morte o di grave infermità della madre ovvero di abbandono, 
nonché' in caso di affidamento esclusivo del bambino al padre.  (...) 
Art. 29 - Trattamento economico e normativo89 
1.  Per  il  congedo  di  cui all'articolo  27-bis   è   riconosciuta   per   tutto   il   periodo 
un’indennità giornaliera pari al 100 per cento  della  retribuzione. Il  trattamento  economico  
e  normativo  è  determinato  ai   sensi dell'articolo 22, commi da 2 a 7, e dell'articolo 23.  
2. Per  il  congedo  di  cui  all'articolo  28  il  trattamento economico e normativo è quello 
spettante ai sensi degli articoli  22 e 23. 
Art. 31 - Adozioni e affidamenti 
1. Il congedo di cui all'articolo 26, commi 1, 2 e 3, che non sia stato chiesto dalla lavoratrice 
spetta, alle medesime condizioni, al lavoratore.  
2. Il congedo di cui all'articolo 26, comma 4, spetta, alle medesime condizioni, al lavoratore 
anche qualora la madre non sia lavoratrice. L'ente autorizzato che ha ricevuto l'incarico di curare 
la procedura di adozione certifica la durata del periodo di permanenza all'estero del lavoratore.  
Art. 32 - Congedo parentale 
1. Per ogni bambino, nei primi suoi dodici anni di vita, ciascun genitore ha diritto di astenersi 
dal lavoro secondo le modalità stabilite dal presente articolo. I relativi congedi parentali dei 
genitori non possono complessivamente eccedere il limite di dieci mesi, fatto salvo il disposto 
del comma 2 del presente articolo. Nell'ambito del predetto limite, il diritto di astenersi dal 
lavoro compete:  
a) alla madre lavoratrice, trascorso il periodo di congedo di maternità di cui al Capo III, per 
un periodo continuativo o frazionato non superiore a sei mesi;  
b) al padre lavoratore, dalla nascita del figlio, per un periodo continuativo o frazionato non 
superiore a sei mesi, elevabile a sette nel caso di cui al comma 2;  
c) per un periodo continuativo o frazionato non  superiore a undici mesi, qualora vi sia un 
solo genitore ovvero un genitore nei confronti del  quale  sia  stato  disposto,  ai  sensi  dell'ar-
ticolo 337-quater del Codice civile, l'affidamento esclusivo del figlio.  In quest'ultimo caso, 
l'altro genitore perde il diritto al  congedo  non ancora utilizzato. A tal fine copia del provve-
dimento di  affidamento è trasmessa, a cura del pubblico ministero, all'INPS90. 
1-bis. La contrattazione collettiva di settore stabilisce le modalità di fruizione del congedo di 
cui al comma 1 su base oraria, nonché' i criteri di calcolo della base oraria e l'equiparazione 
di un determinato monte ore alla singola giornata lavorativa. (...) 

 
88 Rubrica modificata dall’art. 2 del Decreto Legislativo 30.06.2022, n. 105.   
89 Articolo sostituito dall’art. 2 del Decreto Legislativo 30.06.2022, n. 105.  
90 Comma modificato dall’art. 2 del Decreto Legislativo 30.06.2022, n. 105.  
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Art. 28 - Congedo di paternità alternativo88 
1. Il padre lavoratore ha diritto di astenersi dal lavoro per tutta la durata del congedo di ma-
ternità o per la parte residua che sarebbe spettata alla lavoratrice, in caso di morte o di grave 
infermità della madre ovvero di abbandono, nonché' in caso di affidamento esclusivo del 
bambino al padre.  
1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1, si applicano anche qualora la madre sia lavoratrice 
autonoma avente diritto all’indennità di cui all'articolo 66.  
1-ter. L’indennità di cui all'articolo 66 spetta al padre lavoratore autonomo, previa domanda 
all'INPS, per tutta la durata del congedo di maternità o per la parte residua che sarebbe spet-
tata alla lavoratrice in caso di morte o di grave infermità della madre ovvero di abbandono, 
nonché' in caso di affidamento esclusivo del bambino al padre.  (...) 
Art. 29 - Trattamento economico e normativo89 
1.  Per  il  congedo  di  cui all'articolo  27-bis   è   riconosciuta   per   tutto   il   periodo 
un’indennità giornaliera pari al 100 per cento  della  retribuzione. Il  trattamento  economico  
e  normativo  è  determinato  ai   sensi dell'articolo 22, commi da 2 a 7, e dell'articolo 23.  
2. Per  il  congedo  di  cui  all'articolo  28  il  trattamento economico e normativo è quello 
spettante ai sensi degli articoli  22 e 23. 
Art. 31 - Adozioni e affidamenti 
1. Il congedo di cui all'articolo 26, commi 1, 2 e 3, che non sia stato chiesto dalla lavoratrice 
spetta, alle medesime condizioni, al lavoratore.  
2. Il congedo di cui all'articolo 26, comma 4, spetta, alle medesime condizioni, al lavoratore 
anche qualora la madre non sia lavoratrice. L'ente autorizzato che ha ricevuto l'incarico di curare 
la procedura di adozione certifica la durata del periodo di permanenza all'estero del lavoratore.  
Art. 32 - Congedo parentale 
1. Per ogni bambino, nei primi suoi dodici anni di vita, ciascun genitore ha diritto di astenersi 
dal lavoro secondo le modalità stabilite dal presente articolo. I relativi congedi parentali dei 
genitori non possono complessivamente eccedere il limite di dieci mesi, fatto salvo il disposto 
del comma 2 del presente articolo. Nell'ambito del predetto limite, il diritto di astenersi dal 
lavoro compete:  
a) alla madre lavoratrice, trascorso il periodo di congedo di maternità di cui al Capo III, per 
un periodo continuativo o frazionato non superiore a sei mesi;  
b) al padre lavoratore, dalla nascita del figlio, per un periodo continuativo o frazionato non 
superiore a sei mesi, elevabile a sette nel caso di cui al comma 2;  
c) per un periodo continuativo o frazionato non  superiore a undici mesi, qualora vi sia un 
solo genitore ovvero un genitore nei confronti del  quale  sia  stato  disposto,  ai  sensi  dell'ar-
ticolo 337-quater del Codice civile, l'affidamento esclusivo del figlio.  In quest'ultimo caso, 
l'altro genitore perde il diritto al  congedo  non ancora utilizzato. A tal fine copia del provve-
dimento di  affidamento è trasmessa, a cura del pubblico ministero, all'INPS90. 
1-bis. La contrattazione collettiva di settore stabilisce le modalità di fruizione del congedo di 
cui al comma 1 su base oraria, nonché' i criteri di calcolo della base oraria e l'equiparazione 
di un determinato monte ore alla singola giornata lavorativa. (...) 

 
88 Rubrica modificata dall’art. 2 del Decreto Legislativo 30.06.2022, n. 105.   
89 Articolo sostituito dall’art. 2 del Decreto Legislativo 30.06.2022, n. 105.  
90 Comma modificato dall’art. 2 del Decreto Legislativo 30.06.2022, n. 105.  
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1-ter. In caso di mancata regolamentazione, da parte della contrattazione collettiva, anche di 
livello aziendale, delle modalità di fruizione del congedo parentale su base oraria, ciascun 
genitore può scegliere tra la fruizione giornaliera e quella oraria. La fruizione su base oraria 
è consentita in misura pari alla metà dell'orario medio giornaliero del periodo di paga quadri 
settimanale o mensile immediatamente precedente a quello nel corso del quale ha inizio il 
congedo parentale. Nei casi di cui al presente comma è esclusa la cumulabilità della fruizione 
oraria del congedo parentale con permessi o riposi di cui al presente decreto legislativo. Le 
disposizioni di cui al presente comma non si applicano al personale del comparto sicurezza e 
difesa e a quello dei vigili del fuoco e soccorso pubblico.  
2. Qualora il padre lavoratore eserciti il diritto di astenersi dal lavoro per un periodo conti-
nuativo o frazionato non inferiore a tre mesi, il limite complessivo dei congedi parentali dei 
genitori è elevato a undici mesi.  
3. Ai fini dell'esercizio del diritto di cui al comma 1, il genitore è tenuto, salvo casi di ogget-
tiva impossibilità, a preavvisare il datore di lavoro secondo le modalità e i criteri definiti dai 
contratti collettivi e, comunque, con un termine di preavviso non inferiore a cinque giorni 
indicando l'inizio e la fine del periodo di congedo. Il termine di preavviso è pari a 2 giorni 
nel caso di congedo parentale su base oraria. 
4. Il congedo parentale spetta al genitore richiedente anche qualora l'altro genitore non ne 
abbia diritto. 
4-bis. Durante il periodo di congedo, il lavoratore e il datore di lavoro concordano, ove ne-
cessario, adeguate misure di ripresa dell’attività lavorativa, tenendo conto di quanto even-
tualmente previsto dalla contrattazione collettiva. 
Art. 33 - Prolungamento del congedo 
1. Per ogni minore con handicap in situazione di gravità accertata ai sensi dell'articolo 4, 
comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, la lavoratrice madre o, in alternativa, il lavo-
ratore padre, hanno diritto, entro il compimento del dodicesimo anno di vita del bambino, al 
prolungamento del congedo parentale, fruibile in misura continuativa o frazionata, per un 
periodo massimo, comprensivo dei periodi di cui all'articolo 32, non superiore a tre anni, a 
condizione che il bambino non sia ricoverato a tempo pieno presso istituti specializzati, salvo 
che, in tal caso, sia richiesta dai sanitari la presenza del genitore.  
2. In alternativa al prolungamento del congedo possono essere fruiti i riposi di cui all'articolo 
42, comma 1.  
3. Il congedo spetta al genitore richiedente anche qualora l'altro genitore non ne abbia diritto.  
4. Il prolungamento di cui al comma 1 decorre dal termine del periodo corrispondente alla 
durata massima del congedo parentale spettante al richiedente ai sensi dell'articolo 32. 
Art. 34 - Trattamento economico e normativo 
1. Per i periodi  di congedo parentale di cui all'articolo 32, fino al dodicesimo anno  di vita 
del figlio, a ciascun genitore lavoratore spetta per  tre  mesi, non  trasferibili,  un’indennità  
pari  al  30   per   cento   della retribuzione. I genitori hanno altresì diritto, in  alternativa  tra 
loro, ad un ulteriore periodo di congedo della durata complessiva  di tre mesi, per i quali 
spetta un’indennità pari al 30 per cento della retribuzione. Nel caso vi sia un solo genitore,  
allo  stesso  spetta un’indennità pari al 30 per cento della retribuzione per un  periodo massimo  
di  nove  mesi.  Qualora  sia  stato  disposto,   ai   sensi dell'articolo 337-quater del Codice 
civile,  l'affidamento  esclusivo del figlio  ad  un  solo  genitore,  a  quest'ultimo  spetta  in  
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via esclusiva anche la fruizione del  congedo  indennizzato  riconosciuto complessivamente 
alla coppia genitoriale. L’indennità  è  calcolata secondo quanto previsto all'articolo 2391. 
2. Per  tutto  il periodo di prolungamento del congedo di cui all'articolo 33 è dovuta alle 
lavoratrici e ai lavoratori un’indennità pari al 30  per  cento della retribuzione92.  
3. Per i periodi di congedo parentale di cui all'articolo 32 ulteriori rispetto a quanto previsto 
ai commi 1 e 2 è dovuta, fino al dodicesimo anno di vita  del bambino, un’indennità pari al 
30 per cento della retribuzione, a condizione che il reddito individuale dell'interessato sia 
inferiore a 2,5 volte l'importo del trattamento minimo di pensione a carico dell'assicurazione 
generale obbligatoria. Il reddito è determinato secondo i criteri previsti in materia di limiti 
reddituali per l'integrazione al minimo.  
4. L’indennità è corrisposta con le modalità di cui all'articolo 22, comma 2.  
5. I periodi  di  congedo  parentale  sono  computati nell’anzianità di servizio e non compor-
tano  riduzione  di ferie,   riposi,   tredicesima   mensilità   o   gratifica natalizia, ad eccezione 
degli emolumenti accessori connessi all'effettiva   presenza   in   servizio,   salvo    quanto 
diversamente previsto dalla contrattazione collettiva93.  
6. Si applica quanto previsto all'articolo 22,  commi 4, 6 e 7. 
Art. 36 - Adozioni e affidamenti 
1. Il congedo parentale di cui al presente Capo spetta anche nel caso di adozione, nazionale 
e internazionale, e di affidamento.  
2. Il congedo parentale può essere fruito dai genitori adottivi e affidatari, qualunque sia l’età 
del minore, entro dodici anni dall'ingresso del minore in famiglia, e comunque non oltre il 
raggiungimento della maggiore età.  
3. L’indennità di cui all'articolo 34, comma 1, è dovuta, per il periodo massimo complessivo 
ivi previsto, entro i dodici anni dall'ingresso del minore in famiglia94. 
Art. 39 - Riposi giornalieri della madre 
1. Il datore di lavoro deve consentire alle lavoratrici madri, durante il primo anno di vita del 
bambino, due periodi di riposo, anche cumulabili durante la giornata. Il riposo è uno solo 
quando l'orario giornaliero di lavoro è inferiore a sei ore.  
2. I periodi di riposo di cui al comma 1 hanno la durata di un'ora ciascuno e sono considerati 
ore lavorative agli effetti della durata e della retribuzione del lavoro. Essi comportano il di-
ritto della donna ad uscire dall'azienda.  
3. I periodi di riposo sono di mezz'ora ciascuno quando la lavoratrice fruisca dell'asilo nido 
o di altra struttura idonea, istituiti dal datore di lavoro nell’unità produttiva o nelle immediate 
vicinanze di essa. 
Art. 40 - Riposi giornalieri del padre 
1. I periodi di riposo di cui all'articolo 39 sono riconosciuti al padre lavoratore:  
a) nel caso in cui i figli siano affidati al solo padre;  
b) in alternativa alla madre lavoratrice dipendente che non se ne avvalga;  
c) nel caso in cui la madre non sia lavoratrice dipendente;  
d) in caso di morte o di grave infermità della madre.  

 
91 Comma modificato dall’art. 2 del Decreto Legislativo 30.06.2022, n. 105. 
92 Comma sostituito dall’art. 2 del Decreto Legislativo 30.06.2022, n. 105. 
93 Comma sostituito dall’art. 2 del Decreto Legislativo 30.06.2022, n. 105. 
94 Comma sostituito dall’art. 2 del Decreto Legislativo 30.06.2022, n. 105. 
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via esclusiva anche la fruizione del  congedo  indennizzato  riconosciuto complessivamente 
alla coppia genitoriale. L’indennità  è  calcolata secondo quanto previsto all'articolo 2391. 
2. Per  tutto  il periodo di prolungamento del congedo di cui all'articolo 33 è dovuta alle 
lavoratrici e ai lavoratori un’indennità pari al 30  per  cento della retribuzione92.  
3. Per i periodi di congedo parentale di cui all'articolo 32 ulteriori rispetto a quanto previsto 
ai commi 1 e 2 è dovuta, fino al dodicesimo anno di vita  del bambino, un’indennità pari al 
30 per cento della retribuzione, a condizione che il reddito individuale dell'interessato sia 
inferiore a 2,5 volte l'importo del trattamento minimo di pensione a carico dell'assicurazione 
generale obbligatoria. Il reddito è determinato secondo i criteri previsti in materia di limiti 
reddituali per l'integrazione al minimo.  
4. L’indennità è corrisposta con le modalità di cui all'articolo 22, comma 2.  
5. I periodi  di  congedo  parentale  sono  computati nell’anzianità di servizio e non compor-
tano  riduzione  di ferie,   riposi,   tredicesima   mensilità   o   gratifica natalizia, ad eccezione 
degli emolumenti accessori connessi all'effettiva   presenza   in   servizio,   salvo    quanto 
diversamente previsto dalla contrattazione collettiva93.  
6. Si applica quanto previsto all'articolo 22,  commi 4, 6 e 7. 
Art. 36 - Adozioni e affidamenti 
1. Il congedo parentale di cui al presente Capo spetta anche nel caso di adozione, nazionale 
e internazionale, e di affidamento.  
2. Il congedo parentale può essere fruito dai genitori adottivi e affidatari, qualunque sia l’età 
del minore, entro dodici anni dall'ingresso del minore in famiglia, e comunque non oltre il 
raggiungimento della maggiore età.  
3. L’indennità di cui all'articolo 34, comma 1, è dovuta, per il periodo massimo complessivo 
ivi previsto, entro i dodici anni dall'ingresso del minore in famiglia94. 
Art. 39 - Riposi giornalieri della madre 
1. Il datore di lavoro deve consentire alle lavoratrici madri, durante il primo anno di vita del 
bambino, due periodi di riposo, anche cumulabili durante la giornata. Il riposo è uno solo 
quando l'orario giornaliero di lavoro è inferiore a sei ore.  
2. I periodi di riposo di cui al comma 1 hanno la durata di un'ora ciascuno e sono considerati 
ore lavorative agli effetti della durata e della retribuzione del lavoro. Essi comportano il di-
ritto della donna ad uscire dall'azienda.  
3. I periodi di riposo sono di mezz'ora ciascuno quando la lavoratrice fruisca dell'asilo nido 
o di altra struttura idonea, istituiti dal datore di lavoro nell’unità produttiva o nelle immediate 
vicinanze di essa. 
Art. 40 - Riposi giornalieri del padre 
1. I periodi di riposo di cui all'articolo 39 sono riconosciuti al padre lavoratore:  
a) nel caso in cui i figli siano affidati al solo padre;  
b) in alternativa alla madre lavoratrice dipendente che non se ne avvalga;  
c) nel caso in cui la madre non sia lavoratrice dipendente;  
d) in caso di morte o di grave infermità della madre.  

 
91 Comma modificato dall’art. 2 del Decreto Legislativo 30.06.2022, n. 105. 
92 Comma sostituito dall’art. 2 del Decreto Legislativo 30.06.2022, n. 105. 
93 Comma sostituito dall’art. 2 del Decreto Legislativo 30.06.2022, n. 105. 
94 Comma sostituito dall’art. 2 del Decreto Legislativo 30.06.2022, n. 105. 
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Art. 41 - Riposi per parti plurimi 
1. In caso di parto plurimo, i periodi di riposo sono raddoppiati e le ore aggiuntive rispetto a 
quelle previste dall'articolo 39, comma 1, possono essere utilizzate anche dal padre. 
Articolo 42 - Riposi e permessi per i figli con handicap grave  
1. Fino al compimento del terzo anno di vita del bambino con handicap in situazione di gravità e 
in alternativa al prolungamento del periodo di congedo parentale, si applica l'articolo 33, comma 
2, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, relativo alle due ore di riposo giornaliero retribuito. 
2. Il diritto a fruire dei permessi di cui all'articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, 
n. 104, e successive modificazioni, è riconosciuto, in alternativa alle misure di cui al comma 
1, ad entrambi i genitori, anche adottivi, del bambino con handicap in situazione di gravità, 
che possono fruirne alternativamente, anche in maniera continuativa nell'ambito del mese.  
4. I riposi e i permessi, ai sensi dell'articolo 33, comma 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
possono essere cumulati con il congedo parentale ordinario e con il congedo per la malattia 
del figlio.  
5. Il coniuge convivente di  soggetto  con  disabilità  in  situazione  di gravità, accertata ai 
sensi dell'articolo 4, comma 1, della legge  5 febbraio 1992, n. 104,  ha  diritto  a  fruire  del  
congedo  di  cui all'articolo 4, comma 2, della legge  8  marzo  2000,  n.  53,  entro trenta 
giorni dalla richiesta. Al coniuge convivente sono equiparati, ai fini della presente di-
sposizione, la parte di un'unione civile  di cui all'articolo 1, comma 20, della legge 20 mag-
gio 2016, n. 76, e il convivente di fatto di cui all'articolo 1, comma 36,  della  medesima 
legge. In caso di  mancanza,  decesso  o  in  presenza  di  patologie invalidanti del coniuge 
convivente o della parte di un'unione  civile o del convivente di fatto, hanno diritto  a  fruire  
del  congedo  il padre o la madre anche adottivi; in caso di decesso,  mancanza  o  in presenza 
di patologie invalidanti del  padre  e  della  madre,  anche adottivi, ha diritto a fruire del 
congedo uno dei  figli  conviventi; in caso di mancanza, decesso o in presenza di  patologie  
invalidanti dei figli conviventi,  ha  diritto  a  fruire  del  congedo  uno  dei fratelli o delle 
sorelle conviventi; in caso di mancanza,  decesso  o in presenza di patologie invalidanti di  
uno  dei  fratelli  o  delle sorelle conviventi, ha diritto a fruire  del  congedo  il  parente  o 
l'affine entro il terzo grado convivente. Il diritto  al  congedo  di cui al presente comma spetta 
anche nel caso in cui la convivenza  sia stata instaurata successivamente alla richiesta di 
congedo95. 
5-bis. Il congedo fruito ai sensi del comma 5 non può superare la durata complessiva di due 
anni per ciascuna persona portatrice di handicap e nell'arco della vita lavorativa. Il congedo 
è accordato a condizione che la persona da assistere non sia ricoverata a tempo pieno, salvo 
che, in tal caso, sia richiesta dai sanitari la presenza del soggetto che presta assistenza. Il 
congedo ed i permessi di cui articolo 33, comma 3, della legge n. 104 del 1992 non possono 
essere riconosciuti a più di un lavoratore per l'assistenza alla stessa persona. Per l'assistenza 
allo stesso figlio con handicap in situazione di gravità, i diritti sono riconosciuti ad entrambi 
i genitori, anche adottivi, che possono fruirne alternativamente, ma negli stessi giorni l'altro 
genitore non può fruire dei benefici di cui all'articolo 33, commi 2 e 3 della legge 5 febbraio 
1992, n. 104, e 33, comma 1, del presente decreto. 
5-ter. Durante il periodo di congedo, il richiedente ha diritto a percepire un’indennità corri-
spondente all'ultima retribuzione, con riferimento alle voci fisse e continuative del tratta-
mento, e il periodo medesimo è coperto da contribuzione figurativa; (...)  

 
95 Comma sostituito dall’art. 2 del Decreto Legislativo 30.06.2022, n. 105. 
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5-quater. I soggetti che usufruiscono dei congedi di cui al comma 5 per un periodo continua-
tivo non superiore a sei mesi hanno diritto ad usufruire di permessi non retribuiti in misura 
pari al numero dei giorni di congedo ordinario che avrebbero maturato nello stesso arco di 
tempo lavorativo, senza riconoscimento del diritto a contribuzione figurativa.  
5-quinquies. Il periodo di cui al comma 5 non rileva ai fini della maturazione delle ferie, della 
tredicesima mensilità e del trattamento di fine rapporto. Per quanto non espressamente pre-
visto dai commi 5, 5-bis, 5-ter e 5-quater si applicano le disposizioni dell'articolo 4, comma 
2, della legge 8 marzo 2000, n. 53.  
6. I riposi, i permessi e i congedi di cui al presente articolo spettano anche qualora l'altro 
genitore non ne abbia diritto.  
Art. 42 bis - Assegnazione temporanea dei lavoratori dipendenti alle amministrazioni 
pubbliche 
1. Il genitore con figli minori fino a tre anni di età dipendente di amministrazioni pubbliche 
di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni, può essere assegnato, a richiesta, anche in modo frazionato e per un periodo 
complessivamente non superiore a tre anni, ad una sede di servizio ubicata nella stessa pro-
vincia o regione nella quale l'altro genitore esercita la propria attività lavorativa, subordina-
tamente alla sussistenza di un posto vacante e disponibile di corrispondente posizione retri-
butiva e previo assenso delle amministrazioni di provenienza e destinazione. L'eventuale dis-
senso deve essere motivato e limitato a casi o esigenze eccezionali. L'assenso o il dissenso 
devono essere comunicati all'interessato entro trenta giorni dalla domanda. 
2. Il posto temporaneamente lasciato libero non si renderà disponibile ai fini di una nuova 
assunzione. 
Art. 43 - Trattamento economico e normativo 
1. Per i riposi e i permessi di cui al presente Capo è dovuta un’indennità, a carico dell'ente 
assicuratore, pari all'intero ammontare della retribuzione relativa ai riposi e ai permessi me-
desimi. (...) 
2. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 34, comma 5. 
Art. 45 - Adozioni e affidamenti 
1. Le disposizioni in materia di riposi di cui agli articoli 39, 40 e 41 si applicano anche in 
caso di adozione e di affidamento entro il primo anno dall'ingresso del minore nella famiglia.  
2. Le disposizioni di cui all'articolo 42 si applicano anche in caso di adozione e di affidamento 
di soggetti con handicap in situazione di gravità.  
2-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 42-bis si applicano, in caso di adozione ed affida-
mento, entro i primi tre anni dall'ingresso del minore nella famiglia, indipendentemente 
dall’età del minore.  
Art. 47 - Congedo per la malattia del figlio  
1. Entrambi i genitori, alternativamente, hanno diritto di astenersi dal lavoro per periodi cor-
rispondenti alle malattie di ciascun figlio di età non superiore a tre anni.  
2. Ciascun genitore, alternativamente, ha altresì diritto di astenersi dal lavoro, nel limite di 
cinque giorni lavorativi all'anno, per le malattie di ogni figlio di età compresa fra i tre e gli 
otto anni.  
(...) 
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5-quater. I soggetti che usufruiscono dei congedi di cui al comma 5 per un periodo continua-
tivo non superiore a sei mesi hanno diritto ad usufruire di permessi non retribuiti in misura 
pari al numero dei giorni di congedo ordinario che avrebbero maturato nello stesso arco di 
tempo lavorativo, senza riconoscimento del diritto a contribuzione figurativa.  
5-quinquies. Il periodo di cui al comma 5 non rileva ai fini della maturazione delle ferie, della 
tredicesima mensilità e del trattamento di fine rapporto. Per quanto non espressamente pre-
visto dai commi 5, 5-bis, 5-ter e 5-quater si applicano le disposizioni dell'articolo 4, comma 
2, della legge 8 marzo 2000, n. 53.  
6. I riposi, i permessi e i congedi di cui al presente articolo spettano anche qualora l'altro 
genitore non ne abbia diritto.  
Art. 42 bis - Assegnazione temporanea dei lavoratori dipendenti alle amministrazioni 
pubbliche 
1. Il genitore con figli minori fino a tre anni di età dipendente di amministrazioni pubbliche 
di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni, può essere assegnato, a richiesta, anche in modo frazionato e per un periodo 
complessivamente non superiore a tre anni, ad una sede di servizio ubicata nella stessa pro-
vincia o regione nella quale l'altro genitore esercita la propria attività lavorativa, subordina-
tamente alla sussistenza di un posto vacante e disponibile di corrispondente posizione retri-
butiva e previo assenso delle amministrazioni di provenienza e destinazione. L'eventuale dis-
senso deve essere motivato e limitato a casi o esigenze eccezionali. L'assenso o il dissenso 
devono essere comunicati all'interessato entro trenta giorni dalla domanda. 
2. Il posto temporaneamente lasciato libero non si renderà disponibile ai fini di una nuova 
assunzione. 
Art. 43 - Trattamento economico e normativo 
1. Per i riposi e i permessi di cui al presente Capo è dovuta un’indennità, a carico dell'ente 
assicuratore, pari all'intero ammontare della retribuzione relativa ai riposi e ai permessi me-
desimi. (...) 
2. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 34, comma 5. 
Art. 45 - Adozioni e affidamenti 
1. Le disposizioni in materia di riposi di cui agli articoli 39, 40 e 41 si applicano anche in 
caso di adozione e di affidamento entro il primo anno dall'ingresso del minore nella famiglia.  
2. Le disposizioni di cui all'articolo 42 si applicano anche in caso di adozione e di affidamento 
di soggetti con handicap in situazione di gravità.  
2-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 42-bis si applicano, in caso di adozione ed affida-
mento, entro i primi tre anni dall'ingresso del minore nella famiglia, indipendentemente 
dall’età del minore.  
Art. 47 - Congedo per la malattia del figlio  
1. Entrambi i genitori, alternativamente, hanno diritto di astenersi dal lavoro per periodi cor-
rispondenti alle malattie di ciascun figlio di età non superiore a tre anni.  
2. Ciascun genitore, alternativamente, ha altresì diritto di astenersi dal lavoro, nel limite di 
cinque giorni lavorativi all'anno, per le malattie di ogni figlio di età compresa fra i tre e gli 
otto anni.  
(...) 
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4. La malattia del bambino che dia luogo a ricovero ospedaliero interrompe, a richiesta del 
genitore, il decorso delle ferie in godimento per i periodi di cui ai commi 1 e 2.  
5. Ai congedi di cui al presente articolo non si applicano le disposizioni sul controllo della 
malattia del lavoratore.  
6. Il congedo spetta al genitore richiedente anche qualora l'altro genitore non ne abbia diritto. 
Art. 48 - Trattamento economico e normativo 
1. I periodi di congedo per la malattia del figlio sono computati nell’anzianità di servizio, 
esclusi gli effetti relativi alle ferie e alla tredicesima mensilità o alla gratifica natalizia.  
2. Si applica quanto previsto all'articolo 22, commi 4, 6 e 7. 
Art. 50 - Adozioni e affidamenti 
1. Il congedo per la malattia del bambino di cui al presente Capo spetta anche per le adozioni 
e gli affidamenti.  
2. Il limite di età, di cui all'articolo 47, comma 1, è elevato a sei anni. Fino al compimento 
dell'ottavo anno di età si applica la disposizione di cui al comma 2 del medesimo articolo.  
3. Qualora, all'atto dell'adozione o dell'affidamento, il minore abbia un’età compresa fra i sei 
e i dodici anni, il congedo per la malattia del bambino è fruito nei primi tre anni dall'ingresso 
del minore nel nucleo familiare alle condizioni previste dall'articolo 47, comma 2. 
Art. 53 - Lavoro notturno 
1. E' vietato adibire le donne al lavoro, dalle ore 24 alle ore 6, dall'accertamento dello stato 
di gravidanza fino al compimento di un anno di età del bambino.  
2. Non sono obbligati a prestare lavoro notturno:  
a) la lavoratrice madre di un figlio di età inferiore a tre anni o, in alternativa, il lavoratore 
padre convivente con la stessa;  
b) la lavoratrice o il lavoratore che sia l'unico genitore affidatario di un figlio convivente di 
età inferiore a dodici anni;  
b-bis) la lavoratrice madre adottiva o affidataria di un minore, nei primi tre anni dall'ingresso 
del minore in famiglia, e comunque non oltre il dodicesimo anno di età o, in alternativa ed 
alle stesse condizioni, il lavoratore padre adottivo o affidatario convivente con la stessa.  
3. Ai sensi dell'articolo 5, comma 2, lettera c), della legge 9 dicembre 1977, n. 903, non sono 
altresì obbligati a prestare lavoro notturno la lavoratrice o il lavoratore che abbia a proprio 
carico un soggetto disabile ai sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive modifi-
cazioni. (...) 
Art. 54 - Divieto di licenziamento 
1. Le lavoratrici non possono essere licenziate dall'inizio del periodo di gravidanza fino al 
termine dei periodi di interdizione dal lavoro previsti dal Capo III, nonché' fino al compi-
mento di un anno di età del bambino.  
2. Il divieto di licenziamento opera in connessione con lo stato oggettivo di gravidanza, e la 
lavoratrice, licenziata nel corso del periodo in cui opera il divieto, è tenuta a presentare al 
datore di lavoro idonea certificazione dalla quale risulti l'esistenza all'epoca del licenzia-
mento, delle condizioni che lo vietavano.  
3. Il divieto di licenziamento non si applica nel caso:  
a) di colpa grave da parte della lavoratrice, costituente giusta causa per la risoluzione del 
rapporto di lavoro;  
b) di cessazione dell’attività dell'azienda cui essa è addetta;  
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c) di ultimazione della prestazione per la quale la lavoratrice è stata assunta o di risoluzione 
del rapporto di lavoro per la scadenza del termine;  
d) di esito negativo della prova; resta fermo il divieto di discriminazione di cui all'articolo 4 
della legge 10 aprile 1991, n. 125, e successive modificazioni.  
4. Durante il periodo nel quale opera il divieto di licenziamento, la lavoratrice non può essere 
sospesa dal lavoro, salvo il caso che sia sospesa l’attività dell'azienda o del reparto cui essa è 
addetta, sempre che' il reparto stesso abbia autonomia funzionale. La lavoratrice non può 
altresì essere collocata in mobilità a seguito di licenziamento collettivo ai sensi della legge 
23 luglio 1991, n. 223, e successive modificazioni, salva l'ipotesi di collocamento in mobilità 
a seguito della cessazione dell’attività dell'azienda di cui al comma 3, lettera b).  
5. Il licenziamento intimato alla lavoratrice in violazione delle disposizioni di cui ai commi 
1, 2 e 3, è nullo.  
6. E' altresì nullo il licenziamento causato dalla domanda o dalla fruizione del congedo pa-
rentale e per la malattia del bambino da parte della lavoratrice o del lavoratore.  
7. In caso di fruizione del congedo di paternità, di cui agli articoli 27-bis e 28, il divieto di 
licenziamento si applica anche al padre lavoratore per la durata del congedo stesso e si 
estende fino al compimento di un anno di età del bambino. Si applicano le disposizioni del 
presente articolo, commi 3, 4 e 596.  
(...) 
Art. 55 - Dimissioni 
1. In caso di dimissioni volontarie presentate durante il periodo per cui è previsto, a norma 
dell'articolo 54, il divieto di licenziamento, la lavoratrice ha diritto alle indennità previste da 
disposizioni di legge e contrattuali per il caso di licenziamento. La lavoratrice e il lavoratore 
che si dimettono nel predetto periodo non sono tenuti al preavviso.  
2. La disposizione di cui al comma 1 si applica al padre lavoratore che ha fruito del congedo 
di paternità. 
3. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche nel caso di adozione e di affidamento, 
entro un anno dall'ingresso del minore nel nucleo familiare.  
4. La risoluzione consensuale del rapporto o la richiesta di dimissioni presentate dalla lavo-
ratrice, durante il periodo di gravidanza, e dalla lavoratrice o dal lavoratore durante i primi 
tre anni di vita del bambino o nei primi tre anni di accoglienza del minore adottato o in affi-
damento, o, in caso di adozione internazionale, nei primi tre anni decorrenti dalle comunica-
zioni di cui all'articolo 54, comma 9, devono essere convalidate dal servizio ispettivo del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali competente per territorio. A detta convalida è 
sospensivamente condizionata l'efficacia della risoluzione del rapporto di lavoro. 
Art. 56 - Diritto al rientro e alla conservazione del posto 
1. Al termine dei periodi di divieto di lavoro previsti dal Capo II e III, le lavoratrici hanno 
diritto di conservare il posto di lavoro e, salvo che espressamente vi rinuncino, di rientrare 
nella stessa unità produttiva ove erano occupate all'inizio del periodo di gravidanza o in altra 
ubicata nel medesimo comune, e di permanervi fino al compimento di un anno di età del 
bambino; hanno altresì diritto di essere adibite alle mansioni da ultimo svolte o a mansioni 
equivalenti, nonché' di beneficiare di eventuali miglioramenti delle condizioni di lavoro, 

 
96 Comma modificato dall’art. 2 del Decreto Legislativo 30.06.2022, n. 105. 
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c) di ultimazione della prestazione per la quale la lavoratrice è stata assunta o di risoluzione 
del rapporto di lavoro per la scadenza del termine;  
d) di esito negativo della prova; resta fermo il divieto di discriminazione di cui all'articolo 4 
della legge 10 aprile 1991, n. 125, e successive modificazioni.  
4. Durante il periodo nel quale opera il divieto di licenziamento, la lavoratrice non può essere 
sospesa dal lavoro, salvo il caso che sia sospesa l’attività dell'azienda o del reparto cui essa è 
addetta, sempre che' il reparto stesso abbia autonomia funzionale. La lavoratrice non può 
altresì essere collocata in mobilità a seguito di licenziamento collettivo ai sensi della legge 
23 luglio 1991, n. 223, e successive modificazioni, salva l'ipotesi di collocamento in mobilità 
a seguito della cessazione dell’attività dell'azienda di cui al comma 3, lettera b).  
5. Il licenziamento intimato alla lavoratrice in violazione delle disposizioni di cui ai commi 
1, 2 e 3, è nullo.  
6. E' altresì nullo il licenziamento causato dalla domanda o dalla fruizione del congedo pa-
rentale e per la malattia del bambino da parte della lavoratrice o del lavoratore.  
7. In caso di fruizione del congedo di paternità, di cui agli articoli 27-bis e 28, il divieto di 
licenziamento si applica anche al padre lavoratore per la durata del congedo stesso e si 
estende fino al compimento di un anno di età del bambino. Si applicano le disposizioni del 
presente articolo, commi 3, 4 e 596.  
(...) 
Art. 55 - Dimissioni 
1. In caso di dimissioni volontarie presentate durante il periodo per cui è previsto, a norma 
dell'articolo 54, il divieto di licenziamento, la lavoratrice ha diritto alle indennità previste da 
disposizioni di legge e contrattuali per il caso di licenziamento. La lavoratrice e il lavoratore 
che si dimettono nel predetto periodo non sono tenuti al preavviso.  
2. La disposizione di cui al comma 1 si applica al padre lavoratore che ha fruito del congedo 
di paternità. 
3. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche nel caso di adozione e di affidamento, 
entro un anno dall'ingresso del minore nel nucleo familiare.  
4. La risoluzione consensuale del rapporto o la richiesta di dimissioni presentate dalla lavo-
ratrice, durante il periodo di gravidanza, e dalla lavoratrice o dal lavoratore durante i primi 
tre anni di vita del bambino o nei primi tre anni di accoglienza del minore adottato o in affi-
damento, o, in caso di adozione internazionale, nei primi tre anni decorrenti dalle comunica-
zioni di cui all'articolo 54, comma 9, devono essere convalidate dal servizio ispettivo del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali competente per territorio. A detta convalida è 
sospensivamente condizionata l'efficacia della risoluzione del rapporto di lavoro. 
Art. 56 - Diritto al rientro e alla conservazione del posto 
1. Al termine dei periodi di divieto di lavoro previsti dal Capo II e III, le lavoratrici hanno 
diritto di conservare il posto di lavoro e, salvo che espressamente vi rinuncino, di rientrare 
nella stessa unità produttiva ove erano occupate all'inizio del periodo di gravidanza o in altra 
ubicata nel medesimo comune, e di permanervi fino al compimento di un anno di età del 
bambino; hanno altresì diritto di essere adibite alle mansioni da ultimo svolte o a mansioni 
equivalenti, nonché' di beneficiare di eventuali miglioramenti delle condizioni di lavoro, 

 
96 Comma modificato dall’art. 2 del Decreto Legislativo 30.06.2022, n. 105. 

283  

previsti dai contratti collettivi ovvero in via legislativa o regolamentare, che sarebbero loro 
spettati durante l'assenza.  
2. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche al lavoratore al rientro al lavoro dopo 
la fruizione del congedo di paternità.  
3. Negli altri casi di congedo, di permesso o di riposo disciplinati dal presente testo unico, la 
lavoratrice e il lavoratore hanno diritto alla conservazione del posto di lavoro e, salvo che 
espressamente vi rinuncino, al rientro nella stessa unità produttiva ove erano occupati al mo-
mento della richiesta, o in altra ubicata nel medesimo comune; hanno altresì diritto di essere 
adibiti alle mansioni da ultimo svolte o a mansioni equivalenti.  
4. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche in caso di adozione e di affida-
mento. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano fino a un anno dall'ingresso del 
minore nel nucleo familiare.  
(...) 

5. Decreto Legislativo 09.04.2008 n. 81 
Tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro 

 

Art. 2 - Definizioni  
1. Ai fini ed agli effetti delle disposizioni di cui al presente decreto legislativo si intende per:  
a) "lavoratore": persona che, indipendentemente dalla tipologia contrattuale, svolge un’atti-
vità lavorativa nell'ambito dell'organizzazione di un datore di lavoro pubblico o privato, con 
o senza retribuzione, anche al solo fine di apprendere un mestiere, un'arte o una professione, 
esclusi gli addetti ai servizi domestici e familiari. (...) 
 b) "datore di lavoro": il soggetto titolare del rapporto di lavoro con il lavoratore o, comunque, 
il soggetto che, secondo il tipo e l'assetto dell'organizzazione nel cui ambito il lavoratore 
presta la propria attività, ha la responsabilità dell'organizzazione stessa o dell’unità produttiva 
in quanto esercita i poteri decisionali e di spesa.  
Nelle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, per datore di lavoro si intende il dirigente al quale spettano i poteri di 
gestione, ovvero il funzionario non avente qualifica dirigenziale, nei soli casi in cui quest'ul-
timo sia preposto ad un ufficio avente autonomia gestionale, individuato dall'organo di ver-
tice delle singole amministrazioni tenendo conto dell'ubicazione e dell'ambito funzionale de-
gli uffici nei quali viene svolta l’attività, e dotato di autonomi poteri decisionali e di spesa. 
In caso di omessa individuazione, o di individuazione non conforme ai criteri sopra indicati, 
il datore di lavoro coincide con l'organo di vertice medesimo; 
c) "azienda": il complesso della struttura organizzata dal datore di lavoro pubblico o privato;  
d) "dirigente": persona che, in ragione delle competenze professionali e di poteri gerarchici 
e funzionali adeguati alla natura dell'incarico conferitogli, attua le direttive del datore di la-
voro organizzando l’attività lavorativa e vigilando su di essa;  
e) "preposto": persona che, in ragione delle competenze professionali e nei limiti di poteri 
gerarchici e funzionali adeguati alla natura dell'incarico conferitogli, sovrintende alla attività 
lavorativa e garantisce l'attuazione delle direttive ricevute, controllandone la corretta esecu-
zione da parte dei lavoratori ed esercitando un funzionale potere di iniziativa;  
f) "responsabile del servizio di prevenzione e protezione": persona in possesso delle capacità 
e dei requisiti professionali di cui all'articolo 32 designata dal datore di lavoro, a cui risponde, 
per coordinare il servizio di prevenzione e protezione dai rischi;  
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g) "addetto al servizio di prevenzione e protezione": persona in possesso delle capacità e dei 
requisiti professionali di cui all'articolo 32, facente parte del servizio di cui alla lettera l);  
h) "medico competente": medico in possesso di uno dei titoli e dei requisiti formativi e pro-
fessionali di cui all'articolo 38, che collabora, secondo quanto previsto all'articolo 29, comma 
1, con il datore di lavoro ai fini della valutazione dei rischi ed è nominato dallo stesso per 
effettuare la sorveglianza sanitaria e per tutti gli altri compiti di cui al presente decreto;  
i) "rappresentante dei lavoratori per la sicurezza": persona eletta o designata per rappresentare 
i lavoratori per quanto concerne gli aspetti della salute e della sicurezza durante il lavoro;  
l) "servizio di prevenzione e protezione dai rischi": insieme delle persone, sistemi e mezzi 
esterni o interni all'azienda finalizzati all’attività di prevenzione e protezione dai rischi pro-
fessionali per i lavoratori;  
m) "sorveglianza sanitaria": insieme degli atti medici, finalizzati alla tutela dello stato di sa-
lute e sicurezza dei lavoratori, in relazione all'ambiente di lavoro, ai fattori di rischio profes-
sionali e alle modalità di svolgimento dell’attività lavorativa;  
n) "prevenzione": il complesso delle disposizioni o misure necessarie anche secondo la par-
ticolarità del lavoro, l'esperienza e la tecnica, per evitare o diminuire i rischi professionali nel 
rispetto della salute della popolazione e dell’integrità dell'ambiente esterno;  
o) "salute": stato di completo benessere fisico, mentale e sociale, non consistente solo in 
un'assenza di malattia o d’infermità;  
p) "sistema di promozione della salute e sicurezza": complesso dei soggetti istituzionali che 
concorrono, con la partecipazione delle parti sociali, alla realizzazione dei programmi di in-
tervento finalizzati a migliorare le condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori;  
q) "valutazione dei rischi": valutazione globale e documentata di tutti i rischi per la salute e 
sicurezza dei lavoratori presenti nell'ambito dell'organizzazione in cui essi prestano la propria 
attività, finalizzata ad individuare le adeguate misure di prevenzione e di protezione e ad 
elaborare il programma delle misure atte a garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di 
salute e sicurezza; 
r) "pericolo": proprietà o qualità intrinseca di un determinato fattore avente il potenziale di 
causare danni;  
s) "rischio": probabilità di raggiungimento del livello potenziale di danno nelle condizioni di 
impiego o di esposizione ad un determinato fattore o agente oppure alla loro combinazione;  
(...) 
Art. 3. Campo di applicazione 
1. Il presente decreto legislativo si applica a tutti i settori di attività, privati e pubblici, e a 
tutte le tipologie di rischio. (...) 
4. Il presente decreto legislativo si applica a tutti i lavoratori e lavoratrici, subordinati e auto-
nomi, nonché' ai soggetti ad essi equiparati (...). 
Art. 13 - Vigilanza  
1. La vigilanza sull'applicazione della legislazione in materia di salute e sicurezza nei luoghi 
di lavoro è svolta dalla azienda sanitaria locale competente per territorio, dall'Ispettorato na-
zionale del lavoro e, per quanto di specifica competenza, dal Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco (...). 
Art. 15 - Misure generali di tutela  
1. Le misure generali di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro sono:  
a) la valutazione di tutti i rischi per la salute e sicurezza;  



329284  

g) "addetto al servizio di prevenzione e protezione": persona in possesso delle capacità e dei 
requisiti professionali di cui all'articolo 32, facente parte del servizio di cui alla lettera l);  
h) "medico competente": medico in possesso di uno dei titoli e dei requisiti formativi e pro-
fessionali di cui all'articolo 38, che collabora, secondo quanto previsto all'articolo 29, comma 
1, con il datore di lavoro ai fini della valutazione dei rischi ed è nominato dallo stesso per 
effettuare la sorveglianza sanitaria e per tutti gli altri compiti di cui al presente decreto;  
i) "rappresentante dei lavoratori per la sicurezza": persona eletta o designata per rappresentare 
i lavoratori per quanto concerne gli aspetti della salute e della sicurezza durante il lavoro;  
l) "servizio di prevenzione e protezione dai rischi": insieme delle persone, sistemi e mezzi 
esterni o interni all'azienda finalizzati all’attività di prevenzione e protezione dai rischi pro-
fessionali per i lavoratori;  
m) "sorveglianza sanitaria": insieme degli atti medici, finalizzati alla tutela dello stato di sa-
lute e sicurezza dei lavoratori, in relazione all'ambiente di lavoro, ai fattori di rischio profes-
sionali e alle modalità di svolgimento dell’attività lavorativa;  
n) "prevenzione": il complesso delle disposizioni o misure necessarie anche secondo la par-
ticolarità del lavoro, l'esperienza e la tecnica, per evitare o diminuire i rischi professionali nel 
rispetto della salute della popolazione e dell’integrità dell'ambiente esterno;  
o) "salute": stato di completo benessere fisico, mentale e sociale, non consistente solo in 
un'assenza di malattia o d’infermità;  
p) "sistema di promozione della salute e sicurezza": complesso dei soggetti istituzionali che 
concorrono, con la partecipazione delle parti sociali, alla realizzazione dei programmi di in-
tervento finalizzati a migliorare le condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori;  
q) "valutazione dei rischi": valutazione globale e documentata di tutti i rischi per la salute e 
sicurezza dei lavoratori presenti nell'ambito dell'organizzazione in cui essi prestano la propria 
attività, finalizzata ad individuare le adeguate misure di prevenzione e di protezione e ad 
elaborare il programma delle misure atte a garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di 
salute e sicurezza; 
r) "pericolo": proprietà o qualità intrinseca di un determinato fattore avente il potenziale di 
causare danni;  
s) "rischio": probabilità di raggiungimento del livello potenziale di danno nelle condizioni di 
impiego o di esposizione ad un determinato fattore o agente oppure alla loro combinazione;  
(...) 
Art. 3. Campo di applicazione 
1. Il presente decreto legislativo si applica a tutti i settori di attività, privati e pubblici, e a 
tutte le tipologie di rischio. (...) 
4. Il presente decreto legislativo si applica a tutti i lavoratori e lavoratrici, subordinati e auto-
nomi, nonché' ai soggetti ad essi equiparati (...). 
Art. 13 - Vigilanza  
1. La vigilanza sull'applicazione della legislazione in materia di salute e sicurezza nei luoghi 
di lavoro è svolta dalla azienda sanitaria locale competente per territorio, dall'Ispettorato na-
zionale del lavoro e, per quanto di specifica competenza, dal Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco (...). 
Art. 15 - Misure generali di tutela  
1. Le misure generali di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro sono:  
a) la valutazione di tutti i rischi per la salute e sicurezza;  
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b) la programmazione della prevenzione, mirata ad un complesso che integri in modo coe-
rente nella prevenzione le condizioni tecniche produttive dell'azienda nonché' l'influenza dei 
fattori dell'ambiente e dell'organizzazione del lavoro;  
c) l'eliminazione dei rischi e, ove ciò non sia possibile, la loro riduzione al minimo in rela-
zione alle conoscenze acquisite in base al progresso tecnico;  
d) il rispetto dei principi ergonomici nell'organizzazione del lavoro, nella concezione dei po-
sti di lavoro, nella scelta delle attrezzature e nella definizione dei metodi di lavoro e produ-
zione, in particolare al fine di ridurre gli effetti sulla salute del lavoro monotono e di quello 
ripetitivo;  
e) la riduzione dei rischi alla fonte;  
f) la sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò che non lo è, o è meno pericoloso;  
g) la limitazione al minimo del numero dei lavoratori che sono, o che possono essere, esposti 
al rischio;  
h) l'utilizzo limitato degli agenti chimici, fisici e biologici sui luoghi di lavoro;  
i) la priorità delle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione indivi-
duale;  
l) il controllo sanitario dei lavoratori;  
m) l'allontanamento del lavoratore dall'esposizione al rischio per motivi sanitari inerenti la 
sua persona e l'adibizione, ove possibile, ad altra mansione;  
n) l'informazione e formazione adeguate per i lavoratori;  
o) l'informazione e formazione adeguate per dirigenti e i preposti;  
p) l'informazione e formazione adeguate per i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza;  
q) la istruzioni adeguate ai lavoratori;  
r) la partecipazione e consultazione dei lavoratori;  
s) la partecipazione e consultazione dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza;  
t) la programmazione delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo 
dei livelli di sicurezza, anche attraverso l'adozione di codici di condotta e di buone prassi;  
u) le misure di emergenza da attuare in caso di primo soccorso, di lotta antincendio, di eva-
cuazione dei lavoratori e di pericolo grave e immediato;  
v) l'uso di segnali di avvertimento e di sicurezza;  
z) la regolare manutenzione di ambienti, attrezzature, impianti, con particolare riguardo ai 
dispositivi di sicurezza in conformità alla indicazione dei fabbricanti.  
2. Le misure relative alla sicurezza, all'igiene ed alla salute durante il lavoro non devono in 
nessun caso comportare oneri finanziari per i lavoratori.  
Art. 17 - Obblighi del datore di lavoro non delegabili 
1. Il datore di lavoro non può delegare le seguenti attività: 
a) la valutazione di tutti i rischi con la conseguente elaborazione del documento previsto 
dall'articolo 28; 
b) la designazione del responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi. 
Art. 18. Obblighi del datore di lavoro e del dirigente 
1. Il datore di lavoro, che esercita le attività di cui all'articolo 3, e i dirigenti, che organizzano 
e dirigono le stesse attività secondo le attribuzioni e competenze ad essi conferite, devono:  
a) nominare il medico competente per l'effettuazione della sorveglianza sanitaria nei casi 
previsti dal presente decreto legislativo;  
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b) designare preventivamente i lavoratori incaricati dell'attuazione delle misure di preven-
zione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave 
e immediato, di salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione dell'emergenza;  
b-bis) individuare il preposto o i preposti per l'effettuazione delle attività di vigilanza di cui 
all'articolo 19. (...) 
c) nell'affidare i compiti ai lavoratori, tenere conto delle capacità e delle condizioni degli 
stessi in rapporto alla loro salute e alla sicurezza;  
d) fornire ai lavoratori i necessari e idonei dispositivi di protezione individuale, sentito il 
responsabile del servizio di prevenzione e protezione e il medico competente, ove presente;  
e) prendere le misure appropriate affinché' soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate 
istruzioni e specifico addestramento accedano alle zone che li espongono ad un rischio grave 
e specifico;  
f) richiedere l'osservanza da parte dei singoli lavoratori delle norme vigenti, nonché' delle 
disposizioni aziendali in materia di sicurezza e di igiene del lavoro e di uso dei mezzi di 
protezione collettivi e dei dispositivi di protezione individuali messi a loro disposizione;  
g) inviare i lavoratori alla visita medica entro le scadenze previste dal programma di sorve-
glianza sanitaria e richiedere al medico competente l'osservanza degli obblighi previsti a suo 
carico nel presente decreto;  
g-bis) nei casi di sorveglianza sanitaria di cui all'articolo 41, comunicare tempestivamente al 
medico competente la cessazione del rapporto di lavoro;  
h) adottare le misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emergenza e dare 
istruzioni affinché' i lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato ed inevitabile, abbando-
nino il posto di lavoro o la zona pericolosa;  
i) informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e imme-
diato circa il rischio stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di protezione;  
l) adempiere agli obblighi di informazione, formazione e addestramento di cui agli articoli 
36 e 37;  
m) astenersi, salvo eccezione debitamente motivata da esigenze di tutela della salute e sicu-
rezza, dal richiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività in una situazione di lavoro in 
cui persiste un pericolo grave e immediato;  
n) consentire ai lavoratori di verificare, mediante il rappresentante dei lavoratori per la sicu-
rezza, l'applicazione delle misure di sicurezza e di protezione della salute;  
o) consegnare tempestivamente al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, su richiesta 
di questi e per l'espletamento della sua funzione, copia del documento di cui all'articolo 17, 
comma 1, lettera a), (...) nonché' consentire al medesimo rappresentante di accedere ai dati 
di cui alla lettera r). Il documento è consultato esclusivamente in azienda;  
p) elaborare il documento di cui all'articolo 26, comma 3 anche su supporto informatico come 
previsto dall'articolo 53, comma 5, e, su richiesta di questi e per l'espletamento della sua 
funzione, consegnarne tempestivamente copia ai rappresentanti dei lavoratori per la sicu-
rezza. Il documento è consultato esclusivamente in azienda;  
q) prendere appropriati provvedimenti per evitare che le misure tecniche adottate possano 
causare rischi per la salute della popolazione o deteriorare l'ambiente esterno verificando pe-
riodicamente la perdurante assenza di rischio;  
r) comunicare in via telematica all'INAIL e all'IPSEMA, nonché' per loro tramite, al sistema 
informativo nazionale per la prevenzione nei luoghi di lavoro di cui all'articolo 8, entro 48 
ore dalla ricezione del certificato medico, a fini statistici e informativi, i dati e le informazioni 
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b) designare preventivamente i lavoratori incaricati dell'attuazione delle misure di preven-
zione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave 
e immediato, di salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione dell'emergenza;  
b-bis) individuare il preposto o i preposti per l'effettuazione delle attività di vigilanza di cui 
all'articolo 19. (...) 
c) nell'affidare i compiti ai lavoratori, tenere conto delle capacità e delle condizioni degli 
stessi in rapporto alla loro salute e alla sicurezza;  
d) fornire ai lavoratori i necessari e idonei dispositivi di protezione individuale, sentito il 
responsabile del servizio di prevenzione e protezione e il medico competente, ove presente;  
e) prendere le misure appropriate affinché' soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate 
istruzioni e specifico addestramento accedano alle zone che li espongono ad un rischio grave 
e specifico;  
f) richiedere l'osservanza da parte dei singoli lavoratori delle norme vigenti, nonché' delle 
disposizioni aziendali in materia di sicurezza e di igiene del lavoro e di uso dei mezzi di 
protezione collettivi e dei dispositivi di protezione individuali messi a loro disposizione;  
g) inviare i lavoratori alla visita medica entro le scadenze previste dal programma di sorve-
glianza sanitaria e richiedere al medico competente l'osservanza degli obblighi previsti a suo 
carico nel presente decreto;  
g-bis) nei casi di sorveglianza sanitaria di cui all'articolo 41, comunicare tempestivamente al 
medico competente la cessazione del rapporto di lavoro;  
h) adottare le misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emergenza e dare 
istruzioni affinché' i lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato ed inevitabile, abbando-
nino il posto di lavoro o la zona pericolosa;  
i) informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e imme-
diato circa il rischio stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di protezione;  
l) adempiere agli obblighi di informazione, formazione e addestramento di cui agli articoli 
36 e 37;  
m) astenersi, salvo eccezione debitamente motivata da esigenze di tutela della salute e sicu-
rezza, dal richiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività in una situazione di lavoro in 
cui persiste un pericolo grave e immediato;  
n) consentire ai lavoratori di verificare, mediante il rappresentante dei lavoratori per la sicu-
rezza, l'applicazione delle misure di sicurezza e di protezione della salute;  
o) consegnare tempestivamente al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, su richiesta 
di questi e per l'espletamento della sua funzione, copia del documento di cui all'articolo 17, 
comma 1, lettera a), (...) nonché' consentire al medesimo rappresentante di accedere ai dati 
di cui alla lettera r). Il documento è consultato esclusivamente in azienda;  
p) elaborare il documento di cui all'articolo 26, comma 3 anche su supporto informatico come 
previsto dall'articolo 53, comma 5, e, su richiesta di questi e per l'espletamento della sua 
funzione, consegnarne tempestivamente copia ai rappresentanti dei lavoratori per la sicu-
rezza. Il documento è consultato esclusivamente in azienda;  
q) prendere appropriati provvedimenti per evitare che le misure tecniche adottate possano 
causare rischi per la salute della popolazione o deteriorare l'ambiente esterno verificando pe-
riodicamente la perdurante assenza di rischio;  
r) comunicare in via telematica all'INAIL e all'IPSEMA, nonché' per loro tramite, al sistema 
informativo nazionale per la prevenzione nei luoghi di lavoro di cui all'articolo 8, entro 48 
ore dalla ricezione del certificato medico, a fini statistici e informativi, i dati e le informazioni 
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relativi agli infortuni sul lavoro che comportino l'assenza dal lavoro di almeno un giorno, 
escluso quello dell'evento e, a fini assicurativi, quelli relativi agli infortuni sul lavoro che 
comportino un'assenza dal lavoro superiore a tre giorni. L'obbligo di comunicazione degli 
infortuni sul lavoro che comportino un'assenza dal lavoro superiore a tre giorni si considera 
comunque assolto per mezzo della denuncia di cui all'articolo 53 del testo unico delle dispo-
sizioni per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professio-
nali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124;  
s) consultare il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza nelle ipotesi di cui all'articolo 50;  
t) adottare le misure necessarie ai fini della prevenzione incendi e dell'evacuazione dei luoghi 
di lavoro, nonché' per il caso di pericolo grave e immediato, secondo le disposizioni di cui 
all'articolo 43. Tali misure devono essere adeguate alla natura dell’attività, alle dimensioni 
dell'azienda o dell’unità produttiva, e al numero delle persone presenti;  
u) nell'ambito dello svolgimento di attività in regime di appalto e di subappalto, munire i 
lavoratori di apposita tessera di riconoscimento, corredata di fotografia, contenente le gene-
ralità del lavoratore e l'indicazione del datore di lavoro;  
v) nelle unità produttive con più di 15 lavoratori, convocare la riunione periodica di cui all'ar-
ticolo 35;  
z) aggiornare le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e produttivi 
che hanno rilevanza ai fini della salute e sicurezza del lavoro, o in relazione al grado di evo-
luzione della tecnica della prevenzione e della protezione;  
aa) comunicare in via telematica all'INAIL e all'IPSEMA, nonché' per loro tramite, al sistema 
informativo nazionale per la prevenzione nei luoghi di lavoro di cui all'articolo 8, in caso di 
nuova elezione o designazione, i nominativi dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 
(...) 
bb) vigilare affinché' i lavoratori per i quali vige l'obbligo di sorveglianza sanitaria non siano 
adibiti alla mansione lavorativa specifica senza il prescritto giudizio di idoneità.  
(...) 
2. Il datore di lavoro fornisce al servizio di prevenzione e protezione ed al medico competente 
informazioni in merito a:  
a) la natura dei rischi;  
b) l'organizzazione del lavoro, la programmazione e l'attuazione delle misure preventive e 
protettive; c) la descrizione degli impianti e dei processi produttivi;  
d) i dati di cui al comma 1, lettera r), e quelli relativi alle malattie professionali;  
e) i provvedimenti adottati dagli organi di vigilanza.  
3. Gli obblighi relativi agli interventi strutturali e di manutenzione necessari per assicurare, 
ai sensi del presente decreto legislativo, la sicurezza dei locali e degli edifici assegnati in uso 
a pubbliche amministrazioni o a pubblici uffici, ivi comprese le istituzioni scolastiche ed 
educative, restano a carico dell'amministrazione tenuta, per effetto di norme o convenzioni, 
alla loro fornitura e manutenzione. In tale caso gli obblighi previsti dal presente decreto legi-
slativo, relativamente ai predetti interventi, si intendono assolti, da parte dei dirigenti o fun-
zionari preposti agli uffici interessati, con la richiesta del loro adempimento all'amministra-
zione competente o al soggetto che ne ha l'obbligo giuridico. 
(...) 
3-bis. Il datore di lavoro e i dirigenti sono tenuti altresì a vigilare in ordine all'adempimento 
degli obblighi di cui agli articoli 19, 20, 22, 23, 24 e 25, ferma restando l'esclusiva responsa-
bilità dei soggetti obbligati ai sensi dei medesimi articoli qualora la mancata attuazione dei 
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predetti obblighi sia addebitabile unicamente agli stessi e non sia riscontrabile un difetto di 
vigilanza del datore di lavoro e dei dirigenti. 
Art. 20 - Obblighi dei lavoratori 
1. Ogni lavoratore deve prendersi cura della propria salute e sicurezza e di quella delle altre 
persone presenti sul luogo di lavoro, su cui ricadono gli effetti delle sue azioni o omissioni, 
conformemente alla sua formazione, alle istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro.  
2. I lavoratori devono in particolare:  
a) contribuire, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti, all'adempimento degli 
obblighi previsti a tutela della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro;  
b) osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, dai dirigenti e dai 
preposti, ai fini della protezione collettiva ed individuale;  
c) utilizzare correttamente le attrezzature di lavoro, le sostanze e le miscele pericolose, i 
mezzi di trasporto, nonché' i dispositivi di sicurezza;  
d) utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro disposizione;  
e) segnalare immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al preposto le deficienze dei 
mezzi e dei dispositivi di cui alle lettere c) e d), nonché' qualsiasi eventuale condizione di 
pericolo di cui vengano a conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza, nell'am-
bito delle proprie competenze e possibilità e fatto salvo l'obbligo di cui alla lettera f) per 
eliminare o ridurre le situazioni di pericolo grave e incombente, dandone notizia al rappre-
sentante dei lavoratori per la sicurezza;  
f) non rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di segnala-
zione o di controllo;  
g) non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di loro competenza 
ovvero che possono compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori;  
h) partecipare ai programmi di formazione e di addestramento organizzati dal datore di lavoro;  
i) sottoporsi ai controlli sanitari previsti dal presente decreto legislativo o comunque disposti 
dal medico competente.  
3. I lavoratori di aziende che svolgono attività in regime di appalto o subappalto, devono 
esporre apposita tessera di riconoscimento, corredata di fotografia, contenente le generalità 
del lavoratore e l'indicazione del datore di lavoro. Tale obbligo grava anche in capo ai lavo-
ratori autonomi che esercitano direttamente la propria attività nel medesimo luogo di lavoro, 
i quali sono tenuti a provvedervi per proprio conto.  
Art. 25 - Obblighi del medico competente 
1. Il medico competente:  
a) collabora con il datore di lavoro e con il servizio di prevenzione e protezione alla valuta-
zione dei rischi, anche ai fini della programmazione, ove necessario, della sorveglianza sani-
taria, alla predisposizione della attuazione delle misure per la tutela della salute e della inte-
grità psico-fisica dei lavoratori, all’attività di formazione e informazione nei confronti dei 
lavoratori, per la parte di competenza, e alla organizzazione del servizio di primo soccorso 
considerando i particolari tipi di lavorazione ed esposizione e le peculiari modalità organiz-
zative del lavoro. (...);  
b) programma ed effettua la sorveglianza sanitaria di cui all'articolo 41 attraverso protocolli 
sanitari definiti in funzione dei rischi specifici e tenendo in considerazione gli indirizzi scien-
tifici più avanzati;  
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predetti obblighi sia addebitabile unicamente agli stessi e non sia riscontrabile un difetto di 
vigilanza del datore di lavoro e dei dirigenti. 
Art. 20 - Obblighi dei lavoratori 
1. Ogni lavoratore deve prendersi cura della propria salute e sicurezza e di quella delle altre 
persone presenti sul luogo di lavoro, su cui ricadono gli effetti delle sue azioni o omissioni, 
conformemente alla sua formazione, alle istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro.  
2. I lavoratori devono in particolare:  
a) contribuire, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti, all'adempimento degli 
obblighi previsti a tutela della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro;  
b) osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, dai dirigenti e dai 
preposti, ai fini della protezione collettiva ed individuale;  
c) utilizzare correttamente le attrezzature di lavoro, le sostanze e le miscele pericolose, i 
mezzi di trasporto, nonché' i dispositivi di sicurezza;  
d) utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro disposizione;  
e) segnalare immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al preposto le deficienze dei 
mezzi e dei dispositivi di cui alle lettere c) e d), nonché' qualsiasi eventuale condizione di 
pericolo di cui vengano a conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza, nell'am-
bito delle proprie competenze e possibilità e fatto salvo l'obbligo di cui alla lettera f) per 
eliminare o ridurre le situazioni di pericolo grave e incombente, dandone notizia al rappre-
sentante dei lavoratori per la sicurezza;  
f) non rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di segnala-
zione o di controllo;  
g) non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di loro competenza 
ovvero che possono compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori;  
h) partecipare ai programmi di formazione e di addestramento organizzati dal datore di lavoro;  
i) sottoporsi ai controlli sanitari previsti dal presente decreto legislativo o comunque disposti 
dal medico competente.  
3. I lavoratori di aziende che svolgono attività in regime di appalto o subappalto, devono 
esporre apposita tessera di riconoscimento, corredata di fotografia, contenente le generalità 
del lavoratore e l'indicazione del datore di lavoro. Tale obbligo grava anche in capo ai lavo-
ratori autonomi che esercitano direttamente la propria attività nel medesimo luogo di lavoro, 
i quali sono tenuti a provvedervi per proprio conto.  
Art. 25 - Obblighi del medico competente 
1. Il medico competente:  
a) collabora con il datore di lavoro e con il servizio di prevenzione e protezione alla valuta-
zione dei rischi, anche ai fini della programmazione, ove necessario, della sorveglianza sani-
taria, alla predisposizione della attuazione delle misure per la tutela della salute e della inte-
grità psico-fisica dei lavoratori, all’attività di formazione e informazione nei confronti dei 
lavoratori, per la parte di competenza, e alla organizzazione del servizio di primo soccorso 
considerando i particolari tipi di lavorazione ed esposizione e le peculiari modalità organiz-
zative del lavoro. (...);  
b) programma ed effettua la sorveglianza sanitaria di cui all'articolo 41 attraverso protocolli 
sanitari definiti in funzione dei rischi specifici e tenendo in considerazione gli indirizzi scien-
tifici più avanzati;  
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c) istituisce, aggiorna e custodisce, sotto la propria responsabilità, una cartella sanitaria e di 
rischio per ogni lavoratore sottoposto a sorveglianza sanitaria. (...);  
d) consegna al datore di lavoro, alla cessazione dell'incarico, la documentazione sanitaria in 
suo possesso, nel rispetto delle disposizioni di cui al decreto legislativo del 30 giugno 2003, 
n. 196, e con salvaguardia del segreto professionale;  
e) consegna al lavoratore, alla cessazione del rapporto di lavoro, copia della cartella sanitaria 
e di rischio, e gli fornisce le informazioni necessarie relative alla conservazione della mede-
sima. L'originale della cartella sanitaria e di rischio va conservata, nel rispetto di quanto di-
sposto dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, da parte del datore di lavoro, per al-
meno dieci anni, salvo il diverso termine previsto da altre disposizioni del presente decreto;  
g) fornisce informazioni ai lavoratori sul significato della sorveglianza sanitaria cui sono sot-
toposti e, nel caso di esposizione ad agenti con effetti a lungo termine, sulla necessità di 
sottoporsi ad accertamenti sanitari anche dopo la cessazione della attività che comporta l'e-
sposizione a tali agenti. Fornisce altresì, a richiesta, informazioni analoghe ai rappresentanti 
dei lavoratori per la sicurezza;  
h) informa ogni lavoratore interessato dei risultati della sorveglianza sanitaria di cui all'arti-
colo 41 e, a richiesta dello stesso, gli rilascia copia della documentazione sanitaria;  
i) comunica per iscritto, in occasione delle riunioni di cui all'articolo 35, al datore di lavoro, 
al responsabile del servizio di prevenzione protezione dai rischi, ai rappresentanti dei lavora-
tori per la sicurezza, i risultati anonimi collettivi della sorveglianza sanitaria  effettuata e 
fornisce indicazioni sul significato di detti risultati ai fini della attuazione delle misure per la 
tutela della salute e della integrità psico-fisica dei lavoratori;  
l) visita gli ambienti di lavoro almeno una volta all'anno o a cadenza diversa che stabilisce in 
base alla valutazione dei rischi; la indicazione di una periodicità diversa dall'annuale deve 
essere comunicata al datore di lavoro ai fini della sua annotazione nel documento di valuta-
zione dei rischi;  
m) partecipa alla programmazione del controllo dell'esposizione dei lavoratori i cui risultati 
gli sono forniti con tempestività ai fini della valutazione del rischio e della sorveglianza sa-
nitaria;  
(...) 
Art. 28 - Oggetto della valutazione dei rischi  
1. La valutazione di cui all'articolo 17, comma 1, lettera a), (...) deve riguardare tutti i rischi 
per la sicurezza e la salute dei lavoratori, ivi compresi quelli riguardanti gruppi di lavoratori 
esposti a rischi particolari, tra cui anche quelli collegati allo stress lavoro-correlato, secondo 
i contenuti dell'accordo europeo dell'8 ottobre 2004, e quelli riguardanti le lavoratrici in stato 
di gravidanza, secondo quanto previsto dal decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, nonché' 
quelli connessi alle differenze di genere, all’età, alla provenienza da altri Paesi e quelli con-
nessi alla specifica tipologia contrattuale attraverso cui viene resa la prestazione di lavoro 
(...).  
(...) 
2. Il documento di cui all'articolo 17, comma 1, lettera a), redatto a conclusione della valuta-
zione, può essere tenuto, nel rispetto delle previsioni di cui all'articolo 53, su supporto infor-
matico e deve essere munito (...) di data certa o attestata dalla sottoscrizione del documento 
medesimo da parte del datore di lavoro nonché', ai soli fini della prova della data, dalla sot-
toscrizione del responsabile del servizio di prevenzione e protezione, del rappresentante dei 
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lavoratori per la sicurezza o del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale e del 
medico competente, ove nominato, e contenere:  
a) una relazione sulla valutazione di tutti i rischi per la sicurezza e la salute durante l’attività 
lavorativa, nella quale siano specificati i criteri adottati per la valutazione stessa. La scelta 
dei criteri di redazione del documento è rimessa al datore di lavoro, che vi provvede con 
criteri di semplicità, brevità e comprensibilità, in modo da garantirne la completezza e l’ido-
neità quale strumento operativo di pianificazione degli interventi aziendali e di prevenzione;  
b) l'indicazione delle misure di prevenzione e di protezione attuate e dei dispositivi di prote-
zione individuali adottati, a seguito della valutazione di cui all'articolo 17, comma 1, lettera 
a);  
c) il programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei 
livelli di sicurezza;  
d) l'individuazione delle procedure per l'attuazione delle misure da realizzare, nonché' dei 
ruoli dell'organizzazione aziendale che vi debbono provvedere, a cui devono essere assegnati 
unicamente soggetti in possesso di adeguate competenze e poteri;  
e) l'indicazione del nominativo del responsabile del servizio di prevenzione e protezione, del 
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza o di quello territoriale e del medico competente 
che ha partecipato alla valutazione del rischio;  
f) l'individuazione delle mansioni che eventualmente espongono i lavoratori a rischi specifici 
che richiedono una riconosciuta capacità professionale, specifica esperienza, adeguata for-
mazione e addestramento.  
3. Il contenuto del documento di cui al comma 2 deve altresì rispettare le indicazioni previste 
dalle specifiche norme sulla valutazione dei rischi contenute nei successivi titoli del presente 
decreto.  
(...) 
Art. 29 - Modalità di effettuazione della valutazione dei rischi  
1. Il datore di lavoro effettua la valutazione ed elabora il documento di cui all'articolo 17, 
comma 1, lettera a), in collaborazione con il responsabile del servizio di prevenzione e pro-
tezione e il medico competente, nei casi di cui all'articolo 41.  
2. Le attività di cui al comma 1 sono realizzate previa consultazione del rappresentante dei 
lavoratori per la sicurezza.  
3. La valutazione dei rischi deve essere immediatamente rielaborata, nel rispetto delle moda-
lità di cui ai commi 1 e 2, in occasione di modifiche del processo produttivo o della organiz-
zazione del lavoro significative ai fini della salute e sicurezza dei lavoratori, o in relazione al 
grado di evoluzione della tecnica, della prevenzione o della protezione o a seguito di infortuni 
significativi o quando i risultati della sorveglianza sanitaria ne evidenzino la necessità.  A 
seguito di tale rielaborazione, le misure di prevenzione debbono essere aggiornate. (...) 
4. Il documento di cui all'articolo 17, comma 1, lettera a), e quello di cui all'articolo 26, 
comma 3, devono essere custoditi presso l’unità produttiva alla quale si riferisce la valuta-
zione dei rischi.  
(...) 
Art. 31 - Servizio di prevenzione e protezione  
1. Salvo quanto previsto dall'articolo 34, il datore di lavoro organizza il servizio di preven-
zione e protezione prioritariamente all'interno della azienda o della unità produttiva, o 
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lavoratori per la sicurezza o del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale e del 
medico competente, ove nominato, e contenere:  
a) una relazione sulla valutazione di tutti i rischi per la sicurezza e la salute durante l’attività 
lavorativa, nella quale siano specificati i criteri adottati per la valutazione stessa. La scelta 
dei criteri di redazione del documento è rimessa al datore di lavoro, che vi provvede con 
criteri di semplicità, brevità e comprensibilità, in modo da garantirne la completezza e l’ido-
neità quale strumento operativo di pianificazione degli interventi aziendali e di prevenzione;  
b) l'indicazione delle misure di prevenzione e di protezione attuate e dei dispositivi di prote-
zione individuali adottati, a seguito della valutazione di cui all'articolo 17, comma 1, lettera 
a);  
c) il programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei 
livelli di sicurezza;  
d) l'individuazione delle procedure per l'attuazione delle misure da realizzare, nonché' dei 
ruoli dell'organizzazione aziendale che vi debbono provvedere, a cui devono essere assegnati 
unicamente soggetti in possesso di adeguate competenze e poteri;  
e) l'indicazione del nominativo del responsabile del servizio di prevenzione e protezione, del 
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza o di quello territoriale e del medico competente 
che ha partecipato alla valutazione del rischio;  
f) l'individuazione delle mansioni che eventualmente espongono i lavoratori a rischi specifici 
che richiedono una riconosciuta capacità professionale, specifica esperienza, adeguata for-
mazione e addestramento.  
3. Il contenuto del documento di cui al comma 2 deve altresì rispettare le indicazioni previste 
dalle specifiche norme sulla valutazione dei rischi contenute nei successivi titoli del presente 
decreto.  
(...) 
Art. 29 - Modalità di effettuazione della valutazione dei rischi  
1. Il datore di lavoro effettua la valutazione ed elabora il documento di cui all'articolo 17, 
comma 1, lettera a), in collaborazione con il responsabile del servizio di prevenzione e pro-
tezione e il medico competente, nei casi di cui all'articolo 41.  
2. Le attività di cui al comma 1 sono realizzate previa consultazione del rappresentante dei 
lavoratori per la sicurezza.  
3. La valutazione dei rischi deve essere immediatamente rielaborata, nel rispetto delle moda-
lità di cui ai commi 1 e 2, in occasione di modifiche del processo produttivo o della organiz-
zazione del lavoro significative ai fini della salute e sicurezza dei lavoratori, o in relazione al 
grado di evoluzione della tecnica, della prevenzione o della protezione o a seguito di infortuni 
significativi o quando i risultati della sorveglianza sanitaria ne evidenzino la necessità.  A 
seguito di tale rielaborazione, le misure di prevenzione debbono essere aggiornate. (...) 
4. Il documento di cui all'articolo 17, comma 1, lettera a), e quello di cui all'articolo 26, 
comma 3, devono essere custoditi presso l’unità produttiva alla quale si riferisce la valuta-
zione dei rischi.  
(...) 
Art. 31 - Servizio di prevenzione e protezione  
1. Salvo quanto previsto dall'articolo 34, il datore di lavoro organizza il servizio di preven-
zione e protezione prioritariamente all'interno della azienda o della unità produttiva, o 
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incarica persone o servizi esterni costituiti anche presso le associazioni dei datori di lavoro o 
gli organismi paritetici, secondo le regole di cui al presente articolo.  
2. Gli addetti e i responsabili dei servizi, interni o esterni, di cui al comma 1, devono posse-
dere le capacità e i requisiti professionali di cui all'articolo 32, devono essere in numero suf-
ficiente rispetto alle caratteristiche dell'azienda e disporre di mezzi e di tempo adeguati per 
lo svolgimento dei compiti loro assegnati. Essi non possono subire pregiudizio a causa della 
attività svolta nell'espletamento del proprio incarico.  
3. Nell'ipotesi di utilizzo di un servizio interno, il datore di lavoro può avvalersi di persone 
esterne alla azienda in possesso delle conoscenze professionali necessarie, per integrare, ove 
occorra, l'azione di prevenzione e protezione del servizio.  
4. Il ricorso a persone o servizi esterni è obbligatorio in assenza di dipendenti che, all'interno 
dell'azienda ovvero dell’unità produttiva, siano in possesso dei requisiti di cui all'articolo 32.  
5. Ove il datore di lavoro ricorra a persone o servizi esterni non è per questo esonerato dalla 
propria responsabilità in materia.  
(...) 
Art. 33 - Compiti del servizio di prevenzione e protezione  
1. Il servizio di prevenzione e protezione dai rischi professionali provvede:  
a) all'individuazione dei fattori di rischio, alla valutazione dei rischi e all'individuazione delle 
misure per la sicurezza e la salubrità degli ambienti di lavoro, nel rispetto della normativa 
vigente sulla base della specifica conoscenza dell'organizzazione aziendale;  
b) ad elaborare, per quanto di competenza, le misure preventive e protettive di cui all'articolo 
28, comma 2, e i sistemi di controllo di tali misure;  
c) ad elaborare le procedure di sicurezza per le varie attività aziendali; d) a proporre i pro-
grammi di informazione e formazione dei lavoratori;  
e) a partecipare alle consultazioni in materia di tutela della salute e sicurezza sul lavoro, non-
ché' alla riunione periodica di cui all'articolo 35;  
f) a fornire ai lavoratori le informazioni di cui all'articolo 36.  
2. I componenti del servizio di prevenzione e protezione sono tenuti al segreto in ordine ai 
processi lavorativi di cui vengono a conoscenza nell'esercizio delle funzioni di cui al presente 
decreto legislativo. 
3. Il servizio di prevenzione e protezione è utilizzato dal datore di lavoro. 
Art. 35 - Riunione periodica 
1. Nelle aziende e nelle unità produttive che occupano più di 15 lavoratori, il datore di lavoro, 
direttamente o tramite il servizio di prevenzione e protezione dai rischi, indice almeno una 
volta all'anno una riunione cui partecipano: 
a) il datore di lavoro o un suo rappresentante; 
b) il responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi; 
c) il medico competente, ove nominato; 
d) il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. 
2. Nel corso della riunione il datore di lavoro sottopone all'esame dei partecipanti: 
a) il documento di valutazione dei rischi; 
b) l'andamento degli infortuni e delle malattie professionali e della sorveglianza sanitaria; 
c) i criteri di scelta, le caratteristiche tecniche e l'efficacia dei dispositivi di protezione indi-
viduale; 
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d) i programmi di informazione e formazione dei dirigenti, dei preposti e dei lavoratori ai fini 
della sicurezza e della protezione della loro salute. 
3. Nel corso della riunione possono essere individuati: 
a) codici di comportamento e buone prassi per prevenire i rischi di infortuni e di malattie 
professionali; 
b) obiettivi di miglioramento della sicurezza complessiva sulla base delle linee guida per un 
sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro. 
4. La riunione ha altresì luogo in occasione di eventuali significative variazioni delle condi-
zioni di esposizione al rischio, compresa la programmazione e l'introduzione di nuove tecno-
logie che hanno riflessi sulla sicurezza e salute dei lavoratori. Nelle ipotesi di cui al presente 
articolo, nelle unità produttive che occupano fino a 15 lavoratori è facoltà del rappresentante 
dei lavoratori per la sicurezza chiedere la convocazione di un'apposita riunione. 
5. Della riunione deve essere redatto un verbale che è a disposizione dei partecipanti per la 
sua consultazione. 
Art. 36 - Informazione ai lavoratori  
1. Il datore di lavoro provvede affinché' ciascun lavoratore riceva una adeguata informazione:  
a) sui rischi per la salute e sicurezza sul lavoro connessi alla attività della impresa in generale;  
b) sulle procedure che riguardano il primo soccorso, la lotta antincendio, l'evacuazione dei 
luoghi di lavoro;  
c) sui nominativi dei lavoratori incaricati di applicare le misure di cui agli articoli 45 e 46;  
d) sui nominativi del responsabile e degli addetti del servizio di prevenzione e protezione, e 
del medico competente.  
2. Il datore di lavoro provvede altresì affinché' ciascun lavoratore riceva una adeguata infor-
mazione:  
a) sui rischi specifici cui è esposto in relazione all’attività svolta, le normative di sicurezza e 
le disposizioni aziendali in materia;  
b) sui pericoli connessi all'uso delle sostanze e delle miscele pericolose sulla base delle 
schede dei dati di sicurezza previste dalla normativa vigente e dalle norme di buona tecnica;  
c) sulle misure e le attività di protezione e prevenzione adottate.  
(...) 
4. Il contenuto della informazione deve essere facilmente comprensibile per i lavoratori e 
deve consentire loro di acquisire le relative conoscenze. Ove l'informazione riguardi lavora-
tori immigrati, essa avviene previa verifica della comprensione della lingua utilizzata nel 
percorso informativo. 
Art. 37 - Formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti 
1. Il datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente ed 
adeguata in materia di salute e sicurezza, anche rispetto alle conoscenze linguistiche, con 
particolare riferimento a:  
a) concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, organizzazione della prevenzione 
aziendale, diritti e doveri dei vari soggetti aziendali, organi di vigilanza, controllo, assistenza;  
b) rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle conseguenti misure e procedure di 
prevenzione e protezione caratteristici del settore o comparto di appartenenza dell'azienda.  
(...) 
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d) i programmi di informazione e formazione dei dirigenti, dei preposti e dei lavoratori ai fini 
della sicurezza e della protezione della loro salute. 
3. Nel corso della riunione possono essere individuati: 
a) codici di comportamento e buone prassi per prevenire i rischi di infortuni e di malattie 
professionali; 
b) obiettivi di miglioramento della sicurezza complessiva sulla base delle linee guida per un 
sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro. 
4. La riunione ha altresì luogo in occasione di eventuali significative variazioni delle condi-
zioni di esposizione al rischio, compresa la programmazione e l'introduzione di nuove tecno-
logie che hanno riflessi sulla sicurezza e salute dei lavoratori. Nelle ipotesi di cui al presente 
articolo, nelle unità produttive che occupano fino a 15 lavoratori è facoltà del rappresentante 
dei lavoratori per la sicurezza chiedere la convocazione di un'apposita riunione. 
5. Della riunione deve essere redatto un verbale che è a disposizione dei partecipanti per la 
sua consultazione. 
Art. 36 - Informazione ai lavoratori  
1. Il datore di lavoro provvede affinché' ciascun lavoratore riceva una adeguata informazione:  
a) sui rischi per la salute e sicurezza sul lavoro connessi alla attività della impresa in generale;  
b) sulle procedure che riguardano il primo soccorso, la lotta antincendio, l'evacuazione dei 
luoghi di lavoro;  
c) sui nominativi dei lavoratori incaricati di applicare le misure di cui agli articoli 45 e 46;  
d) sui nominativi del responsabile e degli addetti del servizio di prevenzione e protezione, e 
del medico competente.  
2. Il datore di lavoro provvede altresì affinché' ciascun lavoratore riceva una adeguata infor-
mazione:  
a) sui rischi specifici cui è esposto in relazione all’attività svolta, le normative di sicurezza e 
le disposizioni aziendali in materia;  
b) sui pericoli connessi all'uso delle sostanze e delle miscele pericolose sulla base delle 
schede dei dati di sicurezza previste dalla normativa vigente e dalle norme di buona tecnica;  
c) sulle misure e le attività di protezione e prevenzione adottate.  
(...) 
4. Il contenuto della informazione deve essere facilmente comprensibile per i lavoratori e 
deve consentire loro di acquisire le relative conoscenze. Ove l'informazione riguardi lavora-
tori immigrati, essa avviene previa verifica della comprensione della lingua utilizzata nel 
percorso informativo. 
Art. 37 - Formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti 
1. Il datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente ed 
adeguata in materia di salute e sicurezza, anche rispetto alle conoscenze linguistiche, con 
particolare riferimento a:  
a) concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, organizzazione della prevenzione 
aziendale, diritti e doveri dei vari soggetti aziendali, organi di vigilanza, controllo, assistenza;  
b) rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle conseguenti misure e procedure di 
prevenzione e protezione caratteristici del settore o comparto di appartenenza dell'azienda.  
(...) 

293  

3. Il datore di lavoro assicura, altresì, che ciascun lavoratore riceva una formazione suffi-
ciente ed adeguata in merito ai rischi specifici di cui ai titoli del presente decreto successivi 
al I. (...) 
4. La formazione e, ove previsto, l'addestramento specifico devono avvenire in occasione:  
a) della costituzione del rapporto di lavoro o dell'inizio dell'utilizzazione qualora si tratti di 
somministrazione di lavoro;  
b) del trasferimento o cambiamento di mansioni;  
c) della introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove tecnologie, di nuove sostanze 
e miscele pericolose.  
5. L'addestramento viene effettuato da persona esperta e sul luogo di lavoro. L'addestramento 
consiste nella prova pratica, per l'uso corretto e in sicurezza di attrezzature, macchine, im-
pianti, sostanze, dispositivi, anche di protezione individuale; l'addestramento consiste, inol-
tre, nell'esercitazione applicata, per le procedure di lavoro in sicurezza. Gli interventi di ad-
destramento effettuati devono essere tracciati in apposito registro anche informatizzato.  
6. La formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti deve essere periodicamente ripetuta 
in relazione all'evoluzione dei rischi o all'insorgenza di nuovi rischi.  
7. Il datore di lavoro, i dirigenti e i preposti ricevono un'adeguata e specifica formazione e un 
aggiornamento periodico in relazione ai propri compiti in materia di salute e sicurezza sul 
lavoro (...).  
9. I lavoratori incaricati dell’attività di prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacua-
zione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave ed immediato, di salvataggio, di primo 
soccorso e, comunque, di gestione dell'emergenza devono ricevere un'adeguata e specifica 
formazione e un aggiornamento periodico; (...) 
10. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza ha diritto ad una formazione particolare 
in materia di salute e sicurezza concernente i rischi specifici esistenti negli ambiti in cui eser-
cita la propria rappresentanza, tale da assicurargli adeguate competenze sulle principali tec-
niche di controllo e prevenzione dei rischi stessi.  
11. Le modalità, la durata e i contenuti specifici della formazione del rappresentante dei la-
voratori per la sicurezza sono stabiliti in sede di contrattazione collettiva nazionale (...). 
12. La formazione dei lavoratori e quella dei loro rappresentanti deve avvenire, in collabora-
zione con gli organismi paritetici, ove presenti nel settore e nel territorio in cui si svolge 
l’attività del datore di lavoro, durante l'orario di lavoro e non può comportare oneri economici 
a carico dei lavoratori.  
13. Il contenuto della formazione deve essere facilmente comprensibile per i lavoratori e deve 
consentire loro di acquisire le conoscenze e competenze necessarie in materia di salute e 
sicurezza sul lavoro. Ove la formazione riguardi lavoratori immigrati, essa avviene previa 
verifica della comprensione e conoscenza della lingua veicolare utilizzata nel percorso for-
mativo.  
(...) 
Art. 41 - Sorveglianza sanitaria 
1. La sorveglianza sanitaria è effettuata dal medico competente: 
a) nei casi previsti dalla normativa vigente, dalle direttive europee nonché' dalle indicazioni 
fornite dalla Commissione consultiva di cui all'articolo 6; 
b) qualora il lavoratore ne faccia richiesta e la stessa sia ritenuta dal medico competente cor-
relata ai rischi lavorativi. 
2. La sorveglianza sanitaria comprende: 
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a) visita medica preventiva intesa a constatare l'assenza di controindicazioni al lavoro cui il 
lavoratore è destinato al fine di valutare la sua idoneità alla mansione specifica; 
b) visita medica periodica per controllare lo stato di salute dei lavoratori ed esprimere il giu-
dizio di idoneità alla mansione specifica. La periodicità di tali accertamenti, qualora non pre-
vista dalla relativa normativa, viene stabilita, di norma, in una volta l'anno. Tale periodicità 
può assumere cadenza diversa, stabilita dal medico competente in funzione della valutazione 
del rischio. 
L'organo di vigilanza, con provvedimento motivato, può disporre contenuti e periodicità della 
sorveglianza sanitaria differenti rispetto a quelli indicati dal medico competente; 
c) visita medica su richiesta del lavoratore, qualora sia ritenuta dal medico competente cor-
relata ai rischi professionali o alle sue condizioni di salute, suscettibili di peggioramento a 
causa dell’attività lavorativa svolta, al fine di esprimere il giudizio di idoneità alla mansione 
specifica; 
d) visita medica in occasione del cambio della mansione onde verificare l’idoneità alla man-
sione specifica; 
e) visita medica alla cessazione del rapporto di lavoro nei casi previsti dalla normativa vigente. 
3. Le visite mediche di cui al comma 2 non possono essere effettuate: 
a) in fase preassuntiva; 
b) per accertare stati di gravidanza; 
c) negli altri casi vietati dalla normativa vigente. 
4. Le visite mediche di cui al comma 2, a cura e spese del datore di lavoro, comprendono gli 
esami clinici e biologici e indagini diagnostiche mirati al rischio ritenuti necessari dal medico 
competente. Nei casi ed alle condizioni previste dall'ordinamento, le visite di cui al comma 
2, lettere a), b) e d) sono altresì finalizzate alla verifica di assenza di condizioni di alcoldi-
pendenza e di assunzione di sostanze psicotrope e stupefacenti. 
5. Gli esiti della visita medica devono essere allegati alla cartella sanitaria e di rischio di cui 
all'articolo 25, comma 1, lettera c), secondo i requisiti minimi contenuti nell'Allegato 3A e 
predisposta su formato cartaceo o informatizzato, secondo quanto previsto dall'articolo 53. 
6. Il medico competente, sulla base delle risultanze delle visite mediche di cui al comma 2, 
esprime uno dei seguenti giudizi relativi alla mansione specifica: 
a) idoneità; 
b) idoneità parziale, temporanea o permanente, con prescrizioni o limitazioni; 
c) inidoneità temporanea; 
d) inidoneità permanente. 
7. Nel caso di espressione del giudizio di inidoneità temporanea vanno precisati i limiti tem-
porali di validità. 
6-bis. Nei casi di cui alle lettere a), b), c) e d) del comma 6 il medico competente esprime il proprio 
giudizio per iscritto dando copia del giudizio medesimo al lavoratore e al datore di lavoro. 
9. Avverso i giudizi del medico competente è ammesso ricorso, entro 30 giorni dalla data di 
comunicazione del giudizio medesimo, all'organo di vigilanza territorialmente competente 
che dispone, dopo eventuali ulteriori accertamenti, la conferma, la modifica o la revoca del 
giudizio stesso. 
Art. 42 - Provvedimenti in caso di inidoneità alla mansione specifica 
1. Il datore di lavoro, anche in considerazione di quanto disposto dalla legge 12 marzo 1999, 
n. 68, in relazione ai giudizi di cui all'articolo 41, comma 6, attua le misure indicate dal me-
dico competente e qualora le stesse prevedano un’inidoneità alla mansione specifica adibisce 
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a) visita medica preventiva intesa a constatare l'assenza di controindicazioni al lavoro cui il 
lavoratore è destinato al fine di valutare la sua idoneità alla mansione specifica; 
b) visita medica periodica per controllare lo stato di salute dei lavoratori ed esprimere il giu-
dizio di idoneità alla mansione specifica. La periodicità di tali accertamenti, qualora non pre-
vista dalla relativa normativa, viene stabilita, di norma, in una volta l'anno. Tale periodicità 
può assumere cadenza diversa, stabilita dal medico competente in funzione della valutazione 
del rischio. 
L'organo di vigilanza, con provvedimento motivato, può disporre contenuti e periodicità della 
sorveglianza sanitaria differenti rispetto a quelli indicati dal medico competente; 
c) visita medica su richiesta del lavoratore, qualora sia ritenuta dal medico competente cor-
relata ai rischi professionali o alle sue condizioni di salute, suscettibili di peggioramento a 
causa dell’attività lavorativa svolta, al fine di esprimere il giudizio di idoneità alla mansione 
specifica; 
d) visita medica in occasione del cambio della mansione onde verificare l’idoneità alla man-
sione specifica; 
e) visita medica alla cessazione del rapporto di lavoro nei casi previsti dalla normativa vigente. 
3. Le visite mediche di cui al comma 2 non possono essere effettuate: 
a) in fase preassuntiva; 
b) per accertare stati di gravidanza; 
c) negli altri casi vietati dalla normativa vigente. 
4. Le visite mediche di cui al comma 2, a cura e spese del datore di lavoro, comprendono gli 
esami clinici e biologici e indagini diagnostiche mirati al rischio ritenuti necessari dal medico 
competente. Nei casi ed alle condizioni previste dall'ordinamento, le visite di cui al comma 
2, lettere a), b) e d) sono altresì finalizzate alla verifica di assenza di condizioni di alcoldi-
pendenza e di assunzione di sostanze psicotrope e stupefacenti. 
5. Gli esiti della visita medica devono essere allegati alla cartella sanitaria e di rischio di cui 
all'articolo 25, comma 1, lettera c), secondo i requisiti minimi contenuti nell'Allegato 3A e 
predisposta su formato cartaceo o informatizzato, secondo quanto previsto dall'articolo 53. 
6. Il medico competente, sulla base delle risultanze delle visite mediche di cui al comma 2, 
esprime uno dei seguenti giudizi relativi alla mansione specifica: 
a) idoneità; 
b) idoneità parziale, temporanea o permanente, con prescrizioni o limitazioni; 
c) inidoneità temporanea; 
d) inidoneità permanente. 
7. Nel caso di espressione del giudizio di inidoneità temporanea vanno precisati i limiti tem-
porali di validità. 
6-bis. Nei casi di cui alle lettere a), b), c) e d) del comma 6 il medico competente esprime il proprio 
giudizio per iscritto dando copia del giudizio medesimo al lavoratore e al datore di lavoro. 
9. Avverso i giudizi del medico competente è ammesso ricorso, entro 30 giorni dalla data di 
comunicazione del giudizio medesimo, all'organo di vigilanza territorialmente competente 
che dispone, dopo eventuali ulteriori accertamenti, la conferma, la modifica o la revoca del 
giudizio stesso. 
Art. 42 - Provvedimenti in caso di inidoneità alla mansione specifica 
1. Il datore di lavoro, anche in considerazione di quanto disposto dalla legge 12 marzo 1999, 
n. 68, in relazione ai giudizi di cui all'articolo 41, comma 6, attua le misure indicate dal me-
dico competente e qualora le stesse prevedano un’inidoneità alla mansione specifica adibisce 
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il lavoratore, ove possibile, a mansioni equivalenti o, in difetto, a mansioni inferiori garan-
tendo il trattamento corrispondente alle mansioni di provenienza. 
Art. 44 - Diritti dei lavoratori in caso di pericolo grave e immediato 
1. Il lavoratore che, in caso di pericolo grave, immediato e che non può essere evitato, si 
allontana dal posto di lavoro o da una zona pericolosa, non può subire pregiudizio alcuno e 
deve essere protetto da qualsiasi conseguenza dannosa. 
2. Il lavoratore che, in caso di pericolo grave e immediato e nell’impossibilità di contattare il 
competente superiore gerarchico, prende misure per evitare le conseguenze di tale pericolo, non 
può subire pregiudizio per tale azione, a meno che non abbia commesso una grave negligenza. 
Art. 47 - Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza  
1. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza è istituito a livello territoriale o di comparto, 
aziendale e di sito produttivo. L'elezione dei rappresentanti per la sicurezza avviene secondo 
le modalità di cui al comma 6.  
2. In tutte le aziende, o unità produttive, è eletto o designato il rappresentante dei lavoratori 
per la sicurezza.  
3. Nelle aziende o unità produttive che occupano fino a 15 lavoratori il rappresentante dei 
lavoratori per la sicurezza è di norma eletto direttamente dai lavoratori al loro interno oppure 
è individuato per più aziende nell'ambito territoriale o del comparto produttivo secondo 
quanto previsto dall'articolo 48.  
4. Nelle aziende o unità produttive con più di 15 lavoratori il rappresentante dei lavoratori 
per la sicurezza è eletto o designato dai lavoratori nell'ambito delle rappresentanze sindacali 
in azienda. In assenza di tali rappresentanze, il rappresentante è eletto dai lavoratori della 
azienda al loro interno.  
5. Il numero, le modalità di designazione o di elezione del rappresentante dei lavoratori per 
la sicurezza, nonché' il tempo di lavoro retribuito e gli strumenti per l'espletamento delle 
funzioni sono stabiliti in sede di contrattazione collettiva.  
6. L'elezione dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza aziendali, territoriali o di com-
parto, salvo diverse determinazioni in sede di contrattazione collettiva, avviene di norma in 
corrispondenza della giornata nazionale per la salute e sicurezza sul lavoro, individuata, 
nell'ambito della settimana europea per la salute e sicurezza sul lavoro, con decreto del Mi-
nistro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, sentite le confederazioni sindacali dei 
datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. 
Con il medesimo decreto sono disciplinate le modalità di attuazione del presente comma.  
7. In ogni caso il numero minimo dei rappresentanti di cui al comma 2 è il seguente:  
a) un rappresentante nelle aziende ovvero unità produttive sino a 200 lavoratori;  
b) tre rappresentanti nelle aziende ovvero unità produttive da 201 a 1.000 lavoratori;  
c) sei rappresentanti in tutte le altre aziende o unità produttive oltre i 1.000 lavoratori. In tali 
aziende il numero dei rappresentanti è aumentato nella misura individuata dagli accordi in-
terconfederali o dalla contrattazione collettiva.  
8. Qualora non si proceda alle elezioni previste dai commi 3 e 4, le funzioni di rappresentante 
dei lavoratori per la sicurezza sono esercitate dai rappresentanti di cui agli articoli 48 e 49, 
salvo diverse intese tra le associazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro compa-
rativamente più rappresentative sul piano nazionale. 
Art. 50 - Attribuzioni del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza  
In vigore dal 29/03/2016 Modificato da: Decreto legislativo del 15/02/2016 n. 39 Articolo 1  
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1. Fatto salvo quanto stabilito in sede di contrattazione collettiva, il rappresentante dei lavo-
ratori per la sicurezza:  
a) accede ai luoghi di lavoro in cui si svolgono le lavorazioni;  
b) è consultato preventivamente e tempestivamente in ordine alla valutazione dei rischi, alla 
individuazione, programmazione, realizzazione e verifica della prevenzione nella azienda o 
unità produttiva;  
c) è consultato sulla designazione del responsabile e degli addetti al servizio di prevenzione, 
alla attività di prevenzione incendi, al primo soccorso, alla evacuazione dei luoghi di lavoro 
e del medico competente;  
d) è consultato in merito all'organizzazione della formazione di cui all'articolo 37;  
e) riceve le informazioni e la documentazione aziendale inerente alla valutazione dei rischi e 
le misure di prevenzione relative, nonché' quelle inerenti alle sostanze ed alle miscele peri-
colose, alle macchine, agli impianti, alla organizzazione e agli ambienti di lavoro, agli infor-
tuni ed alle malattie professionali;  
f) riceve le informazioni provenienti dai servizi di vigilanza;  
g) riceve una formazione adeguata e, comunque, non inferiore a quella prevista dall'articolo 37;  
h) promuove l'elaborazione, l'individuazione e l'attuazione delle misure di prevenzione ido-
nee a tutelare la salute e l’integrità fisica dei lavoratori;  
i) formula osservazioni in occasione di visite e verifiche effettuate dalle autorità competenti, 
dalle quali è, di norma, sentito;  
l) partecipa alla riunione periodica di cui all'articolo 35;  
m) fa proposte in merito alla attività di prevenzione;  
n) avverte il responsabile della azienda dei rischi individuati nel corso della sua attività; 
o) può fare ricorso alle autorità competenti qualora ritenga che le misure di prevenzione e 
protezione dai rischi adottate dal datore di lavoro o dai dirigenti e i mezzi impiegati per at-
tuarle non siano idonei a garantire la sicurezza e la salute durante il lavoro.  
2. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza deve disporre del tempo necessario allo 
svolgimento dell'incarico senza perdita di retribuzione, nonché' dei mezzi e degli spazi ne-
cessari per l'esercizio delle funzioni e delle facoltà riconosciutegli, anche tramite l'accesso ai 
dati, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera r), contenuti in applicazioni informatiche. Non 
può subire pregiudizio alcuno a causa dello svolgimento della propria attività e nei suoi con-
fronti si applicano le stesse tutele previste dalla legge per le rappresentanze sindacali.  
3. Le modalità per l'esercizio delle funzioni di cui al comma 1 sono stabilite in sede di con-
trattazione collettiva nazionale.  
4. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, su sua richiesta e per l'espletamento della 
sua funzione, riceve copia del documento di cui all'articolo 17, comma 1, lettera a).  
5. I rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza dei lavoratori rispettivamente del datore di 
lavoro committente e delle imprese appaltatrici, su loro richiesta e per l'espletamento della 
loro funzione, ricevono copia del documento di valutazione dei rischi di cui all'articolo 26, 
comma 3.  
6. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza è tenuto al rispetto delle disposizioni di cui 
al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 e del segreto industriale relativamente alle in-
formazioni contenute nel documento di valutazione dei rischi e nel documento di valutazione 
dei rischi di cui all'articolo 26, comma 3, nonché' al segreto in ordine ai processi lavorativi di 
cui vengono a conoscenza nell'esercizio delle funzioni.  
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1. Fatto salvo quanto stabilito in sede di contrattazione collettiva, il rappresentante dei lavo-
ratori per la sicurezza:  
a) accede ai luoghi di lavoro in cui si svolgono le lavorazioni;  
b) è consultato preventivamente e tempestivamente in ordine alla valutazione dei rischi, alla 
individuazione, programmazione, realizzazione e verifica della prevenzione nella azienda o 
unità produttiva;  
c) è consultato sulla designazione del responsabile e degli addetti al servizio di prevenzione, 
alla attività di prevenzione incendi, al primo soccorso, alla evacuazione dei luoghi di lavoro 
e del medico competente;  
d) è consultato in merito all'organizzazione della formazione di cui all'articolo 37;  
e) riceve le informazioni e la documentazione aziendale inerente alla valutazione dei rischi e 
le misure di prevenzione relative, nonché' quelle inerenti alle sostanze ed alle miscele peri-
colose, alle macchine, agli impianti, alla organizzazione e agli ambienti di lavoro, agli infor-
tuni ed alle malattie professionali;  
f) riceve le informazioni provenienti dai servizi di vigilanza;  
g) riceve una formazione adeguata e, comunque, non inferiore a quella prevista dall'articolo 37;  
h) promuove l'elaborazione, l'individuazione e l'attuazione delle misure di prevenzione ido-
nee a tutelare la salute e l’integrità fisica dei lavoratori;  
i) formula osservazioni in occasione di visite e verifiche effettuate dalle autorità competenti, 
dalle quali è, di norma, sentito;  
l) partecipa alla riunione periodica di cui all'articolo 35;  
m) fa proposte in merito alla attività di prevenzione;  
n) avverte il responsabile della azienda dei rischi individuati nel corso della sua attività; 
o) può fare ricorso alle autorità competenti qualora ritenga che le misure di prevenzione e 
protezione dai rischi adottate dal datore di lavoro o dai dirigenti e i mezzi impiegati per at-
tuarle non siano idonei a garantire la sicurezza e la salute durante il lavoro.  
2. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza deve disporre del tempo necessario allo 
svolgimento dell'incarico senza perdita di retribuzione, nonché' dei mezzi e degli spazi ne-
cessari per l'esercizio delle funzioni e delle facoltà riconosciutegli, anche tramite l'accesso ai 
dati, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera r), contenuti in applicazioni informatiche. Non 
può subire pregiudizio alcuno a causa dello svolgimento della propria attività e nei suoi con-
fronti si applicano le stesse tutele previste dalla legge per le rappresentanze sindacali.  
3. Le modalità per l'esercizio delle funzioni di cui al comma 1 sono stabilite in sede di con-
trattazione collettiva nazionale.  
4. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, su sua richiesta e per l'espletamento della 
sua funzione, riceve copia del documento di cui all'articolo 17, comma 1, lettera a).  
5. I rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza dei lavoratori rispettivamente del datore di 
lavoro committente e delle imprese appaltatrici, su loro richiesta e per l'espletamento della 
loro funzione, ricevono copia del documento di valutazione dei rischi di cui all'articolo 26, 
comma 3.  
6. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza è tenuto al rispetto delle disposizioni di cui 
al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 e del segreto industriale relativamente alle in-
formazioni contenute nel documento di valutazione dei rischi e nel documento di valutazione 
dei rischi di cui all'articolo 26, comma 3, nonché' al segreto in ordine ai processi lavorativi di 
cui vengono a conoscenza nell'esercizio delle funzioni.  
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7. L'esercizio delle funzioni di rappresentante dei lavoratori per la sicurezza è incompatibile 
con la nomina di responsabile o addetto al servizio di prevenzione e protezione. 
Art. 62 - Definizioni  
1. Ferme restando le disposizioni di cui al titolo I, si intendono per luoghi di lavoro, unica-
mente ai fini della applicazione del presente titolo, i luoghi destinati a ospitare posti di lavoro, 
ubicati all'interno dell'azienda o dell’unità produttiva, nonché' ogni altro luogo di pertinenza 
dell'azienda o dell’unità produttiva accessibile al lavoratore nell'ambito del proprio lavoro. 
(...) 
Art. 63 - Requisiti di salute e di sicurezza (dei luoghi di lavoro) 
1. I luoghi di lavoro devono essere conformi ai requisiti indicati nell'allegato IV.  
2. I luoghi di lavoro devono essere strutturati tenendo conto, se del caso, dei lavoratori disa-
bili.  
3. L'obbligo di cui al comma 2 vige in particolare per le porte, le vie di circolazione, gli 
ascensori e le relative pulsantiere, le scale e gli accessi alle medesime, le docce, i gabinetti 
ed i posti di lavoro utilizzati da lavoratori disabili.  
4. La disposizione di cui al comma 2 non si applica ai luoghi di lavoro già utilizzati prima 
del 1 gennaio 1993; in ogni caso devono essere adottate misure idonee a consentire la mobilità 
e l'utilizzazione dei servizi sanitari e di igiene personale.  
5. Ove vincoli urbanistici o architettonici ostino agli adempimenti di cui al comma 1 il datore 
di lavoro, previa consultazione del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza e previa au-
torizzazione dell'organo di vigilanza territorialmente competente, adotta le misure alternative 
che garantiscono un livello di sicurezza equivalente.  
Art. 64 - Obblighi del datore di lavoro  
1. Il datore di lavoro provvede affinché':  
a) i luoghi di lavoro siano conformi ai requisiti di cui all'articolo 63, commi 1, 2 e 3;  
b) le vie di circolazione interne o all'aperto che conducono a uscite o ad uscite di emergenza e 
le uscite di emergenza siano sgombre allo scopo di consentirne l'utilizzazione in ogni evenienza;  
c) i luoghi di lavoro, gli impianti e i dispositivi vengano sottoposti a regolare manutenzione 
tecnica e vengano eliminati, quanto più rapidamente possibile, i difetti rilevati che possano 
pregiudicare la sicurezza e la salute dei lavoratori;  
d) i luoghi di lavoro, gli impianti e i dispositivi vengano sottoposti a regolare pulitura, onde 
assicurare condizioni igieniche adeguate;  
e) gli impianti e i dispositivi di sicurezza, destinati alla prevenzione o all'eliminazione dei 
pericoli, vengano sottoposti a regolare manutenzione e al controllo del loro funzionamento. 
Art. 65 - Locali sotterranei o semisotterranei  
1. E' vietato destinare al lavoro locali chiusi sotterranei o semisotterranei.  
2. In deroga alle disposizioni di cui al comma 1, possono essere destinati al lavoro locali 
chiusi sotterranei o semisotterranei, quando ricorrano particolari esigenze tecniche. In tali 
casi il datore di lavoro provvede ad assicurare idonee condizioni di aerazione, di illumina-
zione e di microclima.  
3. L'organo di vigilanza può consentire l'uso dei locali chiusi sotterranei o semisotterranei anche 
per altre lavorazioni per le quali non ricorrono le esigenze tecniche, quando dette lavorazioni 
non diano luogo ad emissioni di agenti nocivi, sempre che siano rispettate le norme del presente 
decreto legislativo e si sia provveduto ad assicurare le condizioni di cui al comma 2. 
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Art. 69 - Definizioni 
1. Agli effetti delle disposizioni di cui al presente titolo si intende per:
a) attrezzatura di lavoro: qualsiasi macchina, apparecchio, utensile o impianto, inteso come
il complesso di macchine, attrezzature e componenti necessari all'attuazione di un processo
produttivo, destinato ad essere usato durante il lavoro;
b) uso di una attrezzatura di lavoro: qualsiasi operazione lavorativa connessa ad una attrez-
zatura di lavoro, quale la messa in servizio o fuori servizio, l'impiego, il trasporto, la ripara-
zione, la trasformazione, la manutenzione, la pulizia, il montaggio, lo smontaggio;
c) zona pericolosa: qualsiasi zona all'interno ovvero in prossimità di una attrezzatura di lavoro
nella quale la presenza di un lavoratore costituisce un rischio per la salute o la sicurezza dello
stesso;
d) lavoratore esposto: qualsiasi lavoratore che si trovi interamente o in parte in una zona
pericolosa;
e) operatore: il lavoratore incaricato dell'uso di una attrezzatura di lavoro o il datore di lavoro
che ne fa uso.
Art. 70 - Requisiti di sicurezza 
1. Salvo quanto previsto al comma 2, le attrezzature di lavoro messe a disposizione dei lavo-
ratori devono essere conformi alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di rece-
pimento delle direttive comunitarie di prodotto.
2. Le attrezzature di lavoro costruite in assenza di disposizioni legislative e regolamentari di
cui al comma 1, e quelle messe a disposizione dei lavoratori antecedentemente all'emana-
zione di norme legislative e regolamentari di recepimento delle direttive comunitarie di pro-
dotto, devono essere conformi ai requisiti generali di sicurezza di cui all'allegato V
(...)
Art. 71 - Obblighi del datore di lavoro (attrezzature di lavoro) 
1. Il datore di lavoro mette a disposizione dei lavoratori attrezzature conformi ai requisiti di
cui all'articolo precedente, idonee ai fini della salute e sicurezza e adeguate al lavoro da svol-
gere o adattate a tali scopi che devono essere utilizzate conformemente alle disposizioni le-
gislative di recepimento delle direttive comunitarie.
2. All'atto della scelta delle attrezzature di lavoro, il datore di lavoro prende in considera-
zione:
a) le condizioni e le caratteristiche specifiche del lavoro da svolgere;
b) i rischi presenti nell'ambiente di lavoro;
c) i rischi derivanti dall'impiego delle attrezzature stesse;
d) i rischi derivanti da interferenze con le altre attrezzature già in uso.
3. Il datore di lavoro, al fine di ridurre al minimo i rischi connessi all'uso delle attrezzature di
lavoro e per impedire che dette attrezzature possano essere utilizzate per operazioni e secondo
condizioni per le quali non sono adatte, adotta adeguate misure tecniche ed organizzative, tra
le quali quelle dell'allegato VI.
4. Il datore di lavoro prende le misure necessarie affinché':
a) le attrezzature di lavoro siano:
1) installate ed utilizzate in conformità alle istruzioni d'uso;
2) oggetto di idonea manutenzione al fine di garantire nel tempo la permanenza dei requisiti
di sicurezza di cui all'articolo 70 e siano corredate, ove necessario, da apposite istruzioni
d'uso e libretto di manutenzione;
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Art. 69 - Definizioni  
1. Agli effetti delle disposizioni di cui al presente titolo si intende per:  
a) attrezzatura di lavoro: qualsiasi macchina, apparecchio, utensile o impianto, inteso come 
il complesso di macchine, attrezzature e componenti necessari all'attuazione di un processo 
produttivo, destinato ad essere usato durante il lavoro; 
b) uso di una attrezzatura di lavoro: qualsiasi operazione lavorativa connessa ad una attrez-
zatura di lavoro, quale la messa in servizio o fuori servizio, l'impiego, il trasporto, la ripara-
zione, la trasformazione, la manutenzione, la pulizia, il montaggio, lo smontaggio;  
c) zona pericolosa: qualsiasi zona all'interno ovvero in prossimità di una attrezzatura di lavoro 
nella quale la presenza di un lavoratore costituisce un rischio per la salute o la sicurezza dello 
stesso;  
d) lavoratore esposto: qualsiasi lavoratore che si trovi interamente o in parte in una zona 
pericolosa;  
e) operatore: il lavoratore incaricato dell'uso di una attrezzatura di lavoro o il datore di lavoro 
che ne fa uso. 
Art. 70 - Requisiti di sicurezza  
1. Salvo quanto previsto al comma 2, le attrezzature di lavoro messe a disposizione dei lavo-
ratori devono essere conformi alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di rece-
pimento delle direttive comunitarie di prodotto.  
2. Le attrezzature di lavoro costruite in assenza di disposizioni legislative e regolamentari di 
cui al comma 1, e quelle messe a disposizione dei lavoratori antecedentemente all'emana-
zione di norme legislative e regolamentari di recepimento delle direttive comunitarie di pro-
dotto, devono essere conformi ai requisiti generali di sicurezza di cui all'allegato V 
(...) 
Art. 71 - Obblighi del datore di lavoro (attrezzature di lavoro) 
1. Il datore di lavoro mette a disposizione dei lavoratori attrezzature conformi ai requisiti di 
cui all'articolo precedente, idonee ai fini della salute e sicurezza e adeguate al lavoro da svol-
gere o adattate a tali scopi che devono essere utilizzate conformemente alle disposizioni le-
gislative di recepimento delle direttive comunitarie.  
2. All'atto della scelta delle attrezzature di lavoro, il datore di lavoro prende in considera-
zione:  
a) le condizioni e le caratteristiche specifiche del lavoro da svolgere;  
b) i rischi presenti nell'ambiente di lavoro;  
c) i rischi derivanti dall'impiego delle attrezzature stesse;  
d) i rischi derivanti da interferenze con le altre attrezzature già in uso.  
3. Il datore di lavoro, al fine di ridurre al minimo i rischi connessi all'uso delle attrezzature di 
lavoro e per impedire che dette attrezzature possano essere utilizzate per operazioni e secondo 
condizioni per le quali non sono adatte, adotta adeguate misure tecniche ed organizzative, tra 
le quali quelle dell'allegato VI.  
4. Il datore di lavoro prende le misure necessarie affinché':  
a) le attrezzature di lavoro siano:  
1) installate ed utilizzate in conformità alle istruzioni d'uso;  
2) oggetto di idonea manutenzione al fine di garantire nel tempo la permanenza dei requisiti 
di sicurezza di cui all'articolo 70 e siano corredate, ove necessario, da apposite istruzioni 
d'uso e libretto di manutenzione;  
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3) assoggettate alle misure di aggiornamento dei requisiti minimi di sicurezza stabilite con 
specifico provvedimento regolamentare adottato in relazione alle prescrizioni di cui all'arti-
colo 18, comma 1, lettera z);  
b) siano curati la tenuta e l'aggiornamento del registro di controllo delle attrezzature di lavoro 
per cui lo stesso è previsto. 
(...) 
6. Il datore di lavoro prende le misure necessarie affinché' il posto di lavoro e la posizione 
dei lavoratori durante l'uso delle attrezzature presentino requisiti di sicurezza e rispondano ai 
principi dell'ergonomia.  
7. Qualora le attrezzature richiedano per il loro impiego conoscenze o responsabilità partico-
lari in relazione ai loro rischi specifici, il datore di lavoro prende le misure necessarie affin-
ché':  
a) l'uso dell'attrezzatura di lavoro sia riservato ai lavoratori allo scopo incaricati che abbiano 
ricevuto una informazione, formazione ed addestramento adeguati;  
b) in caso di riparazione, di trasformazione o manutenzione, i lavoratori interessati siano qua-
lificati in maniera specifica per svolgere detti compiti.  
(...) 
Articolo 73 - Informazione, formazione e addestramento  (attrezzature di lavoro) 
1. Nell'ambito degli obblighi di cui agli articoli 36 e 37 il datore di lavoro provvede, affinché' 
per ogni attrezzatura di lavoro messa a disposizione, i lavoratori incaricati dell'uso dispon-
gano di ogni necessaria informazione e istruzione e ricevano una formazione e un addestra-
mento adeguati, in rapporto alla sicurezza relativamente:  
a) alle condizioni di impiego delle attrezzature;  
b) alle situazioni anormali prevedibili.  
2. Il datore di lavoro provvede altresì a informare i lavoratori sui rischi cui sono esposti du-
rante l'uso delle attrezzature di lavoro, sulle attrezzature di lavoro presenti nell'ambiente im-
mediatamente circostante, anche se da essi non usate direttamente, nonché' sui cambiamenti 
di tali attrezzature. 
3. Le informazioni e le istruzioni d'uso devono risultare comprensibili ai lavoratori interessati.  
4. Il datore di lavoro provvede affinché' i lavoratori incaricati dell'uso delle attrezzature che 
richiedono conoscenze e responsabilità particolari di cui all'articolo 71, comma 7, ricevano 
una formazione, informazione ed addestramento adeguati e specifici, tali da consentire l'uti-
lizzo delle attrezzature in modo idoneo e sicuro, anche in relazione ai rischi che possano 
essere causati ad altre persone. 
(...) 
Art. 74 - Definizioni  
1. Ai fini del presente decreto si intende per dispositivo di protezione individuale, di seguito 
denominato "DPI", qualsiasi attrezzatura destinata ad essere indossata e tenuta dal lavoratore 
allo scopo di proteggerlo contro uno o più rischi suscettibili di minacciarne la sicurezza o la 
salute durante il lavoro, nonché' ogni complemento o accessorio destinato a tale scopo.  
(...) 
Art. 75 - Obbligo di uso 
1. I DPI (dispositivi di protezione individuale) devono essere impiegati quando i rischi non 
possono essere evitati o sufficientemente ridotti da misure tecniche di prevenzione, da mezzi 
di protezione collettiva, da misure, metodi o procedimenti di riorganizzazione del lavoro. 
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Art. 76 - Requisiti dei DPI 
1. I DPI devono essere conformi alle norme di cui al regolamento (UE) n. 2016/425.  
2. Ai fini del presente decreto i DPI di cui al comma 1 devono inoltre:  
a) essere adeguati ai rischi da prevenire, senza comportare di per se' un rischio maggiore;  
b) essere adeguati alle condizioni esistenti sul luogo di lavoro;  
c) tenere conto delle esigenze ergonomiche o di salute del lavoratore;  
d) poter essere adattati all'utilizzatore secondo le sue necessità.  
(...) 
Art. 77 - Obblighi del datore di lavoro (DPI) 
1. Il datore di lavoro ai fini della scelta dei DPI: 
a) effettua l'analisi e la valutazione dei rischi che non possono essere evitati con altri mezzi;  
b) individua le caratteristiche dei DPI necessarie affinché' questi siano adeguati ai rischi di 
cui alla lettera a), tenendo conto delle eventuali ulteriori fonti di rischio rappresentate dagli 
stessi DPI; 
c) valuta, sulla base delle informazioni e delle norme d'uso fornite dal fabbricante a corredo 
dei DPI, le caratteristiche dei DPI disponibili sul mercato e le raffronta con quelle individuate 
alla lettera b);  
d) aggiorna la scelta ogni qualvolta intervenga una variazione significativa negli elementi di 
valutazione.  
2. Il datore di lavoro, anche sulla base delle norme d'uso fornite dal fabbricante, individua le 
condizioni in cui un DPI deve essere usato (...).  
3. Il datore di lavoro, sulla base delle indicazioni del decreto di cui all'articolo 79, comma 2, 
fornisce ai lavoratori DPI conformi ai requisiti previsti dall'articolo 76.  
4. Il datore di lavoro:  
a) mantiene in efficienza i DPI e ne assicura le condizioni d'igiene, mediante la manutenzione, 
le riparazioni e le sostituzioni necessarie e secondo le eventuali indicazioni fornite dal fab-
bricante;  
b) provvede a che i DPI siano utilizzati soltanto per gli usi previsti, salvo casi specifici ed 
eccezionali, conformemente alle informazioni del fabbricante;  
c) fornisce istruzioni comprensibili per i lavoratori;  
d) destina ogni DPI ad un uso personale e, qualora le circostanze richiedano l'uso di uno 
stesso DPI da parte di più persone, prende misure adeguate affinché' tale uso non ponga alcun 
problema sanitario e igienico ai vari utilizzatori;  
e) informa preliminarmente il lavoratore dei rischi dai quali il DPI lo protegge;  
f) rende disponibile nell'azienda ovvero unità produttiva informazioni adeguate su ogni DPI;  
g) stabilisce le procedure aziendali da seguire, al termine dell'utilizzo, per la riconsegna e il 
deposito dei DPI;  
h) assicura una formazione adeguata e organizza, se necessario, uno specifico addestramento 
circa l'uso corretto e l'utilizzo pratico dei DPI. (...) 
Art. 78 - Obblighi dei lavoratori (DPI) 
1. In ottemperanza a quanto previsto dall'articolo 20, comma 2, lettera h), i lavoratori si sot-
topongono al programma di formazione e addestramento organizzato dal datore di lavoro nei 
casi ritenuti necessari ai sensi dell'articolo 77 commi 4, lettera h), e 5.  
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Art. 76 - Requisiti dei DPI
1. I DPI devono essere conformi alle norme di cui al regolamento (UE) n. 2016/425.
2. Ai fini del presente decreto i DPI di cui al comma 1 devono inoltre:
a) essere adeguati ai rischi da prevenire, senza comportare di per se' un rischio maggiore;
b) essere adeguati alle condizioni esistenti sul luogo di lavoro;
c) tenere conto delle esigenze ergonomiche o di salute del lavoratore;
d) poter essere adattati all'utilizzatore secondo le sue necessità. 
(...)
Art. 77 - Obblighi del datore di lavoro (DPI)
1. Il datore di lavoro ai fini della scelta dei DPI:
a) effettua l'analisi e la valutazione dei rischi che non possono essere evitati con altri mezzi;
b) individua le caratteristiche dei DPI necessarie affinché' questi siano adeguati ai rischi di
cui alla lettera a), tenendo conto delle eventuali ulteriori fonti di rischio rappresentate dagli 
stessi DPI;
c) valuta, sulla base delle informazioni e delle norme d'uso fornite dal fabbricante a corredo 
dei DPI, le caratteristiche dei DPI disponibili sul mercato e le raffronta con quelle individuate 
alla lettera b); 
d) aggiorna la scelta ogni qualvolta intervenga una variazione significativa negli elementi di
valutazione.
2. Il datore di lavoro, anche sulla base delle norme d'uso fornite dal fabbricante, individua le 
condizioni in cui un DPI deve essere usato (...). 
3. Il datore di lavoro, sulla base delle indicazioni del decreto di cui all'articolo 79, comma 2,
fornisce ai lavoratori DPI conformi ai requisiti previsti dall'articolo 76. 
4. Il datore di lavoro:
a) mantiene in efficienza i DPI e ne assicura le condizioni d'igiene, mediante la manutenzione,
le riparazioni e le sostituzioni necessarie e secondo le eventuali indicazioni fornite dal fab-
bricante;
b) provvede a che i DPI siano utilizzati soltanto per gli usi previsti, salvo casi specifici ed 
eccezionali, conformemente alle informazioni del fabbricante; 
c) fornisce istruzioni comprensibili per i lavoratori;
d) destina ogni DPI ad un uso personale e, qualora le circostanze richiedano l'uso di uno 
stesso DPI da parte di più persone, prende misure adeguate affinché' tale uso non ponga alcun 
problema sanitario e igienico ai vari utilizzatori;
e) informa preliminarmente il lavoratore dei rischi dai quali il DPI lo protegge;
f) rende disponibile nell'azienda ovvero unità produttiva informazioni adeguate su ogni DPI;
g) stabilisce le procedure aziendali da seguire, al termine dell'utilizzo, per la riconsegna e il
deposito dei DPI;
h) assicura una formazione adeguata e organizza, se necessario, uno specifico addestramento 
circa l'uso corretto e l'utilizzo pratico dei DPI. (...)
Art. 78 - Obblighi dei lavoratori (DPI)
1. In ottemperanza a quanto previsto dall'articolo 20, comma 2, lettera h), i lavoratori si sot-
topongono al programma di formazione e addestramento organizzato dal datore di lavoro nei
casi ritenuti necessari ai sensi dell'articolo 77 commi 4, lettera h), e 5. 
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2. In ottemperanza a quanto previsto dall'articolo 20, comma 2, lettera d), i lavoratori utiliz-
zano i DPI messi a loro disposizione conformemente all'informazione e alla formazione rice-
vute e all'addestramento eventualmente organizzato ed espletato.
3. I lavoratori:
a) provvedono alla cura dei DPI messi a loro disposizione;
b) non vi apportano modifiche di propria iniziativa.
4. Al termine dell'utilizzo i lavoratori seguono le procedure aziendali in materia di riconsegna
dei DPI.
5. I lavoratori segnalano immediatamente al datore di lavoro o al dirigente o al preposto qual-
siasi difetto o inconveniente da essi rilevato nei DPI messi a loro disposizione.
Art. 163 - Obblighi del datore di lavoro (segnaletica di sicurezza) 
1. Quando, anche a seguito della valutazione effettuata in conformità all'articolo 28, risultano
rischi che non possono essere evitati o sufficientemente limitati con misure, metodi, ovvero
sistemi di organizzazione del lavoro, o con mezzi tecnici di protezione collettiva, il datore di
lavoro fa ricorso alla segnaletica di sicurezza, conformemente alle prescrizioni di cui agli
allegati da XXIV a XXXII.
2. Qualora sia necessario fornire mediante la segnaletica di sicurezza indicazioni relative a
situazioni di rischio non considerate negli allegati da XXIV a XXXII, il datore di lavoro,
anche in riferimento alle norme di buona tecnica, adotta le misure necessarie, secondo le
particolarità del lavoro, l'esperienza e la tecnica.
3. Il datore di lavoro, per regolare il traffico all'interno dell'impresa o dell’unità produttiva,
fa ricorso, se del caso, alla segnaletica prevista dalla legislazione vigente relativa al traffico
stradale, ferroviario, fluviale, marittimo o aereo, fatto salvo quanto previsto nell'allegato
XXVIII.
Art. 173 - Definizioni 
1. Ai fini del presente decreto legislativo si intende per:
a) videoterminale: uno schermo alfanumerico o grafico a prescindere dal tipo di procedi-
mento di visualizzazione utilizzato;
b) posto di lavoro: l'insieme che comprende le attrezzature munite di videoterminale, even-
tualmente con tastiera ovvero altro sistema di immissione dati, incluso il mouse, il software
per l'interfaccia uomo-macchina, gli accessori opzionali, le apparecchiature connesse, com-
prendenti l’unità a dischi, il telefono, il modem, la stampante, il supporto per i documenti, la
sedia, il piano di lavoro, nonché' l'ambiente di lavoro immediatamente circostante;
c) lavoratore: il lavoratore che utilizza un'attrezzatura munita di videoterminali, in modo si-
stematico o abituale, per venti ore settimanali, dedotte le interruzioni di cui all'art.175.
Art. 174 - Obblighi del datore di lavoro (videoterminali) 
1. Il datore di lavoro, all'atto della valutazione del rischio di cui all'articolo 28, analizza i posti
di lavoro con particolare riguardo:
a) ai rischi per la vista e per gli occhi;
b) ai problemi legati alla postura ed all'affaticamento fisico o mentale;
c) alle condizioni ergonomiche e di igiene ambientale.
2. Il datore di lavoro adotta le misure appropriate per ovviare ai rischi riscontrati in base alle
valutazioni di cui al comma 1, tenendo conto della somma ovvero della combinazione della
incidenza dei rischi riscontrati. 3. Il datore di lavoro organizza e predispone i posti di lavoro
di cui all'articolo 173, in conformità ai requisiti minimi di cui all'allegato XXXIV.
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Art. 175 - Svolgimento quotidiano del lavoro (videoterminali) 
1. Il lavoratore, ha diritto ad una interruzione della sua attività mediante pause ovvero cam-
biamento di attività. 
2. Le modalità di tali interruzioni sono stabilite dalla contrattazione collettiva anche aziendale. 
3. In assenza di una disposizione contrattuale riguardante l'interruzione di cui al comma 1, il 
lavoratore comunque ha diritto ad una pausa di quindici minuti ogni centoventi minuti di 
applicazione continuativa al videoterminale. 
4. Le modalità e la durata delle interruzioni possono essere stabilite temporaneamente a li-
vello individuale ove il medico competente ne evidenzi la necessità. 
5. E' comunque esclusa la cumulabilità delle interruzioni all'inizio ed al termine dell'orario di lavoro. 
6. Nel computo dei tempi di interruzione non sono compresi i tempi di attesa della risposta 
da parte del sistema elettronico, che sono considerati, a tutti gli effetti, tempo di lavoro, ove 
il lavoratore non possa abbandonare il posto di lavoro. 
7. La pausa è considerata a tutti gli effetti parte integrante dell'orario di lavoro e, come tale, non è 
riassorbibile all'interno di accordi che prevedono la riduzione dell'orario complessivo di lavoro. 
Art. 176 - Sorveglianza sanitaria (videoterminali) 
1. I lavoratori sono sottoposti alla sorveglianza sanitaria di cui all'articolo 41, con particolare 
riferimento: 
a) ai rischi per la vista e per gli occhi; 
b) ai rischi per l'apparato muscolo-scheletrico. 
(...)  
3. Salvi i casi particolari che richiedono una frequenza diversa stabilita dal medico compe-
tente, la periodicità delle visite di controllo è biennale per i lavoratori classificati come idonei 
con prescrizioni o limitazioni e per i lavoratori che abbiano compiuto il cinquantesimo anno 
di età; quinquennale negli altri casi. 
4. Per i casi di inidoneità temporanea il medico competente stabilisce il termine per la suc-
cessiva visita di idoneità. 
5. Il lavoratore è sottoposto a visita di controllo per i rischi di cui al comma 1 a sua richiesta, 
secondo le modalità previste all'articolo 41, comma 2, lettera c). 
6. Il datore di lavoro fornisce a sue spese ai lavoratori i dispositivi speciali di correzione 
visiva, in funzione dell’attività svolta, quando l'esito delle visite di cui ai commi 1, 3 e 4 ne 
evidenzi la necessità e non sia possibile utilizzare i dispositivi normali di correzione. 
 

6. D.P.R. 27.07.2011 n. 171 
Regolamento di attuazione in materia di risoluzione del rapporto di lavoro dei 
dipendenti delle amministrazioni pubbliche dello Stato e degli enti pubblici na-
zionali in caso di permanente inidoneità psicofisica, a norma dell'articolo 55-
octies del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
 

Art. 1 - Oggetto e destinatari  
1. Il presente regolamento disciplina la procedura, gli effetti ed il trattamento giuridico ed 
economico relativi all'accertamento della permanente inidoneità psicofisica dei dipendenti, 
anche con qualifica dirigenziale, delle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento 
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Art. 175 - Svolgimento quotidiano del lavoro (videoterminali) 
1. Il lavoratore, ha diritto ad una interruzione della sua attività mediante pause ovvero cam-
biamento di attività. 
2. Le modalità di tali interruzioni sono stabilite dalla contrattazione collettiva anche aziendale. 
3. In assenza di una disposizione contrattuale riguardante l'interruzione di cui al comma 1, il 
lavoratore comunque ha diritto ad una pausa di quindici minuti ogni centoventi minuti di 
applicazione continuativa al videoterminale. 
4. Le modalità e la durata delle interruzioni possono essere stabilite temporaneamente a li-
vello individuale ove il medico competente ne evidenzi la necessità. 
5. E' comunque esclusa la cumulabilità delle interruzioni all'inizio ed al termine dell'orario di lavoro. 
6. Nel computo dei tempi di interruzione non sono compresi i tempi di attesa della risposta 
da parte del sistema elettronico, che sono considerati, a tutti gli effetti, tempo di lavoro, ove 
il lavoratore non possa abbandonare il posto di lavoro. 
7. La pausa è considerata a tutti gli effetti parte integrante dell'orario di lavoro e, come tale, non è 
riassorbibile all'interno di accordi che prevedono la riduzione dell'orario complessivo di lavoro. 
Art. 176 - Sorveglianza sanitaria (videoterminali) 
1. I lavoratori sono sottoposti alla sorveglianza sanitaria di cui all'articolo 41, con particolare 
riferimento: 
a) ai rischi per la vista e per gli occhi; 
b) ai rischi per l'apparato muscolo-scheletrico. 
(...)  
3. Salvi i casi particolari che richiedono una frequenza diversa stabilita dal medico compe-
tente, la periodicità delle visite di controllo è biennale per i lavoratori classificati come idonei 
con prescrizioni o limitazioni e per i lavoratori che abbiano compiuto il cinquantesimo anno 
di età; quinquennale negli altri casi. 
4. Per i casi di inidoneità temporanea il medico competente stabilisce il termine per la suc-
cessiva visita di idoneità. 
5. Il lavoratore è sottoposto a visita di controllo per i rischi di cui al comma 1 a sua richiesta, 
secondo le modalità previste all'articolo 41, comma 2, lettera c). 
6. Il datore di lavoro fornisce a sue spese ai lavoratori i dispositivi speciali di correzione 
visiva, in funzione dell’attività svolta, quando l'esito delle visite di cui ai commi 1, 3 e 4 ne 
evidenzi la necessità e non sia possibile utilizzare i dispositivi normali di correzione. 
 

6. D.P.R. 27.07.2011 n. 171 
Regolamento di attuazione in materia di risoluzione del rapporto di lavoro dei 
dipendenti delle amministrazioni pubbliche dello Stato e degli enti pubblici na-
zionali in caso di permanente inidoneità psicofisica, a norma dell'articolo 55-
octies del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
 

Art. 1 - Oggetto e destinatari  
1. Il presente regolamento disciplina la procedura, gli effetti ed il trattamento giuridico ed 
economico relativi all'accertamento della permanente inidoneità psicofisica dei dipendenti, 
anche con qualifica dirigenziale, delle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento 
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autonomo, degli enti pubblici non economici, degli enti di ricerca e delle università, delle 
Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, ai sensi dell'articolo 55-octies del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.  
2. Per il personale di cui all'articolo 3 del decreto legislativo n. 165 del 2001 rimane ferma la 
disciplina prevista dai rispettivi ordinamenti. 
Art. 2 - Inidoneità psicofisica 
1. Ai fini del presente decreto, si intende per inidoneità psicofisica permanente assoluta o 
relativa quanto contenuto nelle lettere a) o b):  
a) inidoneità psicofisica permanente assoluta lo stato di colui che a causa di infermità o difetto 
fisico o mentale si trovi nell'assoluta e permanente impossibilità di svolgere qualsiasi attività 
lavorativa;  
b) inidoneità psicofisica permanente relativa, lo stato di colui che a causa di infermità o di-
fetto fisico o mentale si trovi nell’impossibilità permanente allo svolgimento di alcune o di 
tutte le mansioni dell'area, categoria o qualifica di inquadramento.  
Art. 3 - Presupposti ed iniziativa per l'avvio della procedura di verifica dell’idoneità al 
servizio 
1. L'iniziativa per l'avvio della procedura per l'accertamento dell’inidoneità psicofisica per-
manente spetta all'Amministrazione di appartenenza del dipendente, ovvero al dipendente 
interessato. (...) 
2. Il dipendente può presentare istanza per l'avvio della procedura all'amministrazione di ap-
partenenza in qualsiasi momento successivo al superamento del periodo di prova. 
3. La pubblica amministrazione avvia la procedura per l'accertamento dell’inidoneità psico-
fisica del dipendente, in qualsiasi momento successivo al superamento del periodo di prova, 
nei seguenti casi:  
a) assenza del dipendente per malattia, superato il primo periodo di conservazione del posto 
previsto nei contratti collettivi di riferimento;  
b) disturbi del comportamento gravi, evidenti e ripetuti, che fanno fondatamente presumere 
l'esistenza dell’inidoneità psichica permanente assoluta o relativa al servizio;  
c) condizioni fisiche che facciano presumere l’inidoneità fisica permanente assoluta o relativa 
al servizio.  
Art. 4 - Organi di accertamento medico  
1. L'accertamento dell’inidoneità psicofisica è effettuato dagli organi medici competenti in 
base agli articoli 6, 9 e 15 del decreto del Presidente della Repubblica n. 461 del 2001.  
2. Gli organi medici possono avvalersi per specifici accertamenti, analisi o esami del Servizio 
sanitario nazionale. 
Art. 5 - Procedura per la verifica dell’idoneità al servizio  
1. Nell'ipotesi prevista dall'articolo 3, comma 3, lettera a), del presente decreto, l'amministra-
zione, prima di concedere l'eventuale ulteriore periodo di assenza per malattia, dandone pre-
ventiva comunicazione all'interessato, procede all'accertamento delle condizioni di salute 
dello stesso, per il tramite dell'organo medico competente, al fine di stabilire la sussistenza 
di eventuali cause di permanente inidoneità psicofisica assoluta o relativa. Ferma restando la 
possibilità di risoluzione del rapporto di lavoro in caso di superamento del periodo di com-
porto previsto dai contratti collettivi di riferimento, l'amministrazione procede ai sensi 
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dell'articolo 8 se in seguito all'accertamento medico emerge un’inidoneità permanente psico-
fisica assoluta.  
2. Nei casi di cui all'articolo 3, comma 3, lettera b) e c), l'amministrazione può chiedere che
il dipendente sia sottoposto a visita da parte dell'organo medico competente, al fine di verifi-
care l'eventuale inidoneità relativa o assoluta, dandone immediata e contestuale comunica-
zione al dipendente interessato. 3. Se dall'accertamento medico risulta l’inidoneità psicofisica
assoluta o relativa alla mansione l'amministrazione adotta i provvedimenti di cui all'articolo
7.
4. Nel caso di accertata inidoneità permanente assoluta, l'amministrazione procede ai sensi
dell'articolo 8.
5. Le comunicazioni tra uffici previste dal presente regolamento sono effettuate ordinaria-
mente per via telematica, in conformità a quanto previsto nel decreto legislativo 7 marzo
2005, n. 82, e successive modificazioni, recante Codice dell'Amministrazione digitale e nel
rispetto della disciplina normativa di cui al decreto legislativo n. 196 del 2003, in materia di
trattamento di dati personali. Il dipendente può chiedere in qualunque stato del procedimento
che gli atti gli vengano comunicati in via telematica, dando preventiva comunicazione dei
dati necessari. In caso di trasmissione di documenti in forma cartacea, la documentazione
concernente dati relativi alle condizioni di salute dell'interessato è inserita in plico chiuso, da
allegarsi alla nota di trasmissione.
6. Rimane salva la vigente disciplina in materia di ricorsi in sede amministrativa e giurisdi-
zionale.
Art. 6 - Misure cautelari 
1. L'amministrazione può disporre la sospensione cautelare dal servizio del dipendente nelle
seguenti ipotesi:
a) in presenza di evidenti comportamenti che fanno ragionevolmente presumere l'esistenza
dell’inidoneità psichica, quando gli stessi generano pericolo per la sicurezza o per l’incolu-
mità del dipendente interessato, degli altri dipendenti o dell'utenza, prima che sia sottoposto
alla visita di idoneità;
b) in presenza di condizioni fisiche che facciano presumere l’inidoneità fisica permanente
assoluta o relativa al servizio, quando le stesse generano pericolo per la sicurezza o per l’in-
columità del dipendente interessato, degli altri dipendenti o dell'utenza, prima che sia sotto-
posto alla visita di idoneità;
c) in caso di mancata presentazione del dipendente alla visita di idoneità, in assenza di giu-
stificato motivo.
2. Nell'ipotesi di cui alle lettere a) e b) l'amministrazione può disporre la sospensione caute-
lare del dipendente sino alla data della visita e avvia senza indugio la procedura per l'accer-
tamento dell’inidoneità psicofisica del dipendente.
3. Nell'ipotesi di cui alla lettera c), l'amministrazione può disporre la sospensione cautelare e
provvede per un nuovo accertamento. In caso di rifiuto ingiustificato di sottoporsi alla visita
reiterato per due volte, a seguito del procedimento di cui all'articolo 55-bis del decreto legi-
slativo n. 165 del 2001, l'amministrazione può risolvere il rapporto di lavoro con preavviso.
4. Salvo situazioni di urgenza da motivare esplicitamente, la sospensione è preceduta da co-
municazione all'interessato, che, entro i successivi 5 giorni può presentare memorie e docu-
menti che l'amministrazione ha l'obbligo di valutare. La sospensione è disposta con atto mo-
tivato e comunicata all'interessato.
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dell'articolo 8 se in seguito all'accertamento medico emerge un’inidoneità permanente psico-
fisica assoluta.
2. Nei casi di cui all'articolo 3, comma 3, lettera b) e c), l'amministrazione può chiedere che 
il dipendente sia sottoposto a visita da parte dell'organo medico competente, al fine di verifi-
care l'eventuale inidoneità relativa o assoluta, dandone immediata e contestuale comunica-
zione al dipendente interessato. 3. Se dall'accertamento medico risulta l’inidoneità psicofisica 
assoluta o relativa alla mansione l'amministrazione adotta i provvedimenti di cui all'articolo 
7.
4. Nel caso di accertata inidoneità permanente assoluta, l'amministrazione procede ai sensi
dell'articolo 8.
5. Le comunicazioni tra uffici previste dal presente regolamento sono effettuate ordinaria-
mente per via telematica, in conformità a quanto previsto nel decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, e successive modificazioni, recante Codice dell'Amministrazione digitale e nel
rispetto della disciplina normativa di cui al decreto legislativo n. 196 del 2003, in materia di
trattamento di dati personali. Il dipendente può chiedere in qualunque stato del procedimento 
che gli atti gli vengano comunicati in via telematica, dando preventiva comunicazione dei
dati necessari. In caso di trasmissione di documenti in forma cartacea, la documentazione 
concernente dati relativi alle condizioni di salute dell'interessato è inserita in plico chiuso, da
allegarsi alla nota di trasmissione. 
6. Rimane salva la vigente disciplina in materia di ricorsi in sede amministrativa e giurisdi-
zionale.
Art. 6 - Misure cautelari 
1. L'amministrazione può disporre la sospensione cautelare dal servizio del dipendente nelle 
seguenti ipotesi:
a) in presenza di evidenti comportamenti che fanno ragionevolmente presumere l'esistenza 
dell’inidoneità psichica, quando gli stessi generano pericolo per la sicurezza o per l’incolu-
mità del dipendente interessato, degli altri dipendenti o dell'utenza, prima che sia sottoposto 
alla visita di idoneità; 
b) in presenza di condizioni fisiche che facciano presumere l’inidoneità fisica permanente
assoluta o relativa al servizio, quando le stesse generano pericolo per la sicurezza o per l’in-
columità del dipendente interessato, degli altri dipendenti o dell'utenza, prima che sia sotto-
posto alla visita di idoneità; 
c) in caso di mancata presentazione del dipendente alla visita di idoneità, in assenza di giu-
stificato motivo. 
2. Nell'ipotesi di cui alle lettere a) e b) l'amministrazione può disporre la sospensione caute-
lare del dipendente sino alla data della visita e avvia senza indugio la procedura per l'accer-
tamento dell’inidoneità psicofisica del dipendente.
3. Nell'ipotesi di cui alla lettera c), l'amministrazione può disporre la sospensione cautelare e 
provvede per un nuovo accertamento. In caso di rifiuto ingiustificato di sottoporsi alla visita 
reiterato per due volte, a seguito del procedimento di cui all'articolo 55-bis del decreto legi-
slativo n. 165 del 2001, l'amministrazione può risolvere il rapporto di lavoro con preavviso.
4. Salvo situazioni di urgenza da motivare esplicitamente, la sospensione è preceduta da co-
municazione all'interessato, che, entro i successivi 5 giorni può presentare memorie e docu-
menti che l'amministrazione ha l'obbligo di valutare. La sospensione è disposta con atto mo-
tivato e comunicata all'interessato.
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5. L'efficacia della sospensione cessa immediatamente ove, all'esito dell'accertamento me-
dico, non sia riscontrata alcuna inidoneità psicofisica in grado di costituire pericolo per l’in-
columità del dipendente interessato, degli altri dipendenti o dell'utenza.
6. In ogni caso la sospensione cautelare dal servizio ha una durata massima complessiva di
180 giorni, salvo rinnovo o proroga, in presenza di giustificati motivi.
7. Al dipendente sospeso in via cautelare dal servizio ai sensi del comma 1, lettere a) e b), è
corrisposta un’indennità pari al trattamento retributivo spettante in caso di assenza per ma-
lattia in base alla legge e ai contratti collettivi. Al dipendente sospeso in via cautelare dal
servizio ai sensi del comma 1, lettera c), è corrisposta un’indennità pari al trattamento previ-
sto dai CCNL in caso di sospensione cautelare in corso di procedimento penale. Il periodo di
sospensione è valutabile ai fini dell’anzianità di servizio. Nel caso in cui l'accertamento me-
dico si concluda con un giudizio di piena idoneità, l'amministrazione provvede alla corre-
sponsione delle somme decurtate ai sensi del primo periodo del presente comma, al ricorrere
dell'ipotesi di cui al comma 1, lettere a) e b).
Art. 7 - Trattamento giuridico ed economico 
1. Nel caso di inidoneità permanente relativa allo svolgimento delle mansioni del profilo pro-
fessionale di appartenenza del dipendente, l'amministrazione pone in atto ogni tentativo di
recupero al servizio nelle strutture organizzative di settore, anche in mansioni equivalenti o
di altro profilo professionale riferito alla posizione di inquadramento, valutando l'adegua-
tezza dell'assegnazione in riferimento all'esito dell'accertamento medico e ai titoli posseduti
ed assicurando eventualmente un percorso di riqualificazione.
2. Nel caso di inidoneità a svolgere mansioni proprie del profilo di inquadramento o mansioni
equivalenti, l'amministrazione può adibire il lavoratore a mansioni proprie di altro profilo
appartenente a diversa area professionale o eventualmente a mansioni inferiori, se giustificate
e coerenti con l'esito dell'accertamento medico e con i titoli posseduti, con conseguente in-
quadramento nell'area contrattuale di riferimento ed assicurando eventualmente un percorso
di riqualificazione.
3. Se non sono disponibili nella dotazione organica posti corrispondenti ad un profilo di pro-
fessionalità adeguata in base alle risultanze dell'accertamento medico, l'amministrazione col-
loca il dipendente in soprannumero, rendendo indisponibili, sino a successivo riassorbimento,
un numero di posti equivalente dal punto di vista finanziario.
4. Se il dipendente è adibito a mansioni inferiori, il medesimo ha diritto alla conservazione
del trattamento economico fisso e continuativo corrispondente all'area ed alla fascia econo-
mica di provenienza mediante la corresponsione di un assegno ad personam riassorbibile con
ogni successivo miglioramento economico.
5. Se l’inidoneità psicofisica relativa riguarda personale con incarico di funzione dirigenziale,
l'amministrazione, previo contradditorio con l'interessato, revoca l'incarico in essere e, in
base alle risultanze dell'accertamento dell'organo medico competente, può:
a) conferire un incarico dirigenziale, tra quelli disponibili, diverso e compatibile con l'esito
dell'accertamento medico, assicurando eventualmente un adeguato percorso di formazione; a
tal fine l'amministrazione programma il conferimento degli incarichi dirigenziali, tenendo
anche conto delle procedure di verifica di idoneità in corso;
b) nel caso di indisponibilità di posti di funzione dirigenziale, il dirigente con inidoneità per-
manente relativa è collocato a disposizione dei ruoli di cui all'articolo 23 del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, senza incarico.
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6. Nel caso di conferimento a dirigente di incarico di valore economico inferiore, questi con-
serva il trattamento economico fisso e continuativo corrispondente all'incarico di provenienza
sino alla prevista scadenza mediante la corresponsione di un assegno ad personam riassorbi-
bile con ogni successivo miglioramento economico.
7. Se l’inidoneità psicofisica relativa riguarda un dipendente con incarico dirigenziale ai sensi
dell'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001 e l’inidoneità risulta incom-
patibile con lo svolgimento dell'incarico stesso, l'Amministrazione, previa revoca, dispone la
restituzione al profilo professionale di inquadramento, ovvero il rientro presso le amministra-
zioni di appartenenza nella posizione lavorativa precedentemente ricoperta.
8. In ogni caso, se il congelamento dei posti di cui al comma 3 non è possibile a causa di
carenza di disponibilità in organico, l'amministrazione avvia una procedura di consultazione
di mobilità, anche temporanea, presso le amministrazioni aventi sede nell'ambito territoriale
della provincia ai fini della ricollocazione del dipendente interessato. All'esito della proce-
dura di consultazione, da concludersi entro 90 giorni dall'avvio, se non emergono disponibi-
lità, si applica l'articolo 33 del decreto legislativo n. 165 del 2001. 9. Resta salva per il per-
sonale docente del comparto scuola e delle istituzioni di alta cultura la normativa di cui all'
articolo 3, comma 127, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 10. Per la determinazione dei
criteri di ricollocazione del dipendente ai sensi dei commi 2 e 5 l'amministrazione segue la
procedura di informazione sindacale.
Art. 8 - Risoluzione per inidoneità permanente 
1. Nel caso di accertata permanente inidoneità psicofisica assoluta al servizio del dipendente
di cui all'articolo 1 comma 1, l'amministrazione previa comunicazione all'interessato entro
30 giorni dal ricevimento del verbale di accertamento medico, risolve il rapporto di lavoro e
corrisponde, se dovuta l' indennità sostitutiva del preavviso.
Art. 9 - Disposizioni finali 
1. Le disposizioni oggetto del presente decreto di attuazione dell'articolo 55-octies, del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, si applicano in via automatica, ai sensi dell'articolo
2, comma 3-bis, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001.
2. Resta ferma la disciplina vigente in materia di trattamenti pensionistici per inabilità, ivi
compresa quella recata dalla legge 8 agosto 1995, n. 335 e dal decreto del Presidente della
Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092.
3. Rimane salvo quanto previsto dal decreto del Presidente della Repubblica n. 461 del 2001
e successive modificazioni, nonché' dal decreto del Presidente della Repubblica n. 1124 del
1965 e del decreto legislativo n. 38 del 2000 in materia di infortuni sul lavoro. Rimane fermo,
altresì, quanto disposto dal decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, in materia di tutela e
sicurezza nei luoghi di lavoro.
4. Resta salva la disciplina di maggior favore per le situazioni in cui sia accertato lo stato di
tossicodipendenza e di alcolismo cronico, nonché' di gravi patologie in stato terminale del
dipendente.
5. Resta salva la disciplina di maggior favore della legge n. 68 del 1999 per i lavoratori che,
non essendo disabili al momento dell'assunzione, abbiano acquisito per infortunio sul lavoro
o malattia professionale eventuali disabilità.
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6. Nel caso di conferimento a dirigente di incarico di valore economico inferiore, questi con-
serva il trattamento economico fisso e continuativo corrispondente all'incarico di provenienza
sino alla prevista scadenza mediante la corresponsione di un assegno ad personam riassorbi-
bile con ogni successivo miglioramento economico.
7. Se l’inidoneità psicofisica relativa riguarda un dipendente con incarico dirigenziale ai sensi
dell'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001 e l’inidoneità risulta incom-
patibile con lo svolgimento dell'incarico stesso, l'Amministrazione, previa revoca, dispone la 
restituzione al profilo professionale di inquadramento, ovvero il rientro presso le amministra-
zioni di appartenenza nella posizione lavorativa precedentemente ricoperta.
8. In ogni caso, se il congelamento dei posti di cui al comma 3 non è possibile a causa di
carenza di disponibilità in organico, l'amministrazione avvia una procedura di consultazione
di mobilità, anche temporanea, presso le amministrazioni aventi sede nell'ambito territoriale 
della provincia ai fini della ricollocazione del dipendente interessato. All'esito della proce-
dura di consultazione, da concludersi entro 90 giorni dall'avvio, se non emergono disponibi-
lità, si applica l'articolo 33 del decreto legislativo n. 165 del 2001. 9. Resta salva per il per-
sonale docente del comparto scuola e delle istituzioni di alta cultura la normativa di cui all'
articolo 3, comma 127, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 10. Per la determinazione dei
criteri di ricollocazione del dipendente ai sensi dei commi 2 e 5 l'amministrazione segue la 
procedura di informazione sindacale.
Art. 8 - Risoluzione per inidoneità permanente
1. Nel caso di accertata permanente inidoneità psicofisica assoluta al servizio del dipendente 
di cui all'articolo 1 comma 1, l'amministrazione previa comunicazione all'interessato entro 
30 giorni dal ricevimento del verbale di accertamento medico, risolve il rapporto di lavoro e 
corrisponde, se dovuta l' indennità sostitutiva del preavviso.
Art. 9 - Disposizioni finali
1. Le disposizioni oggetto del presente decreto di attuazione dell'articolo 55-octies, del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, si applicano in via automatica, ai sensi dell'articolo 
2, comma 3-bis, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001.
2. Resta ferma la disciplina vigente in materia di trattamenti pensionistici per inabilità, ivi 
compresa quella recata dalla legge 8 agosto 1995, n. 335 e dal decreto del Presidente della 
Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092.
3. Rimane salvo quanto previsto dal decreto del Presidente della Repubblica n. 461 del 2001 
e successive modificazioni, nonché' dal decreto del Presidente della Repubblica n. 1124 del
1965 e del decreto legislativo n. 38 del 2000 in materia di infortuni sul lavoro. Rimane fermo,
altresì, quanto disposto dal decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, in materia di tutela e 
sicurezza nei luoghi di lavoro.
4. Resta salva la disciplina di maggior favore per le situazioni in cui sia accertato lo stato di
tossicodipendenza e di alcolismo cronico, nonché' di gravi patologie in stato terminale del 
dipendente.
5. Resta salva la disciplina di maggior favore della legge n. 68 del 1999 per i lavoratori che,
non essendo disabili al momento dell'assunzione, abbiano acquisito per infortunio sul lavoro 
o malattia professionale eventuali disabilità.
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